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DIARI! 
I MARZO MDXI. — XXX SETTEMBRE MDXI. 

Dii mexe di marzo 1511. 

A dì primo di questo mexe. Introno in colegio 

sier Piero Capello, sier Bernardo Barbarico e sier 

Andrea Loredam, capi dii consejo di X, per letere a 

loro drizate di grandissima importanza, di sier Alvi- 

xe Gradenigo, luogotenente di la Patria de Friul, 
date a dì 11 fevrer, fo il zuoba, di la caza. Di certo 
caso sequito lì in Udene: come sono levati a remor 

quelle parte, videlicet li seguazi di domino Antonio 
Sovergnan et contra domino Alovisio da la Torre e 

altri castelani partesani, adeo è sequito eh’ è stato 

morto domino Alovisio predito et domino Sydro da 
la Torre et altri castelani, videlicet domino Ypolito 

da Coloredo etc. ; in tutto 8 capi, et altri de li soi 

di caxa fino n.°.; e sachizato le caxe di quelli 
di la Torre et brusate caxe numero 22, tra le qual 
quella dii predito domino Alovisio. Et che in questa 
cossa dito domino Antonio era in castello col pro- 

vedador, e non volse andar zoso, dicendo non esser 
armalo. La causa, fo dito, esser che è gran tempo era 

inimicilia e parte tra quelli Sovergnani, eh’ è li pri¬ 

mi di la Patria, e questi di la Torre, con li qual era 

il forzo di castelani, et seguite morte di alcuni di la 

faineja di ditti da la Torre, et per la Signoria formo 

alias pacifichati tutti do capi in colegio. Poi il dì 

avanti, che fo il mercore, etiam il locotenente havia 

acquietali essi do capi di faclione, et el par che il 
zuoba venisse nova che 200 cavali di todeschi di 
Gorizia et fanti 500 venisseno versso Udene a far 

danni, et la terra si messe in arme et andoe a le 

porte a custodir quelle e con artellarie de le moni- 
zion. Hor, in caxa dii prefato domino Alvise di la 

Torre, erano alcuni armati, et seguì che usono zerte 

parole di dita caxa contra quelli di Udene di la par¬ 

te sovergnana, adeo comenzono a far movesta, e 

cussi tutto Udene fu contra essi di la Torre e seguì 

la occision preditta. Et di inimici andono a una villa 

dii dito domino Antonio Sovergnan, vicino a Udene, 

chiamata . . . .; e là depredono e brusò le caxe etc. 

sì che è seguita questa novità di grandissima impor¬ 
tantia. E scrive, tutto Udene era in moto et in arme, 

et con le artellarie publice butono zoso la porta di 

la caxa, el esso luogotenente havia manda a Gradi¬ 

scila per 100 fanti per custodia di la terra, e altre 
particularilà. Et per scriver più difuse tal cossa, scri¬ 

verò di soto il tutto; è letere copiose di tal materia. 

Et cussi, cazati tutti fuora di colegio, fo consultato 

quid fiendàm, et chiamar ozi consejo di X con zon- 

ta, e far provision. Etiam fo ordinato far pregadi 
per scriver in corte, perchè vene letere di Ravena 

di 1’ orator Donado, di 24 et 25. 
Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 1 * 

dor generai, date in certo Iodio a presso San 
Felixe, a dì 26, venute per terra. Chome ha avi- 

so francesi, erano tra Carpi e Corezo aìozati, essersi 
in gran pressa levati et vanno versso Parma; si lieti 
o sia per la novità de sguizari, over intendono il re 

di Pranza star mal. Item, aspeta 1’ hordine dii pon- 
Lifice di quello habino a far quelle zenle e il campo, 

qual, aproximandosi il papa con le zenle a la volta 

di Arzenta, Ihoro si aproximerà al Final etc. 
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Di Barena, di sier Hironimo Donado, el 

dotor, orator nostro, date a dì 24 et 25. Molti 

a visi e coloquij abati col papa, et, perchè Jo non 

posso veder le letere publice, scriverò qui avanti il 

sumario di 4 letere di sier Hironimo Lipomano, co¬ 

piose di nove. 

Dì sier Zuan Moro, capetanio generai di 
Do, date a San Alberto, a dì 26. Scrive, chome 

T andava in su con l1 armada versso la bastia dii 

Fossa’ di Ziniol, e dii caso seguilo che la Barbota .. 

.. .., qual havea arlellarie suso, hessendo tirata per 

Po, li homeni, al tirnon mal destri, si rebaltù; e la ar- 

tellarie, ballote et polvere in aqua: adeo esso cape¬ 

tanio convene, inteso questo, andar lì, e far peschar 

F arteliarie preditte e le recuperoe, con altri avisi, 

chome in la letera apar; la copia sarà qui soto. Et 

nota, per la Signoria nostra è sta manda etiarn altre 

arlellarie ozi in Po. 

Di sier Andrea Grifi, provedador generai, 
date a Montagnosa, eri. Chome è stato a Lonigo 

a sopraveder etc., ni altro da conto. Scrive il cur- 

z.ense par sia zonto a Trento, ni altro di lui se in¬ 

tende. Et vidi letere drizale al Grassis domino Leo¬ 

nardo, prothonotario, eh’è in questa terra, come era 

intrato in Verona el conte Fedrico di Bozolo con 

200 cavali, venuto da li soi castelli come soldato de 

l’imperador, e havia conduto con sì cara 20 di vi- 

tuarie, tra le qual biave di cavallo che a Verona 

assa’ pativa. 

Di sier Bortolo da Mosto, capetanio di le 
galle bastarde, di X fevrer, date in galla al 

JButintrò. Chome à aviso di Candia certo di la mor¬ 

te di sier Alvixe Trivixam, capetanio, a dì.; e 

nota, 1’ armada nostra non si sa ancora dii zonzer a 

Corfù, licet fosse dito esser aviso che a dì.le 

galie erano zonte a Corfù tutte excepto il proveda¬ 

dor, et perhò non si ha il certo. 

Di Zara, di sier Lorengo Corer, conte, e 
sier Francesco di Prioli, capetanio. Avisano co¬ 

me bisogna la Signoria provedi a quella Dalmatia, 

e si lazi star lì 3 galie soli!, di quelle vien a disar¬ 

mar ; c questo, perchè quel conte Zuanne di Corba- 

via non è da fidarsi, fece danni Ebot Andreas etc. 
Item, zercha le cosse di Hongaria, hanno esser man¬ 

di.iti di peste numero .... milia persone. 

1 )a poi disnar lo pregadi, e loto le letere et quelle 

di Audernopoli di sier Nicolò Zustignam, quondam 
sier Marco, venute l’altro eri, in zifra. Come era cre- 

sulo tanto una fiumara, passa per lì, chiamata Ma¬ 

nza, la qual havia sumerse da 1U00 caxe, et turchi 

lien per mal signal, perchè, quando morì il padre di 

questo signor, etiam crescete tanto dita fiuma¬ 

na, etc. 

Item, chome il sanzacho di Galipoli à fato la 2 

descrittomi di le galie navegabele potrà haver il si¬ 

gnor, volendo far armata ; e trova numero 70, dico¬ 

no, ma, con effeclo, sono 50 in hordine e bone; sì 

che aricorda etiam la Signoria nostra fazi armata. 

Item, scrive di fioli dii signor, ut in litteris, e co¬ 

loquij con li bassà e aspetano 1’ orator nostro, e al¬ 

tre particularilà, lete con gran credenza il resto. 

Fu posto per li savij dii consejo e di terra ferma, 

.una letera a 1’ orator nostro in corte, in risposta di 

soe, e laudar la beatitudine pontificia di la risposta 

fata a Vigo di Campo San Piero, nontio dii marclie- 

xe di Mantoa, et altre particularilà, chome in ditte 

letere si con tien. E fu presa. 

Et, licentiato il pregadi a bore 22, restò il con¬ 

sejo di X con la zonta, et steteno fino a fiore 5 di 

note, et fonno sopra la cosa seguita a Udene. Fo 

gran disputatiom, tandem fo scrito al luogo lenen¬ 

te, et etiam terminato di mandar uno cao di X lì a 

Udene con la commissioni, ut in parte. E balotati, 

rimasero: sier Andrea Loredam, fo luogotenente di 

la Patria di Frinì, la qual eletion non piaque a la 

terra, et cussi partirà de subito. Alcuni haria man¬ 

dato altri, e dicono questo è amicho di Sovergnani, 

et .Io parafi questa potissimum è sta la causa di 

averlo mandato, per esser amico. 

Di sier Hironimo Lipomano a sier Vetor 
suo fradello, date a Barena, a dì 23 domenega, 
bore do di note. Come ozi il papa è stato a Santa 

Maria Rotonda el à cavalchato con li cardinali e tota 

curia atorno la terra di fuori, et è stato ancor lui. 

Item, ozi si à fato de lì in quella corte un gran par¬ 

lar di quello voi dir questa levata de’ francesi, e 

quello voleano far a Modena ; e 1’ orator di Maxi¬ 

mum, eh’ è a Modena, scrive a ditto imperator che 

majestas sua caveat ab insidiis gallorum. E tien 

quelle lanze 150, partite di campo nimico, fono per 

aver fato spalle a questi fanti volevano intrar in Mo¬ 

dena, e dicono il Cardinal di Ferara con li Benlivoy 

erano andati a questo effecto. Ozi è zonto lì domino 

Alexandro, archidiacono di Mantoa: riporta, che a 

Mantoa dizevano, el crucenze esser zonto a dì 17 fe¬ 

vrer a Trento, si che, venendo lì a Ravena questui, 

si aseterà 1’ acordo, e lui sarà Cardinal. Dito archi- 

diacono voi dir al papa, di hordine dii marchexe, 

che se Maximian li comanderà, vegnirà in campo; 

tien il papa li farà rebuffo che il marchexe stimi più 

l’imperator dia lui papa. Item, sier Alvise Polani 

vien a Venecia, non voi esser prete, parte doman et 
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é amalato ; rimari sier Vicenzo, suo fradello, per far 

far le renonzie a’ bastardi etc. Item, lo reverendis¬ 
simo San Zorzi e Lucemburg, erano a Bologna, sono 
zonti lì a la corte, dove con Ihoro sono in lutto car¬ 

dinali XI. Item, li bolognesi hanno fato querela,, che 
il campo sta sul suo, e che non pono suplir e che li 

2* fanno danni. El papa voi dito campo ritorni da Cre- 

vacuor al Final, ma non sa quello farà de li alza¬ 

menti. Item, come sier Zuam Moro, capetanio di 

F armata di Po, è stato questa note lì da F orator 

nostro. 

Dii dito, a dì 21, liore 24. Come la canzela- 

ria non vien lì, perchè dicono non hanno alzamen¬ 

ti. El papa ha mandato uno episcopo neapolilano a 

far processo, che il re di Franza voleva luor Modena, 

per mandar il processo per tutto. Item, quella ma- 

tina è zonto lì domino Vigo da Campo San Piero, 

vien da Mantoa dal marchexe: porta, come francesi 

sono andati verso Parma et Rezo; el provedador 

nostro Capello crede anderà versso il Polexene et 

passerà de lì, perchè non è possibele possa far cossa 

bona con il campo dii papa ; e il papa è chiaro de li 
soi et è contento il nostro passi per strenzer Ferara 
da quella banda. El papa manda lo auditor di la ca¬ 
mera in Po con la nostra armada. È homo che vai, 

chiamato domino Antonio De Montibus. Scrive, il be¬ 

neficio di Santa Maria, havia de lì el piovati di San 
Basso, eh’è morto, è in lite, vai ducati 36; e uno 

prete venitian è venuto lì per questo, in 16 fiore. 11 

papa non voi dar benefieij a Ravena a’ venitiani, e di 

soa mano 1’ ha signato a uno Monaldino, canonicho 

di Ravena, qual è ravenate ; et quello havia lite, 

liarà pacieritia, perchè il datario è alozato in caxa 
di questo Monaldino. Scrive, lo episcopo octocense, 

qual è alozato col Cardinal Medici, dove è ancor lui, 
non ha ’uto ancora audientia dal papa, ma li ha dito 

il papa fra do zorni lo expedirà, e cussi ha dito al 
Cardinal Regino. 

Dii dito, di 24, liore 2 di nocte. Come in 

quella sera è sia dito, domar, el crucense si aspeta a 

Mantoa, sì che tien vera lì a Ravena, e venendo spe¬ 
ra sarà ben per il publico; e scrive se dia far ogni 
cossa di haver lo imperator. Item, francesi è reti¬ 

rati certo versso Parma o per sguizari o per altro, 
e non si parla di malatia dii re. Et è vero questo 

campo à levato le soe lanze francese, erano in Fera¬ 

ra, et hanno messo 1000 fanti italiani dentro. 11 no¬ 

stro campo passerà di là Po e anderà versso il Po- 
lesene; quello dii papa rimagnirà di qua. Il papa voi 

Ferara al tuto; ozi è stà dito di acordo, ma non è 

fondamento e tien tandem il papa l’averà. Item, è 
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zonti ozi 11 a Ravena 50 stratioli mandati da Mantoa 

per la guarda dii papa. 

Dii dito, di 25, liore 3 di note. Chome quelli 

todesehi, spagnoli e francesi, eri sera fo dito in ca¬ 

mera dii papa, che volevano far una dieta a Mantoa 

e far che ’l papa etiam man lasse a veder quid 

agendum. 11 papa concluse non vo'er mandar nè 

impazarse, et che se voleno niente vengano lì da lui, 
e fo bona resolulion. Scrive V orator yspano, è li a 

Ravena, è tachagno; voi menar lui questa trama e 

praticha di acordo; fa per bechar et tegnirà la cossa 
in longo e bisognerà darli in gola ; e dize che ’l cru- 3 

zense non vegnirà, ma per tutto risona de si. Il papa 

à fato retegnir in Modena il sufraganeo episcopo, che 

era fratello di quel Marian dal Forno, eh’ è im pre- 
xom a Bologna, che la Signoria lo mandò al papa, et 
c rti altri citadini et molti sono fuziti. Et è lì in Mo¬ 

dena Marco Antonio Colona con zente, andato per 

dubito di francesi. Item, il campo di francesi firmi- 

ter è partito et è di là di la Sechia et vanno versso 

Parma. E stà dito hanno voluto tuor la concordia, 

non hanno potuto, il papa ozi ha ’uto piazer che 

l’armata nostra im Po se ingrossa et ha mandato 
uno a dir a quel capetanio vaili suso a la Bastia, e 

tien il papa vorà andar in persona, quando le cosse 

sarano in aselo. Il papa ozi è stato al perdoni di San 

Zuanne, poi in castello. 

Doman è concistorio : darà do episcopati in Fran¬ 
za, perchè quelli che li hanno, voleno esser securi 

et averli juridi.ee; tamen il re non scrive al papa 
come el soleva far. 

Di sier Zuan Moro, capetanio generai in 
Po, date a Santo Alberto, a dì 26 fevrer. Come 

è zonta lì la fusta, patrona Saba, a la qual mancha 
homeni 22. Eri, cercha borre 2 di note, hessendo lì 

a Santo Alberto si levò con l’armata per tirarsi al¬ 

quanto avanti, e dato principio a la levata, una de 

le barbote, la menor, tirando l’alzana si reversò 

tanto bestialmente che più dir non si poi; e di que¬ 

sto è stà causa quelli hanno questo cargo, per com- 
piaser meteno mamole et homini im pratichi, et con 

gran faticha à recuperato dita barbuta ; mancha a 
recuperar la barbuta grossa; non si resta di experi- 

mentar la fortuna, ma crede non far niente. Si duol 

esser stà mandà barbote im Po; el patroni e romito 

sono fugiti, et nota il patroni era.La barbuta 

à ricomandà al marangoni, la qual manderà a la bo- 
cha a star insieme con le fuste, per non esser più al 
proposito. Item, sta in aspetatione de quanto li sarà 
imposto, e atende risposta di missier Meleagro e 

missier Brunoro da Furlì et Zuam Forte, quali sono 
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vicini a la Bastia, e anta, si spenzerà tanto avanti 
quanto li sarà possibele; a la bocha de Premer ba 
lassa quella custodia de le fusle etc. Et poi scrive 

aver recuperato el pezo de P artellaria de la barbota 
et ha deliberato quella menar con lui, ma sono perse 
quasi tutte le ballote, et la polvere bagnata; perhò 
dimanda li sia mandato subito balote et polvere, el 

balote sono di lire 16. 
A dì do, domenega di carìevar, fono letere 

di la corte, V ultime di 28. Et se intese come il 

campo dii papa havia auto una streta a la Bastia da 
feraresi venuti su burchioni per Po, e si dice el du¬ 
cila in persona, e aver fugati e malmenati da 2000 
fanti dii papa et alcuni cavalli. Noto, erano a questa 
impresa do nostri condutieri: domino Meleagro da 
Forlì, qual ba homeni d’arme 33, et balestrieri a 
cavalo 40, et domino Zuam Forte, balestrieri a ca¬ 
vallo 100, et par manchi e sia sta morto uno .... 
.di dito Zuam Forte, e tolto certe artelarie 
dii papa, chome più difuse tal nova scriverò. Ma, 

per le letere di la corte, par il papa babbi manda a 
tuor dii suo campo fanti 2000, et voi seguir la dita 
impresa de la Bastia. Et nota, vidi lo episcopo octo- 
cense qui, qual è venuto da Bologna questa notte; 
andò dal papa per la rossa di Botti Andreas, che vo¬ 
cia, il papa li scrivesse si acordasse a stipendio di soa 
santità e di la Signoria nostra, e il papa non à volu¬ 
to scriverli alcuna cossa, sì che dito episcopo è ritor¬ 

nato di qui re infecta. 
Vene in colegio sier Polo Valaresso, venuto re- 

ctor e provedador di Cataro, vestito di paonazo, con 
barba, per la morte dii fratello, capetanio di Baffo, et 
referì zercha le cosse di Cataro etc. 

Da poi disnar fu fato et compite le noze di la fìa 
di sier Zorzi Corner, el cavalier, procurator, in sier 
Zuam Antonio Malipiero, quondam sier Nicolò. Et 
poi li savij si reduseno a consultar, tarnen fo trista 
festa ozi chome si soleva far in la terra; poche ma- 
schare et li homeni meninconici, adco non mi par 
più quello era in questa inclitissima cita. Tamcn non 

voglio restar di scriver, è sta fato questo anno 1510 
noze di zenthilomeni, da marzo a marzo numero ... 

cl bellissime, et danno di gran dotte, 5000 et 6000, 
non obslante la parte, c tamcn a 1’ avogaria zurano 
le dote non esser più di ducali 3000. 

Di sier Hiranimo■ Lippoma.no a sier Vetor 

suo fratello, vene 5 teiere, ozi la prima, di 26, 
hore 2 di note. Come ozi à visto una letera in man 
di pre’ Cudia, che li scrive el crucense, de 18, data 
in Brixcnoii, e dizedoman mi parto perla corte, eà 
inteso, è di 10, e non dice cussi, pur eri il papa li 

scrisse che ’! venisse venendo, et che Maximian si 

acordi, sarà bona spesa, lì papa à mandato a l’ar¬ 
mata nostra a veder uno Zechino, el qual è ritorna¬ 

to et ha fato bona relation di barche 116, foste, bar- 

bole et artellarie, sì che il papa è molto satisfato, el 
qual à mandato questa sera al lardi per F orator no¬ 
stro. Item, è venuto questa sera di campo Zuam 
Paulo Bajon ; se zudega, il papa lo vogli mandar a 

questa impresa di la Bastia. E si dice il papa à mandato 
per danari a Roma. Questa matina, in concistorio, il 
papa à fato lezer una letera senza sotoscrition, par 
la Vengi di Ferara, la qual dize, che hanno aspetato 
il campo, e che se 1’ andava, il papa havevala terra. 
El papa dise, spero che haveremo Ferara et presto, 4 
al dispeto di le zente d’arme, che non voi andar. Et 
dete do episcopati in Franza et si levò. Ozi è stato a 
la observantia di San Francesco. El papa va tutto il 
zorno fuori ; domali va a disnar in castello, dove an¬ 

elerà il forzo di cardinali. L’ è un gran mormorar 
che '1 papa voglij far cardinali e bona summa de 8, 
tamen non voi far veneto. L’ orator à parlato, dize 

non voler farlo adesso, ma che presto ne voi far di 
altri e farà uno zenthilomo; F orator non, è homo 
che scalda, è fredo, homo da ben, ma tepidissimo, 
e non considera quanto mal sia a non far venitian 
e zenthilomo. Et eri ha scrito a la Signoria quello li 
ha dito il papa, di non volerlo far adesso. Il datario, 
domino Francesco Arzentino, episcopo di Concor¬ 
dia, fa ogni diiigentia per esser lui, tamen non poi 
Fin qui, e troverà forssi danari; è molto driedo Fo¬ 
nder, e voria la Signoria scrivesse al papa per lui. 
Nel numero di questi 8 è qualche uno che non pia¬ 
ce al Cardinal Pavia, el qual farà lì el primo dì de 
quaresima; saria bon scriver al papa età Pavia, e 
instar a far uno zenthilomo. Scrive, che adesso il fra- 
delio dii dito Cardinal Pavia, chiamato conte Rizardo 
da cha’ di Rio, è stà tolto a soldo di la Signoria no¬ 

stra. Item, lui fa il tutto per suo fratello, e il Car¬ 
dinal Medici parlerà doman al papa di questo. Item, 
la canzelaria resta a Faenza, perchè non ponno tro¬ 
var lì tante stanzie. 1! datario à grandissima passion, 
che fin qui non è in numero di 8 nominati al ca¬ 

pello. 
Dii dito, di 27, hore 2 di note, 11 papa ozi à 

pransalo in castello con X cardinali, poi andò a clas- 
sis et a la marina, e tornò a caxa a 24 hore, natura 
fortissima. À inanellato solimi San Zorzi, che non va 
dove se fa pasti. Non ha lassato ozi far la festa dii 
foro im piaza; voi si faza domenega, e fa aparechiar 

il pranso lui im palazo a li cardinali. Zuam Paulo Ba¬ 
jon è partito questa matina per campo, el qual vole- 
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va licentia dal papa, perchè fornisse il tempo di la 
sua conduta. Eri sera il papa fo un pocho iti colora, 

che li soi soldati et li nostri non vanno a Ferara : sa 

che il ducila di Urbim non voi, e lo tien pur in cam¬ 

po, e voi che se fazi per li altri cosse che non sono 

possibile. E si aspeta a la dieta in Mantoa el crucen- 

se per Maximiam, lo episcopo di Paris per Pranza, 

lo episcopo di Catania per Spagna, e ti am vi va que¬ 
sto orator yspano eh’è qui a la corte. 11 papa fin qui 
non manda, tamen le soe cosse si governano per 

momenti. Scrive non li piace questa dieta in Man¬ 

toa: tutto è contra il stato nostro. 

Dii dito, di 28, bore 20. L’armata nostra è 

partita di Santo Alberto, e andata più suso, e hanno 

rebatuto su le rive alcuni inimici. 11 papa ha ’uto 

piacer assai et à ordinato che Zuan e Vitello Vitelli, 
con le sue zente d’ arme, vengino a la Bastia, et voi 

4* aver Ferara s’il podrà, che Dio el voglia, per ben 

nostro publico. L’altro zorno fo intercepte zerte le- 
tere che venivano di Franza al campo francese, e al¬ 
cune di l’orator fiorentino, che scrive di Franza, in 

zifra, e fonno mandate a Venecia per levar la zifra. 

Li fiorentini, che dubitano che da Venetia non di- 

chano il vero di quello è scrito, ha mandato qui la 
zifra, aziò si veda s’ il sia vero quello si dirà de Ve¬ 

necia; et è cossa importante, aziò el papa cognoscha 
el vero l’ha dito a 1’ orator nostro, acciò scrivi a la 
Signoria fazi levar il dover. Diman il Cardinal Medici 
parlerà al papa, ma tien sia fìehato el chiodo. È pre¬ 

sto per farne una frota, e quelli soi lassa adesso el 
veneto per dir nòli ho mai fato venitian, voglio farlo 

per far li soi, e tien risponderà, lo farò quando 

farò questo mei et presto. Scrive, lo episcopo di Vi¬ 

cenza è partito de lì per Vicenza; prima verà a 

Venecia. Lo episcopo octocense partirà di qui, per¬ 

chè il papa li ha dito non voi impazarsi di Both 

Andreas, et che l’à altro in capo, el qual vien a Ve¬ 

netia senza conclusimi : voi mo travar per via di la 
Signoria. 

Et dii dito, di 28, hore 23. Come scrive per 

lo episcopo octocense che vien ; et in questa borra, 

22, è venuto nova, come l’armata di Ferara con fan¬ 
ti 2000 et 50 homeni d’ arme era venuta a certo 

ponte, dove era missier Brunoro da Furi! con le 

zente dii papa, che sono 50 homeni d’ arme, 3000 

fanti et 400 cavali lizieri ; ma il forzo erano venuti 

per scontrar l’armata nostra, e missier Brunoro era 
rimasto a quel ponte; e, credendo che questa de fe- 

raresi fosse la nostra, quelli messene in terra e han¬ 

no roto questa zente dii papa che erano lì, e morti 

da G00 spagnoli, et messo il campo dii papa in fuga 

et roto. Et zonta tal nova in questa borra, el papa 

subito mandò per 1’ orator. Vien dito, missier Bru¬ 
noro da Furlì è morto, ma non si sa certo : l’arma¬ 

ta nostra non ha ’uto danno alcuno, perchè non era 
ancor zonta versso la Bàstia. 11 papa subito ha man¬ 

dato a veder come sta le cosse. Questa è mala nova, 

e li dispiace; bisogneria l’orator nostro li fesse cuor, 

aziò el non precipitasse con Franza in accordarsi. 11 

papa è stato molto in colora con 1’ orator, e che la 

tardeza de questa armata nostra è stato causa. Lo 

episcopo Carinola, zoè domino Zuan Antonio ...., 

e Guido Guaino sono reduti in la rocha de Logo, et 

li inimici anderà seguitando la vitoria ; et le zente 

dii papa schampate, chi in Annoia, et chi in altri lo¬ 

chi, e morti molli. Le guerre danno a questo modo 

dove non zè 1’bordine: bisogna mo haver campo 
novo, e aver la Bastia. 

Dii dito, a dì 28, borre una di nocte. Come 

il papa ha ’uto altre letere da lo episcopo Carinola, 
l’è stato più presto vergogna che danno: svalizati 

200 fanti spagnoli, pur è persso do pezi di artelaria 5 

dii papa, e non sono morti, nè presi cavalli. E quel 
missier Brunoro da Furll sta bene, sì che è stato più 

presto vergogna che altro, perchè queste cosse di la 
chiesia sono senza governo. Fo, con le zente di Fera¬ 

ra, quel missier .ìulio Taxon. 11 papa voi far più fa- 

zende fesse mai ; subito ozi à mandato quelli 50 ca¬ 

vali di stratioti, vene 1’ altro zorno qui di Mantoa, a 
Lugo, e ha scrito per tutto si provedi. S’il papa vo¬ 
lesse spender e far fanti 3000, non saria troppo zor- 

ni, oblegneria, ma manda ceroide con G carlini per 

uno, e poi spende molto più; e le cosse vanno in 
longo. 

Noto, domino Agustim Gixi, qual è in questa 
terra, venuto per il credito 1’ ha di ducati 17 milia e 

più con Alexandro di Franza, falite per avanti, et fe’ 
un merchado con sier Piero Zen, veneto mercha- 

dante di zoje, che li da tante zoje per la summa di 

ducali 25 milia, e lui li dà il resto tanti aitimi ; e 

mantien il credito liquido e vero. Ma è una condi- 
tiom che li dà libertà a vender le zoje, e, quello ave- 

rà, metti a suo conto, con altre clausole. E par, li 

soi parenti andò a la Signoria dogando, questo mer¬ 

chado sia tajà, perchè sta mal etc.; e cussi seguite 

che ’l dito merchado non ave locho, come dirò poi. 

Ancora fo pratichado di far uno altro merchado con 

la Signoria, di ducati 25 milia di aitimi et 25 milia 
contadi, a pagar tutto in termine .... anni. 

Da Porto Gruer, di sier Bernardin da Ca¬ 

nal, podestà, si ave letere. Come era stà fato certe 

come su el San Marco è lì, in disprecio etc., adeo 



MDXI, marzo. 16 
15 

quella comunità dolendossi, chome fedelissimi, man¬ 
dano de qui oratori, e voi sia dato taja dii suo etc. 

In questo zorno sier Hironimo Gontarini da Lon¬ 

dra fé’ l’intrata capetanio di Padoa, loco sier Stefa¬ 

no Contarmi. 
E1 colegio redolo di savij a consultar, licei sia 

domenica di carlevar; et alcune maschare, cantadori 
e sonadori andò in colegio, et sonò e cantò et vi era 
assa’ patricij e altri ad aldir. 

A dì 3. La matina se intese da Udene esser te¬ 
iere, chome quelli moti ancor seguitavano et havea- 
no brusà do castelli di quelli di la Torre, videlicct 
Villa Alta, mia 4 lontan di Udene, et Perpet, mia 13. 
Item, era sta presa la mojer, fo di missier Alvise 
da la Torre, e datoli tormenti per saper dove fosse- 
no li soi figlioli ; sì che quelle cosse è in disturbo et 
assa’ castelani esser fuziti im Pordenon per salvarsi, 
perchè tutta la Patria è in arme; e vidi, in chiesia di 
San Marco, domino Jacomo da Castello, dolor, uno 

di primi di la Patria, solilo venir qui per orator 
di Udere, in vesta di cantor, in chiesia di San Mar¬ 
co, drio sier Piero Capello, cao di X, fuzilo de lì e 
altri. Et li cai introno in colegio per questo et stete- 
no assa’ dentro, et la sera partì sier Andrea Lore¬ 
dana, cao di X, va a Udene; et menò con lui sier 
Alvixe Zamberti, nodaro di l’avogaria, et li fu fato 

la commissione fusse a proveder insieme con el lo- 

cotenenle. Item, fo termina per colegio, expedir 
Mal fato, contestabele, con 200 fanti i qual i li fazi 

qui, e cussi il tamburlim andò atorno la terra so¬ 

nando. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Et fu fato cao di X, in Iodio di sier Andrea Lo- 

redam, sier Antonio Zustignam, el dotor. Elicmi 
fo scrito in corte zercha far Cardinal uno venuto et 

P Arzentino. 
Di la corte fo Mere di V orator, di primo 

et 2. Come il papa voleva far 8 cardinali, el publi- 
charli la prima domenega di quaresema, videlicct 
tre oltramontani, lo episcopo curzenze, domino Ma- 

theo Lanci), per P imperador, lo episcopo eboracense, 
orator dii re di Ingaltera lì in corte, lo episcopo se- 

noncnse per sguizari et 5 italiani videlicct: 

L’auditor di camera, domino ..... 

El Collis domino. 
El Sanili domino. 
El Pelruzi da Siena, fiol di Pandolfo Pclruzi. 
El Grassis da Bologna, domino Achilcs, fo orator in 

llongaria. 

Etiam, fo dito per letere private, voi far Y Ar¬ 
zenti!)), veneto episcopo di Concordia, datario. Item, 
scrive altre particularità ut in litteris, il sumario 
di te qual scriverò più avanti. 

Di Mantoa, di Vizenzo Guidoto, secretario, 
di 2. Chome il marchexe li à dito, il grana maislro 

di Milan sta mal, et è a Corezo, e havia fato uno 
verino per la bocha, grande, con testa, ochij, boelva 

e lengua e, si ticn certo, fin quella bora sia mancha- 
do. E questo fo la levata di te zente francese di te 

rive di Po. 
< Item, che, a tempo nuovo, il marchexe voi ve¬ 

nir in campagna. 
Dii provedador Capello, di primo, et vene 

Alvise de Marin, suo secretario, date a San 
Felixe. Come li fanti voleno partirsse, si non se li 
dà danari et presto si provedi. Item, che à nova, il 

gran maistro star malissimo, et le zente francese è 
pur dove erano, et tiravano versso Parma. 

Noto. In questa sera fu fato do festete per causa 
di noze : una a dia’ di sier Zorzi Corner, cavalier, 
procurator, per la fìola maridata in sier Zuan Anto¬ 
nio Malipiero, quondam sier Nicolò; P altra da sier 
Alvise Pisani dal bancho, per la fìola maridada in 
sier Vicenzo di Prioli, di sier Lorenzo. Et fo assa’ 
done in una e P altra testa et maschare; et, licei la 
terra fosse in spese et in cordoglio, pur ozi fu fato 
3 bellissime mumarie : prima li compagni eterni si 
vestitolo tulli a manege dogai di seda e becheti di 
seda e d’ oro, e barde di seda; era per signor sier 
Daniel Barbarigò, quondam sier Andrea, e cadauni 

uno fante avanti con uno terzo di lire X per uno, e 
trombe squarzade, et andono a dia’ Pisani e feno la 

festa, e con te done balono in campo e lì cenono. 
Item, fo una altra mumaria de villani e villane 

ben in bordine, per la terra e poi de altri virtuosi; 
adeo alegrono alquanto la cità. 

Noto. Eri da matina sier Madalin Contarmi, 
quondam sier Lorenzo, galia bastarda, e sier Vi¬ 

cenzo di Prioli di sier Lorenzo, galia sotil, messeno 
bancho a P armamento, justa la parte presa. 

Et etiam è da saper, che sier Alvise Guoro, di 
sier Hironimo, qual fo podestà a Grisignana, è pre¬ 

so, per quarantia, di retenir, come ho scripto per 
avanti, e per aver fato apichar uno conira rasoi). 
Ozi si vestì frate a Santa Maria di Carmeni, tamen 

si procederà contra di lui. 
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G Copia de una lederà di sier Antonio Badoer, di 

sier Jacomo, texorier in la Patria di Frinì, 

sor ita a suo padre. Fata in TJdene, a dì 28 

fevrer 1510, hore 19. 

Scrive dii gran disordine eri intravenuto de lì, 

qual è, che missier Antonio Sovergnan era andado 

sora la fabricha de Maran, e, partito el fo de qui, 

missier Alvixe da la Torre e certi altri zenthilomeni 

haveva soldado parechij fanti. Quello i voleva far 

non se dize; ina missier Nicolò Sovergnan, fiol di 

missier Antonio, sleva con gran sospeto, digando, i 

haveva soldado diti fanti per amazarlo, (tei dito 

missier Nicolò scrisse a suo padre, e feze le cosse 

più de quel che le era. El dito missier Antonio subi¬ 

to montò a cavalo e vene qui in Udene. El di drio 

che ’l zonze, l’ andò dal locotenente, e disseli, come 

missier Alvise da la Torre e altri zenthilomeni ha¬ 

veva soldado parechij fanti e che ’l non saveva la 

causa, e che ’l voleva che el locotenente li fesse man¬ 

dar via, e che ’l se dubitava che i non 1’ amazasse. 

El logotente feze quelle provixion li fo possibile; per 

questo missier Antonio non restò de mandar Inora 

in la villa per vilani, i qua’, za do zorni, che fo a dì 

25 del mexe, ge vene dentro zercha persone 2000. 

El dì me temo el locotenente mandò per missier An¬ 

tonio Sovergnan e volse i fesse paxe ; per la qual 

paxe el fo gran contrasto de quelli de la parte di 

missier Antonio, che non voleva el la fesse; pur el 

locotenente, con quelle bone parole li era possibile a 

dirli, li dixeva, a tanto li conduse a la paxe. Fo a dì 

2G, bore 22, che fo conclusa: el dito missier Anto¬ 

nio con el dito missier Alvise, e un missier Tcxeo 

da Coloredo, e un sier Sebastiam da Monfalcon e 

altri zenthilomeni, i qual la feze fra malora e mal 

ponto, e vegnissemo zoxo de castello tutti insieme. 

Missier Antonio tolse lizenlia e andò a caxa. El loco- 

tenente, insieme con tutti i altri zenthilomeni, an- 

dassemo a caxa de rnadona Maria Sovergnan a ve¬ 

der a baiar. Quando i ave compido, per vegnir via, 

missier Antonio vene dal locotenente e disseli, che i 

fanti de missier Alvise da la Torre haveva petizà 

drio i soi famegij, e che la paxe parerave non fosse 

bona, et là el disse che i leva mal a usar tal terme- 

ni ; e par anche che, subito fato la paxe, missier Al¬ 

vise scrivesse a zerli soi parenti da Spilimbergo, 

come 1’ aveva fato sta paxe con quel joton de Anto¬ 

nio Sovergnan, e che la dureria puocho,.e che i do¬ 

vesse star aparechiadi et in hordene, che, quando el 

bisognarli qualche cossa, subito i sera avixadi. Et il 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. 

par, jeri da malina, in el far del dì, fosse dcscoverli 

inimixi fanti da 400, cav.Jli da 200, et vene lontani 

di qui mia 4, el stete li fermi. Come el se intese, 

missier Antonio Sovergnan haveva da 500 vilani, di 

locotenente subito vene zoso dal castello e feze mon¬ 

tar a cavallo el dito missier Antonio con quelli vil¬ 

lani 1’ haveva, e andò Inora de la terra. 1 nimici, 

come i vele zelile ussir, parse i tornasse indrio. Da 

poi vene dentro missier Antonio con lutti li villani, 

e disse, jera grossi. El locotenente li disse, el doves¬ 

se tornar fuora, el qual tornò fin fuora di la porla. 6* 

Et par mandasse la letera sopradita de qui, el dito 

missier Alvise, per un suo servidor, a Spilimbergo; 

et un vilan, con un servidor di missier Antonio, el 

prese, et trovoli adosso dita letera, e detela a missier 

Antonio. Et mi con monsignor Marcello andasserno 

a la volta de ditta porta e stesserne un podio con el 

dito missier Antonio, el qual ge dete sagramento a 

tutti do, non dissenno niente, e moslrone la letera; e 

subito cl montò a cavalo, et vene dentro, et andò 

dal locotenente, e mostroli la letera. El logotenentc 

ge disse: non voja creder, e pregandolo el dovesse 

soportar; ina el dito missier Antonio se partì e andò 

a caxa. Eri, da poi disnar, a hore 17 in 18, missier 

Antonio andò in castello dal locotenente, digando el 

voleva andar a Veniexia. In quelle parole, in man¬ 

che de un quarto de bora, la terra se messe tutta in 

arme; el locotenente sentì cl rumor, e subito saltò 

zoso di castello. Missier Antonio non volse vegnir 

digando, el se dubitava non esser amazado. El loco- 

tenente vene a la volta del rumor, a la volta de la 

dia’ de missier Alvise da la Torre, che il’aveva cir¬ 

conda tutti i villani e altre persone, da 600, in 700; 

e con schiopeti, balestre et archi i feva gran l'rachas- 

so, e i ge cazò subito fuogo in la porta. Tamcn i se 

difendeva gaiardamente, e vedeva non poder far 

niente, 1’ andò un zenthilomo, qual non vojo men- 

zonar, per bon respeto di primi de qui, a le monizion 

di San Marco e rompete le porle, e tolse 3 falconeli 

con le balde et polvere, e vene a la volta de la 

cha’ de dillo missier Alvixe, e la comenzò bombar¬ 

dar. Come i vele là i fulconeti, i se perse et mesesse 

in fuga su per i copi, e parte se scose. Come i vete, 

i non feva pi defexa, intrò dentro e comenzò a sa- 

chizar e minarla tutta dezeto i muri da le bande, 

per spazio de hore 5 in 6. Non trovò mai niun de lì, 

e fo preso certi fanti dii dito missier Alvixe, e li 

voleva amazar, si non ge insegnava dove era ditti 

zenthilomeni, i qual ge i acusò che iera in certe 

caxe. e i ge fo drio. Diti poveri zenthilomeni volse- 

no scampar, a zercha hore una di note; i ge fo drio, 

3 
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et hanno morto, prima, mìssier Alvise da la Torre, 

missier Nicolò da la Torre, missier Sidro, fradello 

dii dito, missier Alvise, missier Texeo da Coloredo, 

missier Soldonier di Soldonieri, sier Federigo da 

Coloredo, sier Zuam Leonardo da la Fratina, sier 

Polonio dal Gorgo, tutti i primi de la Patria, con 

parechij famegij. Caxe sachizade: prima, di missier 

Alvise da la Torre, di missier Soldanier, di missier 

Leonardo medigo, di missier Sabastian da Monfal- 

con, sier Francesco da Zergno, sier Agustim da Pre- 

tistagno, de dona Jaca de Percut, e fieli; do caxe di 

do iradeli, fieli di quel missier Lunardo Mozanin, 

dotor, sier Polidoro da la Fratina; la caxa di sier 

Zuam Leonardo da la Fratina, di sier Batista Ber- 

tulim ; la caxa de sier Antonio e sier Nicolò fradelli 

da Brazo, di missier Zuan de Candido, dotor, di 

sier Zuam Batista de Candido, di missier Zuane e 

fradelli da Castello, de missier Texeo da Coloredo, 

fio di missier Albertim, di missier Jacomo da Ca¬ 

stello, dotor, di sier Fedrigo da Coloredo, di sier 

Thoinaso da Coloredo, suo fradello, di missier Fran¬ 

cesco da Prona e ancora non se xe Cuora. Eri sera 

el locolenente spazò uno cavature per Gradiscila, 

che i mandi 100 fanti, e si .aspela di fiora in bora, e, 

zonli i sarano, spierà non sarà altro. E questa mati- 

na i hanno manda via parechij villani, el forzo di 

7 lhoro; tamen ge ne romaxi ancora parechij ; i à vo- 

leslo sachizar i zudei; tamen ge lo provisto subito 

e non ge fo lassa far dispiacer alguno. El locotenen- 

le mai à inanellato di far ogni previsioni, e co- 

mandamenti e protesti per parte di la illustrissima 

Signoria, e per parte di lo excelso consejo di X, i 

non dovesse far tal cossa, e sempre li era a presso 

in fra schiopcti e balestre, prolestandoge e meter- 

ge pena la tòrcila, i se dovesse retirar in drio ; non 

fo mai homo da ben nè de sorte alguna el volesse 

obedir nè aldirlo, e precipue el forzo dei villani, e 

quando il locotenente li meteva pena da parte di lo 

excelso consejo di X, i dovesse restar e tornar a 

drielo. 

8 A dì i, fo marti di carlevar. La malina 0 fu 

di novo, et da poi disnar li savij si reduseno per 

consultar in materia de danari, perchè le zente di 

campo se partono per non aver danari, et non è 

modo di mandarne, perchè li debitori non pagano, 

sì che la terra è in gran travagio. Ozi, in la terra, 

non fo parlato di altro dia di cardinali, si diceva, 

leva il papa, dolendossi non far alcun zenlhilomo 

nostro, licei il papa dicha a Foratoi’ lo farà, ma 

non al presente; et il fradello di FArzenlim, eh’ è 

venitian, chiamato., in questa sera si partì 

per Ravena per solicilar il fratello sia creato. 

A dì 5, fo el primo dì de. quaresema, fo te¬ 
iere di campo, di sier Polio Capello, el cavalier, 
provedador zeneraf date a San Felixe, a dì 2, 

horre ... il suniario scriverò poi di soto. 

Pi Vicenza, di sier Vetor Capello, prove¬ 

dador, di 3, horre 2 di notte, vidi teiere. Come 

per uno, venuto da Trento de Jesuali, referisse ha- 

ver visto zonzer de lì mercore passalo, fo a dì 25, 

doi episcopi con lo imbasador de Spagna, uno di 

qualli dicèsi esser el corzense, F altro lo oralor de 

sguizari. Forno scompagnali a Rovere, e Ira li altri, 

lì in compagnia, ce era domino Antonio da Tiene, 

qual restò lì e doveano andar a Rippa per andar per 

il taso di Garda fin a Lacixe, mandando li cavalli 

per terra per aviarse a Manina, e poi al pontefice. 

È da saper, eri vene in colegio sier Stephano 

Con birilli, venuto capetanio di Padoa, et era vestito 

di veludo cremexin, alto e basso, a manege dogai, 

et referì zereba quelle lubriche, e come si va lavo¬ 

rando. Laudò sier Alvise Barbaro, provedador so¬ 

pra le forlification. 

Pi sier Pollo Capello, el cavalier, date in 
campo a San Felixe, a dì primo, horre ... Come 

si meraveglia la Signoria non scriva da la banda di 

terra, perchè le vie è sicure ; vede si cura podio di 

questo exercito e dubita si vegnirà in niente. Stra- 

tioti non veleno fare più fazione per rispelo de li 

suo’ pagamenti et biave; e pezo è, che molti sono 

fuzili da li inimici. Non poi più; si ha excusato molle 

volte, voria qualche volta non esser al mondo a ve¬ 

der tal governi. Li inimici sono dove erano. 11 gran 

maistro sta molto grave, per quello se intende. El 

ponte dii Bonden, al Polesene di Ferara, è stato dis¬ 

talo, e quelle zente è andate in Ferara et a la volta 

di Arzenta. La Bastia se bombarda, sperasse averla 

di breve, che saria bona cossa. L’ armada si atrova 

lì; il papa voi pronuntiar 8 cardinali, ut in litie- 
ris; e, nota, scriverà mandato a Fiorenza a tuor 

li capelli. 
Pii dito, di 2, ivi, bore tre di note. Come eri 

sera ebeno teiere dal reverendissimo Pavia, qual si- 

gnifiehavu il sinistro à ricevuto te zente pontificie 

in Romagna a la Bastia. Ancor che ’l pontefice, per 

uno suo breve, dimostra non esser molto niente di 

meno, è mal, perchè franzesi za sono insuperbiti e 

si hanno levato da Carpi e acostatosi al fiume di la 

Sechia con loro arlellarie; e, per molti nostri, che 

hanno a quella guarda, sono avisali clic questa note 8 

over damalina veleno bufar il ponte per passar e 
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venir a trovarli; e, cussi essendo, hanno deliberalo 

tulle le noslre zelile diman vengano di lì, el meler- 

se a hordine; et venendo quelle de la ciliegia e spa¬ 

gnole, li anderano a trovarli, che prega il nostro si¬ 

gnor Dio zi porli vitoria. Ma lui è di oppinion n >n 

ballino da passar, ancor che poiria averla cativa. 

Damalina lo saperano, et ha ordinato che tulli li 

cavalli lìzieri vallino a quella volta, e di bora in bora 

li arisi dii lutto, lì grato maistro é pur a Corezo: sia 

malissimo, et è confessato et ha lesta lo. La inflrmità 

sua se diman la gota rabia, ma lui Iteti esser stato 

venenato, Item, aspeta esso provedador intender 

le zente nostre dii Polesene vengano presto sopra 

le rive di Po, perchè cussi rizercha le oecorentie 

presente, et che sia fato il ponte sopra Po, tra bi¬ 

gamo! e la Stelata; et se questi dii papa havesse 

sequito il suo aricordo de insignorirse dii Bon- 

dem, non haria auto questa slreta ; e bora cogno- 

seno lui averli dito sempre la veritade, non se poi 

plui. Item, a la Signoria so!iella se li mandi danari 

per le zente. Item scrive, francesi hanno burchiele 

su cari preparali per far il ponte, et altre particu- 

larilà. 

Di sier Alvixe Pondimier, provedador di 

Por denon. fo ledere, di.Come lì è scampati 

molti castellili di la Patria. Item, quelle zente, vil¬ 

lani, partesani di sovergnani, erano andati a tre ca¬ 

stelli, videlicet Valvasom, Zopola et Cusano per 

sachizarli e Prosarli ; mule mandò lì il suo canzelier 

a farli comandamento, in pena di la foreha, si levas- 

seno di P impresa, et cussi si levono, sì che non se¬ 

guì altro danno etc. 
El nota, se intese brusono Strasoldo, e levano 

mal assai. 

Di sier Zuan Navajer, provedador a Die¬ 

sila, fo Icto in questa matina una teiera. Avisa 

di quelle oecorentie ; e come alcuni capi di populari, 

come oratori, sono venuti di qui, e hanno ricotto tra 

quelli popoli danari per spender, e hanno impilo 

una barella con bariili di tìge e zeladia per presen¬ 

tar, con altre particularilà. Et fo gran retnor in co¬ 

lepo dicendo, fige e zeladia vasta le cosse di la Si- 

gnoria etc. E fu chiama per il principe li avogadori, 

e commesso tal inquisitione, et havendo apresenta a 

quelli sono in coìegio et cilicio debino mandar le 

ieze ad execuliorn. 

È da saper, da li capetani in fuora di le galie di 

viazi, il resto di le galie non sono partile per il tem¬ 

pi), unde in colegio fo parlato di darli muda irn bor¬ 

sa. Et cussi ozi fo chiama pregadi per questa ma¬ 

teria. 

Da poi djsnar fo pregadi et telo molte letere, 9 

videlicet. 
Di Montagnana, dii provedador Grifi. Clio- 

me se li manda danari, che le zente scampano. Item, 

li 150 struttoti, andono dicendo voler far butim, non 

sono tornali ; lien sieno fuziti, perchè è passalo il 

termine etc. Item, si duci di certo prexorn, era a 
Padoa, qual è fuzito. 

Di Candia, di sier Pollo Antonio Miani, 

ducila e vice capetanio, di 27 decembrio. Scrive, 

chome per quel rezimento fo mandato sier Alexnn- 

dro Pixani, consier, a Nixia ; et che il dueha era a 

San Turini, qual, zonto Zaneto Spuzafino, armirajo 

di Candia lì, el signor ducila predilo li dimandò 

quello el voleva ; qual li disse, esser andà el consier 

a Nixia; et lui disse: Come elio andao? Rispose: 

Chome to vichario e li è signor, e voi che tu vegni 

lì, e cussi fu contento e montò .; e !’ armirajo 

tolse la volta di Candia, che cussi haveva 1’ bordine; 

et zonto, lo tene in eaxa, el qual dete uno schiavo a 

sua mojer, sì che fa mille matterie e lo manderano 

de qui. Item scrive altre particularità, ut in lit- 

teris. 
Di Spalato, di V arcivescovo Zane, fo leto 

una teiera. Come quella Dalmatia va im preda, e 

si proveda. Quel conta’ da’ turchi e altri vien depre¬ 

dato continuamente eie. 
Fu posto per li savij, die 1’ ultima decima, è al 

sai, al monte novissimo, si scuoda ancora per zorni 

8, aliter passati, li restanti siano mandati a le ca- 

zude con GO per 100 persi. È presa. 

Fu posto per li savij una letera al provedador 

Capello, laudarlo a star vigilante e similia, e se li 

manda danari, etc. 

Fu posto per li savij una letera al provedador 

Orili in risposta di soe, chome se li manda dana¬ 

ri etc. 
Fu poslo per sier Marco Antonio Bolani, savio 

dii consejo, che, atento li patroni di le galie di viazi, 

qual li non sono andati a li tempi erano ubligati, che 

debino partir per tolta questa setimana et li sia per- 

longato, videlicet zorni 55 a quelle di Barolo, et 55 

di Alexandria, poi le sarano zonte di muda; et il 

quinto di nolli sia di l’arsenal etc. Sier Antonio Ori¬ 

nami, provedador. sier Piero Balbi, sier Alvise da 

Moliti, sier Zorzi Emo, sier Domenego Trivixam, el 

cavalier, provedador, sier Leonardo Mozenigo, savij 

dii consejo, sier Lorenzo Capello et sier Alvise Mo¬ 

zenigo, el cavalier, savij a terra ferma, messeno ohe 

i se dovesse partir tuta questa setimana, solo pena 

di perder il quarto, qual sia di la Signoria nostra, e 
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habino la muda, ut supra. Et in questa fono sier 

Domenego Pizamano, sier Alvise Capello e sier . . . 

.. savij ai ordeni. Item, sier Alvise Emo, sier 

Luclia Trini, sier Alvixe Pixani, savij a terra ferma, 

sier Maflo Lion, savio ai ordeni, veleno si partine per 

tuia l’altra setimana, et vadino, quelle di Alexan¬ 

dria in Candia, quelle di Barrito in Cypro, et lì tra 

il capetanio e patroni possino perlongar la muda, 

come li parerano eie, ut in parte. Parlò contra 

sier Antonio Trini, procurator, dicendo non è ube- 

dientia, e si dovea tuor la pena ; poi sier Antonio 

Griinani, procurator, per la sua, e cargò li avoga- 

dori ; poi sier Gasparo Malipiero, 1’ avogador, si ju- 

stifidiò non poteva far il suo ofìeio; poi sier Marco 

Antonio Loredan, qual aricordò 1’ andasse di longo 

in Alexandria, e non intrasse, e dannò tutte Ire le 

oppinion; poi sier Francesco Pasqualigo, quondam 
sier Filippo, vien im pregadi dicendo, mai fu fato 

che capetanio e patroni terminasse, ma ben consejo 

di 12. Or andò le parte: e sier Alvise Emo e com¬ 

pagni ronzò che havesseno muda, ut sopra, et par¬ 

tisse F altra setimana. E nota, in tutte tre opinion fo 

messo che siano diligati a menar li penesi di vano, 

solo pena nei ritorno, non poder operar li Iburo 

udii, se prima non arano pagato li salarij et spexe 

aV.il ti penesi, ut in parte. — 19 di 1’ Emo e compa¬ 

gni 57 dii Bollani, 78 dii Griinani e altri nominati; 

iterimi, 52 dii Bulini, 91 dii Griinani. E questa fu 

presa. 

Fu posto per li diti, che le nave habino muda 8 

zumi poi zonle, e parlino per tutto 12 di questo, e 

vadino in conserva, soto capetanio sier Antonio Bon, 

qual va consicr in Cypro. 

A dì 6, la mattila, fo teiere di Mantoa, di 
Viccnzo Guidoto, secretano. Cimine il gran mai- 

si ro a Corezo slava malissimo di febre acuta, e non 

poteva scapolar. 

J)i Bavena, di V orator nostro, fonno teiere, 
V ultime di 4. È in materia de far di cardinali eie. ; 
et il sumario di 4 ledere di sier Jlironimo Lippoma- 

no sarano poste qui avanti. 

Ila poi disnar lo consejo di X con la zonta, et 

fu preso che sier Viccnzo di Prioli, di sier Lorenzo, 

qual à messo banchi) per andar soraeomifo, et è ma¬ 

ndalo in la fin di sier Alvise Pixani dal banche, et 

à ofcrlo prestar a la Signoria ducati 1500 de pre¬ 

senti. con questo, che 500 possi scontar in le angarie 

soe H de altri, et 1000 esser fato creditor, come li 

altri vengono in pregadi, et lui possi vegnir im pre¬ 

ga li. e non andar più sopracomito. Et fu presa tal 

' issa la qual fo mormoralo grandemente in la ter- 
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ra, et fo rossa injusta; tamen hanno facto per ser¬ 

vassi de li danari, atento il gran bisogno si ha. 

Sumario di 4 teiere di sier Hironimo Lippo- 10 

mano, fo dal bancho, drisate a sier Vetor, 
suo fratello, date, in Bavena, la prima a dì 

primo marzo 1510, borre 2 di note. 

Come il papa à renegato il mondo di questo di¬ 

sordine sequito a la Bastia, e, con effeeto, è stalo 

più la vergogna dia il danno. Sono morti da 12 ca¬ 

vali dii papa, et da 300 spagnoli che fezeno testa et 

forono morti. Il papa ha ditto che se mandi per lo 

episcopo Carinola, qual è comissario a questa impre¬ 

sa: li dirà villanie et farà rebuffi, poi non sarà altro; 

e lui non ne ha colpa. Voi rifar il campo e mandarli 

10 auditor di la camera; et questa matina il papa, a 

bona horra, lui im persona nel zardim di frati, dove 

l’è alozato, feze la mostra a 100 fanti. Dize voi far 

zelile assai : Dio voglia li fazi. In questa sera sono 

letere di Pavia, date in Bologna. Avisa, coni’ è in 

Corezo lo gran maestro da Milan, zoè monsignor di 

Chiamon, stava malissimo, e che il conte Lodovico 

da Carpi li ha dato questo avixo, e in podio tempo 

sarà che barba e nepoti sarano morti, zoè il Cardinal 

Roani e il Cardinal Albi, di’ era fratello di questo 

gran maistro; e cussi fa la fortuna. Il Cardinal Bor¬ 

gia, eli’ è a Napoli, hessendo in maschera, il cavalo 

11 è caschato solo e se li è scavazato una gamba. Ozi 

il papa è stato a la marina; non è possibele el possi 

star fermo, e montò in barella con G cardinali. Do¬ 

mali vien in palazo a veder la caza, e dà pranso a 

li cardinali. 11 Cardinal Medici andò per parlarli, non 

è stato tempo a limi, il datario fa pratiche Ieribele 

al capello; forsi sarà, il papa dize si e no. Item, di 

zenthilomeni vengono li per le.possession, scrive, che 

li fradeli di San Vidal sono in possession, e hanno 

fato signar certe suplicalion al papa, che questi Ve- 

nieri non li hanno mai pagalo livello e che sono ca- 

scliali di le so raxon. 11 papa ozi è ritornato li in Ba¬ 

vella tardi. 

Dii dito, di 2, borre 2 di mete. Ozi è venuto 

la contirmation dii star mal dii gran maistro di Mi¬ 

lan; 1’ è zonto questa sera qui lo episcopo Carinola 

dal papa: conclude, s’il papa non provede a fanti e 

zente, non averà questa Bastia. L’ è venuto ozi Vigo 

da Campo San Piero de Manica, el qual ha fato la 

volta di Ferara, e riporta, il ducha non sta più saldo 

in quello el volse far, essendo il papa a Bologna; ma 

adesso non li voi dar un pelle di stailo, ma qualche 

miaro di duellati, e lidi questo sia per veder quello 
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f;u5;t la dieta a Mantoa; e perdio il ciucila brava, ma, 

s’il vora spender, farà mal. lì ducila Pavia sarà qui 

a di 7, ohe voi e soìicita la impresa di Ferara, e, in 

questo mezo, le cosse anderano lente fino che lui 

venga. 11 meglio di fati nostri è acordarsi con Maxi¬ 

mum, che tulio anelerà bene, e francesi voluntarie si 

torano da la impresa. Ozi li cardinali, che hanno pran¬ 

zato con il papa, e al tempo di la cazi chi passizava 

e chi sentava che non voleva veder bestie : hanno 

rasonato molto fra Ihoro, che non veleno contentar 

di promotion!, salvo di quelli 4 primi, zoè che il 

papa promesse a Bologna, et il quinto mori; tarnen 

li cardinali nulla potrano, e il papa li farà. Ttem, è 

zonto qui il Cardinal Luzemburgo e il Cardinal Li- 

brel; mancha solum Pavia, sarà a dì 7. Senegaja e 

Corner sono in campo, se farà senza di Ihoro, con li 

voti che manderano, et similiter quelli che sono a 

Roma. 1! papa à ficheto il chiodo, e non voi far li 

soi per farli fra uno anno. 

Dii dito, di 3, horre 22. Come il Cardinal è 

andato dal papa a parlarli. 11 thesorier, nepote dii 

papa, sarà qui post diman. Forssi il papa arrosserà 

il numero, de lui e dii datario; cussi si dize, e molto 

si parla di far di cardinali. Tutti atendeno a’ fati soi 

particolari. 

Dii dito, a dì 4, horre 19. Come il Cardinal 

Medici non parlò al papa, perchè non li parve tem¬ 

po, perchè il papa è su’ campi e zente, e manda 

li Vitelli tutti 3 a queste imprese; e vien dito, voi 

andar anche lui fino a Lugo, ma non anderà s’il 

campo non sarà reintegrato; che il papa dize vo¬ 

ler far gran cosse. 11 datario è fermo, è sta servito 

da ogni banda. Il papa havea desiderio farlo, e lo 

farà, nè farà 9 cardinali. Mostra contrastar non ne 

voler tanti, tcimen il papa li farà. Il datario ha in¬ 

finto qui et lì ha fato il fato suo. L’orator di Spagna 

à dito al papa che il re di Franza ha invidato il suo 

re in Italia, e che Franza voi vegnir; tamen per le- 

tere, intereepte di fiorentini, si ha il contrario di 

Franza. 

A dì 7, da matina. Se intese esser zonte in 

Histria do galie bastarde et 4 sol il, vieneno a disar¬ 

mar; videlicet sier Bortolo da Mosto, capetanio di 

le bastarde, e sier Zuan di Garzoni, galia bastarda 

et sdii, sier Lunardo Emo, sier Michiel Morexini, 

s'er.Mario, fo Poiana, et sier Hironimo Zor- 

zi, di Candia, che armò dii suo etc. 

Rena, si ave teiere diiprovedador di l’arma- 
da, vedile. Narra il modo si rompe la galia Faliera, 

la qual lo investì lui provedador, e non cliorne fu 

ofi 

dito ; et manda sopra questo uno processo. Il so 

ma rio et la copia di la dita lelera scriverò di solo, 

e dii processo fato. 

Di Montagnana, dii Oriti, provedador. Co¬ 

me li straliciti 150, che scrisse dubitava fosseno fel¬ 

zi ti, sono ritornati con bulini di panni et altro, zer- 

cha per ducati -2000, stati fino versso Lacise, etc, 

Item, per letere particular, auclore sier Piero di 

Cavalli, pareva strabuti havesse preso uno era in 

Verona, chiamato il gran diavolo, ma non fu vero, 

et fo dito, haveano preso uno Lodovico Dalben, ci- 

tadin di Verona, qual forniva di pan Lignago a uno 

raynes el staro. 

Dii provedador Capello, date., a dì 

3, hore 5. Cliorne hanno, ozi inimici non sono mos¬ 

si dove erano, e tien non passerano la Sechia, ancor 

che fazino divulgar voler tornar col campo a Ke- 

ver, Carbonara et Sermene. El gran maislro è stato 

abandonato da li medici, et dato per spazato. Scrive, 

esso provedador è di mala voja; dubita quelle fan- 

tarie nostre se ne anderano per non aver i suo’ pa¬ 

gamenti, e cussi farà le altre zente. Ila scrito di que¬ 

sto tante volte a la Signoria nostra, et non si li fa 

provisione dii danaro. 

Copia de una teiera scrita in TJdene. Narra 1 

trito il caso seguito, data a dì 2 marzo 1510, 
scrita per uno di la Patria. 

Lo mercore avanti zuoba grassa, lo magnifico 

domino Alovisio Gradetiigo, dignissimo locotenente, 

chiamò la sera a sì domino Antonio Savorgnan et 

domino Alovisio da la Torre, anibos consequaces 

dove, media sue magnificencie, ferino pase et clede- 
runt sibi mutuimi osculimi pacis guod ambre 

partes plurimos armatos introduxerunt in ur- 
bem in illa nocte. Li tedeschi grossissimi respectu 
aliarmi incursionum vene a Pradaman, a presso 

la terra de Udene, per uno miar vel zircha ad nume- 

rum 1500, etequitum 300, inter quos erantSOca- 

tapliractce, per ect gius conjectabant illis giù eos 

viderant. Quo mane seguenti, zoè la zuoba grassa, 

ante diem, fu portata una letera al magnifico do¬ 

mino Antonio Sovergnan, intercepta a uno messo, 

che mandava domino Alovisio de la Torre, scripta 

per man de esso quella sera avanti, a bore 4 de no¬ 

te, a sier Jacomo da Spilimbergo, in la qual lui scri¬ 

veva dicendo, hoc modo quella bestia de Antonio 

Sovergnam per libo che 1’ haveva, credendo lo po¬ 

polo li volesse butar mani et vedendo che ’l inan¬ 

ellava lo favor popular, ha ordito tanto con el ma- 
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gnifìco locolenente, che havemo convenuto far paxe, 

la qual tamen è farla, et durerà podio. linde vi 

pingralio assai de le offerte; adesso non bisogna, ma 

stali pur atenti et aparechiati, che, bisognando, pos¬ 

satelo haver lo adjulo vostro, o tal parole. Le qual 

]etere esso missier Antonio monstre) al magnifico 

locotenente digando et pregandolo che ’l volesse 

proveder de far mandar fuora la zente, havea con¬ 

durla in la terra esso sier Alvise da la Torre, e non 

fazendo la previsioni, che se intenda, El loehotenen- 

te se ne andò a messa la zuoba grassa prefata, ubi 
ego adcram, et continue sussi lava la novella de’ 

tedeschi, che era soto e vicini a la terra de Udene, 

conira li quelli era edam cavalchato, con li sui ho- 

meni, missier Antonio, a la volta de Predeman per 

impedir la depopulation de dieta villa. Non sapendo 

tamen altiera de tanto numero, credendo fusseno 

cento, over 200 al più, secondo lo consueto lhoro, 

quia sciiti erant descendere noctu et pauperes 

villicos ex improviso capere in villis, et tamen 
vedendo che li tedeschi havea preso 13 homeni in 

Pradaman, et fato hot ini assai et sic rediit domimi, 
et ista nunciata fuerunt magnifico locotenenti, 
missam audienti, ubi adercint sier Aloysius Tur- 

11 * rianus et sui, qui asserébant palavi hoc astu¬ 
ti ani domini Antoni! dicentes, lui fa questa cora- 

ria de tedeschi per coprire lo eror suo e per con¬ 

dor zente nove in Udene; et sic lo magnificho loco- 

tenente andò ini piaza et li Turiani ad, dornos et 
suas conventi cui as. Le novelle de tedeschi pur 

moltiplicava per la via più alta verso dividale, adeo 
che stesserne in palazo fina borre Iti. Et, audito che li 

tedeschi abducedant prcedas suas ex diversis ìo- 
cis, se ne andò a disimi*, et ego prandiendo au¬ 

divi strepitimi armorum ex apposito Titrria- 
norum, ubi collecti erant multi de suis, et facta 
rixa cum bai listi s et artellariis, et messo luogo 

a le porte, davanti et in la stalla de drio, et tra- 

gando de falcoucli ne le faneslre, so messine in fuga 

li Turiani et arban dimorilo la caxa, el per li beorali 

et culminimi tectorum foglie in domos vicinorum, 

li qualii visti alcuni fu sagitati, ctc. Et tandem de- 
papaia fa, el sacbizala la caxa lhoro; et, incendio 

ardens, fo trovalo missier \sidro da la Porre in 

caxa li contigua de li Sbrojavacba, et lì lo ama- 

zado. Non era morto, ma de bolo, mortale et ine- 

viliibile de morte, ut dicunt in la testa ferido 

languenti extremis, et poi inlraro in una caxa li 

vicina dii vicario del patriarcha. Missier Allùse da 

l.i 'Porre, et Polidoro de Gorgo, vicini luti, fo ama¬ 

tati ambo crudelissime. Poi, a bore do di note, 

trovati in caxa de sier Francesco de domo Colimi- 
banorum, opposito de sier Zuan Batista de Can¬ 

dido, fu trovati missier Texeo da Colorato, doctor, 

et sier Nicolò da la Torre, sier Zuam Lunardo da la 

Fratina, et quelli venendo fuora pian pian, sperando 

scampar, subito forno morti, et fo morto et manza- 

io da’ cani quella notte, quasi tutto, sier Federigo 

da Coloreto. Beni, amazato crudelissimamente sier 

Soldaniero di Soldanieri, famegij zercha 3 morti, 

over k de questi Turiani morti. Presomi fati assai de 

domino Antonio Sovergnan, a li quali tuli è restato 

la vita per missier Antonio Savergnan ; videlicet, 
sier Agustin da Petistagno con 3 fieli, sier France¬ 

sco de Cergnao, sier Trojam, sier Zuam Francesco 

de Parceto, suo genero, sier Golnrdo de Parceto, 

sier Zuan Batista de Candido, alcuni dize etiam sier 

Agustin de Guberto, canonico de Ci videi ; sier Zuam 

Batista de Candido et’sier Antonio de Andecnnis, 

fradello de mio zetiero, li quelli hanno voleste star 

in custodia del diete missier Antonio, per fuzir le 

furie popolar. Beri poi fu trovato sier Batista de 

Bertolino, vestido in Inibito de carbonier, et, preso, 

fu amazato. Se dixe, esser sta amazato in uno con- 

ducto, Polidoro de la Fratina ; Zuam Lunardo etiam, 

suo fratello, fu morto con missier Texeo, et simili- 
ter Nicolò de la Torre. Caxe mobruxade esacliixa- 

te, con preda de ducali vinti militi, senza dubio sono 

queste, et prima : 

La caxa de questi de la Torre, bruxata, ma prima 12 

saehezada, e poi soto cequata. 
La caxa de sier Francesco de Cirgneo, sachezata e 

bruxata. 
La caxa de sier Jacomo de Castello bruxata, ma pri¬ 

ma sachezata ; la vechia similiter, e lutti li pa¬ 

vimenti de la nova predicta. 

La caxa de sier Piero de Castello, saehezada et quasi 

solo cequata, ma tutta lacerala e trachasata. 

La caxa de sier Zuan Balista da Castello, sachezata. 

La caxa di sier Antonio e di sier Nicolo da lerzago, 

similiter, malissimo depredata. 

La caxa di sier Balista da Bertoldi, saehezada. 

La caxa de missier Leonardo de Guberlis, fisicho, 

sachezata. 

La caxa.de sier Soldaniero di Soldanieri. 

La caxa de sier Guarente da Porlo. 

La caxa de sier Trojam da Porlo. 

La caxa de sier Troylo di Gorgi. 

La caxa de sier Mario de Valentinis. 

La caxa de sier Agustim de Pertistagno. 

La caxa de sier Francesco Muzanive. 
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La casa de sier Ilironimo Mazavino. 

La casa de sier Ferigo da Colore lo. 

La caxa de Basliam de Moniuleon. 

La caxa de missier Thexeo da Coloreto. 

La caxa de sier Zuan Leonardo da la Fratina. 

La caxa de sier Polidoro da la Fratina. 

Et tutte è tanto defiamate, che le non vai lo ter¬ 

zo che prima, quanto a li edificij. 

Se dice ino idterius, che è saehezado lo castello 

de Moruzo, de Viialta, de Chiavergnago, e do caxe ei 

è tanto de quelli de castello. Lo castello de Cerugo 

manaza li villani sachezar Castel de Porpeto, ita che 

de lì li signori hanno aparechiato 12 barche per le¬ 

varse el lassar lo castello; et Siano sachezato lo costei 

de Brazà, questa sol popularia sic impressa omnium 

vilìicorum et popularium patrice. Ex hoc quia 

suspectatur et firmi ter ereditar quod isti Tur- 

riani cum sequactbus ìtahesse intelligenti am 

con li tudeschi, die uno et eodem tempore f uni 

utrobique irruptio in arma et inter viscera ci- 

vium et ad muros et portas civitatis, et sic ci- 

vitas Utini ducitur in ludibrio et prceda bar- 

baris, quod tamen non intret in tempore meo, 

licei facile sit quod hostes intellexerint ab extra 
dissidia et discordia civitatis Utini et inde 

nata sunt et noticia habita, vel per explorato- 

res, vel transfugas, vel captivos, buliebani liceo 

odia et famebant corde, et che loro venisse a que¬ 

sta vicinità de la terra, licetego auribus propriis 

audi vissem sententi as super sententi ani clomus 

12* habitationis mete, quee tamen vera sunt. Dum 

expugnaretur clomus Turrianorum dua.s famel- 

las vetulas — obvias et conquerentes de dam- 

nisprcedicii Jiostis. Et dice in Gaidrio et Camino, 

locis propinquis vibice Pradaman, et dicentis eco- 

mare (sic), la tal nominando quamdam ali am fa- 

mellarn dise, che uno croyatin li corse drio et la 

volse prendere, et cussi volendola prendere, la di¬ 

mandò se lo dì avanti era sia custion in la terra di 

Udene tra li ciladini, perchè questi villani, de villis 

finitimis Utini, tutti scampa la noie in la terra, e 

poi la malina vanno a lavorar qualche cossa in le sue 

ville, perchè questi tedeschi sol corere la notte ve¬ 

nendo P alba. Digo dimandò quella l'emina, et lui 

disse de non, et sic lo crovalim non la prexe. Disse 

etiam uno villani mio, che me conzava uno teren a 

presso San Zuane de Manzan, starnili quaderni co¬ 

sta de li todesehi, vicina in ordinanza a Prode et ca- 

valchò pian pian a l’alba de lì va verso Bure, a la 

volta de Prademam Me disse etiam uno altro villani, 

che li tedeschi apresso Prademan in ordinanza quieti 

drio certo Colesino et altri discurrébant, cossa che 

suspicatur, che questi erano vernili con qualche in- 

lelligenlia, et iste rumor proluit in vulgus etpo- 

p illuni, adeo che li par ha ver fato sacrificio ad ex- 

terminar costoro. Questa malina è slà dito che li 

villani voi combaler et sachezar el castello de Por- 

pe’, etc. 

Suina,rio di una lederà di sier Zuan Moro, ca- 13 

petanio generai di Po, a soi fradelli seri- 

pia, data a presso San Alberto, a dì 3 mar¬ 
zo 1510, bore una di note. 

Come havia recevuto le bandiere con le insegne 

dii pontefice per la fusto, patron Andrea di la .lani¬ 

no, venula. Come manda bora a Chinza la fusto, pa¬ 

troni Etor Borio, e il brigantini de Dimitri per 

acompagnar de lì do barche con do canoni, i qual 

vocia non h losse mandati, perché non sa quello el 

debbi far d’essi, e li impedisse l’armata. Scrive, a 

di 28 dii passato, al Fossa’ Z;n:o! fo roto certe zente 

dii ponti lice dal ducila di Ferirà, e in quel mederno 

zorno si perse con l’armata, zercha uno mio lonlati 

da la Bastia, e, scoperto da li inimici, veneno molti 

cavalli e fanti versso 1’ armala, con i qual l'eno mol¬ 

le scharamuze: feriti molti di lhoro et cavali, e ju- 

dicha sia morto qualche uno di essi inimici. In que¬ 

sto mezo feno venir 4 charete, con li suo’ falconeli, 

e, visto questo, se retirò zercha uno mio adrelo, nel 

qual loco subito fese far una rota, la qual à quasi 

ufondà Comachio; e tien, questi do anni non tarano 

più sai ; a la qual rota siete lino a dì primo, a zercha 

mezo zorno. E in quella mederna bora ritornò ver¬ 

so nui molli cavalli dii ducila e il ducila in persona, 

con i qual iterum searamuzono, e fezeno venir fino 

a la rota 4 falconati, e, da l’altra banda del Po, do 

altri per secar l’armata; e, visto questo, deliberò re¬ 

tirarsi, e tornar li a presso Santo Alberto per sal¬ 

vatimi di 1’ armata; e si quel zorno lui con l’armata 

non si mostrava, senza dubio el ducila prosequiva 

la viteria versso le terre di la chiesia ; ma, inteso il 

venir di l’ armata, ritornò adrieto. Scrive, aver deli¬ 

berato non andar avanti senza qualche pressidio de 

fatili el cavalli. Itemi, ha inteso che ozi certe barche 

de inimici hanno dato la caza a una barella nostra 

con corieri. El pontifico vuol renovarel suo exercito 

con zernede comandate per la Romagna, e va ogni 

giorno a solazo. Judicha questa impresa non bavera 

el debito fine. 

Di la corte di Eavena fonno leterc di l’ora- 131 
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tor nostro, di 5. Nulla più da conto in materia di 

far li cardinali etc. Et la lederà di sier Ilironimo Lip- 

pomano sarà qui avanti posta. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria a dar 

audientia e li savij a consultar, et sopravene le so- 

toscrite ledere. 

Dìi provedador Capello, da San Felixe, di 
4. Chome el signor Cltiapim Vitello slava malissimo 

et in extremis, et è a Faenza portato. Item, inimi¬ 

ci votene venir a trovarlo e far la /ornata efc. Et, 

non se li prevedendo di danari per le zente, vede 

le cosse mal. 

Di sier Andrea Loredam, cao dii consejo di 

X, date a Udene, formo teiere, drizate a li eai. 
Dii suo camino, e come andando trovò villani a la 

Fra la, che voleano sachizar quel castello, e remediò ; 

e cussi a Codroipo mandò uno cogitor- a farli co- 

mandamento, deponeseno le arme, et cussi fo obe- 

dito; fame» quella Patria era in arme. Item, a di 

5, intrò in Udene: li vene con tra il locolenente e 

domino Antonio Sovergnan, et tutti li altri etc. Zer- 

charà far il processo et compir de aquietar le cosse, 

justa la commission. 

A dì 8. La malina li cai di X sleteno in colegio, 

cazati tutti Inora ; et tonno in materia di danari etc. 
Nota: è cassier al presente dii consejo di X sier Hi - 

ronimo Querini, e provedadori sopra i danari sier 

Francesco Fospari et sier Lorenzo di Prioli, quon¬ 
dam sier Piero, procurato!’. 

Dii provedador Capello, da San Felixe, a 
dì 5. Come il Cardinal Corner, era 11, è andato al Fi¬ 

nal dal legato, Cardinal Sinigaja, a proveder a quello 

bisogna. El qua! li scrive, haveano serito al marche- 

xe di Manica a dimandarli alozamenlo ale zente dii 

campo sopra el suo; qual li ha risposto esser con¬ 

tento, et farà far il ponte. Item, i nimicò sono al so¬ 

lilo dove erano. Eri spagnoli e taliani a Carpi l'eno 

una barufa insieme; l’unno morti alcuni de una par¬ 

te e 1’ altra ; et 7 bandiere di tedeschi, fanti 1 DUO, 

dii dito campo francese erano parliti, e andati versso 

Verona, overo per ritornar a caxa. Item, lui prove¬ 

dador, à lato far uno ponte sopra la Sechili per dar 

sospeto a li inimici nostri vogliano passar di là, et 

andarli a trovarli, maxime quelli nostri slrutióti e 

cavalli lizieri. Item, il gran maistro sta mejo, et 

di ani il signor Chiapim Vitello è alquanto nnoralo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta per 

danari. 
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Sumario di una teiera di sier Hironimo Lip- 1 

pomario, data in Ravena, a dì 5 marzo 
1510, drisata a sier Vetor suo fradetlo, re- 

cevuta a dì . . . ditto. 

Come ogni zorno li scrive, e vengono poi in fro¬ 

lli, perchè stanno al porto per li tempi. De li campi 

nostri versso el Final non scrive, perchè de li hanno 

letere rare, e, si dize, uno zorno a uno modo et uno 

,a l’altro. Pareva che li inimizi volesseno andar via, 

rno dicono che veleno passar Sechia et afrontar el 

nostro campo; tutte cosse per retirar il papa de la 

impresa di Ferara. E perchè il papa havea delibera¬ 

to far vegnir i Vitelli e làr campo a la Bastia, aziò 

el non lo lazi, li inimizi manazano voler vegnir a 

trovar el nostro, perchè, venendo, il papa non li le¬ 

verà essi Vitelli. E cussi si sta di ponto in ponto in 

mille varietà. Scrive, la rota di 1’ altro zorno fo ma- 

zor di quello se dizeva, e inanellano molti più cavalli 

da 70 in suxo, e forssi 100. Il papi dize parole assai 

di far zente, e far la impresa de la Bastia, e ha man¬ 

dato a far ponti per le zente d’ arme, e che 1’ arma¬ 

ta nostra iterum vada suxo, cosse da governarse 

per zumata. Il papa non ha ministri, e lui voi far 

tutto et non poi. È più in colora con el ducha di 

Urbino che fosse mai, e pur lo lassa in campo. 11 

Cardinal di Pavia non vien lì a Ravena per adesso, 

perchè le cosse di Bologna sono in qualche spaven¬ 

to: li Benlivoy si fanno avanti, e hanno di partesani 

assai per il buon governo di preti. Francesi hanno 

mandalo a dimandar il passo a Modena, et, per esser 

bora terra di Maximian, ponno passar corno ainizi. 

Tutte queste cosse fa restar Pavia a Bologna. Cur- 

zense se sa, firmi ter, esser zonto a Trento. Per via 

di Mantoa, si ha che lo episcopo di Paris tornava a 

drieto, el non vegniva a Mantoa, sì che non sa che 

dir di la dieta, benché di Mantoa si ha buxie assai; 

et lì in corte si ha le nove a questo modo, e sono 

come li cervelli chele governa. Il papa à dato le sta- 

zion a questa terra di Ravena, ozi a San Domenego, 

et è stato anche lui; questi cardinali sono strachi et 

studi : domali sarà le slazion a Santa Maria Rotonda, 

et ogni zorno dize di darle, il papa ogni zorno va 

fuora, e mai il Cardinal Medici li ha potuto parlar. 

Questa niatina furono le cinere, date «usta il con¬ 

sueto. 

A dì 0, domenega. In colegio fonno alditi li ora¬ 

tori di Poliza, con letere dii conte di Spalato, sier 

Andrea Baxegio, Chome quelle cosse de lì è in ma- 
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nifesto pericolo per li danni fanno turchi su quel I 

conta’ etc. 
Di sier Alvise Arimondo, va orator al si¬ 

gnor turcho, di 4 fevrer, da Raglisi. Come zon- 

to lì con la galia trovò una nave ragusea, partiva 

di Alexandria, a dì 4 zener; disse che li garbugij 

erano aconzi con tutte le nation, e altre particulari- 

tà, eie. 

Et nota, E altro eri vene dii dito, di 19, da Cor- 

fù, dii zonzer lì a dì 15 fevrer, e siete fin a dì 19 ; 

et con la galia, soracomilo sier Francesco Corner, 

era in quel zorno partido per andar a la sua legatio- 

ne; e cussi scrisse il provedador di l’armada. 

Noto. Questa matina intrò im porto la galia so- 

til di Candia, armata dii suo, soracomito sier Hiro- 

nimo Zorzi, popolar cretense; et, arivata a li forni, 

ivi smonloe et andoe il sopracomito di longo in co- 

legio con sier Alvixe Zorzi da San Sovero e altri. 

Tochò la man al principe et a la Signoria, qual deva 

audientia, poi a li savij di colegio, che consultavano, 

in camera tra lhoro, el qual dia esser fato cavalier, 

per parte presa im pregadi, hessendo ultimate Jo 

in colegio. E da poi disnar vene a consejo: sento a 

presso li avogadori; par non si contenta di quanto 

è sta preso di farli; voi esser zenthilomo. Quello 

sarà, scriverò. 

Da poi disnar fo gran consejo : fu fato podestà e 

capetanio a Cividal di Belun la X.ma volta, che niun 

non à passato, et rimase sier Francesco Valaresso, 

fo provedador di commi, quondam sier Batista dal 

sguerteno sul naso. E fu fato altre voxe. 

Item, fo stridato i ladri de more per sier Ga¬ 

sparo Malipiero, 1’ avogador, li qualli fonilo questi, 

numero 6 : 

1498 — 8 marzo. Domenego di Martini, fo scrivati 

a la camera di lavorieri di Padoa, qual robò 

lire 4455, soldi 19, condanà la mila più, per 

pena privo eie.; e disse quanto è la mila più. 

1499 — 9 fevrer. Renier Venier, exator a le daie 

di Padoa, lire 4862, soldi 5, condanà la milà 

più, per pena privo etc. 

1502. Sier Bertuzi da Canal, quondam sier Anto¬ 

nio, fo visdomino in fontego di todeschi, ducati 

629, soldi 9, condanà la mila più, per pena 5 

anni di ofieij. 

1502 — 10 avosto. Sier Zuam Soranzo, quondam 

sier Nicolò, fo a la justicia nuova, lire 49, soldi 1, 

grossi 6, piccoli 22, condanà la milà più, per pena 

privo etc. 

1506 — 11 fevrer. Sier Piero da Canal, quondam 
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I sier Luca, fo camerlengo a Vizenza, lire 5532, 

fo condanà per il consejo di X, ut in parte. 
1510 — 13 lujo. Sier Francesco Barbo, de sier Stai, 

era a la justicia nuova, ducati 347, fo condanà 

la milà, più per pena privo per anni 5 etc. 

Da poi consejo, la Signoria si reduse in colegio e 

alditeno li 3 oratori dii popolo di Liesna, et parlò 

Mathio., dimandando la confìrmation di capi¬ 

toli per la paxe fata con li nobcli, ancora che a Fin- 

contro fosse alcuni nobeli ; et non fo fato altro. 

Etiarn fonno aldili li oratori di Sibinico, utpatet. 

Dii provedador Griti, da Montagnana, fo 1 

teiere. Come non ha 1000 fanti, di qual etiarn 300 

brisigeli, per non haver danari, erano fuziti e andati 

a Lignago. Voria a far di la resegna remeter qual¬ 

che uno. 

Dii provedador Capello, fanno teiere, di 6, 
et 7, date in campo a San Felixe, la prima di 

6. Come li inimici sono ai alozamenti solili, con de- 

mostration di voler levarse di borra in borra per 

passar la Sechia; che lui nonio crede, ma, più presto, 

anderano a Rezo et a Parma ; ma la infirmità dii 

gran maistro li fanno star su varij pensieri, el qual, 

per uno suo ritornato ozi da Corezo, dize star al¬ 

quanto mejo; e lui tien, il suo campo non sia per le¬ 

varse senza la persona di! gran maistro, perchè non 

lo laseriano in quel Iodio con pericolo; et si con- 

vien governar per i lhoro andamenti, come conti¬ 

nue fanno. Item, sier Francesco Barbaro, pagador, 

è zonto questa sera lì, e Alvixe Francho è vice co¬ 

la teral. 

Dii dito, di 7, horre 4, date ivi. Come ozi li 

inimici sono venuti ad alozar a la Sechia, et hanno 

posto le arlellarie sopra le rive, adeo che nostri 

non poleno comparer; e quando le zente de la chie- 

sia e le spagnole avesseno voluto venire con lhoro 

consejo, perchè il forzo di nostri volevano andare a 

Sechia et obviarli il transito, non lo veleno fare, 

per la qual cossa ha deliberato che li nostri non ze 

bevano da li alozamenti, si non saperano con effecto 

cui li dia chazare, ancor che dimostrano questa note 

botar il ponte, et il più de le volte zeguiano far una 

cossa per fare una altra. E lui provedador ha deli¬ 

berato, questa note, over a bona borra, per tempo, 

andar in persona con qualche numero di cavalli li- 

zicri a la riva de la Sechia, e veder con effetto se 

vorano passare, e governarsi poi per quello che 

ldio li inspireremo. Scrive, esser in continue fati¬ 

che e plui di quello poi portar uno homo, e farà 

quanto el potrà. Pur la fede non li inanellasse, di la 

3 
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qual molto si dubita : sapienti panca. Ma di la per¬ 

sona si trova sano etc. 
Item, per le publiche, par il signor Zuam Fran¬ 

cesco di la Mirandola li liabi scrito aver che, a dì ti, 

borre 7, il gran maistro di Milan morite. Item, co¬ 

me à mandalo a dir al ducila di Urbin e il signor 

Fabricio Colona clic dovesseno venir a consultar e 

tirarsi verso la Sechia. Qualli li hanno mandato a 

dir non li par di vegnir, perchè partendossi di lo 

alozamento, dove i sono, feraresi potriano venir e 

tuorli quello alozamento ; sì che non volerlo ve¬ 

nir etc. Item, Marco Antonio Colona era in Mode¬ 

na, e altri avisi. 

A dì 10, da matina. In colegio fo letere dii pro- 

vedador Capello, di 7. 

Nolo, che eri da malina, hessendo compito lo 

edificio, facto in la chiesia dii santo Sepolcro, de 

marmo, una montagna con il sepolcro dentro, è sta 

fato per uno che fa la spexa, e non si sa chi, costa 

ducati 1000 e più, et fu dito messa ivi, et posto Cri¬ 

sto dentro, et vi concorse assa’ persone a vederlo. 

Item, el canzelier granfio, domino Alovisio di 

Dardani, stava mal et dicunt era in extremis, 
adeo sier Zuan Jacomo, secretario dii consejo di X, 

et domino Francesco Faxuol, dotor, in chiesia di 

San Marco procuravano etc. 
Da poi disnar fo pregadi et lcto molte letere, 

videlicet. 
Di Mantoa, dii secretario. Di coloquij aulì 

col marchexe, qual li disse che adesso è il tempo 

che nostri doveriano romper francesi volendo pas¬ 

sar la Sechia, e, non li rompendo, si poi andar a za- 

par. E! qual rispose, aria bisogno soa excelentia tos¬ 

se in campo. Disse : L’ è vero, ma è amalato, e a 

tempo novo potrà operarsi etc.; tute zanze. Item, 
il curzenze era a Riva, inarnorato di una veronese, 

e passeria per Lago e saria il limi lì in Mantoa. 

Ftiam si aspelava il vescovo di Paris, ma di lui 

non si sa dove el sia. 
Dii provedador Capello, di 8, da San Feli- 

xe. Come era stato col signor Troylo Savello e do¬ 

mino Jannes di Campo Fregoso e zente a le rive di 

la Sechia. 1 minici erano di là, e scrive parole usate 

con i Mimici. Zercha la morte dii gran maistro, chi 

dize de si, e chi di no, e come el stava mal, e, di 

Corezo, era slà mandato a Parma. E uno altro disse, 

è pur assa’ gran maistri in Pranza. Item, scrive di 

uno bolelin, eli’ è sta mandato al tiol dii Manfrom, 

per uno prete suo amico, qual par che F orator di 

Maximian, è in Modena, babbi mandà a dir a tulli 

quelli di quel teritorio, che, passando francesi, non 
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li vogliano obstar, ma darli vituarie e lassarli pas¬ 

sar etc. Le qual cosse è di grandissima importantia. 

De Ingaltera, fo lcto letere di sier Andrea 
Dadoer, orator nostro, date a Londra, a dì 18 
fevrer, venute l’altro sorno, molte fresche. Come 

à parlato al re zercha i danari voi prestar, et si da- 

ria le zoje al suo orator è a la corte. Il re disse, sa¬ 

riano mal sigure, e scrive coloquij sopra questo, sì 

che non si potrà aver nulla. Item, il re à lato lar 

comandamento a lutti chi poi portar arme siano in 

bordine per el primo dì de mazo; tamen non voi 

romper a Pranza, ma ben à fato demoslration di 

voler far; et à mandato in Franza uno suo al re, e 

uno altro a l’imperador, esortandolo ad acordarsi 

con la Signoria nostra. Item risponde, quanto a la 

parte fu messa che fi resti 1Ì con ducati 70, che pri¬ 

ma havea 100, risponde, non ess: r andatoli ess,o 

orator per utilità, ma per la patria etc. ; et è con¬ 

tento di quello voi la Signoria. 

Dii provedador di 1’ arrnada, fo leto le letere, 

qual sarano qui avanti. Et lezendo le letere intrò 

consejo di X con la zonta, e sleteno alquanto. 

Fo poi balotà li patroni di le galie da Constanli- 

nopoli : rimase sier Hironimo Marzello, quondam 
sier Andrea, e cazete di largo sier Zuan Contarmi, 

di sier Marco Antonio, chiamato casa diavoli; sì 

die se reincanterà la galia. 

Fu posto per li savij, che le decime numero 9:10 

e la meza tansa al monte novissimo si pagi ancora 

per zorni 8 ; passadi, vadi a le cazude, taja a ducati 

60 per 100, ut in parte. E fu presa. 

Fu posto per li diti, che a sier Hironimo di Prio- 

li dal banco, di sier Lorenzo, qual à servito la Si¬ 

gnoria di letere di cambio a Bologna di ducati 5000, 

che li sia ubligà li primi danari, si trarà di le prime 

angarie, si meterà. E tu presa : 10 di no. 

Fu posto per li diti, dar a uno tiol, quondam 

Nicolò, da San Zane, bombardar, fo morto a Fase- 

dio di Padoa, era a la porta di Coa Longa, una sa- 

gomana di ojo. Ave 5 di no; In presa. 

Sumario di una letera di sier Pollo Capello, el 16 

cavaìier, provedador generai, date in campo 
a San Felixe, a dì 8 mar so, particular. 

Come i nimici voleano butar il ponte sopra la 

Sechia, et haveano aviate a la riva di là le Ihoro ar- 

tellarie, sicome eri scrisse; unde questa malina, per 

tempo, levati i nostri et andati per li arzeri del fiu¬ 

me, continuamente essi inimici accompagnati da li 

nostri e lui provedador fino a la Concordia. Et sono 
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passati a presso quella lem, pur di là de la Sechia, 

e! andati al Bondenello, loco dii marchese di Man- 

toa, per bufar il lhoro ponte al Quistello, dove lo 

butorono T altra volta che passono, benché lui no ’1 

creda che i passerano, perchè, hessendo morto il 

gran maistro, come se lieti certo, dicti inimici siano 

per andar versso Rezo e Parma, un de nostri sono 

stali ozi per obliarli il transito di la Sechia. Et ha- 

vendo convidato il ducha di Urbim e il signor Fa- 

bricio Colona che venisseno a coadiuvarli a la impre¬ 

sa, non lo volseno fare, imo voi se retrazeseno, e 

dar adito a li inimici che passano. Scrive, è gran 

iniquità questa; non poi più; si rode lui stesso, et il 

nostro esercito è desideroso e bramoso di far ogni 

bene, ma è mal pagato. Prega Idio ce ajuti, et dize, 

si quelli di la chiesia volesseno far il suo dover, 

beato nuj. Item, niun voi far a saper al papa questi 

desordeni; lui ozi à mandato una letera a P orator 

nostro in corte, eh’ è copia di una à scrilo al legato 

e al Cardinal Corner, al ducha di Urbin e al signor 

Fabricio Colona, che sono alozati al Final, in questa 

materia, di volerli dar tavor a non lassar passar li 

inimici la Sechia, e passando li romperiano. Etiam 

manda una altra copia a la Signoria nostra: dubita 

il ducha e il signor Fabricio sarano più duri cha mai ; 

lui non poi più. 

Stimarlo de una letera■ di sier Zuan Moro, ca- 
petanio generai in Po, data in Po, a presso 

Santo Alberto, a dì 8 marzo, borre 24. 

Come à recevuto li ducati 200 per dar meza 

paga a le barche 28 vechie, et zerte monition man¬ 

datoli da P arsenal et li ganzi. Et scrive, molte volte è 

stato in persona con qualche numero di barche fino 

a la rota, e ogni volta scaramuzato: morti et feriti 

molti di inimici, tra i qual, in do bote di archobu- 

so, hanno morto Julio di Marchi, capo di zerte gente 

d’arme dii ducha di Ferara et el suo cavallo. Da poi, 

eri di note, con barche 7 è stato tino a la rota, per 

lui fata far a li zorni passati, a Pillo, el ha visto esser 

sta posto a dita rota 7 in 8 pezi de artellaria e che 

lavoravano a furia per serar la faocha. Visto questo, 

ritornò adrieto e subito feze far do altre rote, le 

qual non sono de sì gran momento, come quello de 

Filo, ma almeno, volendo venir inimici a trovarlo, 

dimorarano uno giorno ananzi che i la serino; et in 

questo rnezo atenderà a la conservatimi di Tarmata. 

Item, ha ’uto aviso per via di Ravena, e per alcuni 

burchi venuti da Mantoa, come el ducha à armalo 

duo galie, una de le fanlarie pontificie, ultimamente 
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prese, T altra de galioti presi a la rota de Tarmala 

nostra grossa, et armar molti altri legni, et, expedi- 

li, vegnir in persona el ducha a trovarlo sì con ar¬ 

mata come per terra. Starà vigilante, e atenderà a 

conservar Tarmata, e, posendo, mostrar il viso. Pro¬ 

mete di farlo, ma dubita da tre bande esser asalta¬ 

to ; prima, da la banda de la Bastia con armata e per 

terra, da poi serata la rota de Santo Alberto, zoè 

per la via del trageto de Comachio, e per la via de 

Magna Vacha, che poleno tragetar da Volane fanta- 

rie et artelarie et serarli la bocha de Primer. Ha 

mandato a Magnavacha duo bregantini et do barche 

a quella varda, aziò li inimici per quella via non lo 

offendi. Etiam dubita che sul fato non sia tempi de 

fuora che non possi ussir, ma Dio guiderà il tutto. 

Item, se dice, il papa fin 8, over X, zorni è per 

andar a Pesaro; tien T anderà poi a Roma, e la im¬ 

presa anderà in fumo. Il papa dice voler far, e mai 

non si compì, e li par tutto vadi a la roversa. Con¬ 

clude, Dio lo destrigi presto. 

Die primo januarii 31. P. X, apud Piparmi. 17 

Volendo el magnifico et clarissimo domino Ili- 

ronimo Contanni, dignissimo provedador de T ar¬ 

madi, saper cmn verità in che modo et perchè cui 

diffecto, la galia Phaliera ha investido, et portado 

via el spiron et bona parte di remi de la galia de 

sua magnificentia, luui de nocte, fo a dì 30 dii pas¬ 

sato, comandò siano cum juramento examinati li te¬ 

stimoni] infrascripli, et primum tre compagni et 

uno balestrar de la galia predicta, che sallono sopra 

la galia de sua magnificentia la nocte che seguite el 

caso. 

Pioto die. 

Victor Moro, era compagno cum la dieta, deman¬ 

dato in prcemissis, cum juramento esaminato, re- 
spondit: Per el sacramento che ho tolto, dico questo 

esser la verità, per quanto ho visto et inteso. Atro- 

vandome quella nocte a prova cum el paron et alcu¬ 

ni balestrieri de la guardia, el dicto paron et bale¬ 

strieri ondavano verso el cornilo: orza, orza, guar¬ 

da la galia sotto vento; el questo replicavano più el 

più volte. El cornilo rispose: Cito ogn’ homo, che Ilio 

vista ; lassa far a me. Et tarnen pur andavemo a 

poza adesso la galia vostra, la qual etiam andava a 

poza quanto podeva, adeo che tute do la galia si 

arrestano, et la nostra fo più presta che T a investi¬ 

te la vostra; et insite per prova, che se la tasse an- 
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data a l’orza al principio, quando el parai cridava, 

et non da poi che l1 havea investida, non saria segui - 

do l’inconveniente; et essendome venuti li vostri re¬ 

mi infra le gambe, me trabucono in la vostra galia, 

et altro non so, Relectum confrmavit. 

Die (lieto. 

Zuan da Corphò, balestrier cum la dieta, cwn 
juramentoexaminato, utsupra, respondit: La note 

che seguite el caso dramatico, io bavia reso la mia 

guardia, et era rimasto a pupa, dove ho sentido el 

paron che cridava de prova : guarda la galia, guarda 

la galia, che è sottovento. El cornilo rispose: Non 

paura, non paura niente, et comandò fosse issado 

1’ anzolo, el qual par che non scorreva, et steteno 

alquanto in quello contrasto. El paron tuttavia cri¬ 

dava : orza, orza, el albera el comito ordinò che 

desse el limoli a la banda per Oriente. Et in quello, 

lo dua galia se accostono, el io subito corsi a prova, 

et, visto che la nostra ve haveva investido, et che 

erano una a presso l’altra, salsi sopra la vostra ga¬ 

lia per scapolar la vita, che dubitava, la nostra se 

affondasse per esser vedila. Interrogatili respon¬ 
dit: Et nostro patron era sopra la pupa accostado a 

la giesiula cum uno gaban atorno, et sollicitava che 

issassemo 1’ anzolo, quando el paron cridava, guarda 

la galia che è sotto vento. Relectum confirmavit. 

Dicto die. 

Andrea di Francesco da Venetia, fo compagno 

rum la dieta, cum juramento super ultram exami - 

nato, respondit : Allrovandome la nocte del caso a 

F alboro che acconzava ol carnai in pe’ de 1’ anzolo, 

el qual non podeva scorrer, ho sentido el paron che 

cridava da prova : orza, orza, guarda la galia sotto¬ 

vento che la investimo ; a le quali parole non me 

aricordo haver sentido alcuna risposta; ma tuli cri - 

davano, et chi diceva una cossa et chi 1’ altra. El'pa¬ 

ron a tutta via cridava: orza, orza, et tamen la no¬ 

stra andava a poza verso la vostra ; et in tal modo 

tutte do se vano accostar, et se investitene et maxi¬ 
me la nostra, che portò via el speron de la vostra; 

clic, se havessemo orzarlo quando el paron cridava, 

et non da poi che sono accosladi, non saria interve¬ 

nuto ma! alcuno; el quando le galie investitene, io 

vedendomi in gran pericolo sopra la nostra galia, 

ch’era vechia, salti sopra la vostra per scapolar la 

vita, el altro non so. Relectum conftrmavit. 

Ricto die. 

Lio da Corphò, era compagno cum la dieta, cwn 
juramento inprcemissis examinato, respondit : La 

nocte che la nostra galia investite questa del magni¬ 

fico proveditor, io buttava man ad issar l’anzolo, el 

qual, essendo imboccado, convenissemo legar el car¬ 

nai a la poza et ho aldilo el paron nostro che cri¬ 

dava da prova: orza, orza, e che l’à una galia sotto¬ 

vento, et non ha possudo così presto orzare che in¬ 

vestissimo la vostra galia, et perchè in effetto el ti- 

mon è molto duro da orzare ; et io, visto che le galie 1 

erano una a presso 1’ altra, et che la nostra era mal 

conditionata, per scapolar la vita, salti sopra questa 

galia. Interrogatiti super infrascr iptum, respon¬ 
dit: El zorno avanti la nocte che investissemo, 

cerca una bora avanti sera, el pedom raxonava cum 
el nostro patron et cum el comito, et diceva, se nuj 

volessemo andar a Pontia, me basta 1’ animo mel- 

terve de meza nocte, et a quelle parole el patron 

et comito risposero: Come farà la magniflcentia del 

provedador, faremo ancora nuj, et altro non so. Re¬ 

lectum confrmavit 

Die 12 januarii, apud Messanam. 

Lunardo de Candia, comito cum la galia Zona, 

demandalo cum juramento, super ultram exami¬ 

nato, respondit : Circa F investire, che, si dice, ha¬ 

ver facto la galia Faliera a questa del magnifico pro¬ 

veditor, non so alcuna cossa, salvo de la nocte de la 

fortuna, che s’ attrovassemo insieme, ho aldilo che 

quelli de la vostra galia Gridavano alta voce ad una 

galia sopravento, che io non so qual fusse, orza, 

orza, replicando più volte, et Gridavano, verso la 

nostra galia, poza, poza. Et io andi tanto a poza che 

tolsi le velie a collo, et simelmentela vostra galia ve¬ 

niva tanto a poza che havevi follo el filo dentro, et 

a quel modo accostada la galia rompessemo di remi 

una parte et l’altra; et altro non so. Relectum con¬ 

firmavit. 

Dicto die. 

Marco Dandri, compagno cum el dicto, cum ju¬ 

ramento super ultram examinato, respondit: La 

nocte che la nostra galia et la vostra se accostono et 

rompessemo remi assai, io era alunno, et ho visto 

alcune galie sopravento de la nostra et sentito rumor 

el voce assai che Gridavano a la dieta : orza, orza, et 



MDXK, MARZO. H 

a nui : poza, poza, ma non so qual fusseno le diete ; 

et nui venendo a poza, et ancor vui andando a poza 

per schivar che tutte do galie tolessemo le velie a 

collo, et se inveslissemo una cum V altra, maxime 

la vostra che, per scapolar quella erano sopravento, 

ne convene venir adosso, adeo che haveveno la pro¬ 

va per grego, et el camin nostro era per syrocho, et 

da poi separadi tornassemo a camin, et altro non so. 

Beledum confrmavit. 

Die di do. 

Zorzi de Candia, compagno cum la dieta, cum 

juramento ut supra esaminato, responclit: lo me 

attrovava in corsìa a l’alboro, la nocte che tolessemo 

le velie a collo, andando tropo a poza per schi¬ 

var la vostra galia che ne veniva adosso pozando, et 

ho visto alcune galie sopravento de la nostra et sen¬ 

tito assai vosi de la galia vostra, che Gridavano a le 

diete: orza, orza, et a nui: poza, poza. Ma non so 

qual galie fusseno, adeo che tanto andassemo a poza 

et nui, et vui, che tollessemo le velie a collo, et 

le galie se perlongono una cum V altra et rompesse- 

mo remi assai de una et de l’altra et poi separati 

se largassemo, et altro non so. Beledum confir- 
mavit. 

Die 13 januarii, apud Messanam. 

Toma Piero, olim compagno cum la galia Pig¬ 

lierà, constituto davanti el magnifico proveditor et 

esaminato sopra il caso seguito la nocte che la galia 

Faliera investite la galia de sua magnificenlia, re- 

sponcìit: Ritrovandome quella nocte al timon el 

mio patron me disse: orza, orza, azò che non inve¬ 

stitilo la galia dii magnifico proveditor sottovento, 

et poi el comito disse el medemo, et alhora deli el 

timon a la banda, et zapi cum li piedi suso, et nui 

urtassemo cum la vostra galia per costà sopra e! 

speron de la vostra; et perchè vui havevi tolto le 

velie a collo per tropo pozar, et per scapolar di 

non investirne, la nostra galia non faceva tanto camin 

quanto la nostra. Et el speron vene scorrando da la 

bombardiera, che è al fogon, fino a la prima sartia 

de pupa, el non ha investalo de facto, ma è venuta 

scorrando, come de sopra. Nè per tal causa è peri - 

da la galia nostra, ma per mal governo, chè, essen¬ 

do vechia et resenlida per la fortuna, non li è sta 

dato tortioni cum gomene, come si doveva far per 

securtà. 

18 Interrogatus, la galia del magnifico proveditor 

come andava, a poza o a 1’ orza, et cum che venie? 

respondit : vui andavi cum vento in pupa per 

syrocho al camin vostro et convenisti andar a poza 

per schivarne, come ho dicto de sopra, et ancora nui 

andavemo al camin nostro; ma el mio patron mi 

commandò al principio che andasse a poza, per met¬ 

ter la galia del magnifico provedador sopravento; 

et poi, visto che li andevemo adosso. comandò che 

orzasse, ut supra, et altro non so, Beledum con- 

frmavit, 

Die 16 dido. 

Zorzi di Candia, era galeotto cum la dieta, el 

qual scapolò cimi uno pavese et nudò in terra a 

Slrombole, demandato, cum juramento examinato, 

respondit : La nocte de la fortuna io me attrovava 

al mio bancho che era terzo da prova, et io era cum 

el gaban involto la testa. Per el mar veniva una ga¬ 

lia, et ho aldito el nostro paron, che Gridava : orza, 

orza, chè non investirne la galia sottovento; et ria¬ 

vendo dicto questo più volte, ho sentito che le do 

galie se investite una cum l’altra; et, sentida la 

botta, io salti suso, et ho visto che ’l speron de la 

vostra galia era a mezo la nostra galia accostado, 

ma non so dir qual galia sia sta prima ad investir; 

et altro non so dir, salvo che da poi se partissemo. 

Interrogatus, che risposta fece il. cornilo quando, el 

patron cridava : orza, orza, respondit: lo non ho 

aldito parola alcuna, ma solimi el paron cridava : 

orza, orza. Beledum confrmavit. 

Dicto die. 

Stephano da Nuolo, da Venetia, compagno cimi 

el Zon, super ultram cum juramento examinato, 

respondit: Attivandomi la nocte di la fortuna a 

pupa, chè comandava el vano, ho visto una galia 

che ne era sopravento, et aldito voce et rumor assai 

de la vostra, che (iridavano: orza, orza, a quella so¬ 

pravento, che non so qual fosse, et verso nui, sot¬ 

tovento: poza, poza, perchè la nostra galia veniva a 

poza, quanto la godeva, per schivar quella li ve¬ 

niva adosso sopravento, adeo che nui et vuj andas¬ 

semo tanto a poza che tutte do tollessemo le velie 

dentro, et accostadi el perlongadi insieme rompes- 

semo remi et buchalarj, et finalmente se destrigas- 

semo et andassemo al camin nostro; et tuttavia sen¬ 

tiva voce assai supra la vostra galia che Gridavano: 

orza, orza, hoymè orza ; et altro non so. Beledum 

confrmavit. 
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gnir in copano, et se annegaremo anche mii, et cussi 

andassemo de longo in terra. Et poi, venuti in Ci- Di do die, 

Nicolò Placo, compagno cum la Zona, ha depo¬ 

sto quasi conformi ter come dirlo Stephano; et per 

non haver tempo, non è sta registrata la sua depo- 

sitione, 

Dido die. 

Teodoro de Mayna, compagno cum la dieta, ha 

deposto ut supra. 

Di do die. 

Janulli de Napoli, compagno cum la dieta, ha 

deposto ut supra. 

Dido die. 

Zorzi da Napoli, compagno cum la dieta, ha de¬ 

posto ut supra. 

Die 26 dido, apud Caudamvulpis Calabria. 

Essendo pervenuto a notili:» del magnifico pro- 

vedador qualmente Condo Crassina, era cornilo cum 
la galia Indierà, non se buttò a l’aqua per montar in 

copano per scampar la vita, come lui ha dirlo, ve¬ 
runi montò in copano, essendo in galia, et se allar¬ 

gò et abbandonò la galia, sua magnificentia coman¬ 

dò siano examinati li testimoni,; infrascritti ad veri- 

tatis intelligentiam. 

Dicto die. 

Alexandre de Corto, olivi balestrier cum la ga¬ 

lia Indierà naufragata, demandato, cum .giramento 

super ultram examinalo, respondit: Per il sacra¬ 

mento clic ho tolto, questo è la verità, che dicto co¬ 

rnilo vene la nocle del naufragio a meza galia, et 

disse: zoveni aparechiè cl copano, che volemo dar 

uno nostro in terra, perchè cranio circa 3 miglia 

loiitan da Sfrombola ; et subito che comandò se 

andasse a la banda, dicto cornilo montò in copano, 

avanti eli’ cl copano l'usse buia in aqua, et subito 

butado in aqua se largasseir.o et andassemo a la 

volta do terra ; et quando fosserno cerca mezo mi¬ 

glia lontan da la galia, el cornilo disse: zoveni tor¬ 

neino a levar cl nostro patron, et tuli comensono a 

cridar, dicendo: se torneino, tutti galioti vorano ve- 

cilia, el cornilo pregò tuli, dicendo: fradelli, biso¬ 

gna che me adiutate, et che diceti che me ho buttado 

a l’aqua, et sum montado in copano, et che la ga¬ 

lia subito andò a fondi. 

Interrogato, quanto siete la galia de sopra aqua 

da poi che ve partissi cum el copano, respondit : 
Nui havemo veduto la galia circa una bora da poi che 

partissemo, la qual era a secco et da poi non la ve- 

dessemo. Interrogato, hatu aldito quella nocte de la 

fortuna eh’ el paron cridava verso el comito: orza, 

orza, guarda la galia sottovento? respondit: Per el 

juramento predicto ho aldito el patron, che più vol¬ 

te ha dicto la parola predirla, et non so quello hab- 

bi risposto el cornilo ; ma sentiva el fischelto. Pe- 

lectum confirmavit. 

Dicto die. 

Presbiter Angelus, olivi capei!anus cum di¬ 
eta trireme, demandato super ultram in verbo 
veritatis sacerdot-uni, more examinatus, post 
multavi renitentiam respondit tantum .... : La 

nocte de la fortuna et del naufragio io me attrovava 

in copano, et ho aldito el nostro comito, che era a 

Capo Martin, el qual disse: compagno in copano; 

et, dicto questo, vene a meza galia, et io non V ho 

visto montar in copano; ma quando el copano fo 

buttado in aqua, io lo vidi in schiffo, et essendo nui 

lontan da la galia, quanto è una galia o meza, ho ai- 

dito el dicto comito dir, andemo levar el patron. In¬ 
terrogata, el comito no ha pregato, over dicto che 

non dovessi a palensare lui esser montato in copa¬ 

no da galia, ma che si dicesse esso comito havesse 

buttado a l’aqua? respondit: Li compagni che erano 

in copano, venendo da Sfrombola a Cecilia me dis¬ 

seno: missier ve pregemo, dopo che non havemo 

potuto levar el paron, debiate dir, et cossi diremo 

luti nui, che ’l comito se buttò a l’aqua e venne in 

copano. 
Interrogatiis, quando comenzò la vostra galia 

a far aqua, respondit : El marti da malina de la '.or¬ 

inila ho sentalo dirse per galia che faceva aqua in 

giava del cornilo, et cossi disseno de lar tufo el 

zorno, et io 1’ ho veduto. Et poi el zorno medemo, 

ad bore 20, comenzò a far aqua assai ne la giava del 

scrivali, in modo che non era possibile vencerla. 

Rcledum confirmavit. — Et disse, haver usado 

renitenti^, per non perder la messa. 



MDXI, MARZO. 

19 Die 27 januarii. 

Marco de Ani iva ri, olim galioto sopra la galia 

dieta, cum juramento saper ultram examinato, re¬ 
spondit : La nocte che la nostra galia si naufragò, 

io me allrovava in giava del scrivati che seccava. Et 

venuto de sopra, visto compagni balestrieri et altri 

in copano, monti anehora mi, et subito vene el no¬ 

stro cornilo et montò anchor esso, et immediate la 

galia andò a la banda, et el sehiffo in aqua, et largati 

andassemo a la volta de Strombola ; et, essendo circa 

uno miglia lontan da la galia, el cornilo disse: zoveni, 

saria buon che tornassemo indrietto a scapolar el 

patron, et tuli risposeno, che non era tempo, per¬ 

che tutti galioti vorano saltar in copano, et se anne- 

garemo anehora nuj, et cossi andassemo in terra. Et 

el comito li a Strombola et anche in Cicilia ne ha 

pregati tuli più volte, che non dovemo dir lui esser 

montato in copano in galia, ma eh ’l se buttò a 

1’ aqua a prova, et che nui 1’ havemo tirado d’ aqua 

in copano, et cossi tuti promessono de farlo; ma ho 

convenuto dir la verità per non zurar sacramento 

falso. Belecium confirmavit. 

Die 28 dicto. 

Toma Piero, era compagno cum la dieta, cum 

juramento super ultram examinato, respondit: Io 

era venuto suso dal scandoler da sollicitar quelli che 

seccavano, et visto eh ’l copano era specado et al¬ 

cuni compagni et balestrieri dentro, Gridando che 

volevemo segomar o far altro servitio, andì in co¬ 

pano. El comito tornava da prova, che havea coman¬ 

da se serzasse, et montò anch’ esso in copano, et la 

galia andò a la banda, et el sehiffo andò in aqua, et 

cussi se largasserno et andassemo a la volta de ter¬ 

ra; et quando fossemo lontani circa una galia, el 

comito disse: fradelli andemo levar el patron; el li 

fo risposto non volemo andarse annegar. Et vignan¬ 

do a Messina, el cornilo disse: fradelli, ve prego che 

vili disé, che m’haveti tolto d’ aqua in copano per 

schivar scandalo. Interrogato, quanto siete la galia 

de sopra aqua, dapoi che ve partiste cum el copano, 

respondit: Per el juramento presta io non so, per¬ 

chè era bagnato, nè mai me ho voltato indrietto. 

Relectum confirmavit. 

Dicto die. 

Ludovico da Padua, olim balestrier cum la dieta 

galia, cum juramento examinato, respondit: La 
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nocte che la nostra galia naufragò, io haveva atteso 

a seccar la giava del scrivati, et, visto che P aqua 

noventeva, veni de sopra, et era accostado appres¬ 

so el copano, nel qual s’ Ritrovavano assai persone; 

et visto eh ’l sehiffo fo butta in aqua, io salti den¬ 

tro da la banda de la galia, dove trovi el nostro co- 

mito, ma non P ho visto montar, nè manche ho visto 

sia sta tolto d’ aqun in copano. Et cossi el mar ne al¬ 

largò cerca uno trar de man, et dapoi, accomodadi li 

remi a’ sui lochi, andassemo a la volta de terra. In¬ 

terrogato, liatu inteso eli ’l cornilo habia dicto, an¬ 

demo levar el patron, et quanto lontan da la galia? 

— Jo attendeva a seccar el copano, et non ho aldito 

cossa alcuna, ma ben ho senfido gran rumor. In- 
terrogatus, quanto stete la galia de sopra aqua da¬ 

poi che ve largasti, respondit : Io attendeva a sec¬ 

car et quando buttava P aqua fuora, secondo che 

P ampenia, io vedeva robe in aqua et sentiva rumor 

grande, ma la galia non ho visto più. Interrogatus, 

liatu aldito eli ’l comito habia pregato che non se 

dica lui haver montado in copano essendo in galia 

ma che P inverno tolto da aqua in copano? respon¬ 
dit: Per el sacramento presta, el comito non m’ ha 

dicto tal parole, nè ho sentido che P habia diete ad 

altri. Interrogatus, liatu sentido el paron che Gri¬ 

dava: orza, orza, guarda la galia sottovento? re¬ 

spondit: Jo era accostado al copano cum el gaban 

atorno, che havea reso la mia guarda, et ho aldito 

li nostri che Gridavano : guarda la galia sottovento; 

et alhora ho aldito el comito che disse: orza, a la 

banda; el li fo risposto le dà, ma altra parola non 

ho aldito. Relectum confirmavit. 

Die 28 januarii. 19* 

Mathio da Spalato, era compagno cum la dieta, 

cum juramento super ultram examinato, respon¬ 
dit: La nocte che la nostra galia naufragò io me at- 

trovava in corsia, et vene el comito da pope et dis¬ 

se : Compagni, in copano per dar uno segomo, et 

cossi nui andassemo in copano, et el comito simil¬ 

mente montò in sehiffo, avanti che ’l l’usse buttado in 

aqua, et subito andò la galia a la banda et el copano 

andò in aqua et se impite la metà di aqua, la qual 

galia era quasi piena d’ aqua ; et essendo allargati 

cerca uno trar d’arco da ia galia, el comito disse : 

fradelli andemo levar el patron, chè beati nuj, et 

nessuno non volse sentir parola, dubitando di anne- 

garse, et cossi andassemo a la volta de terra. In- 

terrogatus quando stete la galia de sopra aqua, 

dapoi che ve largaste cum el copano, respondit; 
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Io non poria zudegar cum certeza, perchè F era 

molto scuro, et poteva esser che eramo uno tracio 

d’arco, quando 1’ andò a fondi, per quanto posso 

judicar al termine che la se atrovava, quando se 

partissimo, ina non F ho visto. Interrogatus, ha 

pregato el romito che ti et gli altri debiano dir, che 

F hanno tolto d’aqua in copano? responiti : El Go¬ 

mito a mi non ha dicto rossa alcuna, perchè non me 

voi tropo ben, ma ben ho aldito che F ha dicto a li 

altri compagni che eremo insieme: fradelli ve prego 

che, dapoi che havemo scapolado questa fortuna, vui 

debiate dir, che m’ havè tolto cF aqua in copano, 

azò che io non sia incargado, el loro risposeno: sia 

cum Dio. Relectum confirmavit. 

Dicto die. 

Luca d’ Antivari, era galioto cum la dieta galia, 

cum juramento super ultram examinato, respon- 
dit: La nocte che la nostra galia naufragò, io ho ai- 

dito el cernito che disse: parechiè el copano s’ el 

bisognarli per dar uno nostro in terra a Strom¬ 

boli, el qual se vedeva, ma non saperia zudegar 

quanto era lontan; et de li ad uno puocho, attro- 

vandome a seccar sopra el tamburlo, sentì el fìsche- 

to che comandava a la banda, et salti suso et ho vi¬ 

sto assai persone in copano, et il cernito era in me- 

zo, et subito che la galia andò a la banda, io salti in 

sdutto, et non havi tempo de scapolar uno mio fra¬ 

tello, ma bavi de gratia scampar mi ; et quando fus- 

semo circa uno tirar de man a largo de la galia el co¬ 

rnilo disse: vederne se podeino scapolar el patron, 

et non so ebe li sia sta risposo, perchè attendeva a 

vogar a la volta de terra. Interrogatus, quanto 

stele la galia de sopra aqua, dapoi che ve largasti, 

responili : lo non saperia dir cum verità, perche 

non le dato a mente. Interrogatus, el cornilo le 

ha pregato che clebi dir ad uno modo più di’ a F al¬ 

tro? responili: El cornilo non m’ ha parlato, circa 

questo, rossa alcuna, nè ho senlido che l’habia dicto 

ad altri ; ma alcuni compagni, che non me arecordo 

chi siano, m’hanno dicto : Luca, sa che tu debia dire, 

come nui, che havemo tolto el romito d’aqua in co¬ 

pano ; et io li promessi, el cossi ho dicto, salvo adesso 

che suiti sta astretto al sacramento, che bisogna dir 

la verità. Relectum confirmavit. 

,q Dicto die. 

Zuam Mamoli, era balestrar cum la dieta, su¬ 

per ultram cum juramento examinato, respon- 

Ut: Per el sacramento che ho tolto dico questo 

haver veduto, che essendo io montato in copano, 

dove erano di compagni et balestrieri, la nocte che 

la nostra galia perite, el cornilo sopragiunse et mon¬ 

tò in copano, et la galia andò a la banda et el schitTo 

andò in aqua, et se impite mezo el copano d’ aqua, 

et ne fo butta una meza boriila, cum la qual atten- 

dessemo a seccar ; et essendo circa uno tracio d’arco 

a largo aviado a la volta de terra, el cornilo disse: 

saria bon che andassemo a levar el patron, et tuli 

resposeno : se torneino se annegaremo lutti. El co- 

mito albera disse : andemo a terra, che tornerò mi 

solo a levar el patron. 

Interrogatus, quanto siete la galia sopra aqua 

dapoi la vostra partita cum el copano, responiit : 
lo non posso zudegare, nè ho visto per la gran for¬ 

tuna ch’era; vero è che vedevemo alcuni fuoghi, 

ma non sapevemo si Fera nostra o altra galia. In- 

terrogatus, salii che ’l cornilo habia dicto a vuj altri 

scapoladi : fradelli, non disè che jo sia monlado in 

copano essendo in galia, ma che m’ havete tolto de 

aqua in copano? responiit : Per el sacramento, che 

ho tolto, el cornilo non m’ ha dicto tal parole, nè ho 

sentido che F habia dicto ad altri. Relectum con¬ 

firmavit. 

Dicto clic. 

Domenego de Spalato, era compagno cum la 

dieta, super ultram cum juramento examinato, re- 
sponiit : La nocte che la nostra galia se perse, io 

vedendo la nostra galia piegada a la banda per buttar 

el copano in aqua, in quello che 1 schiffo andò in 

aqua, io salti dentro, et ho visto el comito et altri 

di’ erano in schiffo, el qual se impite mezo d’ aqua ; 

et quando fussemo allargadi et che vogheremo a la 

volta de la terra, et eremo circa uno trar de man a 

largo la galia, el cornilo disse: andemo levar el pa¬ 

tron, et tutti risposeno: se andemo s’annegaremo 

tuti, et cussi andassemo a la volta de terra. 

Interrogatus, quanto stete la galia de sopra 

aqua dapoi che ve largassi cum el copano, respon- 
dit: nui podevemo esser circa dui baleslrade a 

largo, che non ho visto più nè la galia, nè fuogo, 

et mal se podeva veder, perchè era di nocte, scuro 

et fortuna. Interrogatus, el comito te ha pregato, 

over ha dicto, o pregato altri a dir che F haveano 

tolto de aqua in copano? responiit: El comito non 

me ha mai dicto tal parole, nè ho aldito che F hab- 

bia dicto ad altri. L’ è ben vero che alcuni compa¬ 

gni m’ ha pregato, che debia dir che 1 ha\emo le* 
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vado d’aqua in copano, ma non m’hanno dicto che 

’l comito li habia pregati, et altro non so. Reìectum 

confirmavit. 

20 * JExemplum. 

domino Sancito. 

21 Stimarlo di teiere di sier Hironimo Contarmi, 

provedaclor di l’armata, a sierSancto Trum, 

suo genero, la prima data a presso Messi¬ 
na in galia, a dì 4 zener 1510, et recevuta 

a dì 4 marzo, in Veniexia. 

Come, hessendo, a di 29 dii passato, partito da 

Civita Veehia, et beri, a hore 22, arivato li a Missina, 

scrive il suo parizo, che fu partito con bon tempo; 

el zorno sequente se mutorno i venti, et tandem 

saltò a ponente, et garlam, et ponente e maistro, 

non forzevole ma fortunevele, e tenendo el camin 

per syrocho, la nocte, a hore circa 7, la galia Faliera 

lo investi et portoli via el spiron e tutto el quartier 

de’ remi da prova, da la qual saltoe sopra la sua 

galia tre soi compagni et balestrar uno ; i qualli, 

esaminali con juramento, hanno deposto, che ’l pa- 

ron di la ditta cridava : orza, orza, che l’è una galia 

soto vento, e tamen pur andono a poza, e lo inve¬ 

stite ; e, se lui provedador non havesse facto pozar 

per scapolar la bota, et tanto che (olseno le velie a 

collo, con pericolo de botar l’arboro fuora, saria se¬ 

guito mazor inconveniente, el il comito di la dita 

galia merita mille forche, per esser sta la sua negli- 

gentia e malignità causa del tutto. E, seguito questo, 

e apenna seperati, echo la galia Zena, che da banda 

sinistra lo investì per costa, e portoli uno altro quar¬ 

tier de remi via, e da 1’ altro canto un’ altra, chi 

dize esser sta la Michiela, e cui altri, le qual due 

ultime non hanno colpa alcuna, perchè nel tempo 

che ’l stete interdito con la velia, aforzadamente li 

venero adosso, adeo che per la bota prima essendoli 

aperta la prova e fazendo aqua assai, non potè far 

alcuno forzo de velie per non dar troppo cargo a la 

galia, ma navigando pur per syrocho tuta la nocte 

et el zorno sequente con grandissima fortuna, tan¬ 

dem, a hore 23, veteno terra ; e, a hore eercha do 

di nocte, andono a Lipari. Che si non fusse sta quel 

disconzo di la prova aperta saria arivato a hore 20, 

e tute le galie che volsero seguir el suo phannò sono 

venute a salvamento, eh’ è la Garzona, la Grega e 

quella di missier Andrea Polani. Le altre, che hanno 

voluto navegar a suo modo e tuor la volta de terra, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom, XII, 

sono corse per fortuna, chi in qua e chi in là, e per 

gratia di Dio in tanta fortuna, che, per cornun judi- 

zio, za molti anni non fu la mazor, fin qui sono ga¬ 

lie XI sane, non perhò senza perdeda de remi, staze, 

timoni e altre cosse. La Faliera se è afondata cl mar- 

ti de nocte, fo ultimo del passato, 3 mia lontana da 

Stromboli: è scapolato solum el capelam, el comito 

et XIII homeni con el copano. De la Cuora, Tiepola 

et Dandola, fin qui non ha nova, benché dubita, 

pur potriano esser salve in qualche loco ; che, si lo 

seguiva, come era cl debito Ihoro e la raxon volea, 

con el vento che haveano in pupa, sariano venute a 21* 

salvamento. La Marina, fo di missier Zuam France¬ 

sco Polani, ha investido in terra zercha do mia lon¬ 

tani dal Pharo, salve le persone et la roba, et la ga¬ 

lia non rota, per aver dato in sabion. E, subito zonto 

lì, ha posto ordine de tutte cosse necessarie per re¬ 

cuperarla, et ha mandalo el suo armiragio, e spera 

si trazerà fuora. Ha mandato eli am la galia Michie¬ 

la con bordine che, non possendo trazerla, carzino 

le robe, e, brusata la galia, retornino de qui. Questi 

messinesi hanno dimostrato gran despiacer dii caso, 

e li hanno subvenuti de vicluarie et altre cosse nec¬ 

cessario, et scripto al vice re, eli’ è a Palermo. Lui 

atenderà e a expedirsi avanti zonza la risposta, s’il 

potrà, perchè non sa in qual forma la venirà ; e se 

ricorda, poi recevute le letere di la Signoria nostra 

al dito vice re, a le 5 galie che venero lì, quelli da 

Messina non li detero alcuno recepto, che non si po 

judicar bon segno alcuno. Scrive, si duol fin ne le 

viscere di la perdeda di la galia Faliera, ma se lo se¬ 

guivano sariano venute a salvamento con lui, perchè 

altro vento più favorevele non poteano expectar al 

viazo nostro, vera che I’ era molto rabioso. Hanno 

voluto navigar a suo modo, et Ihoro medemi è stà 

causa del suo male. Idem, manda le depositimi, di 

4 di la galia Faliera, videiicet : Vetor Moro, fo com¬ 

pagno, Zuam da Corfù, baleslrier, Andrea de Fran¬ 

cesco, da Yieniexia, al presente era compagno, Elio 

da Corfù, etiam al presente era compagno, ut in 

processa. 

Dii dito, date in galia, a dì 5 fevrer, apres¬ 

so Piezo et ricevuta a dì 8, per el sopracomito 

Zorzi di Candia. Par, a dì 17, scrivesse, e avisa 

die le do galie bastarde Tiepola el Cuora, scorse 

per fortuna in colfo di Napoli, a dì ... zener arivo- 

no de lì a salvamento, e dicono aver auto da quelli 

Gobi, ohm corsari, habitanli a Napoli, e da tutta 

quella cita victuarie e oplima compagnia ; ma scrive, 

quelli di Messina, benché serasseno l’ochioa la trata 

di qualche vituarie, cautamente tamen hanno man* 

4 
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dato più volte a protestar che si levassero de lì, mi- 

nazando con artellarie; e ultimate hanno fato tagar 

una palumbera a la galia del Michiel, che era con 

due altre al monastero del Sepulcro, fora de la cita 

uno bori miglio ; e trito procede da la iniquità di 

quel Slradicò, palermitano, inimico de’ veniliani. Scri¬ 

ve, lì in la Calabria hanno oplima compagnia; non 

sa si !o fanno o per amor, o per paura ma sii quo- 
modocumque. E, a preposito nostro scrive, la for¬ 

tuna fo grandissima et esser naufragati sopra el por¬ 

lo di Palermo do nave grosse, una barza de la reli- 

gion de Rodi a porto Ferese, a presso Piombina, et 

22 aver roto 1’ arbore et antena, e molte altre nave in 

diversi lochi esser pericolate. Scrive, la galia, lo di 

sier Zuam Francesco Polani, data in terra podio 

lontani dii Faro, fo, per difetto dii suo patrona, per 

aver dato ad altri el suo peota senza tuorne uno al¬ 

tro, e non si havendo potuto tuor Inora di la arena, 

et esser quasi tutte le corbe schavazate e guaste 

assai è fatta innavegabile. Non li parendo a propo¬ 

sito farla brusar, la vendete per ducati 50 a uno 

Antonello Corvaja, et à fato uno processo sopra 

questo, che la era innavegabile, et lo manda a la 

Signoria, examinato el suo armirajo et marangon 

e il cornilo di domino Baptista Polani. La Dandola, 

naufragata a Goja, lontani di qui mia 30, ha man¬ 

dato una barella con alcuni valenti liomeni con pol¬ 

vere e pegola e F hanno brasala una notte, e ha 

mostralo, dolersi et esser sta brusà da’ paesani. E à 

st rito a monsignor Consalvo Ferando e al guber- 

nator de Terra Nova, per via dii consolo di Napo¬ 

li, pregando sue signorie siano restituite al con¬ 

solo nostro di Messina le muniliom et armizi che se 

alrovano retenuli a presso el castelam de Zoja. E à 

dato aricordo a quel consolo che, recuperando cossa 

alcuna, debia conservar e avisar la Signoria nostra. 

Scrive, hessendo a Messina, uno Chiaran, liavia certa 

represaja dal re conira li beni e persone di subditi 

di la Signoria nostra per certa nave carga di lanze 

fo brusala dal capetanio Zigogna di Barbaria, e per 

resto dia aver ducati 800 dii capitai e le spexe, che 

sono molto più; el qual Chiaran con bone parole 

disse, non la voler usar in questo caxo e aria voluto 

qualche sopracomilo in terra; e visto non poter ha- 

verne, ha fato relenir el suo sopramasser, el comito 

dii Guoro e circha 20 balestrieri e altre persone, i 

quid con niezo di domino Bernardo Pharaon sono 

slà liberali con ducati 31. Scrive, saria a proposito 

ructerli qualche sesto a questa ripresala, ali ter Lau¬ 

derà ad infintimi, con mina de chi li venerà a le 

Tieni scrive, che il cornilo dii Falier, chiamato 

Condo Crassina, montò in copano e abandonò la ga¬ 

lia cercha una hora avanti che 1’ andasse a fondi, 

come apar per uno processo, qual manda a la Si¬ 

gnoria. El qual, montato nel sellilo, andò a la volta 

de Stromboli. Essendo mezo mia lontana di la ga¬ 

lla disse: Torneino a levar il patrona, i qual reeu- 

sono per non se anegar; e perhò bisogna darli tal 

punilion che sia exempio ad altri a non abandonar 

le calie. Itcm scrive, esser redulo lì a le Coione, 

apresso Rezo, dove à ’uto mezo con domino Vicen- 

zo, maestro, jridice neapolitano, maestro portolano 

de Calabria, de trazer cantera 50 biscoto et ogni al- 22 

tra vituaria ; e si lauda molto di lui che li ha facto 

grandissime offerte e veri effetti; et, firmato el tem¬ 

po e fornitosi de biscoli, si Inverano de lì per Corphù. 

Di novo publice de lì se divulga, el re di Spa¬ 

gna fa grandissima armala e che die atrovarse per¬ 

sonalmente a Napoli ; de questo tamen non se ha 

alcuna certeza. Itera, atrovandosi de lì una nave de 

Rodi con tormenti, ne ha tolto 200 stera e dispensa- 

di sopra queste galie, e li tara una chiareza li sia 

pagali in Candia o a Venecia. Et, havendo bisogno 

di danari per pagar li bisonti, non ha trovato chi lo 

serva, salvo domino Piero Zen, di Candia, fo sopra¬ 

comilo, el qual L ha servito di ducati 100 d’ oro, et 

li resta ubligatissimo ; et questa note, Domino con¬ 
cedente, si leverà per lirarse al cavo et andar a Cor¬ 

phù etc. 
Dii dito, date in galla ini porto di Corfù, 

a dì 15 fevrer, ricevuta a dì 8 marzo. Come, 

partito da Rezo a dì 12, arivoe lì a Corfù e trovò 

lelere ducal mandi a disarmar, e cussi manda le 

galie; resta solimi con 4, zoè : Tiepola, Guora e Mi- 

chiela, bastarde, et Cornerà sotil, et quelle, vien in 

Istria, sarano soto il governo dii capetanio di le ba¬ 

starde. À trovato lì solimi 50 miera di biscoto et 

niun remo, che ne hano grandissimo bisogno; e so- 

licita se ne mandi offra 300, che ha inteso sono in 

camino. Itcm, le galie candide a expedite \adino a 

disarmar ; lui provedador, riconzarà lì el spiron a 

la sua galia, che la Faliera li rompe, e poi si gover¬ 

nerà secondo le occurentie. Ite ni, a la \alona è il 

capetanio di le foste turchesche con alcune fuste di¬ 

sarmale, el qual ne li zorni passati prese zerti baza- 

rioti di Antivari con alcuni panni sopra una nave 

ceciliana. Ha mandato lì la galia Michiela con letere 

in bona forma, richiedendo la relaxation di horneni 

e di le robe: judicha se obtenirà. A bore 24, zonse 

L orator, va a Constantinopoli, e con esso è zonla la 

galia Pasqualjga di Candia, e perchè la sua galia bi¬ 
mano, 



gogna carena per aver (covato certa falla, ha posto 

ordine, e stasera si darà principio, 

Dii dito, di 18, ivi, Scrive, voria venir a dis¬ 

armar, e volendo pur lenirlo fuora, voria più libertà 

di quello 1’ ha ne la sua commission, eie, 

A dì XI marzo. In Rialto fo incanta la galia di 

Constantinopoii, Gontarina, perchè il patron cazè a 

la pruova et la fece tuor al fradello di suo cugnado, 

eh’ è quasi lui medemo, viàelicet sier Vicenzo Pi- 

xani, di sier Nicolò, per lire 120, eh’ è tanto quanto 

esso patrono Contarmi l’havea tolta, e questo si pro¬ 

verà im pregadi. 
Dii provedador Capello, da San Felixe, dì 

9, vene teiere, date a San Felixe, a bore 6. Co¬ 

me in quella sera era ritornato dal Final, dove era 

stato a parlar a li cardinali e altri, sono li. Conclude 

che dubita, che, essendo forzati a far il fato d’arme, 

non esser abandonato dal forzo de lo exercito con 

la mala disposinoli di quelle zente nostre, per non 

esser pagate; adeo li crepa il cor da dolor, et scri¬ 

ve, recevendose uno minimo sinistro, aduni esset 

de omnibus. 
Di Vicenza, vidi teiere di sier Vetor Ca¬ 

pello, provedador, di eri, hore 4. Come li zervelli 

de lì è inirichati respecto a le zanze ; e di 1 andata di 

lo episcopo curzense se ha parlato variamente ; ta- 

men, per doi venuti da Riva da Trento ozi, afirma¬ 

no, eri malina ancora se atrovava a Lazise con Io 

episcopo sguizaro, l’orator yspano et Ingaltera ; et 

nota, questo aviso' non è vero. Item, aviso che 1 si¬ 

gnor Zuam di Gonzaga eri si partì da Verona per 

Mantoa per ritrovarsi a la dieta; et li signori di Bo- 

zolo erano restati al governo di la cita, in la qual 

erano da zircha 3000 soldati. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et fu 

preso la suplication di sier Piero Valier, quondam 

sier Antonio, qual si oferse andar sopracomito, che 

el dà a la Signoria ducati 1500, videlicet 500 im¬ 

presta a scontar in le soe angarie, et 1000 sia fato 

creditor al monte novo et possi vegnir im pregadi, 

et aver il titolo, segondo come fu preso a sier \ i- 

cenzo di Prioli, di sier Lorenzo; sì che za do di so- 

pracomiti dii consejo di X non anderano; e tu pre¬ 

so, li dicti danari siano dati al cassier dii consejo di 

X, ubligati per lo armar. 

A dì 12, fo San Gregorio. Vene in colegio lo 

episcopo octocense dicendo, esser letere particular 

di Vegia, che Bolli Andreas, bau di Segna, havia la 

polita et era in extremis, unde il conte Bernardini 

Frangipani^ era preparato con zente per recuperar 

Segna, e che lui avia auto aviso che 1’ era varilo. 

Questo è qui, e praticha di condur el dito Botti An¬ 

dreas con la Signoria. 

FA per letere di sier Michiel Foscarini, podestà 

di Albona et Fianona, si ave solicilando li sia manda 

uno contestabele con 50 fanti, unde tandem per 

colegio fo terminato mandar Zorzi di Todaro, fo 

contestabele a la Torre Nova, e fo ordinato darli 

fanti.... 

Noto : la terra qual è stà bene za XV zorni di 

morbo e più, lice, t questa quaresema non se predi - 

cha in niun luogo, eri andoe P a Lazareto, 3 a Ca¬ 

stello, do in lochi serali et uno novo; et una morta 

trovata sul campo di San Jacomo di V Orio, venuta 

amalata di Vicenza. 

Da poi disnar fo gran consejo, con mormora¬ 

timi di la terra, e questo, perchè li savij volseno 

consultar zercha meter angarie. È varie opinion fra 

li savij in meter decime e il modo, et cussi fu fato 2 

gran consejo. Et Jo fui in la quarta electione e non 

avi voxe: vidi a consejo domino Agostini Gixi, qual, 

avanti si serasse, dete una volta per gran consejo et 

andò zoso. Et nota, è stà tajà il marchado di le zoje, 

fece con Piero Zoili, el qual fu posto solo i procu¬ 

ratori’, e lui andò in colegio dolendossi non è mato, 

e voi governar il suo etc. Item, el dito Gixi (rata 

uno altro merchado con la Signoria, di più di duca¬ 

li .milia dar contadi et zonta de aitimi. Quello 

seguirà, di soto ne farò mentione etc. 
Dii provedador Grifi, da Montagnana, vene 

letere, di eri. 0 da conto; come ha il grani maistro 

stava malissimo etc. 
Di Barena vene letere particular di sier 

Hironimo Lippomano a sier Vetor, suo fradel¬ 

lo, di 7, 8, 9 et IO, et la Signoria non ave letere. 

Per le qual se intese la certeza dii far e publicar di 

cardinali numero 8 etimo in pectore, sichome di¬ 

fuse dirò di soto. 

Dii dito sier Hironimo Lipomano, date a 

Favena, a dì 7, liore 23. Come il papa sta su’ pia¬ 

ceri : ozi è andato a la marina et a le stazion. Que¬ 

sta matina mandò per San Zorzi e il Grimani, e li 

parlò di far cardinali ; et dize di 9 sopranominali, 

ma il vulgo dize, non farà do; e cussi, lui crede, 

limi proximo li farà s’il thesorier sarà, che ’l crede 

de sì. Missier Francho di Uberti, sarà in suo Iodio 

thesorier, e datario sarà missier Lorenzo Puzo, fio¬ 

rentino, homo da bene e d’ assai. Quelli di Veniexia 

aspetano che de qui si fazi provisione, e cosse gran¬ 

de ; e qui stanno su far cardinali, c tutta questa cor¬ 

te non parla di altro. 11 Cardinal Pavia sarà qui mar- 
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tedi, a dì 11, vegnirà a cossa fata; è bon per qual¬ 

che uno. 

Dii dito, a dì 8, hore 24. Come in quella ma¬ 

lina è nove, il gran maistro di Milan è morto, e che 

francesi e taliani, nel Ihoro campo, sono stati a le 

mano e sono in disacordia. Li cinque cardinali San 

Mallo e compagni sono a Milano; il papa dize, voler 

far fanti per la Bastia, tamen non li fa; pur ha 

voluto mandar di qui 1000 fanti, ma per X zorni, 

darli uno ducato per uno. Non ha trovato, ma dize, 

volerne far 5000 fanti; si tien, fato li cardinali, vorà 

andar il papa a Lugo im persona. L’armata nostra 

è a Santo Alberto: Dio voglia che la non sia in qual¬ 

che pericolo; il capetanio à bona filma. Limi si fa 9 

cardinali, e cussi é risolto il papa, zoè questi : cruzen- 

ze, sionense, Sauli, datario, zoè Arzentino, Grassis, 

Acoltis, auditor di la camera, fiol di Pa dolfo Pe- 

truzi, et l’orator de Engaltera. È nova il curzense è 

zonto a Mantoa ; lo episcopo di Paris era zonto a 

Corezo, e 1’ orator yspano, è qui, dicono parte da¬ 

matimi per Mantoa; vengono per far questa dieta. Il 

papa à scrito a cruzenze, che venga liberamente qui, 

el qual alozerà in palazo in alcune stanzio apresso 

il reverendissimo Medici. Scrive, a tuta la corte 

vien compassion il papa non fazi Cardinal domino .. 

., suo nepote, thesorier. I! papa dize, lo voglio 

far presto con molti altri, ma tien non sia per farne 

più, perchè el morirà. 

Eri fo San Zorzi e il Grimani, episcopi chiamati 

dal papa por dirli di fardi cardinali; ozi sono andati 

li cardinali presenti; domali va li diaconi; non sarà 

contrasto; sono fati franchi questi 9. 

Dii dito, di 9, hore 21. Come il signor Chia- 

pin Vitello, in campo, sta malissimo, e il signor 

Zuanne suo fradGlo è partito di qui questa note per 

statua per vederlo vivo. Si tien, non sarà andato a 

tempo; è grani peccato, muor un degno homo in 

le arme; e Pandolfo Petruzi, suo suoxero, averà do¬ 

mali da sera do nove, una bona e una cativa. 11 Cardi¬ 

nal di Pavia non vien, perchè par pur che le cosse di 

Bologna siano intrigate, et dicono clic il campo nemi¬ 

che die passar ozi la Sechia, et doman dia esser a le 

inailo con li nostri capelani, cossa che lui non crede. 

Vien dito che tedeschi sono in Modena; hanno fato 

comandamento al ducila di Urbim, come capo dii 

campo, clic non lassi star zelile soe, zoè dii papa, ni 

de’ venitiani, su quello di Modena, chè questo è mal 

segno di acordo con Maximian. E il provedador Ca¬ 

pello nostro è alozato a San Eelixe, Iodio solo Mo¬ 

dena. L’orator yspano, residente de qui, è partito 

questa malina per Mantoa a la dieta. È sta dito il 
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gran maistro non è morto, tamen il papa dise esser 

morto zerto. Doman il papa farà 8 cardinali et torà 

li voti da li cardinali per cruzense, che sono 9, e 

non venendo a bon camino sarà in libertà dii papa 

publiearlo, over non. Ozj cinque cardinali diaconi à 

disnato con il papa, Medici e compagni. Doman ave¬ 

rà il papa quasi tati li voti, non ze contrasto. 

Dii dito, di X, hore 20, luni. Come in questa 

matina sono sta fati 9 cardinali, 8 publichati e il 

crucense in pectore, la nome di qual sarano scriti 

di soto. 6 sono stati questa matina aceptati in conci¬ 

storio, li altri tre sono absenli, zoè cruzense, se- 

nonense, zoè sguizaro, et Siena, eh’ è il Petruzi. Sa¬ 

bato, in concistorio publicho, barano li capelli. Il 

gran maistro di Milan non è morto; ha mandato a 

dimandar l’absolution al papa con zerti compagni 

che veleno andar in Franza, e cussi il papa li ha tato 

il breve. Di capetani nostri stanno cussi, dicono li 

inimici voleno passar la Sechia, e li nostri dicono 

voler andar a trovarli, ma non sarà nulla : e tien 

che 1’ una parte e l’altra non vorano far fato d’arme. 

Questi sono li 8 cardinali publicati. 

Lo episcopo eboracense, orator de Ingaltera in corte. 

Lo episcopo sedunense, sguizaro. 

Lo auditor di camera, domino Antonio de Mon- 

tibus. 

Domino Achiles de Grassis, bolognese, fo legato in 

Hongaria-. 

Domino Petro de Acoltis, episcopo di Ancona. 

Domino.Sauli, prothonotario zenoese, epi¬ 

scopo di Malta. 

Domino Francesco Arzentino, episcopo di Concor¬ 

dia, datario, prò Venetiis. 
Domino Petruzi, fiol di Pandolfo di Siena. 

A dì 13. La malina in colegio non fo letere dii 24* 

provedador Capello, che era il consueto averne; e 

si tien, non babbi potuto passar li corieri, et francesi 

aver passato la Sechia. 

Dii provedador Gridi, da Montagnana, di 
eri. Chome à di Batista Doto, è a le rive di Po, che 

inimici erano venuti a Rover eh’è a rincontro di 

Hostia sora Po; e à inteso, nostri li hanno dato in le 

coaze e amazati 300 francesi, et morti XX stratioti 

nostri. Ite.m scrive altre particularità, e lui voi ca- 

valchar fino sul Polexene a veder, etc. 
Da poi disnar fo pregadi per esser zonte questa 

matina letere di la corte di 1’ orator nostro, da Ra- 

vena, de X, che scrive la publication di 8 cardinali 
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et il curzense in pectore, e il partir di 1’ orator 

yspano. E nota, queste lefere Irte in pregadi è mollo 

seche, acleo si tien al consejo di X debbi scriver al¬ 

tre particularità, et maxime zercha questo acordo 

con il curzense, etc. 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidoto, secretorio, 

di X et 11. Chome il curzense era arivato a Zer- 

vara, mia 5 de lì, et dovea vestir alozar Cuora di 

Mantoa, a Santa Maria di Gratin. Era con lui uno 

messo di le terre franche, et il gran canzelier dii 

conta’ di Tiruol. Itevi, che il marchexe li à dito che 

esso curzense non voleva infrar in Mantoa, hessen- 

do li dito secretano di la Signoria nostra, et perhò 

bisogna el si scondesse in qualche monasterio etc.; 

e scrive, non si partirà e starà scoso, tamen vederà 

de saper quello potrà per via di amici, et aviserà. 

Dein, lo episcopo di Paris non si sa dove el sia, e 

altre particularità. Item, scrive di la morte dii gran 

maistro, a di 9, a hore 7, certissimo, e havea manda 

al papa a domandar l’absolution di la scomunicha, 

e tien, non sarà zonta a horn. Item, veleno essi 

francesi passar la Sechia e venir sul mantoan. Itevi, 

il marchexe era andato fuora contro l’orator el pre¬ 

fato cesareo. 

Fu posto per li savi], aleuto che sier Pollo Capello, 

el cavalier, provedador zeneral in campo, è debitor 

in diverssi ofìcij e ai 3 savij sora i conti, che sia su- 

speso questo tal debito Ano a la sua ritornata de qui, 

per non aver chi veda le sue raxon. Et fu presa: 19 

di no, 136 di si. 

Fu posto, per li savij, una decima al monte no¬ 

vissimo, e meza tanxa a pagar al sai ; la dexima a di 

25 di questo, la tansa a dì 8 di V altro. Chi pagerà 

in contadi con don.per 100 si possi pagar con 

1 imprestedo e con la mità di quelli à azonto, ut in 
parte, et con il prò dii monte novissimo di marzo 

presente 1511. Et sier Antonio Trum, procurator, 

andò in renga, qual messe a P incontro una decima 

presa a li governadori, qual sia ubligà a F arsenal ; 

e disse gran cosse, adeo parlò cosse di grande im- 

portantia che tutto il pregadi mormorò, e che la Si¬ 

gnoria toleva il monte novo e il monte vechio e si 

pagava le decime, e disse comperatimi di colui ha- 

via le piegore e il lovo ne robò una, e il compare 

la recuperò e non la volse render ; e cussi e tanto 

ìal che Franza havesse tolto i prò come la Signoria. 

25 Item, cargo li savij di colegio, et che sier Alvise da 

Molin non era venuto per poter dir non esser stà di 

questa opinion, et si dicea in la parte esser stà trovà 

il prò nel consejo di X, et non era vero; tamen 

1 ultimo consejo di X ubligó la camera di Trevixo 
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a questo prò dii monte nuovo de una decima e meza 

tanxa. Item, disse al doxe, che soto di lui si era 

perso il stato e havea cativo cuor; che si perderia i! 

resto, etiam non si observava ninna leze. Item 
disse, quelli che il gran consejo non voi i veglia ina 

pregadi, vien per via de sora le aque e con dalia» 

ri etc., concludendo, fe’ renga da satiro. Li rispose 

sier Zorzi Emo, savio dii consejo. Andò le parte: 25 

dii Trum, il resto di savij. E fu presa. 

Fu posto per li savij prediti, che li caratadori, è 

participi dii dazio dii vin passato, qualli avadagnano 

ducati 18 milia, et havendo la Signoria tolto el ser¬ 

vitosi di ducati 6000 a Ihoro aspelanti, che li diti 

possino tuor tanti debitori per li ducati 6000, et de¬ 

positando il quarto di più in contadi in termine, ut 

in parte, habino etiam altra tanti debitori di le ra¬ 

xon nuove quanto depositerano etc., ut in parte. 

Sier Antonio Trun, procurator, iterum contradise, 

dicendo : E injusficia a tuorli il suo, etiam non si 

poi dar danari di le raxon nuove, eh’ è ubligati a la 

camera d’imprestali. Li rispose sier Lucha Trum, 

savio a terra ferma ; poi sier Alvise Pixani, savio a 

terra ferma, messe, atenti li caratadori non se con¬ 

tenta di questo, de indusiar. Andò le parte, et di tre 

ballote fu preso la indusia. 

A dì 14, la matina, fo teiere dii provedador 

Oriti, date eri a Montagnana. Chome à certo il 

gran maistro morì a dì 8, hore 7 di note, a Corezo, 

et il governo dii campo esser dato a missier Zuan 

Jacomo Triulzi. Item, francesi hanno passato la Se¬ 

chia et sono venuti versso Sermene; nostri è di qua 

su le rive di Po; et altre particularità, ut in Ut- 
teris. 

Noto. In questi zorni, di bordine dii predito pro¬ 

vedador Griti, fo ordinato a Vicenza, Padoa et Tre¬ 

viso ceroide in gran quantità e paesani armati, quali 

stesseno in bordine a ogni suo mandato. 

Fo scrilo per colegio a le galie zonte in Istria, 

sol il, dovesseno venir versso Chioza et la galia, fo 

Mema, vadi in Cao d’Istria, et lì si disarmerà per 

esser galia vechia, et le bastarde vengino qui a di¬ 

sarmar. 

Noto. In questi zorni Francesco Beraldo, citadin 

padoan, fo condutier nostro, et preso, hessendo al 

soldo di l’imperador, stato fin bora in prexon in 

l’armamento, morite, el il suo corpo, posto in una 

cassa, fo portato fuora e sepulto a. 

Da poi disnur fo consejo di X con zonta. 

Dii capetanio di Po, date a la bocha di Fri- 9 

mier, a dì XImarzo, a hore XV. Come la causa 

del suo retirar dal loco dove era, a questo porto, e 
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le lefere ante dii nostro orator in corte, et manda la 

copia. Et cussi, eri sera, a Gore 2 di note, ivi arivoe 

con tuta l’armata, zoè li in porto de Primier, dove 

si ha afermado, e lì starà fino che veda li inimici, et 

che siano cussi potenti eh’è neccessitado si convengi 

levar di lì e andar o a Ravena, o in altro loco per 

salvarsi. Et manda la copia di la letera dii reveren¬ 

dissimo episcopo de Rolano, directive a la santità 

dii papa, per la qual se intende li gran preparamenti 

et ordeni del ducha per venir a fràchassar quella 

nostra armata; et è causa il papa, qual è tanto lon- 

go a mandar le soe zente terestre sopra Po ; voi far 

guerra con beneditione, senza spender, che non è 

possibile, perchè li soldati veleno danari et non be¬ 

neditione. Si duo! che questa tardità è causa di te- 

gnir la Signoria nostra in spesa de l’armata con po¬ 

dio frulo. Item scrive, le barbote à mandato a 

Chioza, perchè de lì sta con pericolo et 0 fanno. 

Copia di una letera di V orator nostro in corte 
al capetanio generai di Po. 

In questa borra 18 la santità del papa à mandato 

per me, et me à mostrata la inclusa letera havuta da 

Ymola, per la qual vostra magnificentia vederà la 

preparatimi de inimici, le qual potriano esser facil¬ 

mente a trovar la magnificentia vostra a P improvi- 

sa, et far danno et vergogna a 1’ armata. E perhò 

vostra magnificentia, eh’ è sul facto, voglij esser 

advertita et ben considerar et lutto; et se a quella 

par tirarsi versso el porto per esser in libertà sua, 

et oviar che li inimici non la metano in mezo, la 

santità del pontefice remete lutto a la magneficentia 

vostra, purché la conservi V armata per fin che de 

qui per terra se expediscano queste gente, cussi da 

po’ come da cavallo. La magnificentia vostra intende 

el lutto, et è sopra el facto quella delibererà quel 

die meglio li parerà ; a la qual me ricomando et 

oferisco. 

Ravenna, die X martii 1511, borre 18. 

IIlRONIMUS DONATUS 

doctor, orator. 

Sancì issimc et clementissime pater. 

'Post devotissima pedum oscula heatorum. In 

questa bora 23 son avisato, per messo a posta da 

quelli nostri amici de Àrzenta, clic venerdì proximo 

passato don Alfnnxo da Esle incomenzò ad armare 

tute le sue galee, fusto, bergantini el piate con tutta 

uieul quanta ne può movere a piedi et a cavallo; 

comandato etìam uno homo per foco per venir qui 

per el Po, per la via de li porti de Magna Vacha et 

de Volane, et questo con intenlione da cogliere in 

mezo I’ armata de vostra santità ; et, secondo se in¬ 

tendo, delia venire questa nocte proxima, overo do¬ 

mane a nocte, che sarà lunidì, unde io, per il debito 

mio, ho judicato ii^questa medesima borra per ca¬ 

vatore a posta, darne aviso a la santità vostra, cujus 
pedibus me devotissime commendo ut. felicissime 

diu valeat. 
Ex arce vestra Imola, die 9 martii 1511. 

Devotissima creatura 

Enios, episcopas verulanus. 

Eie XIII martii 1511, in rogitis. 2G 

Le importantissime occurrentie di presenti tem¬ 

pi recercano che a presso le oltre provision, che se 

dieno far in materia pecuniaria, se habia quella ma¬ 

jor quantità de danari prompti, che se potrà, per 

proveder sì alli eserciti nostri, come alle galie, che 

dieno venir ad exarmar, et perhò 

L’ onderà parte, che sia posta una meza tansa, 

et una decima al monte novissimo de V oficio nostro 

del sai, a! qual per el conseglio nostro di X è stà 

sufficientemente provisto de prò. La meza tansa pa¬ 

gar se debba per tufo XXV del presente, et la X.™ 
per luto odo del mese venturo; et quelli le page- 

ranno tute de contadi ne li soprascripti termini, ha- 

ver debbano X per 100 de don. 

Et sia in libertà de cadauno poter pagar diete 

graveze cum el presente prò de marzo del monte 

novissimo, cum el don soprascripto. 

Quelli veramente che fusseno creditori de mezi 

fìtti, de li do quarti de tansa posti ad restituir sopra 

li depositi del sai, de la rnilà del prò de marzo del 

monte novo, et de rason de noli, doni, et starie nave, 

per la parte compagnata de contadi, possano pagar 

le soprascripte graveze cum li modi, et condition 

hanno pagato la precedente X.ma et meza tansa posta 

al monte novissimo, videlicet la mila in contadi et 

l’altra cum el credito, secondo la forma de le deli¬ 

beratici! de questo conseglio. 
Verso quelli, che fusseno creditori per denari 

prestati a la Signoria nostra a E officio di camerlen- 

gi, over per arzenti posti per avanti in cecha, possa¬ 

no pagar diete graveze, secondo la deliberatimi de 

questo conseglio. E quelli che non havesseno Imbuto 

el suo don per li danari prestati, habiano don de X 

per cento, come è honesto. 
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97 A dì 15, la ma fina, si ave letere di Vicengo 

Guidoto, secretano nostro in Mantoa, di 12. 

Dii zonzer lì quel zorno il reverendissimo domino 

Matheo Lunch, episcopo crucense, orator cesareo, con 

honorala compagnia di cavali. Arivò et alozò fuora 

di Mantoa, a santa Maria di Grada, dove era per lui 

preparalo; et fece honorala intrata. 11 marchexe li 

andò confra con assa’ cavalli, et par che cavalchando 

li dimandò, dove era il secretano di venitiani. Li 

disse: In Mantoa; e lui 0 disse. Qual secretarlo, di 

bordine dii marchexe, era scoso in uno monasterio, 

de.Item, aspetava l’orator yspano et insie¬ 

me anderiano a la corte, e che ’l marchexe havia par¬ 

lato al nostro secretano, e Gitoli, voi etiam lui ve¬ 

nir a la corte, e lo acordo si farà e altre parole, ut 
in litteris. Item, l’orator di Pranza, episcopo di 

Paris, era a Cremona amalato; adeo per queste le¬ 

tere tutta la terra fo di bona voglia. 

Vene in colegio sier Hironimo Zorzi, cretense, 

fo sopracomilo, e armò dii suo, qual dovea esser 

fato cavalier per parte presa e posta per mi ; et con 

molti soi parenti vene e dele una suplication, si offe¬ 

risse armar una altra galia in Candia dii suo, e ser¬ 

vir la Signoria nostra; ma dimanda sia creato lui e 

soi heriedi zenthilomo di questa terra, dicendo à nu¬ 

mero 70 parenti zenthiloineni etc. 11 principe li fé’ 

bona riera dicendo, si vederia la suplication et se . . 

Potino balotati alcuni contestubeli da esser man¬ 

dati fuora, videlicet do a Traù, uno a Spalato et 

uno a la Chiusa; e, chiamati dentro quelli volseno 

esser balotati, rimaseno li infrascripti, videlicet : 

Thomaso Schiavo \ 

Marco Coppo / 

Matio da Brexa, a Traù \ ma non ave execution. 

Zuam Batista di Mazeti \ 

da Verona, a Traù. ) 

Di Alvixe de Martini, secretano dii prove- 
dador Capello. Qual di questa terra volse ritornar 

in campo; e, zonto sora Po, trovò francesi esser zeli¬ 

ti a Sermene; è tutte le rive piene, et non potè pas¬ 

sar et vene a Montagnana, et scrive a la Signoria et 

a li soy queste nove. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla ; e nota, 

formo sopra certe cosse e spexe di Corfù, auctore 

sier Bernardo Barbarico, cao di X, qual è stato ca- 

petanio a Corfù, e va capetanio in Candia ; et eri et 

ozi fonilo sopra tal materie, e tamen nihil factum 
fuit, come intisi. 

Ozi introe do galie bastarde, videlicet il eapela- 
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ilio sier Bortolo da Mosto et sier Zuam di Garzoni, 

sopracomilo, venute a disarmar. 

In questa matina il fratello dii Cardinal Àrzen- 

tim, nominato domino Zuam Arzentim, canonicho 

di Padoa, fo a la Signoria con molli parenti, ale- 

grandossi col principe di la creatimi di suo fratello 

Cardinal, mediatitela Signoria nostra, et è venitian e 

darà ogni favor. Nota, el dito Cardinal Arzentino, è 

podio si messe a la pruova piovati di Santo Aponal, 

eteazete; poi andò a Roma, intrò in gratin dii papa, 

et è azonto a questo grado. 

A dì 16, domenega. La matina per tempo se 

intese, questa note, a bore 3, tandem esser morto 

domino Alovisio di Dardani, electo canzelier grando 

di Veniexia, nè mai intralo, perchè si amaloe, di 

età di anni 82 ; et fo sonato le campane a San Marco 

de more. Et sier Zuam Jacomo di Michieli, secreta¬ 

no dii consejo di X, et domino Francesco Fazuol, 

dotor, avochato, procuroe; et Zuam Piero Stella, 

secretarlo dii provedador Grifi, venne in questa ter¬ 

ra, et Alvixe Zamberli è a Udine, come ho scripto 

di sopra. Questi è quelli si fanno tuor, e Gasparo di 

la Vedoa non si fa nominar. 

Vene in colegio lo episcopo octocense, qual à le¬ 

tere di Bolli Andreas, bau di Segna : come F è vari¬ 

lo, et scrive che turchi in quelli contini hanno fato 

danni assai et coni batolo Tellina, el brusato el bor¬ 

go de Stiglia etc. Et dimandò certi tormenti e pol¬ 

vere a conto dii re di Hongaria. Item, voleva con- 

dur dito ban con la Signoria nostra, dicendo, F im- 

perator el voi a suo soldo, e voi, solimi per la sua 

persona, ducati 1000, et 4 ducati per cavallo etc. 

Hor fo balotà darli certo podio tormento e polvere, 

ma non si contentoe e poi si parli e tornò a Otozaz. 

À ’uto le sue nùtrie e calesi et altro erano a Fiume, 

chè la Signoria li fece dar il tutto. 

Vene sier Bortolo da Mosto, venuto capetanio 

di le galie bastarde, vestilo di veludo cremexim et 

referì justa il solito. 

Dii Griti, provedador generai, fonno letere 

da Montagnana. De inimici sora Po et prepara¬ 

menti fanno in Verona di zente etc. ; 0 da conto. 

Da poi disnar fo gran consejo, et a nona vene 

letere dii dito Grifi. Chome ha, per fanti venuti di 

là di Po, che nostri è stati a le man con francesi, 

zoè li fanti versso il Bondem, et è stà amazà uno 

francese, et una parte e F altra tornono a li alza¬ 

menti. Item, fo dito, a Verona era una aquila di 

bronzo sopra certa torre, è venuta una sayta e àlla 

frachassà e fata a modo de uno leom, sì che li mar* 

cheschi de lì F hanno tolto in bon augurio. 
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Fono fati sopra i gastaldi, zoè al luogo di pro¬ 

curatori tre, tra i qual sier Piero Marzello, fo con- 

sier, che questo anno cazete di la zonta, si che è ri¬ 

tornato. Mancha sier Zuam Paulo Gradenigo, qual 

fo solo in scurtinio. Tieni, fo fato dii consejo di X 

sier Andrea Magno, fo podestà e capetanio a Crema, 

quondam sier Stefano, da sier Domenego Conlari- 

ni, fo cao dii consejo di X, quondam sier Mallo, 

sier Alvise Sanudo, fo provedador al sai, quondam 
sier Leonardo, si°r Francesco Barbarigo, fo di la 

zonta, quondam sier Zuanne. 

Etiam fo strida, per Zuam Jacomo, che dome- 

nega proxima si farà la pruova di canzelier grande 

di Veniexia, in luogo dii savio homo sier Alvise di 

Dardani, a cui Dio perdoni. 

A dì 17. La malina a San Marco fo dito una 

zanza, tamen in colegio nulla era, che per letere dii 

provedador Grili si havia, stralioli erano corssi fin 

solo Verona, e ussito inimici fuora, e fonno a le 

man, e haveano ferito il signor Zuanne di Gonzaga, 

e quel da Bozolo fuzite in la terra ; tamen non fu 

vero. 
Ili Mantoa, fo letere dii secretano, di 11 

et 15. Come domino Matheo Lanch, episcopo cur- 

zense, era 11 a Santa Maria di Grafia, in gran repu¬ 

tatimi, et era do zorni che ’1 marchexe non li havia 

potuto parlar; et par esso curzense habi scoperto il 

marchexe per francese, el qual marchexe mostra 

gran chareze al nostro secretano, e dice voler far 

il tutto etc. ; et si aspela V orator francese, qual, a di 

17, sarà lì, et etiam 1’orator yspano di borra in 

borra ; poi anderano a la corte, el il marchexe stra¬ 

vestito è andà a parlar al nostro secretano, et mu¬ 

tatolo di uno monasterio in uno altro; et altre par¬ 

ticolarità, ut in litteris. 
Da poi disnar fo pregodi, et sopravene le infra- 

scriple letere. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda¬ 
dor zeneral, date in campo a San Felixe, a dì 
X, horre 1 di note. Come li inimici, parte sono 

passati al Quislello, e parte a la bocha di Po, lutti di 

qua da la Scchia ; et per i avisi hanno, el forzo de 

le fa Diarie sono alozalc a Rovere et Carbonara, et li 

forieri sono andati a Sermone per i lhoro alzamen¬ 

ti; tamen havendo dato dii lutto nolicia a li reve¬ 

rendissimi legati et al signor ducila di Urbin, et al 

signor Fabricio Culona, hanno deliberato che si vadi 

a trovarli, e cussi spera tarano, perchè tien siamo 

avanlazati di lhoro, e lutti li nostri condutieri vanno 

con tanto animo, che più non se poiria dire. Alende 

l'bordine da li sopraditti de la levala di le nostre 

zente per andar al Finalle, et quelli se atrovano lì, 

andar versso el Bondem, e, a presso de le ripe di 

Po, si farà il fato d’ arme. Se loro inimici li verano 

a incontrar al Bondem, lì se farà ; si non verano, 

nostri anderano da la Stelata via a Folonega et a 

Sermene per atrovarli, e questa è la dreta a ussir 

una volta di tante angustie et affanni ne li qual per 

li pagamenti el si atrova. Dize, non sa quello farà li 

fanti stratioti e cavali lizieri, è nel nostro campo, 

per non esser pagati ; che assai si dubita. Quelli di 

.la chiesia eri ebbeno danari tutte le suo fantarie, e li 

paga di 30 zorni in 30 zorni; si dubita per questo 

in li nostri qualche grandissimo disordine ; spera in 

Dio aver vitoria, e scrive si fazi oratione per bene¬ 

fizio di tuta Italia, ma principili nostro; e si le no 

sire zente fosseno stà pagate come rizercha la con- 

dizion de li tempi e dove i se atrovano, staria di 

mior animo. Scrive, Francesco Calisom, stato a Ve- 

nexia, ozi è zonto. È certo il provedador Grifi, suo 

eolega, non vegia in altro, salvo in favorizar questa 

nostra imprexa, come per sue continue li ha scribi; 

e saria stà gran beneficio, le 7 galie, zonle in Hislria, 

se atrovaseno im Po, di soto dii bastimi di Cotogna 

per minazar di far il ponte, e mai le zente di Fera¬ 

li si moveriano. Item, questa note, a bore 3, è mor¬ 

to il signor Chiapim Vitello, de anni 22 ; se fazeva 

in questo mestier uno grandissimo homo; habiamo 

fato gran perdita: Idio li doni a 1’ anima riposo. 

Dii ditto, di 12, horre 21, ivi. Come scrive 

per via di Ravena, perchè di qui non poi mandar 

letere per esser inimici sopra le rive di Po. Avisa 

come quelli che governa le zente dii pontifiee sono 

remossi di la opinione di andar a ritrovar li inimici, 

et cussi si perde la più bella occaxione che mai fa¬ 

cesse homini al mondo. Non poi piu, non aspeta mai 

più bene a perder una tanta vitoria, e dar tempo a 

li inimici de ingrosarse, e venir poi a trovarli. Et 

scrive, che fra la mala volontà di quelli dii papa, et 

la mala conlenteza de li nostri, mete quelle nostre 

zente per meze disolle. Item avisa, il campo nimi- 

cho esser podio, numero 600 liomeni cP arme et 4 

in óOOO fanti; e non voleno star soto missier Zuan 

Jacomo Triulzi, e tuta la note stanno armati; tajano 

legnami per far steehadi, e dubitano molto dii no¬ 

stro campo. Item, per uno suo fidatissimo nonfio, 

lui avuto ozi, come eri el gran maistro, a bore 11, 

tandem morite a Corezo. A testato il corpo suo sia 

conduto a Roan; l’absolutione sua zonse dal papa 7 

horre da poi. Questa mafina è stato levato il corpo, 

acompagnalo per uno pezo da la zente erano a la 

sua guardia, e poi andate a conzonzerse con le altre 
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a le rive di Po. Item tien, da matina si leverano no¬ 

stri de lì da San Felixe per ristrenzerse più apresso 

el Final ; quello seguirà, aviserà etc. 

Di la corte vene teiere di V orator nostro 

Donato, di 15 V ultime. Come il papa manda in 

campo, legato, el Cardinal orator de Ingaltera, novi- 

ter electo, et voi làr 4000 fanti. Item, che il ducha 

di Albania, di nazion scozese, è in campo di francesi, 

avendo più volte rizerchato di parlar al papa per 

causa di ben, et mai il papa non 1’ havia voluto al- 

dir, perchè non voi aldir, ni parlar a’ francesi. Pur, 

parlando con F orator nostro di questo, esso orator 

lo consejò ad aldirlo, e non è mal. Et è scozese el 

qual à dito, voi conzar queste cosse, e il roy resti- 

tuissa il stato a la Signoria, e tuta Italia unirse e an¬ 

dar contra infedelli ; linde li ha mandato salvocon- 

duto vengi con 30 cavali, qual voleva venir con 60. 

Item. che il signor Marco Antonio Golena era stato 

lì a Ravena a parlar al papa, el qual 1' havia manda¬ 

to in el suo campo e datoli larga commissione. Item, 

a dato li capelli a li cardinali etc., eri. Item, à di la 

morte dii signor Chiapin Vitelli, e il papa voi li Vi¬ 

telli con la compagnia lhoro vengono de lì a la volta 

di la Bastia etc. 
Di sier Hironimo Lipomano, da Barena, 

vidi teiere, di 12, a suo fradello sier Vetor, a 

borre 20. Come il papa dize voler far fanti et zente 

assai per la impresa di la Bastia, et ha ordinalo 4000 

fanti. Item, eri fo lì el signor Marco Antonio Colo- 

na, e disse al papa che francesi erano di là de la 

Sechia, e mancho numero de li campi nostri, et ma¬ 

xime di fanti ; e che se li nostri havesseno bordine 

dal papa, li romperia. 11 papa lo ha rimandato in 

29 campo, con hordine che fazino fato d’ arme ; cossa 

che non credo se farà, perchè ni una parte, ni 1’ al¬ 

tra vorano. Di la dieta di Mantoa si aspeta che siano 

reduti ; il curzense non è zonto, ma certo si ha il suo 

esser Trento. 11 papa lo à lato Cardinal, ma non sarà, 

s’il papa non voi. Item scrive, si Santa f e San 

Mallo fosseno in corte, prezederiano; Fé vero che il 

papa non li ha voluto dar porto, et presente istius 
pontificis non vegnirano, i qualli sono a Milano. 

Item scrive, sabato sarà de lì la eanzelaria dii papa -, 

venere, a dì 14, sarà concistorio publico; se darà li 

capelli a li cardinali nuovi et li titoli. 

Dii dito, a di 15, bore 15, èlettere dii cam¬ 
po dii provedador Capello. Come li inimici fran¬ 

cesi sono venuti a Sermene, lanze 700, lauti 5000. 

Li nostri voleano investirli, perchè averiano viloria ; 

et il signor Marco Antonio Cotona à portalo F hor¬ 

dine dii papa che si maravegliava che non li haves- 
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seno fato. E il papa scrisse, esser contento che lo faze- 

zeno, e in questo andar suzo e zoxo, quelli dii papa, 

zoè ducha di Urbim, hanno fato saper a li inimici, et 

non voleno far fati d’ arme. Li nostri riniega Dio ; il 

papa è disperato, non sa che far, e cussi le cosse van¬ 

no: non è per farsi cossa bona. Li nostri voleano in¬ 

vestir dicendo, si aria viteria ; quelli dii papa fa il suo 

consueto. II papa fa zente per mandar a la Bastia, 

fanti assai, e li tamburiini vanno sonando per tutto; 

fa vegnir a questa impresa li Vitelli, ma è impossi- 

bele a vèr Ferara, perchè li soi non voleno. Item 
hanno, rnarti, fo a dì 14, zonse a Mantoa el cruzen- 

se, etc. 
Dii signor Zuanne c Vitello Vitelli fono te¬ 

iere a la Signoria. Di la morte dii signor Chiapin, 

lhoro fratello, di anni 22, et volentieri si conduriano 

a stipendio Inoro di la Signoria nostra. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date sid 
Polesene, fonno teiere. Come francesi vè su le rive 

di Po, et a Ferara il ducha aver arma una galia. 

Dii provedador Griti, di la Badia, di eri 

fonno letere. Dii venir lì, et voi sopraveder a altre 

zanze. 0 da conto. 

Fu posto, per li savij, far et compir Fino al nu¬ 

mero di 2000 homeni cF arme, chè bora ne havemo 

homeni d’ arme.Item, far 6000 fanti, ut in 
parte ; e fo più presto per dar reputazion cha per 

altro; e fu presa. 

Fu posto per li diti, d’ acordo, una letera al se¬ 

cretano a Mantoa in risposta di soe, e laudar il 

marchexe oferendossi etc. Fu presa. 

Fu posto per li diti, excepto sier Marco Bolani, 

sier Luca Trum, sier Alvise Pixani et sier Domene- 

go Trivixam, cavalier, procurator, absente, dar a 

quelli ai qual fu promesso in la obsidion di Padoa 

le lhoro intrate di beni di rebelli, ut in parte. 

Contradise sier Francesco Trum, el consier, dicendo 

non è tempo, e voi indusiar. Li rispose sier Antonio 

Grimani, poi el consier, e questi 3 savij messene 

indusiar; et parlò per la parte sier Zorzi Emo. Li 

rispose sier Luca Trum ; poi parlò sier Alvise Mo- 

cenigo, el cavalier ; et andò per responderli sier Al¬ 

vise Pixani, e non parlò, perchè fo licenlià el conse- 

jo, e sagramentadi tutti di pregadi, perchè la mate¬ 

ria importa. 

A dì 18, la matina. Da Vicenza si ave, per le- 29 " 

lere dì eri de sier Vetor Capello, provedador, dii zon- 

zer lì sier Marin Zorzi, el dotor, vien prexom de’ 

francesi da Milani, et à disnato con lui. È stà lasato 

sopra la sua fede di ritornar, o pagar la laja. Dice, 

il re di Pranza questo anno non vegnirà in Italia, e 

5 



C7 mdXi, marzo. C8 

dirà altre bone cosse, zonto el sarà in questa terra, 

a la Signoria nostra. A tulli parse di novo questa 

ralaxatiom. 

Da poi disnar fo ordinato far le exequie al can- 

zelier grando, domino Àlovisio di Dardani ; et cussi 

il corpo era sta portato in chiesia di San Zuminian, 

vestito di scartato di martori a manege dogai, vesta 

nuova si havia fato per andar in colegio, e mai non 

la portò, et bareta di veludo negro in cao et becho 

di veludo negro ; il viso coperto con una peza, per¬ 

chè era lutto negro; et è tre zorni che 1’ è morto. 

Hor andò il capitolo di San Marco è di Castello, et 

le 9 congregation el la soa scuola di San Marco, di 

la qual è stato guardian ; e fo quello fé’ fabrichar la 

scuola come 1’ è al presente. Poi ìi jesuati con forzi, 

e quelli dii consejo di X con forzi, atorno il corpo. 

Donimi li canzelieri, parte di secretarij con man¬ 

tello, et il doxe con manto di scarlato, et suo fio), 

sier Jacomo, corozoso, e il legato dii papa con suo 

nepote, fiol di sier Jacomo, chiamato sier Baldisera; 

poi el primocerio di San Marco con sier Domenego 

Contarmi, suo zenero ; demum li consieri con do 

fidi di dito sier Domenego, et poi sier Etor da Ri¬ 

va, zenero di suo fiol, e suo nepote sier Zuarn Jaco¬ 

mo Fixani, quondam sier Antonio, e altri parenti ; 

in tutto numero XI con mantelli da coroto longi e 

panni in testa; poi 23 con mantelli curii, tra i qual 

sier Marco Antonio Bolani, quondam sier Julio, sier 

Lorenzo Viluri, quondam sier Daniel etc. Andono a 

San Zane Polo, dove era preparato a far le exequie, 

posto solo uno baldachin alto, come si fo ai doxi, con 

San Marci, et le soe arme; e fu fata la oratione fu¬ 

nebre per pre’ Baptista Egnatio, homo literatissi- 

mo. Poi il corpo fo porta a sepelir in la chiesia de 

li crosechieri, in la soa ardua et capello fata far per 

lui. 

Et a nona zonse teiere dii provedador Grifi, 
di la Badia, di cri, liorre 21. Come havia auto 

letere da Àlexandro Capella, suo secretano, rimasto 

a Montagnana, et dal colateral Batajon, qual era 

zonto lì uno fante, vien dii campo dii provedador 

Capello, mandalo a posta a trovarlo, aziò el se redu- 

gi sopra le rive di Po. Dize, che domenega nostri 

con francesi esser stali a le man, e averne morti da 

1000 francesi, e il resto dii campo reduto in Iodio 

nominato in le letere ; adeo è forzo venir al foto 

d’ arme, e averli levalo li ponti di sora la Sechia foli 

per diti inimici, sì che non polrano scampar; linde 
subito à spazato al dito provedador Capello per aver 

intelligentia. 

In questo zorno zonse qui sier Mario Zorzi, el 

dolor, stato prexom in Franza; vene a nona, e poi la 

sera andò dal doxe. 

Et colegio da poi disnar si reduse di savij ad 
consulendum. 

A dì 19, la matina. Non fo letere dii proveda- 30 

dor Oriti, ni dal Capello zercha quello fo dito eri, 

adeo molti si meravegliavano ; et sier Marin Zorzi, 

el dolor, stato prexom in Franza, fo prexo prove¬ 

dador a Bergamo, vene in colegio vestilo di negro 

a manege dogai et barba; et con li capi di X, man¬ 

dati tutti Inora, referite molte cosse, et cargo mollo 

li provedadori di campo; e disse, come era venuto 

con fidejussion di letere fole per il bancho di Pixani 

di lire 130 et 700 ducati sopra la sua fede, termine 

3 mexi, over pagar, over ritornar a Milam, o dar 

monsignor di la Lieta, francese, è prexom qui, e 

lhoro darano etiam sier Nicolò da cha’ da Pexaro, 

fo podestà e capetanio a Crema, qual è ancora a 

Crema prexom. Item, siete 3 horre a parlar e dis¬ 

se, chome el signor Bortolo Liviano e lui erano ben 

presoni a Lochies nel castello, ma separadi, e uno 

in una torre, 1’ altro in V altra, et si vedevano, e poi 

el signor Bortolo era alquanto sta slargalo donde 

era in una chabia in camera. Item disse, venendo, 

fo a Crema ben visto et charezato, et poi a Brexa 

tutta Brexa li fé’ dimostration di piacer ; ma a Ve¬ 

rona non fo pur vardato. Disse altre cosse che Jo 

non le so; unum est che mosse tutto il colegio a 

compassione dii suo rescato, el qual par venuto ve- 

chio et cazutoli denti davanti, etc. 
De Histria formo letere. Come el capetanio 

di le galie di Barato havia fato velia, et ancora non 

quello di Alexandria. 

Dii provedador Capello 0 era; solum dii Oriti 

da la Badia vene poi: dii venir di quel fonte che 

portò la nova al governator da parte dii provedador 

Capello, e sta saldo su quello disse, esser morti 1000 

francesi. Item, lui fa venir zente lì etc., per tirarsi 

sora Po, achadendo. Item ha, che missier Zuam Ja¬ 

como Triulzi havia fato disfar il ponte fato sora Po 

a Sermene et lo voi far versso la Stella e Figaruol ; 

etiam il ducila di Ferara con zelile voi passar su el 

Polesene etc. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 

veneno zoso a horre 23 Va- Fu preso di dar mon¬ 

signor di la Gela, è prexom qui, per riscato di sier 

Maria Zorzi, el dotor, zonto, et di sier Nicolò da 

Pexaro, fo a Crema, et fu preso di largo la parte voi 

i do terzi, perchè una volta fu preso nel consejo di 

X con la zonta di no ; e parte, che prese di no, voi 

li do terzi a far clic la parte sia presa. 
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Diiprovedador Capello vene letere,per via 

di Barena, dì 14, Jiorre 3. Come scrive a i' ora- 

tor in corte quanto ha di novo, e dito orator le 

manderà a la Signoria ; et come questa matina ha 

mandato do colonelli di fanti dentro del Bondeno, 

dove ne sono etiam bon numero di quelli de la 

chiesia ; et prega Idio ci doni vitoria, e non vede via 

di haver ni sperar alguno bene, et li crepa il core, 

pur havesse il modo di satisfar quelle nostre gente 

e condurle di là di Po; reputerà aver fato assai. 

Scrive ha persso il tempo di mesi 4 i/9, nel qual si 

averia posuto aquistar assai, se ’1 si havesse fato per 

cadauno il dovere. 

Di Barena, di la corte di V orator, di 17. 

Et 0 dice di esser stato a le mano nostri con fran¬ 

cesi etc. 
Di sier Hironimo Lippomano vidi teiere, di 

di 16, Jiorre 22. Come de lì se dize, el re di Fidan¬ 

za à le gote et febre, e non si parla di preparatici! 

per Italia. Item, il Cardinal di Mantoa è partito de lì, 

è andato a Mantoa, che più non è stato, poi fu fato 

vescovo; e nota, si ave, per le ultime di Mantoa, che 

si preparava farli grande honor per la intrata e la 

chieresia etc. 
Dii dito, di 17, liorre 14. Come ozi il papa à 

fato in concistorio il Cardinal de Ingultera, legato in 

campo a la Bastia ; son cosse grande, che uno de In- 

gallera togia questo cargo: è homo di assai e talia- 

nado. È sta acompagnato da li cardinali, de more, 
fino a la porta ; partirà fra 4 zorni per campo, il 

papa dize farà fanti assai e mandarà zente d’ arme. 

Item, à dato li titoli a li cardinali novi, videlicet: 

Ingaltera titilli sancii Tetri Mar celimi, a l’audi¬ 

tor, domino Antonio di Montibus, titilli sancii Vi¬ 

ta! is, a l’Acoltis, episcopo di Ancona, titilli sancii 

Eusebii, al Grassis, titilli sancii Sixti, al datario 

Arzentim, titilli sancii Clementis, al Snuli, titilli 

sancii Hadriani, et a li altri cardinali electi, absen- 

ti di la corte, non ha dato titolo alcun fin non ven¬ 

gano a la corte. 11 Cardinal Pavia è zonto, magna 

comitante caterva, lì in Ravena ; et a Perosa è il 

Cardinal di Urbin, domino Gabriel da Fan, legato, 

qual, si ha, sta malissimo. Etiam domino Scribo- 

nio, fato novi ter episcopo de Ymola, sta mal a Bo¬ 

logna. Item, di la dieta di Mantoa si parla varia¬ 

mente; si ha nove il re di Spagna fa grosissima ar¬ 

mala, com ha tenti assai suso, si dize per Africa. 

Dii dito, di liorre 24. Come il papa à ’uto nova 

che, a dì 16, el campo nostro dii Capello havia pre¬ 

so 50 fanti inimici francesi, e quelli dii papa non si 

havia irnpazato, sollo è sta li nostri. Item, il Cardi¬ 

nal Pavia, subito smontato da cavallo, è stato con 

il papa 3 borre soli. Item, bolognesi hanno man¬ 

dato 4 oratori al papa, a ringratiarlo di aver fato il 

Grassis, suo compatriota, Cardinal ; et sono venuti 

con Pavia. 

Di Mantoa fonno ledere, di Vicenzo Guido- 

to, secretano, di 17, liorre 14. Come era una 

fama de lì, nostri esser stato a le man con francesi, 

i qualli erano recluti in certa.. dove conveni¬ 

vano esser a le man. Item, l’orator yspano era zon¬ 

to podio lontana, et il Cardinal di Mantoa era ni¬ 

trato senza alcuna cerimonia in Mantoa. Dize, che il 

papa è tutto di la Signoria nostra, nè mai farà pace, 

ni acordo senza la Signoria ; e altre particularità, ut 

in lìtteris. 
A dì 20. La matina in colegio fo letere di la 31 

corte, di 18, di 1’ orator. 

Di sier Hironimo Lippomano, di 18, a bor¬ 

re 23, vidi letere a sier Vetor suo fradéllo cin¬ 

tate. Come è nova, per letere di 9, di Ragusi, che 

il lurcho fa grande armata ; e, per letere di Traili, 

di 23, che i! re di Spagna vien a Napoli, et esser sta 

discargà in Reame naviglij de orzi et biave. Item 

scrive, esser zonti lì a Ravena, con il Cardinal Pavia, 

el signor Zuane e Vitello Vitelli con le sue zente, 

quale sarano a la impresa de la Bastia. 11 Cardinal de 

Ingaltera, va legato, è in bordine, e de lì si fa fanti 

per il papa, et lui ne à visto 500 tur la mostra in 

piaza. Di la dieta di Mantoa 0 se intende. 

Di Mantoa, dii secretorio, di 17, borre ... 

Come era zonto F orator yspano, et quasi ininstante 

F orator di Pranza, episcopo di Paris, el qual era 

venuto eh’ el marohexe non lo havia inteso, perchè 

aspetava intender el venisse per Po, per via di Bor¬ 

goforte, per honorarlo, e lui è venuto per una altra 

via. Item, l’orator yspano è alozato con l’altro ora¬ 

tor yspano, venuto con il cruzense. Item, che il cru- 

zense, qual quel zorno era sta in Mantoa, nel ritor¬ 

no a le Grafie, arivò a la caxa dove era smontato 

l’orator di Pranza, e si salutono, nè fonno altramen¬ 

te insieme. El qual orator trancese, visitato dal mar¬ 

chese, li disse, che horamai tutti è strachi di guer¬ 

ra, e voria una paxe universal; e altre particularita, 

ut in liiteris. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et fu 

lireso la suplichalion di sier Piero Loredam, di sier 

Alvise, qual si oferse andar sopracomito, borra pre¬ 

sta a la Signoria ducati 1500, con li modi di sier 

Vicenzo di Prioli e sier Piero Valier; e non vadi e 

vengi ini pregadi con el titolo. Item, to leto el pro¬ 

cesso mandalo di Udene, per sier Andrea Loredam, 
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cao di! consejo di X, qual comenda molto domino 

Antonio Sovergnam etc. ; et li fo dato licentia che 

venisse a repatriar, za era prima venuto. Sier Alvixe 

Zamberti andò con lui, e questo per procurar canze- 

lier grande. Fo etiam asolfi do retenuti per monete. 

Ancora fu preso, che domino Andrea Lechti- 

stem, era prexom in toresele, sia relaxato in libertà, 

con segurtà data qui di ducati 4000 di non si partir; 

et cussi fu cavato, data la segurtà. 

Dii proveciador Capello vene le fere, da San 
Felixe, a la Signoria, e non fo alcuna particu- 

lar, di 18. Come eri el conte Yanis con la sua com¬ 

pagnia di 70 cavali era sta a le man con inimici, 

zoè fanti, et morti 120 et presi 30, i qual li mandoe 

a donar al ducha di Urbim. Scrive zercha danari 

per quelle zente e altre particularità ; et che francesi 

s’ingrossano, et scrive li a visi F ha, ut in litteris. 
Noto. In questa matina el legato dii papa fo in 

colegio et presentò uno breve dii papa a la Signoria, 

che prega sia lassato di prexom el conte Brunoro 

di Serego, zoè stagi in libertà, con segurtà di ducati 

X milia di non si partir. Li fo dito, si vederia nel 

consejo di X ; e nota, il papa a Bologna lassò in li¬ 

bertà Masino dii Forno, modenese, za molti zorni, 

con segurtà di ducali.... 

A dì 21, la matina, fo letere di Mantoa dii 
secretarlo, dì 18, et di Andernopoli di Lodovi¬ 
co Valdrim, di 8 fevrer, et da Constantinopoli, 
di 4, dii baylo, in Afra, il sumario poi ozi Conno 

lede im pregadi, e che aspelavano intender la par¬ 

tila di F orator nostro. Item, disturbi zercha i fieli 

dii signor turco; e quel di Trabesonda è a Gaffa, e 

non si voi partir, per esser più propinquo a Con- 

slanlinopoli, intervenendo la morte dii padre, e al¬ 

tre nove, ut in litteris. 
Di Mantoa, dii secretarlo. Chome quelli ora ¬ 

tori erano stali insieme, et il papa li havia mandato 

a dir, per domino Alexandre Gabioneta, archidia- 

cono di Mantoa, al crucense che ’l venisse a la corte, 

volendo tratar acordo; ma volendo tratar acordo 

con Pranza, che il papa non voleva aver alcun acor¬ 

do con Pranza; e par, dillo cruzense non babbi an¬ 

cora di questo fato risposta. L’ orator yspano era 

alozalo con l’altro yspano, venuto col cruzense; et 

tulli (juesli oratori si fanno le spexe da persi et 

lhoro moderni. 

Veneno in colegio sier Francesco Falier, sier Da¬ 

niel Renier e sier Marin Morexini, deputati sopra la 

scansatine di le spexe di offici], dicendo, aver molte 

parte da mefer in beneficio di danari di la Signoria; 

ecussi fo ordinato che ozi dovesseno meterle ; et 

nota, poi che i formo electi, più non si à parlato di 

tal cosse. 

Nota. In la terra è grana mormoratimi di la dili- 

beration dii consejo di X, di lassar monsignor di la 

Cleta, per esser valente capelanio ; tamen le letere 

andono che sier Nicolò da Pexaro vengi a Verona, 

et lì si farà el contracambio. 

Da poi disnar fo pregadi et leto molte letere, et 

sopravene: 

Dii provedador Capello, di 19, da la Mas- 
,sa. Come era levato da San Felixe con le zente, e 

venuto a la Massa, più propincho a le altre zente dii 

papa, eh’è al Final ; et al Bonden è quel signor Mar¬ 

co Antonio Colona, qual si fortifìcha ; et i nimici s’in¬ 

grossano. È zonte 300 lonze di più nel suo campo 

et 1000 fanti, videlicet di queste erano in Italia et 

maxime quelle erano in Verona,, e voleno far pon¬ 

te a Figaruol; hanno disfato quello era a Sermene, 

e tirato più basso, jEtiam al Lagoscuro ne voleno 

far uno altro per poter passar le zente, è in Ferrara. 

Item, hanno zercha 12 passi, quali passano 20 cavali 

al trato. Item, le nostre zente è mal contente per 

non esser pagate; ha ben auto alcuni danari, ma il 

resto, mandati per letere di cambio a Bologna, non 

li ha auti. Item, inanella zercha 70 stratioti, non sa 

dovei siano: tien siano fuzili etiam fanti. Conclude, 

si vede disperato, maxime perchè il ducha di Ur¬ 

bim e il signor Fabrizio si hanno scoperti non voler 

far •alcuna bona cossa. 

Dii provedador Giriti, da la Badia, di eri. 

Come è stato versso Po, propinquo a le rive, et vi- 

visto il tutto; e tien, inimici vorano passar, perchè 

levano il ponte, e altre provisiom fa. 

Dii provedador Diedo, da la Massa. È stato 

a la Canda et scrive di quelle occorrentie, ut patet 

in litteris. 
Dii capetanio sonerai di Do, date a bocha 

di Primier, fonno letere. Dimanda danari per 

quelle barche, e altre particularità scriverò poi. 

Di Zara, di rectori ; di Spalato, di sier An¬ 
drea Baxejo, conte, et da Sibinicho dirsier Zuan 
Francesco Miani, conte. Di quelle turbatimi di 

Dalmatia, e come turchi hanno brusato il borgo di 

Sfìgna, et mandano una letera auta dii vescovo di 

Scardona, et zercha martelossi che fanno danni, et 

si provedi di pressidio etc. 
Di Messina, di TJlixes Salvador, consolo 

nostro, fonno letere, di 4 marzo. Zercha la venu¬ 

la dii re di Spagna a Napoli, et barze 1G rote e altre 

particularità, et de tormenti. 

Di Palermo, dì sier Piero e sier Pclegrin 
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Venier, quondam sier Domenego, di 22 fevrer. 

Fonilo Teli alcuni capitoli, il sumario équesto: L’ar- 

mada se ritrovò a Lampedoxa, sono persi navilij 16, 

fra li quali fo la nave grossa zenoese Rupala, el ga- 

liom di Zuam Simon, corsaro, andava a’ danni no¬ 

stri, et ne moriva per malntia di patir de aque assai. 

È fama la sia malissimo ini ponto; elcapetanio non 

ha danari, et è mal voluto da tutti. Per letere di X, 

di l’instante, da Barzelona, conta in Malicha e quelle 

marine, e in Cades e la Bandaluza, la majestà del re 

haver fato retenir gran numero de nave, chi dize 

per passar la sua persona in Napoli, chi per la im¬ 

presa di Tunis, et Barbaria, e se la majestà sua non 

passerà, clizessi, el ducila d’ Alba esser de zerto per 

venir de qui. Se fa far per tutti questi lochi mariti¬ 

mi biscoti assai. È morto 1’ arzivescovo de qui ; ha 

lassato ducati 50 milia contadi, la corte melerà man 

suso. A di 23 dito, el vizerè feze intender a tutti li 

baroni dii regno di la venuta dii re, el qual à scrito 

ad alcuni principal, lo voglij seguir a la santa impre¬ 

sa centra infìdeli. De qui è sia ordinato gran stimma 

de biscoti e assai vini di Calavria, et tassi far farine. 

Per tutto le dimostratimi sono grandissime ; et da 

2000 bote per aqua hanno provisto et tutti ne par¬ 

la ; et scrive, dii venir havemo veduto tanto gran 

cosse, non seria di novo questo fusse. El maridar 

dii ducha di Savoja in la rezina infante, fo moglie 

dii re Ferandino, se conferma, con dote di ducati 

200 milia, li dà il re inclrio ducali 100 milia et 4 

carlini per luogo; pone in lo reame la madre; li dà 

altri 100 milia in robe ; et li ambasadori a Napoli 

dovea esser presti: questo si ha per via di corte. 

2" Molti fa opinion, il re lazi per tenir la Savoja più a 

sua devozione. Da Tripoli sa nova, esser soto la 

terra da persone 30 milia, ma quelli dentro par non 

dubita. 

Fo leto le letere scrite questa malina, per eule- 

gio, a la corte et altrove, ut in eis. 

Fu posto per li savij una letera a 1’ orator in 

corte, e una al provedador Capello. 

Fu posto per li savij, che sier Piero Contarmi, 

quondam sier Lucha, qual serve il baylo da Con- 

stantinopoli è lì, di ducati 400, che ’l possi scontar 

dito suo credito con le so angarie, e cussi sier Fran¬ 

cesco Pasqualigo, quondam sier Filippo, che à ser¬ 

vito suo fradelo, è orator in Hofngaria, di ducati 70. 

Et fu presa; et sier Francesco Arimondo, quondam 

sier Nicolò : 11 di no. 

Fu posto per sier Antonio Malipicro, sier Fran¬ 

cesco Foscarini, sier Piero Gradenigo, cai di 40, 

atento è 4U0 zenthilomini scrili nobeli da pope et 

diesi balotar in quarantia, justa il solito, et, per 

esser tanti, ha grafia non rimagnerà si non 7, che 

sia preso che se ne elezi 100, ut in parte, quelli si 

cavano poi per ventura dove do vera no andar. Sier 

Zorzi Emo, savio dii consejo, sier Luca Trum, savio 

a terra ferma, sier Alvise Capello, sier Mafio Lion, 

savio ai ordeni, messeno quod servetur consueta* 

do. Andò le parte: 42 di 1’ Emo, il resto di cai di 

40, et fu presa. 

Fu posto, per tutti i savij di colegio, che tutti i 

creditori fati di galie rote e prese, e mandati baio- 

tati in colegio.siano taiati e decreterò si ba- 

lotino per pregadi. E fu presa. 

Fu posto, per li savij dii consejo e di terra fer¬ 

ma, la commission a sier Zuan Barbarigo e sier 

Zuam Navajer, eh’ è a Liesna, electi synici in Cipro, 

che debino andar, et vadino ut patet in ea. Sier 

Alvise Capello, savio ai ordeni, andò in renga dicen¬ 

do, era meglio proveder a la Dalmatia che andava 

im preda, et volea far previsioni etc. Hor andò la 

commission sola, et fu presa. 

Fu posto per sier Domenego Pizamano e sier 

Alvise Capello, savij ai ordeni, di elezer, per scurti- 

nio im pregadi, uno provedador in Dalmatia con du¬ 

cati 60 al mexe, et sia mandato stratioti, et do galie 

solil per custodia di quella. A l’incontro, li altri do ' 

savij ai ordeni, zoè sier Agustin Donado e sier Ma¬ 

fie Lion messeno mandar le galie e li stratioti e non 

far provedador; et havendo parlato sier Alvise Ca¬ 

pello, li rispose sier Agustin Donado. Poi parlò sier 

Domenego Pizamano, e volendo risponder, sier Ma¬ 

lìe Liom è andato apresso la renga. Sier Luca Trum, 

savio a terra ferma, volse parlar, lui dicendo la Si¬ 

gnoria à de spexa ducati .... al mexe in prove- 

dadori, e introe in la opinion dii Donado e Lion. 

Etiam il Pizamano si tolse zoso, restò il Capello su 

la sua opinion : ave 20 balote, il resto dii Trum e 

compagni, e questa fu presa. 

Fo prova sier Vicenzo Pixani, di sier Nicolò, pa¬ 

tron di una galia di Constanlinopoli, in Iodio dii 

Contarmi, tamen è sua dii Contarmi e rimase. 

A dì 22, da matina, in colegio fonno letere 33 

di sier Alvise Lion, podestà di Chiosa, in ri¬ 
sposta di nostre. Cimine essendo zonlo lì 4 galie 

sotil, zoè sier Michiel Morexini, sier Marco Antonio 

da Canal, sier Lunardo Emo et la Marina, fo di sier 

Hironimo Corner, di sier Zorzi, el cavalier, e haven- 

doli dito, justa le letere di la Signoria nostra, a li 

sopracomiti andasseno im Po, zoè a la bocha di Pri- 

mier, par tutti le zurme non voleno per niun modo 

andar, e hanno zurato et fato insieme tutti ancordo, 
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non volersi levar per niun modo, dicendo, aver pa¬ 

tito assai et esser compiti più di 6 mexi che erano 

ubligati a star fu ora, sì che non è remedio. E nota, 

è sta scripto al papa per colegio di queste galie zon- 

te, quale si manderà im Po ; et il papa, per sue le- 

tere di 1’ orator, solicita se le mandi. 

Et per colegio questa matina fo gerito a Chi oza si 

mandarà sovenzion, et volendo mandar di qui suo’ 

vini et robe, tutti liberamente possino mandar, e la 

Signoria pagerà le barche etc. Et che omnino vole- 

mo esser ubediti, et per pochi zorni vadino im Po. 

È da saper, eri fo leto im pregadi letere di sier 

Hironimo Moro, podestà di Pyran, e cussi se intese 

certo alcune barche armate de triestini erano ussite, 

et preso in colto da barche 18 nostre di merchadan- 

ti et altri, sì che il colto di Trieste, non si proveden¬ 

do di custodia di foste o altro, sta mal. 

Item, vene uno certo explorator stato in Pran¬ 

za, chiamata Troylo, V altra sera, qual è venuto per 

la via di Mantoa : referisse esser venuto di qua da’ 

monti zercha lanze 300 francese, et il re a meza 

quaresema si aspetava a Lion, et era zonta la so 

guardia, e altre particularità, et li fo comandato gran 

credenze non dizesse. 
Di Mantoa, dii secretarlo, di 19. Come quelli 

oratori erano in consulto, et par el cruzense voleva 

dal papa trieva per zorni XV tra li campi, e il papa 

non à voluto far ; linde, a ciò non vengi a le mano 

per la vicinità di eserciti, li pareva si lonlanasseno 

alquanto 1’ uno di l’altro et che erano sopra li ada- 

tamenti di Ferara col papa. Poi il marchexe à dito 

al secreta rio, vociano essi oratori tratar pace gene¬ 

rai. Item, par il re di romani vengi a Trento, e al¬ 

tre particularità, come lete dite letere in pregadi, 

scriverò il sumario potendo saperle. 

Da poi disnar fo audienlia di la Signoria, e li sa¬ 

vi, j a consultar. 
Dii provedador Capello da la Massa, di 20. 

Cliome havendo auto letere dii provedador Grifi, 

dovesseno alendere a romper li ponti, à mandato a 

dir a quelli dii papa questo, et li pareno voler far 

altro, zoè uno ponte al Bonden vadi sul Polesene di 

Ferara, dove è il signor Marco Antonio Cotona con 

custodia; e, in caso francesi passasseno di qua di Po, 

Ihoro passar di là; et ctiam par che ’1 campo dii 

papa di la Bastia sij 600 liomeni d’ arme, 500 cavali 

linieri et 4000 fanti. Item, scrive altre particu- 

larilà. 
> • Dii provedador Oriti, da la Badia, di eri. 

Come ha via pagalo le zelile sono a li passi, ut in 
lilteris, et si va ingrossando, liavia mandato a luor 

da Montagnana e de lì intorno la compagnia di Gue- 

rier e Marco da Castelazo e di Zuliam di Codognola, 

sì che arà homeni d’ arme.; atende a fortifi¬ 

carsi. Item, inimici haveano fato il ponte a Figaruol, 

et erano passati di qua alcuni cavali lizieri e venuti 

versso la Canda, e poi tornono con certi toni, perche 

par inimici habino charestia, et hanno lassato di qua 

dal ponte, a custodia, do contestabeli con fantarie, 

qualli tonno nostri, zoè Gregeio et Gorloto, fo fiol 

di Gorlim etc. 
A dì 13, domenega. La matina in colegio non 

fo letere da conto ninna. 
Da poi disnar fo gran consejo, e ben in hordine 

per il far di canzelier grando, e a le scale era gran 

numero di popolari et zenthilomeni nostri, che pro¬ 

curava per il Faxuob E recluti, mandati fuora quelli 

non ponno star. E nota, vidi forestieri li infrascripti : 

sier Antonio Sovergnan, dotor, da Udene \enulo 

qui, el conte Jacomo da Colalto, era bandito et fu 

asolto, e il conte Nicolò da Colallo, et sier Zuam Co- 

saza, tutti questi tre ultimi in habito forestier. E 

nota sier Jacomo da Colalto fo in elettoti ozi, e non * 

ave voxe. Eramo a consejo numerati 1821, videlicet 
7 più di F altra, benché poi al balotar fo più nume¬ 

mero in tutti tre, et tonno electi sollo tre per li 

consieri ; et Zuam Piero Stella, che voleva esser no¬ 

minalo, non trovò niun el lolesse; ergo tonno electi : 

primo, il Faxuol, 2.° Zuam Jacomo di Michieli, ter¬ 

zo el Zamberti ; e fiutate le tessere tonno balotadi 

per questo hordine, et rimase il Faxuol, qual to per 

la grani praticità fata e per li zoveni et marioli, ma 

tutti li senatori veri et patricij volse Zuam Jacomo 

et, Gasparo di la Vedoa, fece V oficio dii vice canze¬ 

lier, e cussi lutto il consejo, perchè Zuam Jacomo 

non era in sì. Et questo è P hordine di la balotation 

e le baio te : 

1821 

Electo canzelier grando di Veniexia in Iodio 

di sier Alvise di Dardani, a chi Dio per¬ 

doni. 

Alvixe di Zamberti, nodaro primario 

a li avogadori di comun . . • / 39.1100 

f Francesco Faxuol, doctor .... 1251. 505 

Zuam Jacomo di^Michieli, secretarlo 

dii consejo di X, el qual, za molti 

anni, à exercitado l’otìcio di can¬ 

zelier primo in gran consejo . . 1075. /67 

Et poi fo balotà il resto di le voxe, et sopravene 
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letere dii secretorio di Mantoa, di 19 et 20; il su- 
mario è questo :. 

Et compito il consejo, venuto zoso il principe in 
salta di pregadi, era lì a la porta el canzelier grando, 
qual tocliò la man in zenochioni al principe ; et per¬ 

chè il principe si reduse di suso in coìegio a lezer le 

letere etiam per il merchado si fa, intravenendo li 

cai di X con Agustin Gixi, qual dà danari et aitimi, 

e la Signoria li dà salii, ut in eo, chome più copioso 
scriverò, s’il seguirà, et il canzelier etiam andò in co- 

legio et non fo leto le letere; ma prima el disse al¬ 
cune parole a la Signoria, ringratiando ; et, perette 
1’ era sudato, tolse liceulia, etiam per domati per 

riposar, et morti vegniria poi, e tutti li tochó la 
man etc. Era vestito, al solito, di negro ; e fo sonato 
campano dove el sta a Santa Maria Zubenigo, ma 

prima fo sona a San Zuminian, che fo dito, sier 

Zuam Jacotno era rimasto, e non fu vero. 

Di Mantoa, dii secretarlo, di 19 et 20. In 
conclusion il marchese li ha dito che 1’ è bon servi- 

tor di la Signoria nostra al dispeto de chi ha dito il 

contrario, et che ’l cruzense à libertà amplissima e 

mandato di l’imperador di acordar con la Signoria, 
e lo Pà visto' e cussi lui marchexe per la Signoria 

voi etiam lui andar a Ravena, et si partirano a dì 
24, over 26. El vescovo di Paris non vegnirà, e voi 

che esso secretano vadi avanti a Ravena, perchè con 
lui voi conferir e non con altri, videlicet con P ora- 

tor, col qual non ha bon stomacho; e altre partico¬ 

larità, ut in litteris, qual for tasse poi scriverò. 

Ma, venuti zoso di cólegio, tutti tonno di bona voglia. 

Noto. Se intese per via di Piero di Bibiena, à 

nova per via di Fiorenza, che il re di Pranza, eh’ è a 
Bles, inteso la morte dii gran maistro di Milani, si 

à dolto assai, e fé’ gran dimostration di dispiacerli 

tal cossa ; qual gran maistro era di età di anni.., et 

che mandava al governo di Milani, monsignor di Pois. 

Et reduto il colegio, e leto le letere, fo scrito a 

Mantoa al secretano, ringratiando il signor marche¬ 

xe et con molte parole, et che cossa gratissima ne 

è el vadi a Ravena, dove zonto, P intenderà il voler 

nostro, e quanto Phaverà a far, perchè in tutto vo- 

lemo esser a quello vorà la beatitudine pontificia. 
Etiam fo scrito altrove letere, sì che tutti erano 
aiegri di colegio. 

Cargo di le galie di Alexandria, capetanio 

sier Fiero Micliiel. 

Rami in verga, 505. 

Rami in pani, casse o2/. 

Arzenti vivi, 251. 
Zenabrij, casse 21. 

Rami lavoradi, 106. 
Barette, casse 12. 
Pani de lana, 134. 

Vari, 19. 

Verde rami, casse 9. 
Az.illi, 20. 

Betoni di corallo, casse 4. 
Stagni, 106. 

Savoni, casse 602. 

Risegai, 35. 

Gonele de griso, 2. 

Pater nostri de vero, casse 85. 
Sede da cavalo, barili 1. 
Ambra, 2. 

Panni de seda e d’oro, casse lo. 
Banda raspa, 19. 
Gripola, 28. 

Banda larga, 57 

Zebelini, casse 2. 

Piastre de la toni, casse 27. 

Merze, casse 3. 

Aver di nollo per cassa di merchadanti d’aviso, 
ducati 90,000. 

A dì 21 marzo. Limi in colegio non fo letere, 
et fu lato li oficiali di le galie di Constantinopoh. 

E da saper, il canzelier grando, noviter eìecto, 
stele tutto ozi in caxa, et zenthilomeni lo andoe a 

visitar et ralegrarsi ; era vestito di scarlato con calze 
di scarlato. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et di savij. 

Di sier Follo Capello, el cavalier, proveda- 
dor generai, fo letere dal Final, di 21. Come era 

venuto lì, et il [ionie non si leva; et par che el cru- 

cense babbi mandato a dir non si lazi altro, perchè 

dovendossi tratar acordo, e altre particolarità come 
più difuse di solo scriverò. 

Dii Grifi, fo letere, di la Badia. 0 da conto ; 

e pareva, trancesi di là di Po non havesseno ancora 
compito il ponte. 

A dì 25 fo il gonio di la Anonciation di la 

Madona. El principe vene in ehiesia a messa con il 
legato et primocierio, e avanti domino Francesco 

Paxuol, dotor, canzelier grando, con vesta di scar- 

lalo manege dogai e calze di scarlato, e Centura 

d’ oro e bareta negra in testa, becheto di veludo 
paonazo. Et fo pioza, et 0 fu di novo. 

Et ozi le do galie di Constantinopoli messene 
banche. 
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Da poi disnar fo predichato in chiesia di San 

Marco per domino Marco Hironimo di Monopoli, le- 

zeva a Padoa, di 1’ bordine di frati predichatori, e 

dovea questo anno predichar a San Zane Polo e poi 

a San Lorenzo; ma, per dubito di morbo, non si 

predicha in alcun loco. Hor ozi in la soa predicha io 

longo e pocha voce, ma disse assa cosse da doctis- 

simo predichator. 
Dii provedador Capello, di 22, fo letere, a 

borre 3, dal Final. Come eri scrisse copioso per via 

di Ravena, e ti am per via dii colega Grifi ; et par • 

habi auto bordine dal papa di vegnir a la zumata 

con trancesi, el li ha risposto a 1’ orator nostro la 

beatitudine pontifìcia, lazi unir le soe zente con le 

nostre, che darano dentro et sperano aver vitoiia, 

et altre partieularità, come scriverò più avanti. E 

dimanda danari per quelle zente eie. 
Dii Oriti etiam fonilo letere da la Badia, ut pa¬ 

lei in eis. 
A dì 26. La malina 0 fu da conto, et da poi di¬ 

snar fo pregadi, e seguì il teramoto, sichome scrive¬ 

rò qui avanti copioso quello seguite; et apena com¬ 

pito, che in quello zonse sier Andrea Loredana, cao 

dii consejo di X, stato a Udene. 
3 A dà 26 marzo, di mercore, a bore 20 e tre 

quarti. Ilessendo il tempo non molto quieto, a 1 im- 

proviso vene in questa cita di Veniexia uno gran¬ 

dissimo terraiuolo, che pareva che le caxe minasse, 

li camini si moveano, si aprivano li muri, li campa¬ 

meli si piegavano, le cosse in allo poste caschavano, 

P aqua ne li rij bogiva, come fusse al focho posta, e 

cussi in canal granilo ; e, dici tur, in alcuni cannili, 

hessendo alhora l’aqua grande, venuto il terramoto, 

si scchoe, adeo pareva fusse grandissimo secho. Du- 

roe (jueslo terremoto per spazio di uno misererò, 
che fu sensibile et oribelissemo, considerando in 

quanto pericolo erano gli habifanli in questa cita, 

insolita a sinici leremoti, et za più anni non sentito. 

Le campane ne li campameli, per il mover de quelli 

da sì medemi, sommo le campane in molti lochi et 

maxime a San Marco, che fu cossa molto spavento¬ 

sa. El, a caso, era recluto il pregadi per le cosse di 

la republiea, el a pena mirali e principiato a lezer 

ima sola lelera, che udito il rumor e il tremar leva 

l.i salla, tulli si levono c fu aperte le porle et vene- 

no zoso chi meglio meglio per la sellala di legno, 

con lauta celerilà che molti fono portali da alto 

Uno a basso senza lochar schalin alcuno con li piedi, 

tanto era la calcini dove seguite. Cosse di memoria 

degne in questo niezo, e prima di la chiesia di San 

Marcho casehoe 4 re di marmoro, posti sopra lu luza’, 

davanti quali! stavano im piedi, nè altro mal segui¬ 

te, solum alcune colonelle di la chiesia. Ma, ben da 

la banda versso San Basso, cazete una dona di mar¬ 

moro, che stava pur recto in mezo di altre virtù, e 

questa fu la prudentia. Etiam dii palazo, sopra il 

balconi grande di la sala dii mazor consejo, cazete la 

zi ma, qual era alta, con una justicia vi era; ma San 

Marco di marmo siete saldo e non casehoe; e, non 

voglio tacer, che in corte di palazo cazete uno mer¬ 

lo di quelli è sopra dita salla di gran consejo, in me¬ 

zo, e cazete la mila dii merlo eh’ è di marmoro con 

ziglij suso intajadi, et cadendo si vene a impiantar lì 

in corte, a pe1 di la scala de pierà, in una pierà viva, 

col capo dii ziglio in zoso; e molti ave questo per 

bon augurio, chè il ziglio, eh e l arma di Manza, 

cascherà e minerà, che Idio el voglia per ben de 

Italia fìagelata da questi barbari. Alcuni tolseno in 

auguro esser caduta la prudentia, e se li auguii los- 3b 

seno a questi tempi, direbeno: guarda, guarda Ve- 

nelia, sapi esser prudente in questi tempi, chè dies 
mali sunt ; non meter il pe’ a tallo, come hai fatto 

già do anni, perchè, si con prudentia non ti gover¬ 

nerai, questa republicha potrà patir assa detrimen¬ 

to, e vedi il divo Marco rimaso intaclo sopra il pala¬ 

zo, cussi rimarà questa cita tìdele di Jesu Cristo, e 

conservatrice di la lede calholicha, defendatriee di 

la chiexia, et che amava justicia ; e, si l’è caschata, fa 

la ritorni; benché molti dicono, ivi, sopra il balconi, 

non era justicia, ma Jo tengo de sì. Hor il campaniel di 

San Marcho, per il mover, si resentì in la zima molto, 

zoè in la parte di sopra, et si averse, adeo il zorno 

sequente non si potè sonar ivi ni terza, ni meza ter¬ 

za, nona, vesporo, ni altra campana ; cossa che mai 

è stata questa terra, senza suonar tal bore canonice, 

un zorno; e la lozeta dii campaniel, dove si reducea- 

no palricij, ivi, per le piere cazeva di zima dii Cam¬ 

panie!, si frachassoe il coperto, che era di piombo. 

Item, in chiexia di San Marco cazete parte dii mu- 

saicho di sopra, non perhò fé’ molto danno, in Rial¬ 

to cazete una f dì fero col pe’ di pierà viva, era so¬ 

pra la chiesia di San Jacomo, e se impiantò nel col¬ 

mo dii porlego, su el piombo, e rimase un piedi 

eh’ è segno cussi, come quella chiexia fo la prima, 

che dii 4“21, a dì 25 marzo, fo edifìehala, principian¬ 

do la cita di Veniexia, chiamata Rivoalto ; el qual 

zorno fo eri. Cussi questa cita sara la conservatrice 

di Italia e di la fede di Cristo, Gazando barbari de 

Italia, purché da’ italiani sia njutata con lede. Item, 

chazete parte di la cuba di San Zuane de Rialto, e 

per la terra molti campameli si resentì et cadete 

qualche parte, el maxime quello di San Baxejo, che 
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la cima ruinoe; et cussi dii 1347, a dì 25 zener, el 

zorno di San Paulo, come si leze ne le croniche no¬ 
stre, fo in questa cita uno grandissimo teremoto, e 

cazé molte cime e camini, e la chiesia di San Baxejo; 

e fo grandissimo spavento, come apar in letere mar¬ 
moree sopra la scuola di la Carità. Poi seguì gran 

mortalitade, chè morì le do parte di Veniexia, sì 
che al presente non era caxa che non habi sentito 
el patito qualche danno, non perhò da conto, perchè 

el durò pocho. Cazete la cuba di la toresela di la 
caxa di sier Nicolò Venier a San Vio, sopra il canal 

37 grando. Etiam molti camini di caxe ruinoe, e ai 
Carmeni cazete una caxa vechia, et amazò madre e 

fia ; ai Servi cazete alcuni santi di marmoro, erano 

sopra la chiesia; a la Madona di l’Orto cazete quella 

cima era davanti la chiesia, e sfondrò la chiesia. A 
la becharia, a Rialto, cazè quella parte dove sentano 
li zudexi di proprio ; a la cha’ Doro cazete la mità 

di le gorne, come apar al presente ; a San Lorenzo 

rumò parte di la chiexia. Item, il muro di la chaxa 
da cha’ Morexini dove habita sier Zuam Badoer, 
dotor et cavalier; et 4 camini a la cha’ da cha’ Mi- 

chiel, cognominati i Malpaga, al trageto di San Bar¬ 

naba, et in molti altri lochi, che longo saria a scri¬ 

verli. Concludendo, tuta la'terra fo in gran spaven¬ 

to, ma duroe pocho, che, si più havesse durato, sine 

dubio era grandissimo danno e ruina di questa ex- 

celentissima citade, da Dio editichata et conservata 
fino il zorno presente, in agumento di la fede cristia¬ 

na. A la Caritae cazete il Cristo di marmoro, era so¬ 

pra la faza davanti la chiesia, e altrove fo danno, 

come per giornata se intenderà. Tutti erano sbalor¬ 
diti da tanto teror: chi corse su li campi, chi su le 

strade, chi se messeno in oratione, chi non sapea 

che farsi. Io era in caxa e corsi su la via, e fu mal 

facto in tanta terribilità, quanta è questa di terra- 

moto. Et molte donne si amaloe et parte ne morì ; 
et done gravede partimi subito da paura, senza do¬ 

glie, tra le qual la mojer di sier Thomà Tiepolo, è 
sopracomito, fia di sier Pangrati Justinian. Et è da 

saper, in questo zorno introe im pregadi domino 

Francesco Fasuol, dotor, electo canzelier grando 

nostro. Li 4 re marmorei caschadi di la chiesia di 
San Marco, sono 4 santi: San Constante, San Di¬ 

mitri, San Zorzi et San Thodaro, tutti santi grechi, 

pareno re. Et poi la sera li piovani per le contrade 

comenzono a far processione atorno, e la brigata 
driedo con dopieri e candele in mano, cantando le 

letame, chè era uno grandissimo tremor a veder; e 

tutti stavano con pericolo, perchè questi terramoti 

suol durar qualche zorno. Et questa note assa’ bri- 

I Diarii di M, Sanuto. — Tom. XII. 

gata andono a dormir, chi in barcha, chi in li orti, 

chi su li campi, dubitando non venisse iterimi il 
terremoto e minasse le caxe, come fé’ in Candia dii 
15 .., al tempo di sier Hironimo Donado, dotor, e 

sier Piero Marzello, rectori, che ne morì assa’ per¬ 

sone, ma vene prima di notte, e questo è vegnudo 

de zorno; sì che ozi di altro non si parlava, si non 
di terraiuolo. 

De sfatuis quatuor regimi, qiue terrcemotu e 

pinnaculo templi divi Marci ceciderunt : 

interlocutores hospes et francus. 

Hospes. Cur soli reges tempio cecidere superbo 

et divus sacra Marcus in arce stetit ? 

Fr. Tanta fiat quondam regum conjunctio arnoris 

cum venetis, tantum et foedus amicitios, 

Jusserit ut propria gratum super cede senatum 

illorum statuas ponere belligeras ; 

Ast ubi perfidia in venetos cognovit abuti, 
depulit e tempio, pellet et Italia. 

Hospes. Cur quoque magnanime cecidit virtutis imago 
in quo sua reliquas sede stetere dee? 

Fr. Ecec cecidit, quoniam reges sub robore cujus 

sperabant venetos subdere posse jugo 

Ut quod ejus casu proprias amittere vires, 
scirent, et voto se caruisse suo ; 

At r eh quo tempio stabiles mansere sub ipso, 

quod venetum semper regna manenda putant. 
Hospes. Cur Deus hanc terremota modo terruit urbem, 

mania cumque gravi contremuere solo ? 
Fr. Id monuit venetos, sibi quod Victoria magna 

e ccelo exhibita est, quodque triumphus adest : 

Nonne suum tali signo Deus ipse tropìieum 

edidit, et vietar prosilit e tumulo ? 

Omnia sicjubeantpia nurnina, Christusatipse 
imperet imprimis, ut tua musa canit. 

Soneto fato per il terraiuolo. 

Hora si vede apertamente al mondo 

Se con ogni ragion lo roy de Franza 

Dovea Venetia con la spada e lanza 

Gazarlo fuor dii bel giardini jocondo. 

Svegliato ha Dio nel ciel Julio secondo, 

Nemicho a’ galli et a la sua possanza, 

Che spesso apogia in sul pugno la guanza, 

Pensando il modo de mandarlo al fondo. 

Et oggi undece e mille e cinquecento, 

A’ vintisie di marzo è facto exempio 

Vero prodigio il tremar di la terra: 

Dal gram tremoto, che ha esdrupato e spento 
L’arme di Franza, e ’1 re dal nostro tempio, 

Principio buono a seguitar la guerra, 

se justicia non erra, 

6 
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38] * Vedendo i cieli coti le stelle vostre, 

Dio sarà sempre con le squadre nostre. 

Stramoto. 

0 come in te, Venecia, si bisbeglia 

quanto, il strepito a molti è stato amaro, 

E come il popul per tal miraviglia 

tre giorni spaventati digiunaro ; 

Portando ogniun alhor basse le ciglia, 

tal tempio in sti tre giorni visitaro. 

Che stato è per dieci anni chiuso e vuoto, 

per 1’ angosa crudel del teramoto. 

Petrus Contarenus, philosophus. 

39 Coiìia trovata in uno libro anticho. 

Noto, come del 1286, a di 17 zener, fo uno gran¬ 

dissimo teremoto in Veniexia. A dì 21 dezembrio 

1287, de note, fu 1’ aqua mazor in Venexia che mai 

fusse, e altro monstri) el nostro Signor Dio in que¬ 

sti do anni, che io non scrivo ; et questo fu a tempo 

de missier Zuam Dandolo, doxe de Veniexia. Poi, 

dii 1347, de venere, a dì 25 zener, a borra de ve- 

sporo, in el dì de San Polo, fu uno grandissimo te¬ 

remoto, el qual scorlù sì forte che le campane del 

campaniel de San Marcito sonò sì instesse, e per 

ditto teremoto chazete tutta la faza1 sinistra con tutto 

el colmo et el mexamento de la chiexia de San Ba- 

xejo, le zime de alcuni campameli, zoè de San Silve¬ 

stro, San Jacomo de D Orio, San Vidal, San Boldo, 

et chazete più chamini, e non fu illai dì che non fus¬ 

se teremoto per zorni 15 de lungo. Per el dito tere- 

moto, in quella medema borra, in quel proprio dì, 

chazete in terra una cita, nominata Vilacho, in Ale¬ 

magna, solo la qual ne morì grandissima zente. Da 

poi el dito teremoto, comenzò la pestilenlia grandis¬ 

sima, el per luto el mexe de mazo fu sì grandissima 

mortalità, die tulli li cimiterij de Veniexia non ton¬ 

no basteveli a doverli rezever, et seconveneno man¬ 

dar la zente de picola condition a San Marcilo Bo- 

chalame, a San Lunardo Fossa mala, San Rasoio. 

Da poi, per lutto el mexe di lujo, la cessò del tutto 

el tulle le l’emeue gravede, da poi el teremoto, che 

partoriva, moriva o lei over la creatura. Essa, quan¬ 

do la vegniva a morir, la leva la creatura con lutti 

li interiori ; per questa via morì quasi tute le l'emene 

gravide; e per uno homo moriva, ne moriva 3 le* 

mene ; ben ne morì 3 Vi de le zente de Veniexia. 

Irato di uno libro anticho. 

1347. Del sopradito milesimo, da le parte de la 

Tana e de Romania, vene una grandissima mortalità 

in Veniexia, del mal de la jandusa, et del mal de 

sengiozo, et morì una gran quantità de zente, et fo 

leribel muoria, et si par che la fusse universalmente 

per tutto el mondo. Et fo efe'amcharestia, et da poi 

fo grandissimo teremoto con sformeni per tutta la 

terra, et durò zorni 12. El dito aterò molti edificij, 

et le campane de San Marcho sonno per esse mede¬ 

sime, et comenzò a crescer molto più la mortalità 

fin al mexe de mazo, et morì tante zente, che tutti 

li zimiterij de Veniexia era pieni, et convegnivasi 

mandar a sepelir le zente menute a San Marcho Bo- 

ehalame ; et per tuto el mexe de zugno la comenzò 

a bonazar, ma non in tutto; et morì quaxi tutte le 

temine gravide da la jandusa, et pocha zente che non 

P havesse. 

A dì 27. La matina tuta la terra era spaventata, 40 

perchè etiam in questa note fo sentito il teramoto 

do volte, zoè eri sera, a horre 1 V2 di note, et poi 

a horre zercha XI, ma non fo molto grande; adeo 
non si parlava di altro, e tutti dicea la sua. El per¬ 

chè il campaniel di Sali Marco era resentito assai di 

sopra e sfesso, non fo sonato campana alcuna, ni 

marangona, ni meza terza, ni terza, che mai più è 

seguito questo in questa terra, che si habbi restato 

di sonar, si non il venere santo. Et vene in colegio 

el legato dii papa, episcopo di Monopoli, et etiam 
domino.Magnani, fo frate di San Francesco, 

di observanti, è noviter electo episcopo di Budua; 

et intrò in colegio et fonilo expediti etc. 
Vene poi fi patriarcha nostro, domino Antonio 

Contarini, dicendo, che il teramoto venuto è signa 
Bei, et propter peccata vernimi adver sa ; e questa 

terra è piena di pechati, primo di sodomia, che si fa 

per tutto senza rispelo, e le meretrici li ha mandalo 

a dir che non polene viver, niun va di lhoro, tanto 

è le sodomie ; e tino vechij si fanno lavorar. Item, 

ha ’ulo da’ confessori, che padre se impaza con fide, 

fradeli con sorele, et similia. Item, la terra è venu¬ 

ta pocha divota, perchè li predichatori li haveano 

dito, eh'è mal non si predichi il verbo divino questa 

quaresima, poiché la terra è sanila di morbo, et è 

stà mal fato a levar le prediche ; et che adesso, che 

senio a meza quaresema, soleva li confessori, li altri 

anni, aver confessa 1/s Veniexia, e borra non hanno 

confessa si non pizochere e pochissime persone. Poi 
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disse, voi ordinar processione a San Marco per 3 

zorni, e per le confrade la sera, e dezuni tre zorni 

pan e aqua, per plaehar la ira de Dio, e disse altre 

cosse. E1 principe e altri di colegio lo laudò, et si 

provedi a le biasteme, et a far justicia etc. Et ozi nel 
consejo di X provederiano a la sodomia. 

Et cussi fo ordinato a tutti li predichafori, depu¬ 

tati per le chiesie, dovesseno predichar, comenzando 

damatina; et per il patriarcha ordinato dezuni tre 
zorni pan e aqua et processione a torno i campi la 

sera, cantando le letanie et a San Marco la matina ; 

cosse che Jo le laudi quanto ad bonos mores et ad 

religionem, ma quanto a remedij di teramoti, eh’ è 
cossa naturai, nihil valebat. 

Da Cotogna, di sier Sigismondo di Cavati, 
provedador executor, fonno tetere. Come in Ve¬ 
rona erano tornati 500 di quelli alemani, andono in 
campo di francesi; e, sidize, il campo francese esser 

retrato di le rive di Po, et andati in suso, e altre 
particularità. 

Da Padoa, fo tetere di sier Christofat Mo¬ 
ro, podestà, et sier Hironimo Contarmi, cape- 

tanio, di eri. Chome fo etiam lì un gran teramoto, 
e fé’ alcuni danni, ma non perhò da conto. Ruinà il 

domo et certi muri nel castello eie., ut in titteris. 

Item, a Chioza, Torzelo e Mazorbo fo eri il te¬ 

ramoto e altrove, et a Mestre et a Castel Prandio fo 
grandissimo, come se intese. 

Da poi disnar, per non far pregadi, per il dubito 
dii teramoto, fo consejo di X con zonta; et nota, eri, 

per colegio di savij, fo scrito le letere al provedador 

Capello et in corte a Ravena, et mandato ducati 5000 
in campo dii provedador Capello, parte contadi, par¬ 
te per letere di cambio. 

Et vene letere dii provedador Capello, ozi, di 23 
et 24, date al Final. Come li campi è molto vicini, et 
par voglino vegnir al fato d’arme ; et, per una Inte¬ 

ra particular dii dito, di 24, horre 3, vidi chome la 
cavalchata, qual era ordinata questa note, è andata 

voda, perchè li inimici da Ferara erano venuti grossi 

sopra le rive. Par non temano il papa a la volta di 

Romagna, perchè, quello potria far in 8 zorni, non 
fa in uno mexe, et il fato è perduto poi etc. 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidoto, secretarlo 
nostro, fonilo letere. Chome eri doveano partir il 

marchexe e domino Matheo Lanch, episcopo cur- 
zense, el qual marchexe va, come orator di F impe- 

rator, dal papa, et ha commissione di l’imperator; 
etiam il secretano nostro vi va. 

Di sier Andrea Grifi, provedador generai, 

da la Badia, di eri. Come à uno aviso di domino 

80 

Baldisera di Scipioni, è a quelle frontiere dii Polese* 

ne, che, hessendo andato il governator di cavali li* 

zieri, reverendo fra’Lunardo da Prato, con zercha 

40 cavali versso alcuni inimici, a uno loco dito Bel 

Ajere, fo asaltato da’ diti inimici, el qual con 40 ca* 

vali lizieri solamente, et lui se tirò in la torre, e com* 

batendo con inimici è sta morto insieme con alcuni 
altri cavali di soi, et il resto fuzite. È questa nova per 

uno fante venuto da la banda di là di Po, dii campo 

nemicho, et questa nova cativa fo dita per la terra, 

e a tutti doleva per esser fldelissimo e valentissimo 
nostro condutier, di nation neapolitano: à padre 

vivo, etc. ; tamen speravano non fosse vero, aspe- 
tando di questo letere dii provedador Capello. 

Fu preso, in questo consejo di X, una parte oltra 

tutte altre parte contra i sodomiti e bardase, vide- 

licei che cadauna capetanio habi libertà etc., et de- 

nontiato ai cai di X, poi li cai debano inquerir, e al¬ 

tre particularità, ut in parte. La copia di la qual, 
fortasse, sarà notata qui avanti. 

Da Vicenza, di sier Vetor Capello, prove¬ 
dador, vidi letere di 26. Come per uno, anzi doi, 

soi fidati noncij, parlino da Verona eri, reportano 

non lì esser solum cavali 300 et fanti 1000, e man¬ 

cia 0 è da la parte superior. Se dice, el re di romani, 

a dì 20 aprii, se troverà a Trento, dove se conducea 

gran quantità di biave. Item, per uno citadino de lì, 

vien di Mantoa, el marchexe e il cruzense doveano 

partir a dì 27 per la corte; è ’l campo nimicho pur 

fra Sermene et la Stellata, le fantarie pontificie et 

nostre al Bonden, le gente d’arme al Final; mia 4 

li exerciti lontano uno di 1’ altro. Item, dii zonzer 

lì Alvise de Martin, riporta assa’ bone nove e con¬ 
clude certo sarà acordo. 

A dì 28. La matina intisi si ha, per homo ve- 41 
mito di Ferara, ivi esser morto monsignor di M011- 
tasom, capetanio francese. 

Fo publichà in Rialto la parte presa eri nel con¬ 

sejo di X, zercha le sodomie, et si debbi andar ad 
inquirendum, etc., 

Da Udene, di sier Alvise Gradenigo, luogo- 

tenente, fonno letere, di 26. Chome era stà un 

gran teramoto, fato gran danni, chome per la copia 

di la letera, scrita di soto, si vederà ; cazuto il ca¬ 

stello e amazato do sue femene etc. Item, in altri 
lochi di la Patria è fato gran danni, come dirò. 

Di Trevixo eri fo letere di sier Andrea Do- 

nado, podestà et capetanio, di 26. Come etiam 

fo un gran teramoto, e fato danni ; adeo il palazo di 
la raxom è risentito, et altri danni fati. 

Noto. Eri nel consejo di X par fusse sospesa il 
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dai’ di monsignor di la Cleta in cambio di sier Ma- 

rin Zorzi, el dotor, et sier Nicolò da Pexaro ; non 

perhò per parte, ma li cai non volseno fargelo dar, 

visto il mormorar di la terra di dar tanto homo e 

degno capetanio a questi tempi, maxime che sier Ma¬ 

rio Zorzi à tempo mexi .... a ritornar, non dando li 

danari; et dicitur, che questo, che ainazò fra’ Lu- 

nardo, fu monsignor di Oboixi, che fu dato a l’in¬ 

contro di Zuam Paulo Manfrom. 

È da saper, in questa matina fo sentito teramoto 

a horre 19, ina durò pocho. Jo era a Santa Lena- 

con alcuni patricij andato a disnar ; et, hessendo a 

taola, sentissemo il teramoto, e tutti in orto andas- 

seino. El qual teramoto fé’ compir di cazer alcune 

piere sopra il balcon grande di la sulla dii gran con- 

sejo, et altro danno non fu. 

Da poi disnar fo colegio di savij ordinato, ma 

per dubito dii teramoto pochi si reduseno, e tutti 

haveano gran paura ; e chi andava in barcha, chi 

per li campi, chi fevano altre provisione, etiam 
dormir in barcha. Et ozi, eh’ è venere, fo principia¬ 

to li dezuni, chi volse pan et aqua, e diman et luni. 

Le procession la sera si faceva per le contrade sì 

de’ frati, come de’ preti, con assa’ persone drio con 

candele grosse in mano; et nota, le chiesie erano 

piene di done e altri si andavano a confessar etc. 
Terza si sonava in chiexia di San Marco. 

Vene letere di la corte di V orator nostro, 

di 24 le ultime. Come il papa è andato a Zervia 

per tre zorni, et aspetava la venuta dii crucense, e 

altre particolarità, solicitando molto si mandi le ga- 

lie, è a Chioza, im Po. Et nota, si fe’ ogni experientia, 

et non si poi far che galioti voglino andar im Po, 

come se intese per letere dii podestà di Chioza. 

Dii provedador Capello, vene letere di 21, 
et 22, copiose. Ma perchè eri si ave di 24, fonno 

vechie; pur fo molli avisi. Il sumario di le qual, po¬ 

tendo averle, scriverò di soto. 

42 Sumario di letere di sier Hironimo Lipomano, 
date in Barena, drigate a sier Vetor suo 
fradelo, la prima a dì 21 marzo 1511, bor¬ 
re prima di nocte. 

Come il papa à mandato in campo lo episcopo 

Iriericho, zoo domino Lodovicho di Canosa, dal du¬ 

cila di Urbino, a dirli che ’1 lazi per le cosse di Ce¬ 

rar,i, proludendo al dito episcopo farlo Cardinal; 

si che è da pensar con che modi convien andar il 

papa con li soi pareli li, che non voleno P habi Fera- 

ra. El Cardinal de Ioga Itera, legato per il campo di 

la Bastia, parte di li luni, sarà a dì.da matina. 

Questa sera sono letere di Mantoa, come quelli 3 

sono stati insieme, e, quello i hanno concluso, non se 

dize, zoè lo episcopo di Paris per Pranza, el cru¬ 

cense peri’ imperador, et 1* orator di Spagna, salvo, 

che post doman, dieno partir da Mantoa, e il mar- 

chexe, crucense et episcopo di Paris per vegnir qui 

al papa. Il papa ha dito non voi lo episcopo di Paris 

venga come orator, ma come privato; quello porte- 

no non si sa ; si presupone vengono a far partiti al 

papa, over protesti, sì che semo per veder assai 

belle cosse. Scrive, eh’ è lì a la corte, e le nove de 

importanlia; voria vi fusse qualche altra persona 

per la republica nostra, etc. Item, la duchessa di 

Urbino, figlia dii marchexe di Mantoa à auto uno 

figlio mascolo. Item, 1’ orator nostro à parlato al 

papa per quelli zenthilomeni è lì, sier Francesco da 

Leze, sier Hironimo da Moliti e sier Alvixe Venier, 

per reaver le possessioni è in Romagna : ha auto 

bone parole, senza conclusioni. 

Dii dito, a dì 22, liore 19. Come in quella ma¬ 

tina per tuta la corte si sa che questi 3 sopranomi- 

nati, eh’ è a Mantoa, dieno vegnir di qui. 11 papa 

non voi lo episcopo di Paris venga, e cussi li è sta 

scrito, s’il voi vegnir, vengi come privato. Dicono 

che hanno concluso a Mantoa di lassar a la Signoria 

Padoa, Treviso e Friul, con questo, che dagino du¬ 

cati 200 miiia adesso a lo imperador, et ducati 30 

milia a V anno, cosse che non crede piaxerà a que¬ 

sto stado ; e che di Ferara la se debi meter in com¬ 

promesso, a veder di justicia s’il papa la dia haver. 

Molti dicono sarà neccessario a farlo, altramente i 

toriano ogni cossa, e far una tregua che sarà poi per 

morte di qualche uno, quello piazerà a Dio ; e che 

saremo costreti a sotozazer, perchè non è possibele 

a poder più resister. Et questa malina era a palazo 

X cardinali per veder e sentir queste nove. Tutti de 

qui voriano aut acordo, aut triegua, e non star più 42 * 

in questi affanni. Non vedo cossa buona per noi; el 

meglio saria che non venisseno qui con questi pati, 

perchè s’il papa starà in opinion che lo episcopo di 

Paris non venga publico, ma privato, lui, di raxon, 

doverà scriver al suo re, e aver tempo. E 1’ orator 

nostro è stato questa matina con il papa. Semo in 

cosse importante; il papa è ben nimicho di francesi, 

tamen tutti ne sono adesso ; non so far judizio 

quello sarà, ma per zornata si governaremo, perchè 

queste cosse di corte si mutano in uno momento. 

Alcuni hanno opinion che questi oratori vegnirano, 

alcuni di non. 11 papa ha dito partir di qui marti, a dì 

25, per Zervia et tornar sabato ; voi veder il Iodio, 
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e, in questo mezo, si risolverà queste cosse di Man- 

toa e la briga’ fanno mille conienti. 

Dii dito, di24, fiore 20. Come il papa parte da¬ 

matimi per Zervia, mena con si 5 cardinali: Regino, 

Pavia, Ragona, Concordia e Salili, cardinali novi que¬ 

sti do ultimi; va per veder Zervia. Etiam dize, è 

robato assai di sali, voi veder quelle administration ; 

starà lì 3 zorni. Li oratori, sono a Mantoa, sarano 

qui per domenega ; el Cardinal de Ingolferà, va le¬ 
gato in campo a la Bastia, è partito questa matina. 

11 papa ha spazato Brunoro da Furi! et li Vitelli, e 
fato fanti assai per questo campo di la Bastia ; tamen 

si tien, non si farà cossa alcuna fino non se veda la 
risolution di questi oratori di Mantoa, che vengano 

qui. 11 ducha di Ferara ha dato le arme al popolo di 

Ferara, eh’ è segno se fida di quello. Tutti desidera 

acordo e fegnirge bassi. Il papa mostra esser dispo¬ 
sto per noi, tamen dubita in la concluxion. L’ ora- 

tor nostro parla ogni zorno con il papa, et va con 
lui a Zervia. El Cardinal de Grassis è partito questa 

matina per Bologna ; è andato per farsi veder lì, per 
esser bolognese. 

A dì 29 marzo, damatina. Fo gran pioza e 
F aqua vene grandissima di sopra le fondamente, et 

in caxa mia più de uno pe’ in la mia corte, e si va- 

stono molti pozi; e nota, cossa notanda, che in Rial¬ 

to erano zenthilomeni partiti avanti il cresser di V a- 
qua, che non poteno venir a caxa si non tardi, et le 

barche veneno fino,al bancho di Capelli e Pixani a 

levar li banchieri di sul bancho, e condurli a caxa 

Pur colegio si reduse per tempo, ma molti di cole- 

gio per F aqua granda, gran vento è per li ponti 

non poteno tornar a caxa fin tardi; et da poi disnar 

nulla fu, e tutto el dì piovete ; et questa matina fo 
le infrascripte nove. 

Primo : chome in questa note era sta roba in 
F oficio di tre provedadori sora i oficij, e cosse dii 

regno di Cypri in la cassa di sier Zuam Nadal Sala- 

mon, provedador, ducati.... ; et havia uno ramili 
d arzento di uno debitor di 1’ oficio, qual fu trova 

scoso in alcune scovaze questa matina per il mas- 
ser etc. Et fo. 

Dd provedador Grifi fonno teiere, da la 
Dadia. Chome per il trombeta andato su le rive di 
Po a compagnar sier Agustim Coppo, quondam sier 
Fantina, qual è in campo dii ducha di Urbim, et era 

venuto di qua con salvocondulo di missier Zuam 

Jacomo Triulzi, per recuperar certo cavallo e altro, 
or dito trombeta riportò, certo fra’ Lunardo fo mor¬ 

to, et 28 cavali, erano con lui, presi, il resto fin 40 

scapolono, e fo a Bel Ajere, ut in litteris; unde, 

perché disse fo a dì 24, e tamen erano letere di 24 

dii Capello che 0 diceva, la briga’ non la credeva, 
pur fo vero. 

Di Mantoa, dii secretarlo, di.Dii par¬ 

tir, a dì 26, a borre 18, el signor marchexe e il re¬ 

verendo domino Matheo Ranch, episcopo curzense, 

per Ravena, e il marchexe mena con sì 100, luti 

vestiti di novo a un modo, adeo per vestirli à speso 
gran danari ; et nota, dito crucenze ha cavali 400 

con sì. Chome se intese, per via di la corte, che 

quel domino Alexandro Gabioneta, archidiacono di 
Mantoa, scrivea al papa li facesse preparar alza¬ 

menti. Itemi, lo episcopo di Paris, a borre 20, partì 

per Cremona con febre ; etiam V orator fiorentino 

e P orator yspano è andato avanti a la corte, 1’ altro 

va con il crucense. Item, tutti li foraussiti di le ter¬ 

re nostre sono restati a Mantoa, e il crucense non 

ha voluto i vengino con lui, ma ben, datoli bone e 

large promesse, si aricorderà di Ihoro. Et che lui se¬ 

cretano quella sera partiva, etiam lui, per Ravena. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 
dum. 

Di sier Alvixe Gradenigo, luogotenente in 43 * 

la Patria di Frinì, vidi letere particular, date 

a Udene, a, dì 27. Come el teramoto fo etiam F al¬ 
tro eri lì, qual fu tanto tremebondo quanto dir 

se puoi, e tanto più' fo spaventevole per lui, quanto 

el si trovava in castello, luogo altissimo, e minò 

forssi la mità di quello con tanta furia e tanto tre¬ 
mar, che pareva che ’1 mondo chazesse; e chi ve¬ 
desse al modo elscapolae, diria, è stato un miraco¬ 
lo. E sta cossa tanto horenda e di tanto spavento, che 

più dir non se potria ; tamen per la Dio grafia è vi¬ 
vo, chè ’1 si trovoe per un gran pezo che ’1 pioveva 

la mina da ogni banda, et ruinado le scale, e li con¬ 

vene passar con la fuga sopra mine e fra polvere, 

che non si vedeva e non si cognosceva ninno, nè si 

udiva altro dia cridi : chi chiamava Dio, chi la Ver- 

zene Maria, chi un santo e chi un altro : cossa molto 
spaventevole. El sa Dio quando si pensa il modo é 

scampado, non sa trovar il modo, salvo cha dir mis¬ 

sier Domino averlo scapollado; e avisa, questo tera¬ 
moto è stato per tutta la Patria; à fato gran danno 

a Cividal, ruinado molte caxe e (re campameli .... 

La cbiesia Tolmezo à fato danno, a Venzon a fato 

danno, a Gemona l’à ruinada i do terzi, a Spilim- 
bergo à fato danno, a Oxopo à minato la mità, e in 
molti altri castelli, cossa molto tremebonda. In que¬ 

sta terra di Udene, come eri scrisse, si fa molte pre- 

zesione, portando el corpo di Cristo, e cussi, come 
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44 

eri, fo un grande rumor per eì cazer di la colona 

che tien la f sopra la faza’ davanti de la chiesia; 

cussi ozi, passando per la caxa, che fo de missier 

Alvise da la Torre, e havendo voltado un canton, 

el vescovo con il corpo di Cristo, con tutta la chie- 

resia e batudi e lui, luogotenente, scorso un pezo 

avanti, et el popolo veniva driedo, cnzete un pezo 

de dita erose, in modo che tutto el popolo comenzò 

a cridar, e non si sapeva zo che fosse. E quelli, era¬ 

no avanti, eomenzono a. cridar : arme, arme, in 

modo che lui saltoe lì cridando: che è quello, eh’e 

quello? sfe forte, che cosse sono queste vostre? e co- 

rendo in qua e in là ; tamen se intese la causa, e 

tutti zcso e vele il vescovo impazado, tamen non fo 

altro. Conclude, si ritrova in gran travagi, tamen 
tutto fa volentiera per la sua patria, havendolo Idio 

preservato. La polvere li è intra in uno ochio, che 

quasi el non poi scriver, et avisa aver patido gran 

danno in la sua roba e arzenti etc. 
A dì SO. Sonò terza sul campaniel di San Mar¬ 

co, perchè fu alquanto conzo con legnami per sonar, 

fin sia compito di conzar, e bisogna botar di sora a 

terra la cima e parte dii campaniel fin a la seconda 

fanestra ; et la lozeta fo disfata il coverto, e li pa- 

tricij si redigevano a San Basso. Et ozi, fo domene- 

ga, che di jure si doveva far gran consejo, ma per 

dubito dii teramoto non fu fato, e fo fato pregarli 

per far li savi] di colegio e scriver in campo. 

Da Vicenza, dii provedador, di 29, bore 16. 
Come a dì 56 fo etiam lì il teramoto; et eri, a 

quella borra instessa, lì fu un podio, ma non con 

quell’impeto fo el precedente. Ttem. da le parte 

superiore non se intende motion alcuna ; a Verona 

sono inanello di fanti 1000 e cavali 300; et ozi lì 

è una grandissima pioza. Altro da conto nulla etc. 
Da poi disnar fo fato pregadi et con le porte 

averte, per dubito non venisse il teramoto. Erano 

raduti, che poi balotar, da numero 500 per far i 

savij per le gran procure, maxime di alcuni zoveni 

savij ai ordeni, etiam savij grandi e di terra ferma; 

et, poi loto le letere. 

Fu posto, per i consieri, parte di far V savij ai 

ordeni jusla il solito. È presa. 

Fo fato scuri inio di tre savij dii consejo ordena- 

rij. Passono do selli, zoo sicr Marco Beloni, savio dii 

consejo, el sicr Zacaria Delfini, fo savio dii consejo: 

00 di si, et 04 di no; solo sicr Zorzi Emo, savio dii 

consejo, quondam sicr Zuam, el cavalieri 95 di si 

et 04 di no. Cnzete con titolo sicr Francesco Fosca ri 

et sier Antonio Lorcdam, el cavalier; il resto di tolti 

erano senza titolo. 

Fu fato do savij di terra ferma: sier Alvixe di 

Prioli, fo savio a terra ferma, quondam sier Piero, 

procurator, et sier Nicolò Bernardo, fo savio a terra 

ferma, quondam sier Piero ; soto sier Piero Landò, 

fo savio a terra ferma. Cazete con titolo sier Marin 

Zorzi, el dotor. stato prexon in Franza, sier Fran¬ 

cesco Orio e sier Antonio Condolmer. Tolti numero 

19, tra i qual sier Anzolo et sier Alvise Sanudo, 

fonno provedadori al sai, et Jo non fui nominato, 

perchè non vulssi esser tolto. 

Poi intrò consejo di X con la zonta, e fu termi¬ 

nato, atento la disobedientia di le galie 3, fonno a 

Chioza, videlicet di galioti, che non voleno andar 

im Po, di mandar fino lì sier Andrea Loredana, cao 

dii consejo di X, con danari per darli soventione, 

aziò vadino in Po, tanto richieste dal papa. 

Fono poi tardi fato eletion di 5 savij ai ordeni, 

et rimaseno tutti nuovi, videlicet sier Zuan Barba- 

rigo, quondam sier Zuane, quondam sier Antonio, 

procurator, sier Polo Morexini, quondam sier Fran¬ 

cesco, da Zara, sier Andrea Navajer, di sier Bernar¬ 

do, falido, sier Zuam Corner, quondam sier Fran¬ 

cesco, che robò camerlengo a Padoa, e fo strida per 

ladro, e sier Francesco Minio, di sier Bortolo. Soto 

sier Hironimo Girardo, fo cao di 40, quondam sier 

Francesco, una balota. Et è da saper, a memoria 

eterna, che ozi achadete che, me nolente, fui nomi¬ 

nato savio ai ordeni, nel qual oficio son sfato sete 

volte rimasto im pregadi, et dii 1499 la prima vol¬ 

ta et poi successive in varij tempi; demun V anno ^4 

passato, za 6 rnexi, nel qual, hessendo. fui tolto savio 

di terra ferma, et avi 55 balote, e andai meglio cha 

alcuni con titolo et molti di pregadi ; et borra, per 

mio merito, mi hano fato cazer da’ zoveni et ad mi- 
nus 4 notati. La causa fu, prima li 40 voleano justa 

il solito esser pregadi, et Jo non dissi alcuna cos- 

sa, perchè non mi curava di tal grado; poi niun di 

colegio mi ha volesto, aziò non li contradiga a le 

Ihoro opinion, chome feva; poi, quelli voleno esser 

savij da terra ferma, non mi hanno voluto, dubitan¬ 

do, si fosse mirato et liavesse auto la ocasione, non 

li liavesse fato fortuna ; poi, li altri, che diceano co¬ 

stui è sta d’ avanzo, damo locho a li altri, e le gran 

procure fato per questi zoveni. Avi 94 de si, che fo 

Iute balote ex pura conscientia etc. Di qual cazer 

per tuta la terra fo molto mormoralo, etiam di sier 

Marini Zorzi, el dotor, che mai non dovea cazer. 

Sic fata volunt, retraunt quee sequamur. 
Fu etiam avanti posto per li consieri di elezer, 

atento li tempi occorenti, tre savij dii consejo di 

zonta per mexi tre, et ave la parte 109 de si et 75 
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di no; pur fu presa. Et è mal aver tanti in colegio, 

e, fato il scurtinio, rimaseno: 133 sier Lunardo Mo- 

zenigo, savio dii consejo, quondam serenissimo, 

122 sier Domenego Trivixam, el cavalier, procura- 
tor, savio dii consejo, 114 sier Alvise da Molin, sa¬ 
vio dii consejo; soto sier Francesco Foscari, fo savio 
dii consejo, qualpassoe; tolto scilo con titolo sier 
Antonio Loredam, el cavalier. 

Fu posto, prima per li savij, d’acordo, una letera 
a P orator nostro in corte, debbi ringratiar la beati¬ 
tudine pontificia di le parole dite, non voi far alcun 
acordo, si non con ben di la Signoria; e sopra que- 

■slo dito molte parole, ut in Utteris. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Capello, come per sue letere vedemo la propinquità 

di eserciti, et de facili si vegneriano a la zornata, 

cossa pericolosa, atento quelli dii papa non vanno 
dretamente etc.; perhò non vengi lui a la zornata e 
vadi più al securo che ’l poi, atento è cossa impor¬ 
tante. 

Et, licentiato il pregadi, rimaseno etiam el con¬ 

sejo di X suso un pocbo per far la commission a 
sier Andrea Loredam, va a Chioza, al qual fo dato 

danari per dar lì sovenzion a li galioli, et partì la 
matina con Nicolò Aurelio, secretano dii consejo di 
X. Noto: è executor sier Zuliam Gradenigo, solo, 

atento sier Francesco Capello, el cavalier, compito li 
b mexi, non volse più far F otìcio, come con etteto 
è il dover, e il Gradenigo siegue. 

A dì 31 la matina. Nulla fu da conto. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, fato 
cai, per aprii, sier Domenego Beneto, fo consier, sier 

Hironimo Querini, fo cao dii consejo di X, et sier 
Nicolò di Prioli, qual va podestà a Padoa. 

45 Stimano di letere di sier Hironimo Lippoma- 

nOj date a llavena, a sier \ etor suo fra- 
deio, la prima a dì 25 marzo 1511, borre 
19, ricevuta a dì.... 

Come il papa in quella bora è partito per Zer¬ 

da ; non ha ’uto rispelo ni a nostra Donna, ni a tem¬ 

po cativo. Item scrive, sier Piero Zeni é lì, e si la¬ 

menta dii stado, che non li ha lassato far il suo mer- 

chato, di dar le zoje a Agustim Gixi, e che il credito 

di ducati 13 milia di Alexandro di Pranza, quando 

non li havesse mai scossi, non si curava. Sta qui in 

caxa di Agustim Gixi el lo aspela4 e dize, farà il suo 

merchado, e voi andar a star in Ancona, e dize, in¬ 

grata patria non habebis ossa mea; et li ha dito le 

zoje sono in sua libertà, non li ha contesalo averle 
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lì etc. Dubita uno zorno sarà morto, non mi par 

mato, ma sapi dir le sue raxon, e voi far citar in 

rota questi soi Mario Negro e Zuan Maraboto, suo 
zenero, clic li ha tolto il suo honor; e in questo 

vacila, parla con gran colora, e che Mario Negro li 
dia dar ducali 1500, e che lo ha voluto amazar, e 
che lui non è homo di andar in castello di Padoa, 
dove la Signoria lo voleva far meter, lamentandossi 

di missier Andrea Loredam, eh’ è stalo prima causa 
a non lassar far questo merchado, perchè, come suo 

compare, se consegliò con lui ; et dice, il Gisi li ha 
fato gran promesse, e dize certo concluderà il mer¬ 
chado, licet habi promesso al doxe de non lo far. 

Dii dito, di 26, borre 21. Come sono sì cali vi 
tempi che non è possibile parti barche. Eri partì di 

qui sier Vicenzo Pixani, quondam sier Antonio, che 

vien di Cicilia. El papa eri andò a Zervia con 6 car¬ 
dinali, zoè : Regino, Pavia, Farnese, Ragona, Con¬ 
cordia et Santi ; ozi è andato driedo il nostro orator. 

Per letere di Mantoa, scrive F orator di Spagna al 
papa, che tien F orator nostro F habi mandate a la 

Signoria, di questo tenor: Come sono stati lì insie¬ 

me a Mantoa, e tandem hanno concluxo di voler 

andar contra infideles, e non più conira cristiani, 
ma non hanno voluto concluder, salvo vegmr dal 

papa, e lo episcopo di Paris non ha voluto conten¬ 

tar a questo et è andato a la volta di Cremona; et 

ozi doveano partir di Mantoa per qui, zoe el crucen- 

se, il marchexe di Mantoa et F oratori di Spagna. 

Lo messo de li cardinali scismatici, zoè San Mallo e 

compagni, ni Foratoi* fiorentino, eh’ era lì, non vien, 
et il marchexe vien come orator di Maximian, et à 
mandato a dir al papa che sarà bono el vengi come 

orator, e cussi il papa à conlentado, sì che sarano 
qui luni, a dì 31, e li piaze che ’l vescovo di Paris 

non vegna, e spera, si aselerà le cosse contra F’ran- 

za; ma Maximian vorà danari, et, si Maximian sarà 

contra Pranza, è bon darli quello el voi, perchè Dio 

vorà che si sbaratiamo di Pranza. Il papa è molto 
ben disposto per noi et contra Pranza: Idio ce 
ajuti. 

Ne sono letere dii provedador Capello, di 

23. Come el dovea mandar el conte Vanis, et zerti ° 
homeni d’ arme sopra il Polesene di San Zorzi a far 

prede, e ne sono poi di 24 di altre persone. Come 

haveano deliberato tar tati d’ arme contra francesi, 

ma non crede, e tien siano le soe berte consuete. Et 

maxime, hessendo zonto in campo il conte Lodo- 
vico di Canosa, per mostrar che ’l non inanella dai 

ducha di Urbino, perchè il papa li ha promesso farlo 

Cardinal, s’il ducha farà il dover, e perhò adessd 
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danno la colpa al signor Fabrizio Colona, che non 

voi far facende; lui tien, certo non siano per far fati 

d’ arme. 

Dii dito, a dì 27, horre 19. Di campo ne 

sono questa reatina avisi che non serano a le mano, 

e die non tarano fati d’arme. Vien dito che ’1 signor 

Fabricio Colona non voi per niente, sì che non si 

stagi più in expectazion si lazi facende. Questa ma- 

tina è sta mandate de qui artelarie e polvere per la 

impresa di la Bastia. Li Vitelli si trovano a Codino¬ 

la, e il legato, Cardinal de Ingaltera, se trova a Lugov 

El crucenze e marchese di Mantoa sarano qui do- 

menega, a dì 30, over limi a la più longa. Lo epi¬ 

scopo di Paris è andato a Cremona, è amalato di 

febre ; si costui morisse saria gran juditio de Dio 

esser conira la chiexia, e veder si poi quanti sono 

morti e impresonati. Et scrive, che Rubertet, primo 

canzelier dii re di Pranza, ha persso li ochij, et Mon- 

tisom è morto a Ferara. 11 teramolo, che fo eri qui, 

fo etiam a Zervia, dove il papa fo primo che saltò 

fuori di camera, e durò molto più che qui ; e il papa 

mandò eri sera la statela qui a veder s’il teramolo 

era stato qui a Ravena, perchè, non essendo stato, 

voleva vegnir ozi qui ; et, inteso era stato, non si ha 

curato tornar, e starà a Zervia fino a dì 29. 

Dii dito, di 27, borre li, qual è prima le- 
tera. Come eri, a horre zercha 22, fo in Ravena il 

teremoto assai grande: tremò case, camini, et li 

campameli sonò per il teramoto; feze paura a molli, 

durò forssi uno pater nostro. La brigata judichava 

che li campi nostri dovesseno in quella borra esser 

a le mano con francesi. Non sa quello dirà il papa 

di questo teramoto, benché lui non stima ni astro¬ 

loga, ni cossa alguna. Scrive di la morte a Ferara di 

monsignor di Montasom, capetanio francese, el qual 

mandò a luor 1’ altro zorno V absolutiom dii papa. 

G Sumario di letere di sier Hironimo Lippoma- 
no, date in Ravena, a sier Vetor suo fra- 
delo, a dì 29 marzo 1511, borre 20, et rice¬ 

vuta a dì.aprii. 

Come per molte vie si ara saputo il prender di 

fra’ Lunardo, capo di cavali lizieri nostri, da’ france¬ 

si, nova che sarà dispiacevole a tulli. Item, marti si 

aspela de li el crucense, et F orator yspano con pre’ 

Lucha, che andono a Mantoa, si aspela questa sera di 

qui, perchè sono venuti perla via curia; el crucense 

ha voluto andar a Modena. E di questa venuta si parla 

variamente, e tulli parlano secondo le sue volontà ; 

chi dise se farà triegua universal con Franza e lutti 

li altri, et chi che sarà cazado Franza, ma fino non 

siano a la corte, non si poi saper cossa certa. Il papa 

vien ozi di Zervia qui, et za ha comenzato a vegnir 

la brigata ; sarà il papa qui a horre 22. Li campi no¬ 

stri sono al Final e non sono per far fati d’arme. Eri 

zonse qui el magnifico Juliano di Medici, vien da ... 

.; Bernardo di Bibìena è a Bologna. Item, il te¬ 

ramoto, fo qui a dì 26, è stato etiam [ter tuta questa 

Romagna, e a Bologna, a Rimino e Urbim. Eri etiam, 

zercha a le 19 horre, qui in Ravena ne fo uno podio 

di teramoto, ma non da conto. Item, a Zervia l’al¬ 

tra sera fo morto uno da Urbino, servitor dii maistro 

di stalla dii papa, e tuta Zervia fo in arme. Il papa 

voi che quel suo sia trovato, e dice vilanie a tutti; 

tamen colui scampò, e cussi va le terre di la chiesia. 

Dii dito, di 30, borre 3 di note. Come il papa 

questa matina, eh’ è domenega, benedì la roxa, ta¬ 
men non 1’ à data a niuno, e dize, non aver ancor 

deliberato a cui darla, et la benedì in capeleta pico- 

la. Il marchexe di Mantoa non vien col cruzense, 

ma è venuto fino a Corezo, poi se à fato di amalato ; 

è da pensar quello dize il papa di lui ; tamen sofre 

e score. Il papa ozi ha deliberato partirse di qui 

marti, over mercore, per Bologna, sarà a di 2aprii; 

e ha messo in confusimi tuta questa corte, et ha ditto 

ozi a li cardinali, che se preparano, sono molimi e 

movimenti presti; non si sa far judizio quello voi 

dir questo partir. Scrive, etiam lui voi repatriar e 

non si voi più stornir senza fondamento driedo cor¬ 

te. El cruzense è a Modena e vegnirà a Bologna a 

trovar il papa. Le stafete e corieri sono corssi questa 

sera per tutto, che el papa parte per Bologna. Ozi, 

a vesporo, zonse qui 1’ orator di Spagna, che vien 

di Mantoa. De lì a do horre fo dito, el papa parte 

per Bologna. Scrive, non poi far judicio quello voi 

dir il partir sì presto e cussi in furia dii papa ; si 

parla variamente che ’l voi andar in campo iterum 
e far far fati d’arme; molti dicono, parte di qui per 

carestia di biave, strami et altro, la qual cossa non 

è verisimile. Fra’Lunardo morite, che fo prexo da’ 

francesi. Item, el ne sono letere di Lion in questi 

fiorentini, come lì era zonto uno orator dii soldan, 46* 

el qual oferiva Terra Santa, zoè Hierusalem, al re di 

Franza ; e si questo sarà vero, si saperà per via di 

Alexandria, ma fiorentini scriveno qui al suo orator 

di questo, e molti fiorentini hano letere. Item è 

stà dito, ozi in caxa dii Cardinal Voliera è morti do 

di peste. 
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47 Dii mexe di aprii 1511. 

A dì primo aprii. Introno in colegio 3 cai di 40 

nuovi : sier Domenego Griti, sier Stephano Ferro 

et sier Mariti Falier ; et sier Zacaria Dolfim, savio 
dii consejo, li altri erano, et sier Nicolò Bernardo, 
savio a terra ferma; sier Alvixe di Prioli non volse 
intrar e refudoe. Intrò etiarn tre savij ai ordeni : 

sier Francesco Minio, sier Zuam Barbarigo e sier 
Pollo Morexini; li altri do elecli non hanno ancora 
il tempo, et sier Gasparo Malipiero, avogador, non 
li voi provar. 

Di J icenzo Guidoto, secretano nostro. Era 

a Mantoa, qual andò col marchexe per andar a la 

corte fino a Corezo, et il marchexe ritornò a Man¬ 

toa, come ho scripto avanti, et ordito al dito secre¬ 

tano, F andasse ad aspetar a la Mirandola ; et cussi 

da la Mirandola el dito scrisse a la Signoria ; et 
etiam si ha di Mantoa, il marchexe si scusa non 

esser andato di lungo, perchè non si sentiva ben, et, 

varito, anderà a la corte, et è servitor di la Signo¬ 
ria nostra. 

Di Barena, di sier Ilironirno Donado, el 
dotor, orator nostro, fonno letere. Come 1’ ora- 

tor yspano era zonto li a la corte, stalo a Mantoa 
dal crucense, qual è partito e va a Modena. Item, il 

papa ha terminato levarsi di Ravena con la corte e 

tornar a Bologna, e lì udirà el crucense ; el qual pon¬ 
tifico persevera più che mai in la benivolentia con la 

Signoria nostra, e voi far ogni cossa per far segui 

E acordo col re di romani, et desidera ultimar la 

impresa di Ferara, et aver la Bastia dii Fossa’ di 

Ziniul, et voria le galie nostre etc. Etiam di sier 

liirommo Lippomano tonno letere di queste tal 
nove. 

Di sier Bollo Capello, el cavalier, proveda- 

dor zeneral, date in campo al Finale, a dì 26 

marzo, horre 3 di note. Replicha quanto eri scris¬ 
se per la via di la corte, e dii caxo di la morte dii 

reverendo frate Lunardo, qual da tutti dii campo à 

summamente dispiazesto, et ozi ha foto portar lì el 
suo corpo, e doman se farà uno honorevele exequie, 

el seta solerato, et si à (orza tarli grande honor, per 

rizerchar cussi le amplissime virtute et conditione 

sue. Scrive, è come disperato, perchè non vede mo¬ 

do che de li se possa haver alguno honore per le 

laxon sciite tante volte a la Signoria, videlicet di 
quelli capi, eh è il ducha di Urhim et il signor Fabri- 

cio Colona e li altri nel campo pontifìcio, che non 

veleno far nulla; poi per la malia contenteza de li 
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nostri ; che, s’il scrivesse il lutto, faria rizar i capelli 

a li padri di colegio, che non hanno voluto creder 

el bisogno, imo necessità, di proveder per tempo 

dii danaro; da la qual causa è caschato lo inconve¬ 
niente di eri, e tutti li altri che Dio non lo voglia 

occoresse prozederà per dita causa, che prega Dio 
ce ajuti. 

Scrive questa, di’ è per via da terra. In questa 47 * 
sera a’ uto, per letere di sier Andrea Griti, suo col- 
lega, è sopra il Polesene, uno breve di la Signoria, 

di 21, e dize de li non hanno bisogno de brievi, nè 

bone parole, ma danari et favore, et sta con gran 

dubito di qualche grandissimo inconveniente, che 
folio per sua bontà non permeta tanto male. Non ze 

lì in campo dii papa governo, non ze volontade, non 

è cui comanda e voglia comandare, non ze executori, 

non ze guastadori, e tutto questo paexe, dal manloa- 
no in fuora nemicho, non ze strami ; uno cavallo voi 
tre marcelli di biava al zorno, fava, spelta, sorgo, ca¬ 
restia di pane e d’ ogni altra cossa ; adeo che dal 
vino in fuora, tutto se strapaga per modo che ’l non 

è possibele questo campo possa durar. Item, ozi in 
questa terra et al Bondeno, a horre zercha 20, è 

stato un gran terramoto, et mai lui non ha sentito lo 

simile; et è alozato fuora di la terra, e tutti saltono 

tuora di lo alozamento. Ha ’uto una grandissima 
paura, nè voria sentir tropo de queste cosse. 

Dii Griti, provedador, etiam fonno letere, da 

la Badia. De occarentiis, et francesi sono pur 
alozati versso Sermene. 

Noto. Sier Andrea Loredam, fo cao di X, tornò 

di Chioza et referì, come quelli galioti di quelle 3 

galie per niun modo voleno più andar in galin, et 
veleno disarmar; et disse quello havia fato lì, sì che 
non si poi aver dite galie per Po. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. È 
cai questo mexe, sier Domenego Beneto, sier Hiro- 
nimo Querini, sier Nicolò di Prioli. 

Noto. Eri et ozi fo fato processioni a San Marco 

di calonegi con una nostra Donna, che portono ator¬ 
no, di mani di San Lucha ; e doman etiam si farà 

per li teramoti. Et per le contrade si fo la sera, sì 

che la terra è in grani paura ; et la note, a horre 2, 
fo un podio di teremoto, et poi, a horre 9, qualli 
fonno sentiti, non perhò feno danno alcuno. 

A dì 2, la mulina, fonno letere di la corte, 
da Barena. —- Et atento che in questi zorni fra’ Ru- 

fin Lovalo, qual predicha sul campo di San Pollo, 

havia dito contra li zudei, et saria bon tuorli tutto 

quello che hanno et ponerli a sacho, perchè questa 

terra è piena di zudei fuziti qui, et eri prediche 

7 
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assai, e dubitando di novità contra di lhoro, in que¬ 

sta matina Anseimo et Viviam, banchieri, Tonno a lì 

capi di X, dolendossi di questo. I qual capi andono 

a la Signoria et fo terminato admonir dito predicha- 

dor, et cussi quel di frati menori et di San Cassanti, 

che prediciamo tal cosse, acciò non segui conira 

ditti zudei qualche cossa. 

Et perchè di Treviso, da sier Andrea Donado, 

podestà et capetanio, se intese come uno frate pre- 

dichador, homo excelente, predichava de lì, over 

uno zudeo astrologo, che ozi, ahorre 19, infallan- 
ter saria uno grandissimo teremoto, cideo, inteso 

questo, tutta la terra qui fo in fuga, e molti andono 

in barella et in orli; tamen fu podio, quasi 0. 

In questa matina, in quarantia criminal, fo spazà 

sier Alvixe Onoro, di sier Mironimo, absente, et ve¬ 

stito frate li carmeni, et mandato f'uoradi la terra, 

qual, per quello ha fato hessendo podestà a Grisi- 

gnana, li avogadori di commi el menoe et preso di 

procieder di tutto el consejo, fo bandito di tutte 

terre e luogi di la Signoria nostra, sì da terra come 

da mar, et di quelle se aquistasse, et tutti navilij ar¬ 

madi et disarmadi ; e, si per algun tempo el vegni- 

rà e sarà preso, sia impichato per le cane di la golla 

in mezo le do coione etc. 
Itern, fo mena, etiam in questi zorni, quelli de¬ 

tono stridor a sier Vicini Vi turi, fo podestà a Muran, 

quando consigliò il rezi mento a sier Jacomo Surian, 

dicendo, ben veglia el Soriani che à cazà via sto 

cani, che ha desfato Muran, et tratoli saxi drio ; per 

le qual cosse fo preso di retenirli et, examinati, tra 

i qual il eomandador dii podestà di Muran, et me¬ 

nati per li avogadori in quarantia, posto di procie¬ 

der, veneno a tante bisogna andar in le do qua¬ 

ranti c. 

Da poi disnar fo etiam consejo di X con zonta. 

Dii provedador Capello, dal Final, di 29 

marzo. Come francesi sono pur sopra le rive di 

Po versso Sermene, e il ducila di Ferara è in Fera¬ 

li. c altre parlieularità, ut in litteris. 
A dì 3, la malina in colegio fo loto le infrascripte 

teiere. 

Dii Grifi, provedador generai, date a la 
/India. Come francesi passò di qua di Po, venuli 

per tuoi* strami per il lhoro campo, è alozato di là 

ni Po, et hanno gran inanellamento de strami ; et che 

alcuni nostri li tonno a b incontro e li rebatè, ma 

essi inimici haveano falò la imboschata, qual, sco¬ 

li ria da li nostri, rilornorono indrio et ne amazò 

alcuni. 

Da Vivenza, di sier Vetor Capello, prove¬ 

dador, di primo, borre 2 di notte, vidi lefere. 
Come ha, dii provedador Grifi, la ritornata dii rnar- 

eliexe di Mantoa a Mantoa, non se intende la causa; 

el curzense con li oratori yspani aviati al pontefice ; 

et che francesi andavano a la stillata a 2o, 50 et 100 

a la volta verso Milano per molion di sguizari. Da 

Lignago si hanno levato 3 bandiere de’ francesi avia¬ 

ti versso Verona con li soi cariazi, come etiam per 

letere dii Orili si ave tal nova. 

Noto. Fo dito esser letere di Verona particular, 48 * 

-che era sta fato proclama de lì, che tutti li francesi 

erano lì et altri venturini dovesseno parlirssi, et che 

tutti li foraussiti potesseno ritornar et venir a gal- 

der il suo ; tamen non fu vero et fo una zanza. 

Di sier Zuam Moro, capetanio generai in Po, 
date in V armata in Po, a San Alberto, a dì 30 
margo. Come questa note passata era stato con bar¬ 

che 30 a la rota de Filo, nel qual locho à trovato po- 

chazente, et, sentita l’armata, subito fugirno; et dele 

di le prove in (erra, trovoe molti legnami parechiati 

per serar quella rota, li qual tutti fece butar in fiu¬ 

me; tagliato etiam gran numero de pali, erano fi- 

ehati dentro de la rota, ita che dila rota è averta 

come prima. Trovoe etiam alcuni burchij dentro de 

la rota con li soi bali pali et altre cosse necessarie, le 

qual per non potersi trar Cuora, li fece brasar. Fato 

questo, andoe fino in geto de artellaria, apresso la 

Bastia, et li stete alquanto, fino che veniva certi fanti 

con certe carete per tirar a l’armata ; e, visto poter . 

perder senza venzer, ritornoe adrieto. Beni scrive, 

come per via certissima dii ducha di Ferara con 

300 lanze et 3000 fanti, nè se intende el camino suo, 

salvo che sia andato a conzonsersi con le zente fran¬ 

cese per far zornata con l’exercito pontificio et quel 

di la Signoria nostra. 

Di Andernopoli, di sier Nicolò Zustignam, 
quondam sier Marco, fonno letere, di 21 fevrer. 
Come aspetavano la venuta di 1’ orator nostro de lì, 

e altre parlieularità non da conto. Etiam letere da 

Constantinopoli di sier Andrea Foscolo, baylo no¬ 

stro; de occurrentiis. 
Dii Zante, di sier Hironimo Bernardo, pro¬ 

vedador , e di sier Alvixe Arimondo, orator 

nostro, va al turcho. Scrive il suo viazo li con le 

do galie partide di Corfù, et, a dì 24 fevrer, parlino 

per Elio, ina per tempi contrarij ritornò lì ; et poi, 

a dì 4 marzo, si levò con tempo bono, adeo tien 

esso provedador dii Zante sarà andato prestissimo 

a Eno. 

Da poi disnar fo.Et ozi comenzò il 

perdoni a la Caritae di colpa e di pena, dete per- 
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petuo papa Alexandro 3, quando fo qui, dove fo 

gram populo, (ideo con dificultà se intrava in chiexia. 

É da saper, l’aviso scrifo di sopra di Verona, si 

ave, per via da Soave, per letere di Hironimo Pom¬ 

pei, condufor nostro, qual è lì a quella custodia. 

Scrive, eh’ era stà publichà che tutti quelli haveano 

auto concession di beni di foraussiti fosseno tajate; 

et che chi voi restar li de’ francesi a soldo de l’im- 

perador, resti con raynes do al mexe per uno, et il 

resto si lievino etc. Item, che per il Tartaro erano 

venuto per Po barche a Lignago, per tuor le robe di 

francesi, over per sachizarlo. 

40 Copia di letere di Sicilia, di sier Pelegrin Ve- 

nier, quondam sier Domenego, date a Paler¬ 

mo, a dì 5 mar so 1511, drizate a sier Al¬ 

vise, suo fratello, et qui recevuta, a dì pri¬ 
mo aprii. 

Come per sier Vieenzo Pixani, quondam sier 

Antonio, a dì 54 dii passato, scrisse ; et che sier 

Piero, suo fratello, venuto de lì amalato, a dì 16, a 

dì 51 rimase libero, et a dì 5 ussì di caxa e poi re- 

chazete; et questa matina iterimi è rimaso libero. 

Scrive, anderà a Tunis per veder di recuperar il 

suo etc. Item scrive, de qui molti preparatori] si 

fanno per la impresa di Africha, et da ogni parte ri¬ 

sona la venuta im persona, per tal effecto, di la ca- 

tholicha majestà. De qui tormenti tari 11 et 15 a la 

parte di '/5 zornq, et è compratori, et la saxon va 

bona, che Idio a perfecion la conducili; le trate per 

la patria et Mogi nostri, a 1’ usato, sono serate. 

Questo giorno, per via di Trapano et Mesina, si 

a da Napoli, esser fato liga tra el pontifìce, la maje¬ 

stà cesarea, la catholieha alteza et la illustrissima Si¬ 

gnoria nostra, eh’è di contento di lutti. Molto si con¬ 

ferma la venuta di la majestà catholieha a Napoli, e 

de qui si fa preste le galie, e si provede de ogni 

qualità di monitione el vituarie al possibile, et con 

grossa et potentissima armada et ultra numero infl¬ 

uito de homeni d’ arme et fantarie vien, afirmassi 

esser per le cosse di Barbaria, Mio lassi sequir il 

meglio rie. Poi dice, in queste parte e de qui fanno 

far biscoti, da stera non voglio dir il numero, ma 

assaissimi, per tutti li caricatori, farine quante può!, 

carne salade, munition senza numero. A Napoli fan¬ 

no X milia bote per aqua, di qui 3000, vini assai, 

adeo è un spavento li preparamenti. Da Valentia in 

Trapano è venuto una barza, et con quella il nepote 

de lo illustrissimo signor vice re, eh’ è maridato. Qui 

se li prepara gran feste, et za le 3 galie de qui li 

vanno incontra; et fanno lavorar le do, sono in ter¬ 

ra, et presto, se dice, anderano incontra la eatholi- 

cha majestà; e tute nave e navilij son sta ritenuti in 

quelle parte. Sua alteza in Sibilia se ritrovava, e, se 

dice, certo venirà de qui im persona. Di qui non è 

panni da Veniexia, non di seda, non di lana, non 

specie, non odori, non rami, che si lavora artellarie 

assai, non altre merze che fanno per qui ; et chi ne 

mandasse si faria bene. Son sta serate le trate di 

orzi, e tutti legumi, formazi e vini per 1’ armada ; et 

son sta fato intender a tulli li baroni, si facia presti 

per far la mostra et metersi a bordine per sequir la 

catholieha majestà. Al zonzer di questa barza di qui. 

si stima sarà dimane, si saperà. 

Copia di una teiera dii dito a la Signoria VJ 

nostra, data a dì 11 marzo 1511. 

Serenissime princeps, etc. 

Per mie, di 51 zener, significai vostra Signoria 

di le nove de qui se intendeva ; per la presente la in¬ 

tenderà, come, per letere di Barzolona, di 57 dii 

pesato, da Valenza, di do di l’instante, in diversi di 

qui, afermano, la catbolica majestà al tutto esser 

per venir in queste parte, e con lui dover venir el 

forzo di grandi di Chastiglia, e molti baroni e cava¬ 

lieri dii regno di Valenza; e come in Cbades, e per 

la costa di Valenza e Granata, se riteniva e metevasi 

a bordine futi li navilij de porta’ de salme 400 in 

suso-per l’armada, e una barza, cardia per Napoli, 

di panni, de qui dovea venir, fu discargata. E. 

asai esser presti versso Carlhagenia, la Cantera, e 

Donia havea fato provision in Valenza di pavioni 

5000. La majestà sua in Sibilia se ritrovava, e per 

aprii tutti doveva esser prestissimi per partir; e a 

Malicha inbarcar si dovea la sua persona. Se dize 

per 3 efTeti : lo primo, per le cosse de Italia, più 

presto confra francesi che in favor; la 5.a, per casti¬ 

gar napolitani e li capi di quel regno per la opposi- 

fion fezeno a la inquisition ; e 1’ altra, per queste cos¬ 

se di Barbaria. 

De qui se fa grandissima provixiom di far bisco¬ 

ti et farine per tutti li cargadori de questo regno, 

summa infinita, etiam carne salade d’ ogni qualità ; 

son stà serate le trate di orzi, e legumi, e formazi, 

per haver de qui abondanzia, e de vini ne fanno 

quanti ne poleno haver. Per Calavria aveano man¬ 

dalo a far bote 3000, per aqua ; e de tutte qualità se 

fa provision, assai per atenderse numero infinito di 

armala, fantarie e homeni d’arme. Per via de Mal¬ 

ta, per breganlino a questo vice re, e per via di 
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Trapano, se à, l’armada, solo el conte pierò Nava- 

ro, essendo andato a l’ixola del Chercha, messeno 

in terra, e non trovando 0, che lutti erano pasati 
in terra ferma, stetero 8 zorni, e lassò per custodia 
di quella domino Hironimo Vianelo, capetanio di 
bon numero di fanti; cui dize 1200, altri 900, 700. 
Da poi, visto per le spie, de’ mori non esser più zente, 
la note da cavali 600 e pedoni 2000 passò su l’ixo¬ 
la, e fo roto e morti da quelli tutti ; e l’armada, mal 
condizionada, con numero di fanti 1500, sopra a 
Malta è dito esser ritornata; e dito capetanio à aqui- 
stà una mala fama, e da molte barze è sta abando- 
nato, et è sta scrito per il re universalmente a tutta 
questa cita, se metano in bordine e in arme per vo¬ 
ler seguirlo a la impresa d’ Africha, dove conferma 

voler andar; e de tal tenor à scrito per tutto el re¬ 
gnò. Da Tripoli son venute diverse barze, tra le qual 
Chiaram, eh’ è fatto armiragio, e ritornerà im po¬ 
nente per far una barza, per sequir de damnifiehar 
la nazion nostra, posendo. Che Dio li taglia la posan- 
za! Fermenti tari 12, a la parte de Vs dì la sasom 
perfetissima, le Irate serate. De qui se trova una 
barza del signor Ihesorier zeneral, e à nolizato; per 

letere del prefato, comete lassi ogni partito e prestis¬ 
simo vadi a Valenza, per voler sopra quella far mon¬ 
tar suo fio! e suo zenero per acompagnar el re. Da 
ogni parte se aferma la venuta sua ; è sta scrito in 

Aragona e Chatelogna, la majestà non cometer, sal¬ 
vo stogino sopra l’arma’ per esser a’ confini di Sal- 
zes, et altri à dito averli manda in dito locho home- 
ni d’arme; e parlasse assai perle cosse di Franza. 
Per ogni respeto di 1’ armata soprascrita, per via 
di Mesina, ò scrito a li magnifici rectori di Corfù, 
Zante, Candia, a fin intendine el tutto. 

51 A dì 4 aprii. Nolo. In questa note, a borre 4 </2, 

fo sentito il teramolo, non perhò mollo grande. 
Dai )oi disnar fo pregadi et leto molte letere, et 

poi quelle letere è sta scripte per colegio a la corte 
et in campo. 

Fu posto per li cai di 40, che li 100 nobeli da 
esser elecli in quarantia criminal, chome fu preso, 
se intendi siano di galie grosse, et cavati come ve- 
rano, c il resto di sol il, ut in parte. Et fu presa 
con le clausole, sicome in la parte. 

Fu posto per i savij tutti di colegio, dar a sier 
Hironimo Zorzi, cretense, qual armò una galia dii 
suo, et à dato una suplicha, che sia fato creditor di 
la Signoria di quanto à servito in arma, da li 4 mexi 
in suso. Ilcm, sia fato exempte di ducati pagava a 
I anno di livello a la camera, ut in parte; itevi., li 

sia dato la castelanaria de.eh’ è in mezo 

le sue possessioo, per anni X, ut in parte, E fu 

presa. 
Fu posto per li savij dii consejo e terra ferma, 

dar conduta a domino Rizardo Alidusi, di Castel di 

Rio, fratello dii reverendissimo Cardinal Pavia, ho- 
meni d’ arme 50 et balestrieri a cavallo 25, e que¬ 
sto per anni., ut in parte. Et fu presa ; non 

ave effeto. 
Fu fato scurtinio, prima di un savio dii consejo 

ordinario che manchava, et rimase sier Francesco 
Foscari ; cazete, con titolo, sier Zorzi Emo, e soto 
sier Andrea Loredana, fo luogotenente in la Patria 
di Frinì; etiam sier Antonio Loredam, el cavalier. 
Item, un savio di terra ferma, in luogo di sier Al¬ 
vise di Prioli, à refudado, sier Piero Landò, fo savio 
a terra ferma, quondam sier Zuane; et Jo, Marin 

Sanudo, fui nominato: avi 42 balote. 
Fu posto per li savij, scriver una letera a sier 

Piero Pasqualigo, dotor et cavalier, orator nostro 
in Hongaria, ut in ea ; al qual è molti zorni non 
se li à scrito; et sier Zorzi Emo andoe in renga et 
disse, era bon darli libertà che potesse prometer 
a quel re fin ducati 5000 di più, per confìrmar la 
liga. Li rispose sier Domenego Trivixan, el cavalier, 

procurator, savio dii consejo, et andò la letera; et 
1’Emo ave solum 9 balote di no; e fo comanda 
grandissima credenza per il canzelier nuovo, el qual 
ozi comenzò a stridar questi scurtinij. Et li do savij, 
elecli in questa sera, andono a sentar. 

A dì 5, domenega. Noto. In questa terra è mol¬ 
ti castelani di la Pairia di Friul, foraussiti quasi di la 
Patria, et erano a li cai di X, acciò si facesse pro¬ 
visione. Tutti portavano arme et corazine sotto. 
Etiam è qui domino Antonio Sovergnan, dotor. 

Da poi disnar nulla fu, ni gran conseglio, ni al¬ 

tro ; et questo, per dubito dii teramoto che, si dicea, 

dovea esser. 
Et a Castello fu fato solenne processione con le 

scuole et chieresie et il patriarcha, et vi fu assaissi- 
ma zente ; et questo, perchè fu trova li certe reliquie ; 
e, fato una f, fo portata in processione, in la qual è 
prima di sopra dii legno di la f, di soto di pelli di 
la barba de Cristo, et a man destra di la pierà dii 51* 

calexe, et a man sinistra uno chiodo di Cristo ; et 

altre reliquie. 
Dii provedador Grifi, da la Badia. Come 

eri (lassò de qua daJPo 400 cavali et 500 fanti de’ 
francesi, et erano venuti scorsizando versso il Pole- 
sene; tanien lui, provedador, havia posto custodia 
a li passi ctc. El, per uno famejo di domino Limar- 
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do Grasso, venuto di Verona, ha esser zonte do za¬ 

fre con arfellarie de lì venute di Trento ; e altre 

particolarità. 

A dì 6. Si ave, esser zonfa la nave di sier Piero 

Contarmi, vien di Cvpri, con letere; et se intese le 

galie di.esser sonte de Istria a Corfù in zorni 
5, eh’ è bona nova. 

Noto. Se intese, per via di predichafori. che han¬ 

no letere da Udene, esser parsi sopra il camnaniel 

de San.do anzoli con spade in man et certo 

fungo; itevi versso Cnrgna esser, per il terramoto, 
somerse cinque ville, tamen non fu vero. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta, credo 
per le cosse di la Patria di Frinì; et qui è oratori di 

Udene in favor di Sovergnani ; e quello è seguito 
quelli dì la Torre meritavano, videlicet... ; il So- 

vergnan à fautori qui che lo ajuta. 

Vene ozi sier Hironimo Lipomano. fo dal banco, 

vien da la corte, dove è stato mexi fi; parti eri sera 

di Ravena. Vene etiam sier Hironimo da Molin, 

quondam sier Antonio, e sier Alvise Venier, quon¬ 
dam sier Domenego, andono per reaver dal papa 

le possession di nostri di Romagna. 0 hanno facto, 

solum bone parole, e( é restato lì sier Francesco da 

Leze, quondam sier Alvixe, a questo effecfo. Et 

etiam vene letere di E orator, di % per il qual Lip- 

pomano se intese, il papa partì zuoba, a dì 3, per 
Bologna, disna a Russi, dorme a Codigliela, poi 

Faenza et Ahnoìa; voi veder di la bastia di Ziniol di 
averla. E1 qual pontefice partì con 7 cardinali soli, 

videlicet:.Regino, è di questi noviter electi, 
li altri partino avanti per Bologna, et cussi tutta la 

corte. Item, Ravena e tutte le terre di la chiexia è 

mal contente dii governo di preti, et maxime Ra¬ 
vena desidera San Marco, e si tien farà novità. 
Item, il papa porta barba ; à bon voler versso la 

Signoria nostra. Item, el Cardinal Lucemburg, a dì 

8 marzo, partì di Ravena per Luzemburg con vo¬ 
lontà dii papa. Questo è degno homo e di gran san¬ 

gue francese, fo fìol dii conte di San Pollo, che fo 
fato decapitar per re Alvise; et questo fu fato Car¬ 

dinal per re Carlo, quando fu a Roma et a Milani. 

Li cardinali scismatici sono bora iy videlicet : San 

Mallo, Santa f, San Severin e Capaze; et il quinto, 

eli è Baju, partì et andò in Franza. A Roma sono 

4 cardinali: aginense, nepote dii papa, di’è legato 
im palazo; arborense, ch’è vechio yspano, San Piero 

in Vincila, nepote dii papa, non ben sano, et 
Aus, eh’ è in castello prexom. A Napoli do: Borgia 

et Surento. A Perosa uno legato, videlicet Urbim ; 
il resto di cardinali, numero .., è col papa, exce- 

iod 

pto Ferara, ch’è a Ferara, e Mantoa a Mantoa. Item, 

il fìol dii marchexe di Mantoa, qual era a Bologna 

quando el papa si partì, e vene a Ravena, lol mandò 

a Roma a Belveder, et, zonto a Urbim, il marchexe 

rechiese il papa volesse Insorto lì da sua sorela. El 

papa non volse et lol mandò a Roma. Item, eh’el 

papa dice, vorà far cardinali, ma non li farà fino 

uno anno, et sarano numero F2. Item, da questi 

electi à foehato assai danari, et E Arzentim à saputo 

far, perchè, come veneto, è sta spazato, et il papa si 

scusa con li altri soi che E à convenuto far a requi- 

sition di la Signoria. Item, E orator nostro ogni dì 

è con il papa familiarmente; et, zercha E acordo 

si traferà, tien sarà vergognoso s’il siegue, sì che 
le cosse è in garbuglio etc. 

Noto. In questi zorni fo trovato in la procuratia 

di San Marco di la chiexia, di la qual è sier Andrea 
Venier, et sier Antonio Grimnni e sier Andrea Gri¬ 

fi, absente, uno schrigno, qual è anni 97, che non è 
stà aperto, et si sa de chi è, nel qual è stà trovà du¬ 

cati 3000 d’ oro di la stampa dii Foscari, et una co¬ 

rona d’ oro con zoje et altre zqje in lastre d’ oro; 
tutto per valuta di zercha ducati X milia. Et di que¬ 
sti farano la zima dii campaniel di San Marcilo. 

Item, a Cità Nuova, in Histria, di la qual è ve¬ 
scovo domino Marco Antonio Foscarini, fabrichan- 

dossi in una chiexia lì, el zorno fu il teramoto, cazete 
zerto pilastro nel qual, over cotona, dove era una 

caseta di biomho coperta di piombo, e di sopra 
etiam uno sizillo di cera in carta, che diceva la 

soprascrition : Nicolaus Dei gratta episcopus 
Aemonice; et ivi dentro erano le infrascripte re¬ 
liquie. 

Reliquie ritrovale sofo lo aitar di Santo Pela¬ 

gio, dove è principia una capella, a Cità 

Nuova, a dì 26 mazo 1511. 

Di San Fabiam, martire. 
Dii beato Biaxio, martire. 

Di San Floriam, martire. 

Di San Martin, confessor. 

Di Santi Innocenti. 

Di San Pangratio, martire. 

Di San Gregorio, confessor. 

Di San Stephano, prothomartire. 
Di Santa Margarita, vergine. 

Di San Sebastiano. 
Di San Jacomo, apostolo. 

Di Santa Agnese, vergine. 

Di San Nicolò, confessor. 
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Di San Zorzi, martire, 

Di San Severo, confessor, 

Di San Paulo apostolo, 

Item, cinque altre reliquie, li boletini di le qua! 

non se hanno possuto lezer per esser caduti, 

Copia de una teiera dì sier Francesco Boldù, 
di sier Uironimo, provedador di Belgrado, 

data a dì primo aprii 1511, drisa ta a Sier 

Bacamo, suo fratelo, 

Come notifìcha di le nove de li, maxime le pre¬ 

sente horribele et spaventose, che non cessano di 

perturbar li animi nostri, et noviter miracolose, ;n 

questo locho aparse beri, su 1’ bora de vesporo, a 

quella pota, la qual, tempore morbi, fu conduta da 

San Paulo in caxa di la sorela, mojer che fu di Cre- 

spon, da una certa visione, nè per strato, nè per 

trozo, che a noi quodammodo pareva mirabel cosso. 

Retrovandosi ne li campi del castello, sub juriditio- 

ne de quelli di Stracis, non molto distante da le caxe 

di Federico Acerpir, et recoglier in tassi curii Ron- 

dolo, Tonin Piva Piva, et suo fratello Lunardo, li 

aparve, distante circha 8 piantarle, sopra certi fassi- 

culli, una formosissima dona, tuta vestita di panni 

candidissimi. La qual pula, de anni Xll in zercha, co- 

menzò a notificar questo, et chiamar suo fratello, 

mostrandoli questa miracolosa apparizione; la quale, 

non possimelo, nè meritando vedere sì preciosa ros¬ 

sa, cum diligente intuitione dicevano, niente veder. 

La pula manazata, perchè havea revisto, existimo, 

eomenzò a spaurirsi, e tanto più che a lei incontra 

veniva, et lei continue dicendo : Vedella, vedella, 

come è possibcle che non la vediate ? évanuitpost¬ 
moderni. Li aparve poi apresso apresso uno zoveneto 

bellelissimo, con una rilegante l’aza et opliinamente 

vestilo, el quale li disse : Non dubitare fipla, nè ha- 

ver paura, eli '1 io son lo messo de la gloriosa Ver- 

zene Maria, et da sua parte vengo a te, che, a cada¬ 

uno trovi, lazi intender voglia jejunare 6 sabati con¬ 

tinui a honor el laude sua, et in tutti li sabati, da 

po’ veglia, non dobia più lavorare in quello zorno, 

et vardaro si delia de non dir male, né biastemare, 

et lutti vodi facii delia satisfare. Sapi che etiam io 

son quelui, che za li aparve et li conduse in caxa di 

tua sorda, la quale à molto male facto a pararti fora 

di caxa ; gitagli:) a lei. Se ben te aricordi, facesti in 

vodo di portare a Salila Maria de la Revazana una 

camisia et uno candelolo, et a quella di la Mola 

etiam un altro. Va dola mia, et satisla più presto 

poi lo voto tuo, et sapi che la intemerata madre di 

grafia ha facto li zenochij suoi tanto sanguinolenti, 

per tanto, per vui altri, pregare lo suo Dolo altissimo, 

che più non poi stare, per lo magno fetor de lì pec¬ 

cati vostri; per tanto, flola mia, exorta quanto irovi 

al ben fare. — Dove, habuta questa relatione da Ron¬ 

chilo et Tonin, come da quelloro che pres aiti erano 

et sentivano la puta, ma non vedevano, et da poi, 

per lo sacerdote di San Paulo, questa mutino, da poi 

facto la processione, mi conferì in sino lì, interogan- 

do la puta, la qualle ha una faza et indolie di una 

santarella del tutto a proposito,’ e, secondo lo dito 

de li predicti, mi elise, feci poner li segnalli, e dima¬ 

ne con lo ajuto divino con processione anderemo 

super locum, dove canterasse una bella messa con 

devutione di molti che concorerano, et ho dato avi- 

so di questo al magnifico locotenente e a monsignor 

vicario. Habiamo veduto, in breve tempo, admirandi 

signalli et horendi flagelli da 1’ onnipotente per li 

stimmi nostri erori, et inter ccetera di questo spa¬ 

ventoso teramoto, el quale universalmente ha mes¬ 

so in terore. El, per letere ozi di missier Zuam di 

Mazano, per esso di Cavitale fuzilo, mi vien scrito 

che, ultra li altri danni ha patito quella terra, etiam 
per questo terremoto è stata conquassata, et assaissi¬ 

mo caxe minale ; ma più horibele se intende esser 

stato su le montagne et fora in Care ulano et nel 

Cragno, lo castello et corte di Tulmino funditus 
eversimi, ita che li custodi sono partili, et li homeni 

hanno requirito vadino a tore quello locho, thè vo- 

luntieri lo darano; tamen non sa quello si farà, per¬ 

chè con dificultà lo porano lenire, essendo minato. 

Da Plez se dice, zoè la porta de la strada vien den¬ 

tro, sia totaliter cascato et minato; et doe monta¬ 

gne, che terminavano una con V altra, et solum la 
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strada et certo fiume era di mezo, se sono serate et 

conjuule insieme, ita che li alemani non porano ve¬ 

nire più a quella banda ; cossa opti ma per li presen¬ 

ti tempi a noi, ma pessima e con stimino detrimen¬ 

to ne li futuri, che più corerà. Villaco ancora è mi¬ 

nato e altri lochi assai de atamani, Cormons videli- 
cet, parte dii muro di fora, cercha passa 14, et 

adesso lo ril'ano de riparo, et parte di la rocha; Go¬ 

rizia, similiter, parte di! muro de drio e parte dii 

castello ; Gradiscila e Monfalcom è sta preservati. 

De tedeschi, se dice, esser a Goricia cavali 400, lau¬ 

ti 1000, h quaili più volte sii zorni sono stati in 

campagna a Gradiscila, ma con suo poche honor, 

sicomc per letere dii locotenente eri fui avisato. 

Item, in Goricia è Federico di Slrasoldo con assai 

cavali de lì, quaili la mazor parte sono turchi, el 
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qual è stato a Constantinopoli ; et, si dice, si aspeta 

per 1 Histria assa’ turchi, di che guaja questa patria, 

e, si vi par, ditelo a la Signoria. Item scrive, in 

quella borra, terza di nocte, iterimi vene li lo tera- 

moto, et lui e tutti fuziteno di t'ora per esser il ca¬ 

stello marzo. 

i A dì 7. 0 fu da conto, solimi ìetere dii prove- 

dador Ciati, da la Badia, à Ìetere drizate a lui, di 3, 

dii provedador Capello dal Final. Item, lauda el si¬ 

gnor Renzo da Zere, capetanio di le fantarie, qual 

centra inimici apresentadi di qua di Po, per il ponte 

hanno facto a Figaruol, et nostri a l’incontro, et ben 

si portoe, ut in titteris patet. 

Da poi disnar to consejo di X con la zonfa, el 

dicunt importa. 

A dì 8, la matina. In colegio li cai di X forino 

quasi tutta la matina per le cosse di Frinì, et aldite- 

no li oratori venuti di Udene, videlicet: domino 

Francesco da Tolmez et do altri, excusando la cossa 

seguita contra quelli di la Torre, esser sta per un 

furor dii populo; et laudono domino Antonio So- 

vergnam etc. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savi) e 

altri olficij per le becharie, aleuto li provedadori di 

comun volevano de ccetero si pesase le carne con 

balanze e non con staiera, atento le jotonie si fa ; 

et non fu preso. Item, feno altre provisiom, perché 

questa pasqua non si averà carne per causa di le 

guerre etc. 

Fo ditto, alidore sier Piero Boldù, quondam 

sier Lunardo, per uno famejo, vien da caslel Baldo, 

che feraresi hanno tajà il Po per far danno al cam¬ 

po nostro et quel dii papa al Bonden ; e tamen le 

aque felino danno al campo francese, è sopra le rive 

di Po alozato, adeo si conveniva levar e venir sul no¬ 

stro Polesene, et haveano manda per 400 guastatori 

a Ferara per repar; e altre particularità non vere. 

A dì 9, la matina. 0 fu di novo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, el 

veneno zoso a borre 23, et il principe parlando se 

inrochì teribelmente, adeo ste’ .. zumi che non 

vene in colegio, ni m consejo di X, solum a messa, 

et dicunt fo con sier Piero Capello, é dii consejo di X. 

EHI provedador (Ariti, da la Badia, fonno 

lettere. Come inimici di qua di Po si apresentono 

et fonno rebaluli da’ nostri, e altre particularità, 

come apar per il sumario di do Ìetere aule di Mon- 

tagnana, qual sarano qui avanti poste. 

Item, per avisi da Milani, si ha, prima lì non è 

Sta il teramoto, ma ben a Bergamo, e à lato danno e 
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a la Capella. Item, che ’l re di Pranza, qual è ama¬ 

lato, non perliò che ’l stagi in leto ma in camera, 

et è a Bles, manda in Italia monsignor de Dunois, 

luogotenente in campo, con missier Zuam Jacomo 

Ir inizi, el qual è zovene. Item, al governo di Milani, 

in Iodio dii gran maistro, monsignor di Foys. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capoto, proveda¬ 

dor, vidi ìetere, di 8. Gomme ha ’uto Ìetere dii 

provedador Oriti, date aborre 6 in quella note, 

come inimici erano passati grossi a la volta di la 

Canda ; et da Alexandro Capela, secretano dii dito 

provedador, à che inimici se ingrosavano a Lignago, 

et che subito li dovesse mandar fanti 1000 di quel 

terilorio vicentino, di quelli sono sta scripti ; et im¬ 

mediate, in quella borra moderna, fece montar a ca¬ 

valo sier Piero Donado, di sier Bernardo, camer- 54* 

lengo de lì, per Schyo, Alalo, Tiene e Valdagno a le¬ 

var li fanti di quelli lochi, che sarano più di 1000; et 

spera dimane se melerano in camino. Item, domi- 

nica da sera, a dì b, a bore 2 di note, i nimici ussi- 

teno di Verona per Io castello San Felice con ban¬ 

diere o, et tenevano la via dii monte, ma subito 

forno scoperti per quelli da Soave, et, dati gli segni, 

fonno in (lordine quelli da Lonigo et Cotogna ; et 

do borre avanti giorno, sopra il monte forno al con- 

spelo loro, i quaili visti, se ne ritornono indriedo. 

Item, per spie venute di Trento, se dice, in quello 

Iodio dover venir, per la via di la Scala, fanti 5000 

di le terre franche per andar in campo dii papa, e 

publice se dice, sarà pace fra lo imperador et la Si¬ 

gilo! ia nostia. Item, inimici, intendendo strenzersi 

10 acordo, vorano far qualche ponta, et sarà cossa 

savia substenir li suoi primi impeti, et non atachar 
11 fato d’ arme. 

Noto. A di b, da matina, in Rialto, fo publichato 

et ltta la parte piesa, v echi a, che zudei non poteseno 

star in questa terra et portaseno la bareta zalla ; e, 

di più, di bordine di sier Zuam Trivixam, l’avoga- 

dor di comun, noviter intrato, fo publicato certo 

bordine contra diti zudei ; la copia di la qual parte et 

elida saia nolada qui avanti. Bt nota, che in questa 

terra sono da zudei e zudee in tutto anime 500 et più, 

Copia de la arida fata contra i zudei, 55 

a dì 8 aprii 1511, in Rialto. 

Ex pai te et mandato magnifici domini 
Joannis 1 rivisano, advocati comunis, omnibus 
nota prcesentis tenoris, videlicet, 

Che luti li zudei, cujuscumque generis, debano 

in observantia de la parte prexa ne lo excelenlissi- 
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mo consejo de’ pregadi, bora publicliada, in terme- 

ne de mexe uno proximo esser ossidi de questa cita, 

et observ; r tanto quanto per dita parte è provisto, 

sotto tute le pene contenute in essa parte; inferocì 
vero dieli zudei non possino ussir de casa sotto pe¬ 

na de star mexe uno im prexon et de pagar lire 50 

per cadauno et cadauna volta contrafarano, salvo 

che do de loro per con tra’, per proveder ai bisogni 

loro, et altri zudei de quella centra’, zoè do volte al 

zorno, la malina da la marangona fino a terza, et, da 

poi disnar, da borre 21 fin 23 bore; la qual pena 

pecuniaria sia divisa in questo modo: la roita sia de 

lo acusador per el qual se habia la verità, et 1’ altra 

de quel magistrato farà la exeeutiom ; et si dieta 

execuliom fosse facta per l’oficio de li avogadori de 

comun, la parte aspectasse a li signori avogadori, 

vada a la Pietà, exceptuando tamen da questo co- 

mandamento quelli zudei havesseno privilegio de 

star in questa cita più dei termini dechiaridi da dieta 

parte, per parte prexa ne li consegli nostri, segondo 

i ordeni de la terra; el etimi quelli zudei banchieri 

de banchi de le terre et castelli de Inora, che per se- 

gurlà de le robe et pegni dei lboro banchi tusseno 

venuti in questa cita, fina tanto che a quelli sarà pro¬ 

visto zereba el vender de dicti pegni con più benefi- 

tio et commodo de quelle persone de chi dirli pegni 

fosseno. Et azò che non sia facta molestia alguna sì 

a le case de dirti zudei, corno a le persone sue, el se 

fa a saver a tulli, che alguno non debbi dar mole¬ 

stia, nè impazo alcuno sì a dirli zudei, come a le 

lboro case, im pena de star mexe uno im prexom, 

et de pagar lire 50, da esser divisa ut supra. 

Sumario di una letera di sier Francesco Zusti- 
gnam, quondam sier Unfre’, driscita qui a 
sol fradei li, data in Montagnana, a dì 8 

aprii 1511. 

Come eri lo da 4 bande asaltato sul Polesene, 

la Gamia, Villabona, Castel Guielmo c la Pisololla. 

Da ogni canto per inimici lo fato il lboro forzo, ma 

sopra tutto a caste! Guielmo, dove veneno grossi 

con artellaric di canoni, e altri con barche su’cari 

per bular ponti. Folli per nostri mostra il volto, a 

tal che, da poi molti contrasti, ebeno la pezor; imo 
fendi molti cavali el liomcni di lboro, si lornono a 

Figaruol. Nostri si porlono benissimo. El proVeda- 

dor Grifi, poi zenado, si tornò a la Canda, e con ogni 

vigilanlia e soliciludine non inanella; et fi vien man¬ 

da ogni borra munitimi al bisogno: e, si avesse 1000 

fanti, si sfinii scgurissiini, e non star in tanto peri¬ 

colo. È sta gran cossa, la Signoria non habi fato per 

do mexi 1000 fanti per qui, eli è il ben di tutto 

questo paexe, e honor di le cosse nostre, che, a que¬ 

sto modo, è pericolose. Scrive, che ’l non si poi Alle¬ 

grar havendo visto i nostri capetanij mandar via 

forzieri e robe sue, erano fi a Montagnana, et ozi è 

partito con 25 cavali. Dubita quelli di Lignago non 

vengi, e quelli è a Verona, e con questi dii Polesene, 

da tre bande asaltar li nostri e si stanno su questi 

spaventi, e cussi a questo signor Lucio e il conte 

Bernardini, eh’è di primi capetani dii campo. Di qui 

ogni uno fa neto la roba, e se inimici ben venisseno, 

troveriano il tutto sgombrato si per fi soldati, che 

hanno manzà e bevuto, e il resto è sta manda a Pa- 

doa. Siamo molto scarssi, si spende danari e si buta 

via; si doveria far un forzo, o almeno 800 fanti per 

do mexi, ma lien tutti atendi a 1’ anima per questi 

teramoti venuti. 

A dì 10, la matina. 0 fu di novo. Li cai 

di X steteno assa’ dentro; non fu il principe per 

esser infochilo. Et nota, per fi capi di X, in execu- 

lion di la parte, fo dato monsignor di la Cleta, fran¬ 

cese, era ne li cabioni, a sier Murili Zorzi, el dotor, 

per il contracambio suo e di sier Nicolò da Pexa- 

ro, el qual prexom andò a caxa dii dito sier Marin 

a star. 
Da poi disnar fo pregadi, leto letere solamente, 

et dii Polesene, di sier Andrea Grifi, provedador, che 

dimanda danari. Eri fo manda ducati 2000 in campo 

al Capello. Et licentiato il pregadi, a borre 22, hes- 

sendo mirato prima el consejo di X con la zonta, et 

si dice fo per danari, qual restò fin borre 23 Va ; et 

poi tutti veneno zoso, et mandono danari in campo 

al provedador Grifi. 

A dì XI. 0 di novo, il principe etiam non fo 

in colegio. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et, 

fo dito, fonilo su la cossa di monsignor di la Cleta, 

e terminato vaili. Item, inlroe li do savij ai ordeni 

che fin borra non haveano provato la età, videlicet 
sier Andrea Navajer, sier Zuam Corner et sier Ga¬ 

sparo Malipiero, avogador, era ussite. 

Ui la corte, di l’ orator nostro fonno letere, 
date a Ymola, a dì 7. Videlicet dii viazo dii papa 

da Kavena fi, et il dì sequente inlrarà in Bologna, e 

il eurzense è zonlo a Modena ; e, se dice, il signor 

Alberto da Carpi, orator olivi in corte di Pranza, è 

con lui. Item, che ’l papa sperava aver la Bastia, il suo 

campo li era atomo, e il Cardinal de Ingaltera, lega¬ 

to a quella impresa, sperava di averla; et maxime 
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par sia venuto uno dai papa, qual è sta quello che à 

fortifichà la dita Bastia, a dirli voi darli il modo di 

averla. 

Dii provedador Capello, dal Final, fonno 

letere, di 9. Come i nimici erano atomo il Bondem, 

dove è dentro Marco Antonio Cotona-con fanti 4000, 

et non dubitava. 

Dii provedador Griti, da la Badia, fonno 

letere. Come missier Zuam Jaeomo Triulzi con il 

campo francese erano a campo al Bondem, dove è 

Marco Antonio Colona, et bombardavano. 

In questa sera, a hore 2 ifi di note, fo sentito 

un poco di teramoto. 

A dì 12. Da poi disnar fo pregadi et sopravene 

queste letere. 

Di Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan, 

quondam sier 3farco, di 9 marzo. Come il signor 

stava ben e li conteriva quel aere, tamen conveniva 

andar a Constantinopoli, e voi far che siano preste 

50 galie. Item, soi fidi, videlicet quel di Trabeson- 

da, era venuto li propinquo et cussi l’altro di Gaffa, 

inteso il signor non steva bene, sì che tra lhoro è 

combustion. Item, aspetavano il zonzer di 1’ orator 

nostro, e altre particolarità. 

57* Di Chioza, dì sier Alvixe Lion, podestà. 

Come, a di X. hessendo l’armata nostra, capetanio 

sier Zuan Moro, videlicet barche e fuste in Po di 

Primier a San Alberto, el vene zoso per Po do galie, 

armale a Ferara, e altri burchij con artelarie, e lho¬ 

ro inimici su le rive, ma el capetanio se ne acorse, e 

se tirò a Ravena ; et le fuste, numero ..., erano ve¬ 

nute lì a Chioza, perchè non poteno intrar im porto 

di Ravena, per le qual à ’uto tal nova, e altre parti - 

cularità. E nota, a Chioza sono 3 galie, qual li ga- 

lioti non voleno andar im Po, el la Signoria li tien 

li, et è mala opinione, judicio meo; le qual galie 

sono : sier Lunardo Emo, sier Michiel Morexini et 

sier Marco Antonio da Canal. 

Nota. In le letere particular par, il papa intrasse, 

a dì 9, in Bologna; et el cruzense era arivato a la 

Zertosa, l/2 mio lontan di Bologna, qual el di drio 

intreria lì. 

Di Spalato, di sier Andrea Baxejo, conte, 

fo letere, et di Nicolò Ottobom, secretano, date 

lì a Spalato. Come è stato con quelli signori, han¬ 

no presoni li turchi, et non è modo di averli senza 

pagarli la taja, et par babbi lassato uno di lhoro, 

qual è andato a la Porta dal signor etc. 

Di Napoli di Bomania, di sier Lunardo 

Bembo,provedador, fonno teiere, molto longe, di 

quelle occorentie. E come à trovato quella camera 
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povera e intachata ; la qual cossa carga molto sier 

Domenego Malipiero, stato provedador de li. 

Fu posto per li savij, che la ultima tansa e la 

X.ma al monte novissimo si babbi termine a pagar 

per tutto il presente mexe, e quelli è creditori per 

arzenti, debbi far li soi sconti, et. passado, siano 

fate le marele etc. Presa. 

Fu posto per li diti, atento è venuto qui a la Si¬ 

gnoria uno nepote dii quondam reverendo fra’ Lu¬ 

nardo da Prato, qual fu morto in campo, et beneme¬ 

rito dii stalo nostro, che li sia tato una archa dove 

li parerà, in la qual sia spexo ducati 200; item, farli 

le exequie etc. Fu presa. 

Fu posto per li diti, provisiom a certo stratioto, 

ut patet. 

Fu posto per tutti li savij, una letera a sier Alvi¬ 

xe Arimondo, orator nostro al signor turcho, qual 

dia esser zonto : avisarli di queste oecorenlie e di la 

morte dii gran maistro di Pranza et di monsignor 

di Montasom in Ferara, e altre particularità, ut in 

litteris; e comanda gran credenza. 

Item, ozi fo il perdoni a la Pietà, qual si à ’uto 

le bolle dal papa, che l’ha confirmato, per susten- 

tamento di quelli putì. 

A dì 13, domenega di V olivo. El principe fo 

in chiesia a messa con il legato et il primocerio ; et 

fo pioza. 

Da poi disnar fo predichato a San Marco, et pre- 

diclioe il predicator di San Stephano, nominato fra¬ 

te ., et cargo tre vicij : biasteme, sacrilegij et 

sodomie. E nota : in questi zorni el patriarcha fece 

edito et ordinò che, sub pcena excomunicationis, 

niun sia chi se voglia, die vadi a’ monasterij, non 

possi esser asolto nisi da lui. 

Dii Griti, fo letere Come sentivano bombar¬ 

dar al Bondem. 

Fo scrito per colegio a Chioza, le fuste, è li, ri¬ 

tornino a la bocha de Primier a trovar il capetanio 

eli’ è con le barche, etc. 

Fo dato danari e pagà sier Madalin Contarmi, 

sopracomilo di galia bastarda, al qual armar, e sier 

Zuliam Gradenigo, provedador executor; et sier 

Marco Bragadim, sopraeomito etiam di la galia ba¬ 

starda, à posto bancho. 

Fo teiere di sier Piero Pasqualigo, dotor et 

cavalier, orator nostro in Ilongaria, date in 

Transilvana. 11 sumario dirò poi. 

Da Vicenza, di sier Vetor Capello,proveda¬ 

dor. Chome à manda sopra il Polesene, al proveda¬ 

dor Griti, fanti di visentina, numero 1200. 

A dì 14. Fo dito una zanza non vera per letere 
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dii cavaiier Cavriana, di 12, da la Peata. À aviso, le 

zente dii papa à ’uto la Bastia ; et cussi a San Marco 

fo dito. 
Da poi disnar fo consejo di X con zonta ; non fu 

il principe. 
Diiprovedador Grifi fo letere. Di certi cavali 

de inimici presi per nostri, pasati ui qua al ponte a 

Figaruol. Item, il ducha di Ferara à lato far uno al¬ 

tro ponte di soto la ponta dii Mezanin, sora Po; sì 

che hanno ino do ponti da dover passar, quando vo¬ 

gano, sopra il Polesene. Itevi solicita, si mandi da¬ 

nari etc. 
A dì 15, da matina, fo il marti santo. Fo 

gran consejo, justa il solito, per le gratie; et non fu 

il principe. Et il canzelier grando, domino Francesco 

Fazuol, comenzò a far Y oficio di stridar, et fu fato 

eletion, et rimase, di pregadi : sier Alvise Bon, el 

dotor, fo podestà a Caxal Mazor, quondam sier Mi- 

chiel, di età di anni ..., da sier Fantin Malipiero, 

fo governador a Otranto. 
Po publichà, prima, una proclama fata far per 

sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, provedador, sier 

Thomà Mocenigo, procurator, proveditori sora le 

pompe, di le done che non si porti habiti a la visen- 

tina, e che tutti ubedissa le parte, soto pena di esser 

mandada la leze inviolabiliter ad execution. La co¬ 

pia di la qual proclama sarà notada qui avanti. 

Fu posto la grada di Marco Antonio Zambon, 

fo secretario a Milan, che a uno suo fio! li sia con¬ 

cesso una slaiera, over sanser, in fontego, di tedeschi 

la prima vachante, e, morendo, uno liol vadi nel 

sopravivente. Ave 65 di no. Fu presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, a sier Pollo 

Bragadim, de sier Zuam Francesco, fo preso a Pa- 

dou da’ inimici e riscalato, qual era soto Hironimo 

di Pompei, che l’ habi 4 ballestrarie, videUcet una 

a P unno. Ave 124 di no, e fu presa. 

Fu posto, per li diti, la grafia di Zuam Alvise di 

Bossi, quondam Baldisera, qual, podio inanellò, non 

fusse preso a Padoa con sier Francesco Capello, el 

cavalier, apichato; per tanto dimanda la canzelaria 

di Mestre per 5 rezi menti ; et è presa per tutti i con- 

seglij, et lui era li in consejo, e andò a ricomandan- 

dossi atorno. Ave 766 di si, 169 di no. El iterimi: 

Usi di no, 703 de si, el non fu presa: anderà uno 

altro consejo. 
Fu posto, per li diti, la grafia di sier Donado 

Zusliguam, quondam sier Piero, fo nobcle, di sier 

Zuam Francesco Polani, la qual galia si rompe, voi 

do balestrane, videUcet una a F anno. Ave di no 

221 ; et iterimi balolala 258 di no, et non fu presa. 

Fu posto, per li diti, la gratia di sier Vizenzo 

Barbo, quondam sier Marco, fo provedador a Mel- 

dola, voi X balestrarie per do soi boli, per aver per¬ 

so luto il suo, e fato prexon dal papa lì a Meldola; 

et è stà posta do altre volle. Ave 772 di si, 183 di 

no; et iterimi, che non si suol al terzo consejo ba- 

lotar si non una volta, ave 199 di no, 760 de si. Et 

fu presa. 
Fu posto, per li diti, legiptima la bancha ; e in- 

trò in loco di uno cao di 40, intrò vice consier sier 

Zuam Trivixan, V avogador, di dar a sier Ituzier 

Contari ni, quondam sier Bernardo, qual se bruxò 

la caxa dove el steva a Santa Justina, voi 4 balestra¬ 

rie, videUcet do a l’anno a do soi nepoti, utpatet; 
et fo balotà una altra volta. Ave 330 di no ; et ite- 
rum, 303 di no, 613 de si; et non fu presa. Anderà 

uno altro consejo. 

Fu posto, per li diti, la gratia di sier Alexandro 

Minio, fo camerlengo a Faenza, voi X balestrerie, do 

a P anno, per do soi fradelli, et è sta balota una al¬ 

tra volta. Ave 236 di no, 710 de sì ; et iterimi: 
227 di no, 729 de si, et nihil captum. A uno altro 

consejo. 
Fu posto, per li diti, la gratia di sier Hironimo 

Avogaro, quondam sier Bortolo, qual havia previ¬ 

sioni a Brexa, voi 3 balestrarie, videUcet una a l’an¬ 

no. Ave 251 di no, 696 de si. El non fu presa. 

Fu posto la gratia di do citadini di Feltre, di 

meza note : uno fo canzelier di sier Alvise Bon, do¬ 

tor, a Caxal Mazor, 1’ altro di sier Vizenzo Barbo, a 

Meldola, dimandano do canzelarie per uno, ut in 

parte. Et balotata la prima volta non tu presa, et 

la seconda fu presa. 

Da poi disnar fo pregadi, non fo il principe, et 59 

leto le letere e vene. 

Dii provedador Capello, dal Final, di XI. 

Come il papa, a dì 9, intrò in Bologna, et à letere 

di 1’ orator nostro, di X; e in quel zorno el curzen- 

se dovea mirar in la terra, el qual era stato inco¬ 

gnito, a dì 9, a parlar al papa. Item scrive, de ini¬ 

mici che si apresentono al Bondem, et Marco Anto¬ 

nio Colona con quelli fanti li tonno a l’incontro et 

fo occision di alcuni inimici ; et poi che ’l signor 

Fabricio vene per socorso, ma fo tardo. El ducha di 

Ferara era sopra le rive, versso il Bonden con zente 

et artelarie etc., ut in litteris, il sumario di le qual 

scriverò di soto. 

Dii provedador Grifi, da la Badia. Diman¬ 

da danari per le zente, e manda 1’ aviso, inimici 

esser ussiti di Verona per Soave, ma quelli dentro 

fonilo in bordine, et 0 seguite. 
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Di Hong aria, di V orator nostro, fono lete 

Mere, frate di zi fra, di 8,12 et 18 marzo, date 

.Come uno orator di Maximian e uno di 

Franza erano venuti dal re a dir, tolesse la Dalmatia, 

aìiter lhoro la vegneriano a tuor. E1 re li ha dito, 

che ’1 torna a Buda, dove si fa la dieta questo San 

Zorzi, e lì darà risposta, e manderà orator qui, do¬ 

mino Filipo More, stato altre fiate, e altre particola¬ 

rità; et che F ha inteso, da quel di Maximiano, esso 

orator, che seguirà acordo con la Signoria nostra. 

Fu posto per alcuni consieri, è di colegio. la par¬ 

te, che sier Orio Venier e fradelli, quondam sier 

Jacomo, da Santa Lucia, atento l’infortuni! patiti 

et mezi faliti, siano absolti di tanse dii 15.in 

qua, ut in parte. Ave 35 di no ; non fo publicà 

presa, perchè bisognava veder le leze ; e la matina 

poi, per la Signoria, fo termina fosse presa. Fo malia 

stampa e cativa parte respeto al fin. 

Et poi sier Alvixe da Molin, savio dii consejo, 

andò in renga et propose, la pratieha hanno facto 

questi zorni con Agostina Gixi, senese, qual dà tanti 

alumi a la Signoria per ducati.milia, e de 

contadi ducati 40 milia, videlicet 20 milia de pre¬ 

senti et 20 milia fra do mexi, e di questi alumi ne 

tuo’ indriedo, zoè uno altro li tuo’ per ducati. 

milia; item, voi pegno in man, et piezi a suo modo 

di primi di la terra eie.. 

Fu posto per i savij a tera ferma, che a Zuam 

di Fiori, fo preso bombardier in Moncelese, suo fiol 

sia fante ai provedadori di comuni, in locho dii pri¬ 

mo vacante. Ave 2 di no. 

Fu posto, per i savij tutti, dar per 1’ amor di Dio 

a monache observante in questa terra, stera 200 fa¬ 

rine. 2 di no, fu presa. 

A dì 16, mercore santo, da matina. Il doxe 

fo in colegio per esser venute, da Ravena via, letere 

di la corte da Bologna, di 1’ orator nostro di 10 et 

11, et fono lede con li capi di X, mandati tutti 

fuora. Unum est se intese, non è bone letere, so¬ 

limi de l’intrar dii eurzense in Bologna, et è stato 

do volte col papa ; altre particularità. Come lete le 

sarano ini pregadi, scriverò, più copiosamente, la 

filtrata; et chome avi, per avisi particular, la lista di 

quelli introno con dito eurzense, e qui solo notati, 

videlicet questi : 

Lo reverendissimo domino Matheo Lanch, episcopo 

eurzense, orator di la cesarea majestà, con la 

sua compagnia. 

8 Consieri, e sono signori. 

15 Cavalieri, signori, conti todesehi. 

El fradelo de lo ambasador con cavali 30 di zentil- 

liomeni todesehi ; in summa tutti cavali 260. 

Lo ambasador di Spagna, vescovo, che sta apresso 

lo imperatore, con cavali 20. 

El signor Zuanne di Gonzaga, fradello dii mar* 

chexe di Mantoa, et in soa compagnia sono questi : 

El signor don Ferante, dispoti di l’Arta. 

Missier Zuani Lodovico Faela, orator di Verona. 

Missier Antonio Dabisa, avochato fiscale. 

Missier Antonio da Dresano, con la sua catena gros¬ 

sa al collo. 

Antonio da Tiene, inimico de la umana natura. 

Antonio Cao di Vacha, padoano. 

El conte Cortesia da Serego, veronese. 

El conte Hironimo da Nogarola, veronese. 

Jaconio Alvaroto, padoano. 

Nicolò Trapolin, padoano. 

Antonio Bagaroto, padoano. 

Zuam da Dresano, vicentino. 

Jacomo da Dresano, vicentino. 

Antonio Nicuola Losche, vicentino. 

Lo ambasatore di Lucha. 

El conte Bastiano de Archo. 

El ducha de Bropa. 

Domino Agustim Semenza. 

Domino Paulo Semenza. 

Domino Alvise Darmelino. 

Domino Zorzi Corner. 

Sumario di letere di sier Zuam Moro, capota- 60 

nio zeneral ini Fo, date in porto dì Barena, 

a dì X aprii 1511, drizate a suo fratello, 
sier Jacomo Moro. 

Beri matina mandai el mio armiraglio con alcu¬ 

ne barche fino a la rota de Fillo, per veder de far 

qualche riparo, per poter devedar che li nimici non 

butasseno ponte sopra di quella. Dove, stando su 

questa provisione, li vene adesso, che apena se ne 

acorseno, due galie armate, dui bergantini, una Ri¬ 

sta, 4 gati, una barbota, tute le barche longe del 

ducha, barche a 7 et 8 remi assai, et molte altre 

burchielle armade, adeo cheli fu forzo retirarsi in- 

dreto alquanto. Jo, intesa questa nova, li mandai al¬ 

cune altre barche al socorsso, le qual tutte longa- 

mente scaramuzorno con lhoro inimici. Questa ma- 

tina, a F alba, essendo el sopradito armiragio a la 

vardia, le predite galie et armata inimicha li vene 

adesso, eodem modo. Havuta la nova, mandai al- 
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quante barche al suo socorsso, judicando cìovesseno 

soprasieder a venir de longo, et io, con el resto de 

1’ armata, me missi ben in ordine, mandando assa’ 

barche suso. Scontrorno esso àrmiraglio che veniva 

scharamuzando con l’armata predita et giente per 

terra et a cavalo, et a piedi asai. Jo, visto che V ar¬ 

mata et giente (erestre li devano l’incalzo, me levai 

et me redussi a Santo Alberto per veder de far te¬ 

sta. Zonto a quel loco, forno discoperte da barche 

500, et piuj, de ogni condition, con fanti bonis- 

simo numero, venuti per le valle de Comachio, le 

qual, arivate dreto a Santo Alberto con artellarie 

assai, subito i levono uno foco, dando segno a l’ar¬ 

mata grossa veniva zoso, et a le giente per terra. 

Jo, con quella armata me trovai, scharamuzai con 

Ihoro Ano che hebi coadunata la mia armata; poi, 

visto che me tolevano de mezo, me ne vini con loro 

contrastando. Visto che de 1’ armata grossa et da 

quella menuta, la qual tragetorno lì a Santo Alberto 

in uno momento, et da giente terestre a cavallo et 

piedi numero assai, bora con mirabile impeto incal¬ 

zando, et che non era suficiente, con le forze mi atro¬ 

vò, poter resister, nè speranza da socorsso ninno 

haveva, ancor che fusse mar et vento assai, Azi ussir 

tuta l’armata del porto, la qual, apena fo tuta fuora, 

che ’l zonzeno le galie de soto de 1’ ostaria de Pri- 

mier, e tutavia soprazonzevano altri navilij assai, et 

ho conduto la fusta sopra questo porto de Ravena, 

et le barche minute ho fato intrar im porto con le 

5 faste et bergantini piceli ; et, perchè de qui regna¬ 

no malissimi tempi et pericolosi da perderle 3 fuste 

grosse, ricordandomi de la superior armata persa, 

ho deliberato mandar quelle a Chioza per conser¬ 

varle, per esser qui mala spiaza et molto pericolosa. 

Ilo dato ordine a li patroni stiano ferme a Chioza 

An che da me hanno altro ordine, poi, con lo resto 

di 1’ armata, qual ho qui reducta im porto a salva¬ 

mento, starò cussi fermo, Anche da la Signoria no¬ 

stra balda ordine quanto ho a far. E stando di qui, 

si poi reputar tuta questa armata esser disolta de 

Romeni; meglio saria redur li fusti et barche con li 

Romeni a Chioza et salvarli, cha lasarla risolver de 

qui, con pericolo de perder li Romeni e le barche; 

e, zercha questo, aspeterò prestissima risposta da la 

Signoria nostra ; e afermò, non esser più possibile 

condor questi Romeni im Po de Primier, per quanto 

da ogni parte me vien fato intender, etiam per esser 

occupalo quello da li nimici. Mi meraveglio che l’i¬ 

nimico, sentendo l’exercito dii pontiA.ce doversi re¬ 

dur solo la Bastia, se habia messo a venir zoso con 

tante forze; vedo le cosse procièder molto malie, e 

sono causa ]e tarde eloUge provisione dii pontifice, 

le qual mai hano Ane e causano, per la Ihoro tardi¬ 

tà, simel disturbi et inconvenienti. Immediate ho 

scrito questo successo al magniAco orator in corte, 

aziò lo fazi intender a sua beatitudine, et etiam ho 

dato aviso al reverendissimo legato in campo, aziò 

non li fosse dato qualche danno da questa gente, e 

a domino Zuam Forte, condutier nostro, et a la Si¬ 

gnoria nostra la copia di questa. 

Dii dito, ivi, a dì XI. Ozi mi è stà dito, mis- 

sier Julio Tason, capo de le giente d’ arme dii du¬ 

cila, era venuto im persona a danno di questa arma¬ 

ta ; e che sopra doi burchij grandi haveano uno 

bastion de legname e teren, come se fanno in terra, 

con molte boche di artellarie atorno, et ben in hor- 

dine de fantarie ; e con due alzane tirava dito ba¬ 

stion zoso, perchè havea el vento contrario et fre¬ 

sco, e, zerto, credevano aver quella armata. E tan¬ 
dem dito missier Julio era disperato, che dito ba¬ 

stion non veniva zoso cussi presto come el deside¬ 

rava, et questo è stà la salvation nostra ; e si pen¬ 

sava venir a la boeha siando vento de fuora, e me- 

terse in geto con el predito bastion, galie, barbote, 

fuste et gati, et bersajar 1” armata : grafia Dei ogni 

suo pensier è stato vano. 

Dii provedador Capelo fo letere, date in 65 

campo al Final. 11 sumario di le qual sarano qui 

avanti scripte. 
Di sier Alvixe Arimondo, va orator al si¬ 

gnor tur elio, di XI marzo. Come erano con le 

do galie 40 mia lontan di Eno, dove dismonteria, 

et a caxa di quel prothogiero li era stà prepara ho- 

noratamente, e scrito a la Porta per cavalchadure e 

scorta. 
Di Cataro, di sier Marco Arimondo, retar 

e provedador, si ave letere. Come, justa i mandati 

di la Signoria nostra et le bolle pontificie, havia fato 

retenir lì domino Àlexandro di Franza, debitor di 

quel Agustin Gixi ; il modo scriverò poi di soto. 

Et poi a nona etiam vene altre letere di la corte 

da Bologna, di 1’orator nostro, di 13, horre 5 di 

note, et 14 mane. Il sumario di tutto scriverò di 

soto, lete sarano im pregadi. 
Da poi disnar el principe fo a San Marco a l’ofi- 

cio con il legato dii papa et primocerio di San Mar¬ 

co et altri senatori. 
Da Chioza si ave, le fuste andono im Primier, et 

il capetanio di Po ritornò con le barche im Po; il 

campo è pur a la Bastia. 
A dì 17, zuoba santo. La matina parli la galia 
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di sier Hlronimo Zorzi, candiota, con la qual andò 

sier Bernardo Barbarico, quondam serenissimo, va 

capetanio in Candia, et intrò in Iodio suo, dii con- 

sejo di X, sier Andrea Magno. El principe fo in chie- 

xia a la messa pasqual. 

Vene il conte Vanis di Poliza, sfato in campo col 

provedador Capello, venuto per la via di Ravena 

con pochi di soi solamente; alozò in caxa di sier 

Zacharia Loredam, a San Canzian. 

Di Puja, fo ìetere particular, di X aprii. 

Hanno, di 19 marzo, da Rodi, scriveno, al Cayro 

aver li nostri consoli, videlicet di Alexandria e Da¬ 

masco, e la nation esser sta liberata ; li altri consoli 

forestieri erano in Zime. 

De Ingolferà, di sier Andrea Badoer, ora- 

tor nostro, fonno teiere venute eri per via di la 

corte, in Afra, di 30 marzo et 5 aprii. Il stima¬ 

rlo dirò poi lete le sarano. 

Da poi disnar il principe a l’oficio a San Marco, 

more solito. 

A dì 18, fo il venere santo. Il principe in 

chiesia a la messa, justa il solito ; et, compito l’oficio, 

si reduse il colegio ad lezer le Ìetere venute di la 

corte di Bologna, di 15. Come Porator cesareo, epi¬ 

scopo curzense, dovea esser col papa secreto, et che 

P orator yspano e il nostro erano stati insieme col 

Cardinal Grimani ; e scrive, coloquij auti insieme 

zercha questo apontamento si trata. Et nota, il Car¬ 

dinal Corner, era in campo al Final con il Cardinal 

Sinigaja, per non si sentir bene, vene a Bologna 

quando vene il pontifice. 

Da poi disnar predichò a San Marco fra Rufim 

Lovato, qual predicha a San Polo sul campo, di 

l’bordine di San Francesco observante. Predichò 

di la beatitudine eh’è contemplar Cristo e la f; 

poi dise, succinte, la passimi, et cargo molto li zudei, 

dicendo, con bona consientia si poi tuor tutto quello 

i hanno, e cazarli via ; e lui voi mantegnir questa 

conclusione. Questo etiam, mo do anni, predichò in 

tal zorno a San Marco. 

In questa sera fo grandissima pioza, adeo, justa 

il solito, non si potè andar a zerchar li sepurebij per 

la terra. 

A dì 19 aprii, fo il sabato santo. Il principe 

fo in chiesia, more solito, a T oficio. Et vene Ìetere 

dii provedador Oriti, da Montagnana ; chome à certo 

aviso, missier Zuam Jacomo Triulzi nel campo nemi¬ 

co si havea spalla etc. Item, li a Montagnana, domi¬ 

no Lucio Malvezo stava mal di la sua gamba. Item, 
che à aviso, dito missier Zuam Jacomo Triulzi voi 

tajar certe aque etc., sora nostri, 

In questo zorno fo il perdoni ai Servi per tutto 

el zorno di ozi ; et nota, a Santo Antonio eri non fo 

il perdom, perchè il papa non volse dar le bolle, 

benché vi andasse assi’ brigata a tuorlo, credendo 

il fosse. La chiesia era aperta, et erano penitentie- 

ri etc. 

Fo rubato in chiexia di Santa Marina, de su el 

sepurebio, in questa note, do santi et una certa co^ 

rona etc. 

A dì 20, fo il sorno di Pasqua. Il principe a 

messa in chiexia con Porator dii papa et il primoce¬ 

rio; et vene Ìetere di la corte, di 17, in zifra, borre 4 

di note. Et, poi la messa, il principe col colegio si 

reduse a lezerle, e ordinato, da poi disnar, li savi] 

non dovesseno venir a la predicha, ma consultar la 

risposta; il sumario di le qual scriverò di solo. 

Et in questa ma fina fo conzato la palla di San 

Marco di le zoje, justa il solito, et posto il terzo 

lioncorno, si ave da Corfù; et la corona d’oro con 

li zij, che noviter è sta trovata ne le zoje, fo posta 

in mezo di le altre corone. 

Et fo poi disnar il principe in chiesia con le ce¬ 

rimonie. Portò la spada sier Valerio Marzello, va 

podestà et capetanio a Ruigo; fo suo compagno sier 

Michiel Trivixam, quondam sier Andrea, vestiti di 

seda, et predichò il predichator di San Stefano, qual 

mostrò aver visto le croniche di Veniexia, dicendo, 

non si dovesse questo stato smarir in queste pertur- 

bation, perchè a la fin Dio ne ajuteria, e nominò 

questi doxi: Vidal Falier, Rigo Dandolo, Jacomo 

Tiepolo, Zuan Delfini, Andrea Contarmi et poi Car¬ 

lo Zen, fo capetanio zeneral nostro a la guerra di 

Chioza'. È da saper acadete una cossa ozi che il can- 

zelier dii doxe, volendo di palazo portar la spada a 

sier Valerio Marzello, zostrò ne la porta e si rupe la 

zima, adeo fo portata senza quella zinia, over fior, 

sta di sopra ; e di questo ho voluto far nota. 

Noto. Fo dito una nova portata da uno prete, 

come francesi haveano preso il Bonden, tenuto per 

le zente dii papa, nel qual vi era 3000 fanti et 100 

homeni d’ arme ; tamen non fu vero. 

A dì 21, luni di pasqua. Fu fato la preces- 

sion di San Sydro atorno la chiexia di San Marco, 

che, per la gran pioza, non si potè ussir ; la qual pro¬ 

cessimi non fu fata il dì di San Sydro, per la setima- 

na santa. — Et il colegio di savij si reduse a con¬ 

sultar. 

Da poi disnar fo pregadi et leto molte Ìetere. 

Dii provedador Capello, date, ut supra, al 
Final, la prima di 1G, borre 21. Chome per via 

di terra à recevuto uno breve di la Signoria nostra 63 
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con letere di cambio a Bologna de ducati 4000. Di¬ 

manda danari per pagar le zente, che altramente, di 

necessità, si converà partir, perchè non ponno vi¬ 

ver, e dubita di qualche inconveniente, et li stratioti 
se sono sublevati et non hanno voluto una paga. 

Dii dito, di 18, ivi. Come inimici erano an¬ 
dati al Bonden et lo bombardavano, qual fu dito 

non è vero 0. 
Di sier Zuam Moro, capetanio sonerà,, di 

Po, date a dì 17 aprii, in porto di Barena. 
Come havia ricevuto letere di domino Zuam Forte, 
che eri, a borre 19, inimici passono el Po, zoè fera- 
resi. lì apresso la Bastia dii fossa’ di Ziniul, e asal¬ 
tarono le scolte dii papa, e le cazò fino a la Frascha- 
da, lontano di Po miglia do, e dal campo miglia do; 
et, sentito dal campo dito rumore, esso, domino 
Zuam Forte, subito montò a cavallo, e con luta la 
sua compagnia e altri cavali, e deteno la caza a li 

inimici, li qual trovoe acanto il Po, zercha cavali 
80 e fanti 300. Zonto che 1’ ave i ninnici, li dete la 
fuga tino sopra la ripa dii Po nel qual loco essi ini¬ 
mici haveano aparechiato alcuni ponti et burchi], e 
sai torno dentro con tanta furia che assai de lhoro se 
anegorno. Interim dicti inimici discargono molli 
pezi de artellarie grosse et minute, amazono do ca¬ 
vali de li nostri e feriti 3, altro non incorse. Beni, 
che inimici fanno grande provision de devedar che 

non si prendi la Bastia, e che sono grossi, e che 1 
crede che non si potrà aquistar ditta Bastia; et que¬ 
sta reatina le nostre gente di la Bastia si hanno apre- 
sentà sopra Po Item scrive, esso capetanio aver de¬ 

liberà non andar a la bocha di Primier dummodo 
per la Signoria non li sia inforzato I armata. 

Dii provedador Grifi, date sopra il Votese¬ 

ne. Come à dato principio a iajar 1’ Adexe sopra 
dito Polesene, e lajerà ctiam Po per inondar tutto, 

acciò inimici non passino. 
Po feto di Andernopoli, di sier Nicolò Zu- 

stirjnan, quondam sier Marco, di 18 marzo. Co¬ 
me havendo il signor Eli bassà auto nova dii zonzer 
1’ oralor nostro a Eno, li haveano mandato centra 
uno schiavo col turziman, et era andato etiam Lo¬ 
dovico Yaldrin, secreta rio dii bayìo. Item scrive, 
di garbugij grandissimi de lì tra quelli finii dii si¬ 

gnor turcho, ut in litteris. 
Nolo. In le Ietere di I’ orator nostro in corte si 

ave. a dì 7, il papa mirò fin Bologna con 17 car¬ 
dinali, H il cnrzensc, orator cesareo, a dì A, con 

cavali 250, e con lui ha molti foraussiti padoani, 
vicen'ini c veronesi, ai (piali comosse non parlas- 
Seno con alcun vcnilian. El l’oralor nostro li andò 
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contra, e lui, curzense, non volse montar a cavalo 

fino dito nostro orator non si partiva, e cussi si 

partite. 
Fu posto, per i savi], mandar a far 1000 cavali 

de stratioti in la Morea e altrove, per dar reputation, 

Et fu presa. 
Fu posto per li diti, d’acordo, una letera a l’ora- 

tor nostro in corte, è a Bologna, in risposta zercha 
P acordo che vosamo, quello altre volte fu parlato 
di dar a la cesarea majestà, e per la investitura di le 

terre e tanto a 1’ anno Et fu presa. 
Noto. L’ altro eri hessendo venuto sier Nicolò 

da cha’ da Pexaro, quondam sier Bernardo, stato 
podestà et capetanio a Crema, prexon di francesi lì 
a Crema, e riscatnto, chome ho scripto, fo in colegio 

e referì alcune cosse, e di la voluntà di cremasehi etc. 
A dì 22, marti di pasqua. El conte Yanis, 

venuto di campo dii provedador Capello, fo in cole¬ 

gio: voi andar a far di altri turchi etc. Fo carezzalo 

e commesso a li savi]. 
Vene domino Piero Grimani, di sier Antonio, 

procurator, qual sta a la Zuecha, in colegio, per uno 
messo auto aposta da Bologna, con letere di suo 
fradello, Cardinal Grimani ; li svisava certi trata- 
menti dii curzense, et referì il tutto a la Signoria 

con li cai. 
Da poi disnar fo gran consejo, e fato castelan a 

Padoa, justa il solito, sier Bernardo Condolmer, fo 
castelan a Lacise, quondam sier Zuam Francesco, e 
altre voxe. El colegio si recluse ad aldir el conte Ya¬ 
nis, di Poliza, e quello richiedeva etc. 

Fu posto per li consieri, la parte, che li proveda- 
dori sopra ì offieij e cosse dii regno di Cypri poles- 
seno esser electi dentro et di inora. Ave 3a0 di no, 

700 e più de si. E fu presa. 
Fu posto, per li diti, dar a domino Zuam Alvixe 

di Rossi, veronese, atento ia fede sua, cinque canze- 
larie a Mestre, videiicet con 5 rectori. E tu presa, 

la qual il marti santo si perse. 
Fu posto per li diti, dar le do qua ranfie in certa 

causa. Fu presa. 
Vene letere di la corte di Bologna, di 19, 

20 et 21. Chome il papa si partiva e va a Ravena. 
Item, successi col curzense, qual è molto superbo, 
e il papa li havia dato tre cardinali auditori, vidcli- 
cet : San Zorzi, episcopo, Regino, prete, et Medici, 
dyacono. Item, il papa havia gote. Item par, dito 

curzense vera col papa a Ravena e vien più molesim, 
ma podio di quanto prima expose, zercha E acordo 
di l’imperador con la Signoria nostra; e altre par- 

ticularilà, cornine dirò. 



125 MDXI, APRILE. 120 

Dii Grifi, provcdador, date sul Polesene. 

Come havia soprastà di seguir far altri tagij su el 

Polesene, perchè havea aviso, inimici non fevano 

alcuna movesta etc. 

04 Stimarlo di una letera dii strenuo Zuam Forte 

da Orti, condutier nostro, scripta a sìer 

Zuam Moro, capetanio generai im Po, data 
in Lecita di Proti, a dì 12 aprii 1511, For¬ 
re 2 di note. 

Come in quella horra era zonto dal Po, che 

andoe ad reparar per meter le nostre artellarie, et 

trovoe una letera di esso capetanio, e avisa, come 

zuoba, a dì.a horre 20, ebeno aviso de lì, come 

li inimici venivano ad arsaltar F arrnada con grande 

exercito, sì per aqua, come per terra ; et etiam ve¬ 

nivano per la via de Comachio, sicome el reveren¬ 

dissimo Cardinal de Ingaltera, legato, e lui li havia 

avisato, et le drezono a sancto Alberto, credendo 

esso capetanio fosse de lì, ma non era, e lo aviso fu 

tardo ; e questo fo per esser stalo apichato la sua 

spia. E lauda quello à fato esso capetanio a salvarsi, 

perchè non era possibele si havesse possuto star al 

contrasto de tanto numero de zente, come erano, 

et artellarie assai ; e, si tosse sta fato adesso e per 

avanti, la rota nostra non saria seguita; e lui, cape¬ 

tanio, non saria ussito di Po. Et è bon teslimonij 

molli cardinali e P orator nostro, che lui lo disse al 

papa, che non erano, exercito da poter prender la 

Bastia, e mancho contender con inimici, et, se an¬ 

davano, sariano sta roti, come è stato. Etiam lo 

disse a 1 orator, e lo scrisse, volesseno solicitar el 

pontifice a far che questi capetanei andaseno sul 

Po, aziò se facesse favore a P armata, e li rescrisse, 

esso orator non manchava di farlo. Etiam lui si 

adubita molto di P armata, perchè vedeva tardar 

tanto questo exercito ad venire al Po. Scrive, lui à 

patito gran sinistri sì nel sangue, come etiam ne la 

facultà se ritrovava, e fu preso da’ francesi ne la rota 

de Jeradada, et si riscose per scudi 500, per ve¬ 

nir a li servicij di la illustrissima Signoria nostra. Al 

presente li e sta morto uno fratello, e preso uno suo 

fio], con molte lecite, el qual è al presente in fondi 

di una torre, et morti assa’ homeni da bene de li 

soi, e perso lutto quello el se ritrovava da le bande 

de qui ; el si ha siorzato di rasetar la sua compagnia 

in remeterli a cavalo quelli son venuti, che erano 

presoni, et li a riscossi de li danari soi, per honor 

di la Signoria nostra, aziò, acadendo, habiano causa 

de veder li inimici; et non ha ’uto sussidio alcuno, 

salvo la paga ordinata, eh’ è già uno mexe e mezo, 

sì che è mal tratato, e la compagnia tutta è dispera¬ 

ta, e li soldati ecclesiastici son tutti ben pagati. Et 64* 

è dimandato dal legato e da altri capetanei, si P è 

ben pagato, e lui risponde de si, e che è strapagato. 

Item avisa, se ritrovano de lì fanti 4000 et boni, ho¬ 

meni d’ arme in bianco 230, cavali a la liziera 500, 

2 canoni, 2 '/s colobrine et 5 falconeti, tamen crede 

non si tarano niente, per li andamenti che ’l vede. 

Li inimici son grossi da le bande de là, e se hanno 

molto fortificato, e (ulavia se fortificano, stando bon 

tempo damatimi, e ordinalo de andar in sul Po, e lì 

fortificarsi. Item, ozi è venuto uno missier Zechino, 

camerier dii papa, se partì zuoba passata dal Final. 

El campo nostro de là non è ancora mosso; P ora¬ 

tor imperiai è gionfo in Bologna. Item scrivendo, 

le sue scolte, che erano sul Po, hanno preso dui 

guasconi, qualli dicono che ’ì ducila di Ferara e 

quelli francesi feniva per zerto prender l’armata no¬ 

stra et esso capetanio, sì che non ha fato poco a sal- 

varse. Item scrive, el Cardinal e quelli signori lauda 

esso cnpetenio aversi retralo, che, si P havesse fato 

altramente, P haveria patito qualche danno. Item, 

post senpta, scrive, esser muta il legato di opinion 

di levarsi per el presente, sì che diman 0 sarà ; et 

questa letera fo recevuta, a dì 14, a Ravena per esso 

capetanio. 

Stimarlo di do teiere date in Bologna, di sier 65 
Francesco da Lexe, quondam sier Alvixe, a 

sier Alvixe Venier, quondam sier Domenego, 
la prima di 8 aprii 1511, ricevuta.. 

El pontifice intrò eri, benissimo acompagnato da 

tutta questa terra, gran numero di ciladini, assaissi¬ 

mo di la terra armati, et li suo’ 17 cardinali, e sua 

santità a cavalo, sopra uno cavalo turcho, el qual in 

piaza, per el trar de le artellarie, se spavite e bra- 

voxava, che, podio più chaschava, s’ el non se haves¬ 

se fato restar el tirar le artelarie. El curzense è zon¬ 

to ozi a la Zertosa, uno miglio di fuori la terra, et 

molto celerà la expedition, et è venuto con cavali 

250, la mità de li qual quasi sono foraussiti padoani, 

vicentini e trivixani ; i qual, sieoine questa matina li 

ha dito el prothonolario Regin, dimostra optima- 

mente disposti, e bramano bon concordio e paze. E 

il medesimo è il cruzense, con el qual dito Regino 

stete terzo zorno, mandato lì per il Cardinal Regino; 

e di la praticha non poi dir altro per non saper; e, 

si judicha, di breve si risolverano tal praticha. E, per 

letere venule questa matina, dii provedador Capello, 
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niuna cossa farssi ne li campi, si nostri, corno fran¬ 
cesi, e tutti stanno a sopraveder quel di questa \e- 
nuta habi ad esser, e cadami stanno in aspeto di bon 
concordio; e molto il campo nostro pativa dii viver 
et maxime ai cavali, e i nimici 1’ oposito, e a molta 
abondantia, e li è preveduto per la via di Po e c. 

Dii dito, date ivi, a dì 11 aprii Come eri 

intrò el cruzense de qui con la famsglia dii papa e 
di tutti gardinali et ambasadori tutti; intrò con zer- 
eba cavali 1500. La sua compagnia fo da zercha ca¬ 
vali 300, ben in bordine, de persone da conto, ale- 
mani e poi li foraussiti tutti padoani e visentmi, 
molto pomposi di cadene d’oro e veste de seda; ma 
sono in belio, se se vorano viver con le sue pompe, 
converano lasarle a 1’ hostaria, perchè anche el cru¬ 
zense ha temuto tal spexa, et ha convenuto farse 
prestar de molti danari. El qual fo acompagnato a 
]., caxa di Malvezi, et 1’ ambasador nostro F andò 
ben a levarlo fino al Iodio dove el montò a cavalo, 
et poi, per una via remota, se ne vemssemo a palazo 
dal papa, cossa che fu da tutti commendata. Se judi- 
eba, doinan se li farà conzistorio publicho, et non e 
restato che privatamente non sia andato dal papa, 

de la qual cossa si spera bona conciuxion, hessendo 
maxime el pontifice dispositissimo con tra francesi. 

Questi campi non fino nè furano altro, fin che que¬ 
sta cosa non termini; tutti stanno in aspeto. El Car¬ 
dinal Corner zonse eri di qui, mal gajardo. L orator 
ave letere di domino Zuam Forte, di eri, che 1 se 
voleva penzer solo la Bastia, se questi malli tempi 

non turbano, quali son molto pluviosi. 

6G Sumano di una letera di Bernardo di Bihe- 

na, data in Bologna, a dì 18 aprii 1510, 

el ’venere santo, scrita a domino Botro di 

Bibiena, suo fratello, et recevuta qui, a dì 

22 aprii; era parte in sifra. 

Chorne nostro signor avanti eri deputo, sopra 

questa praticha cesarea, li reverendissimi camerlen¬ 
go Regino et Medici, sono li primi in ordine, et 
agiunsevi Pavia, per haver avuto in man questa pra¬ 
tica. Rieri, insieme con li oratori calholici, ferono 
congregatone in palazo; doveva venirvi Gursia, poi 
restò, non so perchè; ma mandò lo oratore cesareo, 
resistente qui, con do doclori todeschi, conseglieii 
suoi, quali exposeno, che il lhoro re haveva manda¬ 
to qui Gursia, richiesto con instanzia da nostro si¬ 
gnor, et anche per quietar 1’ arme de’ cristiani, per 

far poi una impresa contra li intìdeli; el che per la 

cesarea majestà non resteria inai, ogni volta che in 

la pace quella havessi lo honore, lo utile et la sicurtà 
sua de la observantia, restrinsesi insieme; et quanto 
a lo honore ragionarono li reverendissimi et li ora¬ 
tori prefatti del catholicho, che Gursia nel suo ri¬ 
torno potria sine armis pigliare, per V imperador, 
Padoa et Treviso, et subito rendendole a la Signo¬ 
ria si feudassino con quel censo che fusse judichato 
conveniente. Di che parlando con il papa dixe, che 
voleva che fossi ogni anno cinquanta milia fiorini di 
Reno, o quaranta milia de li nostri, et che la Signo¬ 

ria diceva di 30 milia, ma che sua Santità gli Oreria 
fino a X milia più ; et che anche faria in modo che I 
donativo, con habilità di tempo, podio sana, cercha 
200 milia la cosa di danari; et quanto a 1 utile pei 
censo e il pigliare per l’imperador Padoa serve a 
P honore, e anche con questo si viene adempire la 
liga di Gambrai, perchè V imperatore, havuto tuto il 

suo, cesserà ogni querela contra la Signoria. Nasse 
una altra cossa nova, che potria alquanto impedire, 
et questo è che li todeschi dicono voler il Friul, 
come cosa pertinente allo imperio. Sopra questo il 
papa dice, haver pensato il modo col quale i non si 
satisfarà a lo imperator, et hallo, sotto scomunica¬ 
tici! di non parlarne, dicto ahi prefati cardinali; re¬ 
sta la sicurtà de la observantia di quel che a Cesare 
prometerano li signori venitiani, lo quale, si ragiona 
per li reverendissimi, che sia questa, che lngaltera, 

Spagna et nostro signor che doveno dir prima, prò- 
metino per li signori venitiani, obliandoli che ilio 

fune che epsi manchassino a li termini de pagamen¬ 
to, o in altro de le conventioni tra lhoro tacte, li 

elicti principi facino represaglia contra le persone et 66 
robe de’ venitiani, che se trovassino nelli domini] 
delli prometitori. Tute queste cosse, salvo che la 
parte de danari, si deveva dare in scriptis alli ca¬ 
rolici, perchè le desseno a li cesarei. Stimassi che 
bora mai lo acordo seguirà, non tanto per quanto 
scrivo di sopra, quanto per alcune parole usate eri 
per li catholici, che furono queste : Signori reve¬ 
rendissimi cardinali, deliberate pure saviamente e 
iustamente, perchè, quel che con ragione farete qui 
voi faremo noi bene forza che sia acceptato da 
Gurzia, protestandoli che, non li accentando justa 
et honorevel composilione factali per il papa e per 

il sacro colegio a fine de universal pase di tutta 
cristianità, il lhoro cattolico re se spicherà da la 
unione de l’imperatore, et che cosi protesterai™, 
et de esserli incontra con le arme, quando che non 
acceptassino il partito justo. Vedendo altri, costoro 

esser li mediatori desiderare lo acordo, e non iar 

replicha a quanto di sopra è scritto, non e dubio che 
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si fa juditio la composition dover seguire et forsi fia 

poi universale, sebene, sin qui, non si fa parola di 
Ferara nè de’ francesi ; anzi eri nostro signor dive di 
Ihoro tanto mal quanto dir si può. Io non vi scrivo 

le minutie e particularifa e discorsi facti in queste 
cosse, nè le repliche usate dal signor ambasatore ve¬ 
neto, in dir che Treviso fu comprato e non preso, 

e che juridicharnente è di quella illustrissima Signo¬ 

ria, e in quello scambio, dovendo pagare danari, se 
dia Ihoro Vicenza, e lassio mille altre circunstantie, 

che bis tgnerebe fare una bibia. Bastavi aver la su- 

stantia dii tutto, perhò tacete con ognun altro etc. 

Nostro signor non ha se non gote, e tutavia va mi¬ 

gliorando in modo che presto ussirà del ledo. 

67 Copia di uno capitolo di sier Pelegrin Yenier, 

quondam sier Domenego, date in Palermo, a 

dì 25 marzo 1511, drizate a sier Alvise, 
suo fratello, et recevuta a dì . . aprii. 

Sapiati ferma nova, el re, fato e! di de pasqua, 

doveva montar in nave. Dico potentissimo capelanio 
di le fantarie don Diego di Mendoxa e don Ferendo 

de Gravia, salvo el vero; de le zente d’arme, el du¬ 

cila d’Alba ; e lo gran capetanio, signor Consalvo Fe¬ 

rente, lessa in Castiglia al governo, et presidenti el 

cardenal episcopo di Toledo, el gran contestabeìe, 

el conte di Menza, e mena secho li grandi ho el for¬ 

zo di Castiglia; se dize venir in Italia per le cosse di 

Napoli. Par, quei Reame se li torze la coda, ed esser 

fama, Franza voler meter el secondogenito di re Fe- 

drigo in stado, e temessi. De qui è sta feto la descri- 
tion de tutti Romeni fa el regno, e si fa mostra di 

zente d’arme. El campo de’ mori fu a Tripoli; assai 

non fezeno nulla, e partito sono; da poi, è sta dito, 

ritornati sono, e patiscono quelli di dentro de ogni 

cosso, maxime de aque; e le fantarie se levò a ru¬ 

mor per voler danari. Non hanno aqua ; mori li 

hanno rotto li condurti, e de fora non poleno andar. 

Non hanno legne et non ensseno fuora de le mure. 

L’ armada di Petro Navaro, è alle Choni, jera mal 

in ordine. Se dize, per uno bergantino venuto da 

lui, perhó non se li dà fede, come el ziecho deZerbi 

voi darsi al capetanio regio, e levar le arme sue, 

e per carestia hanno ; altri dito hanno, za averli 
datlo el castello de Zerbi in le man ; non si sa el 

zerto, ma, subito venuto questo bregantin, fu spa- 

zalo a Napoli. È sta vero de la morte de Hironimo 

Vianello, fu morto a le Cherche; àlli trovato summa 
de oro assai. 

I Dio.ru di M. Sanuto. — Tom, XII. 

Copia over stimano di una teiera di Agustin 

Bernardo, è con V orator va al signor tur- 

elio, data a Eno, a dì XI marzo 1511, te¬ 

nuta fin 19 dii dito mexe, drezata a sier 

Zuam Badoer, dotor et cavalier. 

Come, a dì 9 dii mexe, domenica, in Arzipiel go, 
ne 1’ aurora, con la galia si levono di uno certo ca¬ 
stellilo de la insula de Negroponte, eliclo Paleoca¬ 
stro; et, circha bore 13, tuta la matina a remi, sem¬ 

pre il mar solcando, per non ha ver vento, si ritro- 

vono a uno Iodio de uno colle assai alto, dicto Cavo 

d’ Oro, dal qual locho, a l’incontro, si vede l’insula 
de Schyro; e procedendo il viazo, e poi disnato, li 

vene vento assa’ bono e feno grande camino; e, a 
borre 22, arivono al castello de Schyro, e ivi la galia 
Cornerà, sua conserva, lassò il retor 11, sier Beneto 

Marin. Et, salutalo ebeno con le artellarie el prelato 07* 

castello, come si fa, tuli li homeni e femine vernano 

correndo al bassa a la marina per quello monte ; 
parevano capre, e con grande alegreza lo vencno a 

levarlo del copano, per non lì esser bon porto, ma 
spiaza, e venendo per 1’ aqua lo io.'seno su le spale 

e portone in terra. Questo castello è fortissimo e 

inexpugnabile, in cima de uno monte altissimo, che 
tutto è saxo vivo, con alcuni altri belli colli circun- 

stanti a dieta forteza, ben coltivati et seminati e mol¬ 

to aiegri. Poi partine, a borre 23, et, largati in ma¬ 

re, el mare cominziù a refreschare grandemente e 
tamburlar, per modo fevano 14 in 15 mia a l’hora, e 

cussi luto il giorno e la note steteno in mare; e, a 

borre 3, la note instessa, si ritrovono a l’isola de 

Strati, e de lì, a borre 8, a un’ altra isola dieta Sta- 

limene ; e il limi, a dì X, ne 1’ aurora, scoperseno 

P ixola de San Mandrachio, e col vento prospero 

navegando, a borre 14, zonseno lì. Sortì a certo re» 

doto, a modo spiaza, vicino a uno castello di dita 

isola, dicto Paliopis, diruto, dove disnono et steteno 

tufo il giorno; e la note sequente el mar era groso. 
Di qui è a Eno mia 40, e, a borre 1 1, usarli, si levo¬ 
no nel far dii giorno e arivono a Eno, bore 18, par¬ 

te a remi et a vela con mar grosso e vento un poco 

tresso, e zonseno a salvamento, e salutato il locho. 

Questo Eno è una terizuola, come un bon castello 

di Lombardia de circuito, con certe case più di terra 

che altramente, e li vene incontra do barchete, a 
l’intrar dii porto, di turchi, e ne l’intrar, eh’ è qua¬ 

si spiaza dii porto, trovono una certa secha a modo 

de le saline di Chioza. A man destra, e a uno cavo 

di dieta terra, è uno molino da vento, e similiter 

9 
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da un altro canto, verso terra, ce ne un altro; i 
qual turchi mostrano la via de mirar im porto, a li 
qualli fu fato bona ciera e datoli colatione a tutti, et 
altri turchi veneno poi a veder le galie etc. 

G8 Copia di uno breve dii pontifico, scripto da Ba¬ 

rena a Roma, al reverendissimo Cardinal 

aginensc, legato. 

Julius papa II. 

Dilecle fili, salutoni et aposlolicam benedi- 

clionem. 

Quum ad nos venturus esse!, curn magno equi- 
tum numero, dilectus filius Matthseus, electus Gur- 
censis, carissimi in Christo tilii nostri Maximiliani, 
elee ti romanorum imperatoris, semper Augusti ora- 
tor, et in hac civitate Ravenna peslilentia repullulare 
coepisset, esset quod in eadem magna et stranienti et 
biadai penuria civitasque nostra Ariminensis eadem 
penuria laboraret, commodissimum esse putavimus, 
reverli Bononiam, ibique oratorem ipsum excipere 
et audire. Magna nostra nos spes tenet tore, ut in 
ipsius oratoris adveiitum toti llaliae pax reddatur, 
civitasque nostra Ferrarise ad immediatam oobedien- 
tj;\m sancite romance ecclesia; redeal; qui bus recus 
cxplicatis et conslitutis, quod intra paucos dies, Al¬ 
tissimo l'avente, futurum contidimus ad almam ur- 
bem nostrani iter arripiemus, incredibili nostro de¬ 

siderio tenemur revisendi dilectissimam sponsam 
nostrani lateranensem dilectosque iilios nobiles vi¬ 
rus cons rvalores camene urbis predictte, univer- 
suinque populum romanum sancite romanae eccie- 
site, quem diloctissimuin et tic nobis oplime meritum 
nostro aspectu et prcesentia recreaudi. Quocirca tuam 
circumspectionem bortamur in Domino, ut consci- 

valoribus et populi curialibus et incolis dictce urbis 
hujusmodi. desiderium et propositum declares illos- 

que adliorleris ad agriculluras et reliquas instituas 
negolialiones coiilinuandum, quum de ctetero reditu 

nostro dubitare non debeant. 

Datum Ravennte, sub annoio piscatoris, die pri¬ 

ma aprilis 1511. 

SlGlSMUNDUS. 

132 

Rimario di una letera dii cavalier di Gonzaga, G8* 
condutier nostro, data a la Frata, a dì 14 

aprii 1511, drizata a Lunardo di Rizieri, 

suo canzelier, in questa terra. 

Come ha ’uto nova infalibile, da uno suo fìdelis- 
simo, che 1’ animo di francesi è di iur per asecurar 
Ferara e offender noi; hanno deliberato aspetar che 
il Po sia grosso et quello tagliar in uno loco, se di¬ 
manda le Qualrelle, pocho di sopra di la Stellata, 
dove altre volte vi fu una rota, la qual tagliala, fa 

che lo exercito dii papa, di’è al Bonden, e in quelli 
altri lochi, sarà constreto de ritrarsi, perchè, essa ta¬ 
gliata, farà a fondare tutto quello leritorio, di modo 
che in Modena e per li lochi sui sera di necessità 

tutti se retirano per le aque, che serano im parte 
fora. Poi facto questo, essi inimici voleno venire a 
la volta nostra e spingerne de qui dove siamo, e a 
la Gamia voleno venire a pasare, et, expediti di que¬ 

sto, a la volta di Parma se dieno aviare, aziò che il 
campo di là non li offendesero per esser su la dreta 
strata di quel loco, li sanno, il campo di là esser alo- 
giato in tante parte, che, avanti el sia lutto insieme, 
essi agiongerano a Parma, e averauo lacto tre gran¬ 
di effecli ; primo, asecurato Ferara, di modo che 
potrà star sicura, rompendo il disegno a qualche 
uno ; 1’ altro, ne averàcazati noi, tedio; serano ron¬ 
dati in locho per Ihoro sicuro. Scrive, esser andato 
dal provedador zeneral e diteli il tutto, e datoli il 
modo di romper questi disegni ai minici, eh’ è ta¬ 
gliar il Po dal canto nostro di sopra Figaruol mia 4, 

qual effecto causeria: primo, esso Po venirà picolo, 
che inimici non lo potrà tajar; poi 1 aqua veria, si 
che, per più giorni, exercito dii mondo non ne potrà 

ofender, e senza danno di questo teritorio, facendo¬ 
la per noi, maxime di qua dal liume di la Canda. 
Scrive, francesi andono a la volta dii Bonden, e il 
ducila di Ferara, dal suo canto, vi andò, e per rnezo 
il Bonden, a PHospedaleto, piantò le artellarie, e Fran¬ 
cesi ancora, e tiravano a li nostri, de modo che im¬ 
perio uno gran pezo di reparo, e da’ francesi fu pre¬ 
so un certo bastioncello, poi da li nostri fono imba¬ 
llili e toltoli il mal guadagnalo loco. Eri, a la volta 

di la Canda, tute le gente cavarono a bora noclur- 
na per {tassar il liume e andar al ponte di Figaruol 
per romperlo, over brasarlo, perchè, si dicea, vi 

era pocha gente a la guarda, ma fu tanto vento e 

pioza, che durò la note e tutto il giorno, che fu di 

necessità lassar la impresa et ritornar a li alogia- 

menti ; che, si se andava, di certo si leva bona ca- 

valchata. 
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^ Depoxitione di Alvixe Muschatello, masser al 

fon fogo di todeschi, solito andar armirado 

di generali, di quanto el fece quando l’andò 

a Trieste, dii 1511, dii mexe de marzo; la 

qual mi de te de sua man, 

Come del 1511, la domenega avanti quella di 
Lazara, vene nuova in questa terra, che i bregantini 

da Trieste liaveva piado molti de i nostri navilij e 

barche, linde la nostra illustrissima Signoria manda 

per i corniti, che andavano a Constanfinopoìi, che 

jera Zaneto Draganelo, e P altro Marcheto de An¬ 

drea, che Ih oro trovasse galioti e balestrieri, oh’ era 
scriti con quelle galie, e armar barche per andar a 

trovar quelli bregantini; e in quella matina i arida a 

la Signoria, e disse, che Ihoro non podeva trovar 

homeni si im pressa. La nostra Signoria mandò per 

mi, e me domanda, si podesse trovar homeni per 
partirme quella sera. I dissi, che i me desse tre bar¬ 

che de ofìciali, e subito i mandò per la barcha de 

1 avogaria, e per quelle do barche, che jera Bicharei 

capetanio, de la stimaria; e subito, quella sera, che 

fola domenega avanti Lazaro, fo a dì 31 dii mexe 
de marzo, e me partì con un cativo tempo, e anda- 

semo avogando con tra vento. La matina se trovas- 

semo a Lio mazor; la sera andasemo in Baxelaa, da 

una bora de note, trovassemo pi de barche X, e me 
disse, che quel zorno do bregantini, de quei di Trie¬ 

ste, i haveva dado la caza, e che per niente i non an¬ 

dasse avanti, perchè i era do volte più homeni cha 

nui. La matina, avanti dì, me levi de là, e andì dal 

podestà de Maran, e i dissi quel che haveva inteso; 
e lui me de’ una barcha con homeni X dentro, e 
andì a Grao, El retor de Grao, che fo el ma rii. me 
de do barche con homeni XX, e se trovemo el marti 

da sera con barche 6 e homeni 54; e quella sera, 

che fo el marti de note, andasemo in bocha de P1- 

sonzo, e stessano tutta quella notte a far la varda, 
e stessano là anche tutto el zorno drio, che fo el 

mercore, perchè le altre volte i bregantini, quando 

i tornava a Trieste, i leva quella volta. E, come fo 

el mercore da sera, a una bora de note, me missi 

con quelle barche per andar a Trieste a cavar, o 
bruxar quei bregantini, perchè, me fo ditto, che non 

dormiva se non 4 homeni a la varda de quel porto, 
e per 4 homeni non haveva paura de non far tutto 

el debito, o i cavaria via di quel porlo e menaci al 

so despeto. E quando se prosimasemo arente Trie¬ 
ste, e viti al porto un gran luogo, e andì tanto aren- 

G3 te, che vedeva tutti i homeni che andava su e zo, e 

non savevemo quel che i feva. Clio viti non poder 

m 
far niente, au lì a Mogia, cercha a bore 8 di note, e 

andì dal podestae, e i dissi perchè vegli iva là. El mo 

disse, non fassemo niente, perchè è cazudo do torre 

da la banda de San Francesco in Trieste, e, quella 

note, i feva un reparo, e i messe 40 homeni che feva 

la varda sempre là ; e mi risposi al podestà di Mo¬ 

gia, si Ihoro se 40, andemo nui '200; quanti homeni 

me pode’ vu dar? El me respose : Te ne darò 100, o 

mjndenò (sic) 54, che son 154. Damalina anderò in 
Cao d’Istria, e domandare al podestà qualche homo. 

La note propria scondesemo lo nostre 6 barche, e la 
matina andì in Cao d’Istria, che fo el zuoba, e andì 

dal podestà, e i domandi qualche barcha arma’. E! 

me respose, che’ 1’ haveva mandado el fior de la 

terra a Caorle confra el podestae, e non haveva Di¬ 

sunì di boni. E i dissi, che ’1 mandasse per el sora- 

cornilo postizo de la galia, fo soracomifo missier 

Hironimo Landò, qual fu missier Antonio Memo; 

e cussi mandò, e anche per so cornilo, e trovò ho¬ 

meni 50 de quella galia, et i messe in barche 5 e 

in una di la terra, e domandi sei stratioti, era là. 

E! podestà i mandò a chiamar e dissi: Ogni muoclo 

vuj andò fuora, con 80 cavali e 400 pedoni vegnì 

da la banda da terra, e nui nuderemo da la banda 
da mar. El me domandò, da che bora di note i do¬ 

vesse andar de là ; i dissi, che i dovesse andar a 

l’una, a monte la luna, va a monte, la zuoba de note 

de Lazarn, a bore G e un quarto, e chussì (lessano 
bordale. E i di’ el nome si se havessemo incontraci, 
chi viva, viva San Zorzi, per cognoser li nostri; e 

me partì da Cao d’Istria e vini a Muja, questo zuo¬ 

ba, proprio la sera, e i fisi dormir infina a bore 5 di 
note, e i chiami tutti suxo. Era barche da Muja X, 

con homeni X per una, e de pi, da Cao d’Istria, era 

barcha una e cinque dei galioti, eh’ era 50 homeni 

de galia e X de la terra, in le nostre G barelle ho¬ 

meni 54; e tutti i chiami arente la nostra barcha, e 

i dissi a tutti, come haveva dà hordene con i stra¬ 

tioti e i pedoni, che, a luna a monte, Ihoro dese de 

là, e che nuj dassemo da mar. I dissi, che i dovesse 
vegnir de bona vola, ché i vadagnerebe, chè in 

quelle barche, che se dentro, giera cardie de mer- 

ehadantie. I dissi, che mi voleva andar avanti e che i 70 
me vegnisse drio, azò che i vegnisse più volenticra, 

e di’ hordene che mezi vegnisse in terra, e mezi stes¬ 

se in le so barche con i archi in man, e sempre tra- 

zesse a i merli de la terra, e i di’ la nome a tulli, chi 
viva, viva San Zorzi, e aspelì infina a bore 7 i/2 de 

note. La luna era andà a monte de un’ bora e meza, 

e non sentisemo vegnir i stratioti, e dissi ai nostri: 

Andemo nui, e andì in terra la mia barella e quella 
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di 1! a vogaria, e quel che jera dentro Bombiza da 

Muja, e rompesemo la cadena e andasemo dentro 

del muoio, che se a la porta ; e comenzemo a tirar 

quelle barche per montar dentro, e credemo che la 

posa arivar in terra, le urta su quelle piere, che jera 

cazude del muro, che à roto el teramoto, e quei 40 

homeni, che era in barcha a far la varda, saltò su, e 

messe man per le arme, e fossemo a le man pi de 

meza bora, e avanti stesemo pi de una hora in terra 

a romper la cadena del muoio, con tanto remor che. 

mai homo non parse su le mure. Le barche, che do- 

vea vegnir drio, se astalò. La barcha mia conserva, a 

largo de Trieste, mezo mio; le altre barche, che ve- 

gniva drio de quella, se astalò tutte, e fo numero 19, 

e non ne vene de longo al muoio, segondo Tordelle 

che i di’ a tutti ; e tutti coloro che jera in quelle bar¬ 

che, con quei che feva la varda, vene su el muoio. 

Quei puochi, che iera con mi, tutti se messe a scam¬ 

par su quelle tre barche che desmontasemo, e se 

largò la mia, eh’ è dai monti in terra, e andò via, e 

romaxe la barcha de T avogaria e quella del Bom¬ 

biza de Muja. Mi scilo romaxi in terra e stili un gran 

pezo a combater con essi, che mai llioro non ne po- 

deva far niente. Parte de Ihoro se partì in do parte, 

e veneme da T altra parte, e mescine de mezo, per 

tal. modo che avi pi de trenta botte su la curazina, 

e su T elmo, e su le braze. Uno intrò in mezo de 

Telmo e del barboto e me ferì su la faza; de bote 

di piche me fo dado su T elmo, e, soto T elmo, me 

fo roto la testa. Quando me viti sì malmenao e salti 

in aqua con T elmo e con la curaza e le manege for¬ 

te; Telmo me leve andar a fondi, e butì la spada in 

0* aqua via e me diavi Telmo, e vini de sora, e me 

missi a nuar in ver mar, e trovi la barcha de Tavo¬ 

garia, e me à leva, che non podeva niente pi. 1 ma 

levi con la curaza indosso e con le manege forte; e 

domandò al capetanio de T avogaria, esso ve mo- 

inoslrerà i homeni che jera in quella barcha; e do¬ 

mandò al podestà de Muja, eh’ ò qua, missier Piero 

Moro, che T à inteso el lutto da quella barcha, che 

era Bombiza con i so compagni. 

71 A dì 23 aprii, da malina. Nulla fo dito esser 

di novo. 

Da poi disnar fo pregadi, el Iclo le letcre in que¬ 

sti dì venule. 

Fu posto, per li savij, che tutti quelli pagavano 

(ansa pressa, dovesseno, fra certo termine, aver paga 

a li govcrnadori de T intrude, zoò fin a ili X mazo, 

una lansa perssa, et, pagando, ballino il don X per 

100. Et fu presa. 

Fu leto il marcila’ di domino Àguslim Gixi, voi 

far con la Signoria nostra, dando certi danari di 

contadi e alumi etc., come dirò di solo; è termina 

di balotarlo poi, el qual, prima, fo proposto al conse- 

jo per sier Alvixe da Moliti, savio dii consejo. 

Fu posto, per li savij, una letera a T orator nostro 

in corte, jusla il solito; aver ricevuto sue letere, e 

fazi bon animo al papa eie. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che per il colegio siano eie- 

di 3, uno per hordine, qualli per uno mexe vadino 

per li otìcij a solicitar li danari, con grande autori¬ 

tà etc., ut in parte. Et fu presa ; 4 di no. E cussi 

poi fonno electi : sier Alvise Malipiero, consier, sier 

Zacaria Dolfim, savio dii consejo, et sier Alvixe Pi- 

xani, savio a terra ferma, i qualli andono per uno 

mexe. 
Et, licentiato el pregadi, restò consejo di X con la 

zonta ; e pregadi vene zoso a horre 22. 

Di Roma, di Piero Rizo, maistro di cone¬ 
ri, vidi letere di 16, drizate a sier Zuam Ba- 
doer, dot or et cavalier. Qual scrive cussi, chi dize 

il papa farà acordo, e chi dize di no. Uno corier 

spaglio], vieti di Savoja, dice, assa’ ciprioti esser a la 

corte; e, si dice, il re di Spagna à promesso lo rea¬ 

me di Cypri per dota di la moglie dii ducila di Sa¬ 

voja, qual è la mojer fo di re Ferandino di Napoli. 

A Napoli hanno fato provision di 500 bote di vin, e 

tutti li navilij, de 50 bote in suso. Se retien, e dicesi, 

si fa 500 lanze nel Reame, e li dimanda 300 milia 

ducati, e se dia scuoder uno ducato d’ oro per fuo- 

go ; Dio ne ajuta. 
A dì 24, fo la vesiglia di San Marco. Fu 71* 

posto le zoje sopra T aitar, justa il solito, per sier 

Antonio Grimani e sier Andrea Venier, procuratori; 

et il principe, da poi disnar, vene a vesporo a San 

Marco con T orator dii papa e il primocierio. Et por¬ 

tò la spada sier Francesco Michiel, va provedador a 

Vegia ; fo suo compagno sier Marco Donado, quon¬ 

dam sier Bernardo. 
Vene letere di la corte, di T orator nostro, di 

22, da Bologna. Il sumario di le qual scriverò di 

soto. 
Nolo. Eri parti sier Madalin Contarmi, sopraco- 

milo di galia bastarda, va a Chioza; et sier Antonio 

Lion e sier Piero Polani armano. 

Rem, achadete, che a San Trovaso in chiexia e 

sul campo, in questi zorni, uno frale di San Stepha- 

no, chiamato frate Marco Felice da., qual pre¬ 

diche lì questa quaresima a San Trovavo, fece alcu¬ 

ne prediche conira hébraeos, el a udirle andono al¬ 

cuni hebrei, ma ninna operatione fece. 
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A dì 25, fo San Marco. Il principe a messa 

in chiexia con le cerimonie. Porfò la sparla sier I,u- 
nardo Michiel, va capetanio a Zara; fo suo compa¬ 

gno sier Nicolò Lippomano. E poi non andoe a pran- 

so con li patricij inviolati, per esser venere. Bravi 

etiam il conte Yanis di Poliza, vestito con una ca- 

xacha d’ oro ; et la matina li savij si reduseno a le- 
zer le letere. 

Dii provedador Grifi, date sopra il Tote- 
sene, eri. Chome havia fato tajar l’Adexe a "Presen¬ 

ta, justa i mandati di la Signoria nostra, per inon¬ 

dar il Polesene, acciò francesi non passasseno ; et 
lauda Marco di Rimano, contestabele, aversi ben 
portato. 

Item, fo aperto li oficij, et mandato danari ozi 
in campo. 

A dì 26, la matina, fo letere di sier Andrea 

Tonarlo, podestà et capetanio di Treviso, di 

eri. Com’è lì sier Gasparo Valier, quondam sier 

Stefano, havia amazato Rocho, cao di cavalari, po¬ 
sto a la custodia dii vin e contrabandi, qual era in 
protetion dii consejo di X; unde fo gran morrnora- 
tion per il principe e altri di colegio, e terminalo 
farne provisione. 

Vene letere di la corte di Bologna, di *23 et 24. 
Da poi disnar f.> pregadi, et scrito in corte a 

r orator nostro. 

Fu posto, per li savij, che tutti quelli hanno de¬ 
posita per vòlte et botege, depositando a raxon de 

5 per 100, siano liberamente soe, con altre clausole, 

sicome in la parte si contien, qual sarà qui avanti 
posta. 

Fu posto, per li ditti, elezer de presenti do exe- 

cutori per 6 mexi, con pena, justa la forma di la 

parte; et presa, fato il scurtinio, rimaseno : sier Do- 

menego Malipiero, fo savio a terra ferma, quondam 

sier Francesco, e sier Lucha Trum, fo cao dii con¬ 

sejo di X, quondam sier Antonio; e aceptono. 

Et, licentiato il pregadi, restò consejo di X, et 
preseno di retenir sier Gasparo Valier, quondam 

sier Stephano, qual havia amazà Rocho a Trevixo, 

et feva ogni anno di grandissimi contrabandi. Et 

cussi la note, per il capetanio dii consejo di X, con 

molti ofìciali, in caxa sua, a Je Zafre a San Trovavo, 

fu preso, qual fé’ grandissima defesa, maxime di 

alcuni cani grandi che F ajutavano assai. Hor fu pre¬ 
so et posto in camera. 

Noto. Eri, da poi disnar, ai Frari menori sier 

Zuam Baxadona, di sier Andrea, tenne la conclusion 
publice in philosofìa, e si portò ben. 

Scurtinio di do provedadori executori, justa 72 
la forma di la parie, con pena. 

f Sier Domenego Malipiero, fo savio di (erra 

ferma, quondam sier Francesco. 

Sier Marco Antonio Loredam, fo cao dii con¬ 

sejo di X, quondam sier Zorzi. 

Sier Pollo Valaresso, fo di pregadi, quondam 

sier Cabriel. 

Sier Stefano Contarmi, fo capetanio a Padoa, 

quondam sier Bernardo. 

Sier Sabastiam Moro, è di pregadi, quondam 
sier Damiani. 

Sier Carlo Valier, fo a lo raxon vechie, quon¬ 

dam sier Hironimo. 
Sier Jacomo Badoer, foconsierin Cypro, quon¬ 

dam sier Sabastian, el cavalier. 
Sier Gasparo Malipiero, fo avogador di commi, 

quondam sier Michiel. 

f Sier Lucha Trum, fo cao dii consejo di X, 
quondam sier Antonio. 

Sier Alvixe Malipiero, è di la zonta, quondam 

sier Stefano, procurator. 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a Parseli. 1, 

quondam sier Vetor. 

Sier Francesco da Leze, fo provedador sopra 

le camere da terra ferma, quondam sier 
Lorenzo. 

Non. Sier Sabastian Zustignan, el cavalier, fo savio 

a terra ferma, è eleto baylo a Constanti- 
nopoli. 

Noto. In questi zorni per il consejo di X con la 

zonta, fo aceptà la oblation di sier Batista Contarmi, 

di sier Carlo, che noviter sia maridà in la fìa quon¬ 

dam sier Zorzi Nani, et era electo, per il consejo di 
X, sopracomito, qual presta ducati 1500 a la Signo¬ 

ria, zoo 1000 per lui, et vegnir in pregadi come li 
altri, et 500 a scontar in le angarie. 

A dì 27, domenega. Fu fato la processimi 
per esser la domenega di Apostoli ; zoè il principe 

andò a San Zuminiam con le cerimonie, et portò la 

spada sier Francesco Valaresso, electo podestà e ea- 

pelanio a Cividal di Bellino; fo suo compagno sier 
Zorzi Simitecolo, quondam sier Zuanne; et poi tutti 

andono a pranso con il principe, qual non fu fato 
questo Sa i Marco, perchè era venere. 

Di sier Andrea Grifi, provedador generai, 

fo letere, date sul Polesene. De occurrentiis, et 

il colegio si reduse di savij a consultar zercha angario. 
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Di Corplvà, fo Mere. Come, a dì 7 aprii, zon- 

se le a;alie di viazi lì, et hanno nviso, esser sta visto, 

verso il Zante, 5 velie latine et do quare in mar, 

linde, per più segarla di dite galie, el provedador 

di 1’ armada anderà a compagnarle alquanto. 

Da poi disnar, compito il pranso, fo pregadi et 

loto letere di la corte. Visto il curzense, è più duro 

cha mai in acordarsi, e voi tutte le terre, et poi 100 

milia a l'anno, et 300 milia per la investitura. 

Fu posto per li savij di colegio, excepfo sier Lu- 

nardo Mozenigo e sier Ad vive da Molin, do decime 

al monte novissimo et meza tansa a pagar in terme- 

ni, sichome sarà nota di soto, con il don. Et li do 

savij sopraditi volseno dite decime e meza tansa da 

esser pagata a li governadori a restituir, e fuor tanti 

debitori di le cazude, ut in parte. Parlò, primo 

sier Zorzi Emo, fo savio dii consejo, e aricordò il 

concluder il marcila’ dii Givi e altre cosse; poi par¬ 

lò, per la sua opinion, sier Alvixe da Molina. Li ri¬ 

spose sier Zacaria Dolimi, era in setimana. Andò le 

parte, et, ballota do volte, fu presa quella di savij 

tutti. 

Noto. In questa note morite sier Hironimo Ma¬ 

rini, fo podestà e capetanio a Trevixo, qual, poi 

vene, sempre è sta amalato, et è morto. 

A dì 28, la matina. il principe fo a messa, 

ma non vene in colegio per non sentirsi bene. Et si 

sposò la neza di sier Antonio dimani, procurator, 

marida’ ir. sier Zacaria Vendramin, quondam sier 

Zacaria, da la Tisana, et fo principia a sposar in chie- 

xia, cbè, poi la rota dii campo, si à sposato in caxa. 

Et poi, a caxa, fece uno grandissimo pasto; et prima 

la noviza vene in chiesia solimi con la madre et 3 

clone vechie. Etiam si sposò la fia di sier Filippo 

Bernardo, quondam sier Dandolo, in sier Piero 

Mozenigo, di sier Lunardo, quondam serenissimo 

principe. 

Tieni, in questa malina fo exarninà per il colegio, 

deputato, sier Gasparo Valier, che amazò Rodio ; el 

qual confessò averlo amazato. Tochò il colegio sier 

Alvixe Malipiero, consier, sier Piero Capelo, cao dii 

consejo di X, sier Piero Contarmi, avogador, sier 

Hironimo Querini, inquisito!'. Etiam uno vilan con 

lui fo retemito, qual etiam P ajutò amazar. E, si 

dice, dito Valier sarà decapitato. 

Vene ledere di la corte, da Bologna, di l’ora- 
tor nostro, di 25. Come il curzense, oralor cesa¬ 

reo, partiva, re infecta, visto non esser li risposto a 

le proposto, et andava a Manica, poi in Alemagna. 

Da poi disnar lo squarlà uno, fu preso a Ruigo, 

c prima fo menato su una piata (ter canal gratulo, e 

APRILE. 

a Santa f tajatpli la man, e mena a eoa di cavalo, e 

im piaza taiatoli la testa, poi squartato; e fo quello, 

irto do anni, amazò, a Liza Fusina, quel signor da Lo- 

dron, era stato a la Signoria nostra. 

Et fu consejo di X con la zonta. 

Et gionse letere di Andernopoli, di sier Al¬ 

vise Arimondo, orator nostro, di 26 marzo. Dii 

zonzer lì in quella hora etc. ; il sumario scriverò di 

soto. Et ozi il principe non [o iti consejo di X, per 

non si sentir bene. 
A dì 29, da matina. Il principe non fo in co¬ 

legio, et leto queste letere : 
Diiprovedador G-riti, di' è ala Badia, elio¬ 

lite à, per exploratori, i nimici disfevano il ponte fato 

sopra Po, per passar di qua; e tutti erano ili arme, 

nè si sapea dove volesseno andar. 
T)i Mantoa, di Fiero Agustini, fo dal ban¬ 

co. Coloquij abuti col marchese, qual li ita dito; 

P arma’ di Spagna è zonta a Livorno, et Pisa aver 

!evà le insegne di Spagna; et non fu vai*Or E nota, 

per avanti si ave certo rumor seguito in Zenoa, vi- 
delicet die quel governador francese havia fato una 

crida, tutti ti forestieri partisseno de li, e molti spa¬ 

gnoli, erano lì, si conveneno levar, ni altri forestieri 

si partitene, che questo indicha, tra Pranza e Spa¬ 

gna è qualche zelosta. 
Dii provedador Capello, dal Final, di 25 et 

26. 0 da conto. Dii partir quel zorno, 26, dii curzen¬ 

se di Bologna, perla qual partita à relatione, missier 

Zuam Jacomo Triulzi stava sospeso et dubitava che 

1’ acordo non havesse a seguir. 

Di Bologna, di V orator nostro, vene di 26. 
Dii partir, quel zorno, di dito domino Matbeo 

Lanci), episcopo curzense, è ito a Modena. Fo dal 

papa tuoi* a licentia, dicendo, 1 imperato!* averli scri- 

to si levasse. Beni, V oralor scrive, il papa à mior 

attimo cha mai centra francesi, et disse al curzense: 

Poiché voteti andar, andate con Dio. Item, il papa 

voi l’armada nostra vadi ini Po. Item, etiam 1 ora¬ 

lor yspano, episcopo di Cania, era parlilo con dito 

curzense ; el P orator yspano, sta a presso il papa, 

erti rimasto molto suspeso, e havia spaza in Spaglia. 

Item, che ’l re di Franza era a Roana, et veniva a 73 

Liom, sì che pareva si aproximasse a Italia. 

Di Andernopoli, di V orator nostro, vene 
teiere, Tessendo pregadi suso, di 31 marzo, 4 et 

9 aprii. Di audientia abuta da li bassa, e poi dal si¬ 

gnor, e dato li presenti bona verba, e sperava di 

ben. Il sumario di le qual letere e di 1’ audientia 

scriverò di soto. 
Fu posto per i savij tutti, et di ordini, disarmar 



141 MDXf, APRILE. 

le 3 galie è a Chioza, zoè sier Lunardo Emo, sier Mi- 

chiel Morexini et sier Marco Antonio da Canal, a ten¬ 
to la Signoria nostra non si poi ajutar, perchè non 

voleno le zurme andar im Po, per esser sta armale 

per 6 mesi, et assa’ più che sono fuora. E fo preso. 

Fu posto per tufo il colegio, zoè li savi], la parie 
di oficij servir gratis, debbi continuar ancora per 

6 mexi, la qual si babbi a me ter a gran consejo, ut 
in ea. Fu presa, e sarà nota di soto. 

Fu posto, per li savi], che la parte fu messo, di 

meter arzenti in zecha, non debi più exequirssi, imo 

sia revochada, perché Piero Luna non voi più a ten¬ 
der a tuor li arzenti eie. 

Fu posto, per li diti, far fanti 2000, solo quelli 

capi parerà il colegio, per ingrossar li exerciti nostri. 
E fu preso. 

Fu posto per li diti, una letera a V orator in cor¬ 

te, in risposta di soe, e poiché il curzense è partito 

re infecta, et, inteso il bon animo dii pontifico, non 
senio per manchar in alcuna co ss a, e debi confortar 
soa santità in perseverar la sua bona mente versso 

il stato nostro, et avisarli le pròvision è stà preso 
di far. 

Et, licentiato il pregadi, restò consejo di X con la 
zonla, fin bore 24. 

A dì 30. 11 principe non fo in colegio per non 

sentirsi, e za si parlava che, achadendo la morte, 

sier Antonio Grimani, procuralo!’, saria doxe, stante 

la guerra. Altri diceva sier Thomà Mocenigo, pro¬ 
curato!’. 

Et in questa matina intrò la gnlia solil, sopra co- 

mito sier Marco Antonio da Canal, vien di Chioza a 
disarmar. 

Dì Damasco fo letere, di 7 marzo. Par, sier 

Piero Zen, consolo nostro di Damasco, et sier Tho- 

mà Contarmi, di Alexandria, che ardono al Chayro 
per il soldan, siano stà posti in cadene. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, per 

le cosse di Frinì, perchè è molti castelani di la Pa¬ 

tria. Etiam è domino Antonio Sovergnam, eli’ è la 

contraria parte; e tratono tal materia. 

Fono electi cai di X, per mazo, sier Andrea Lo- 

redam, fo cao di X, sier Andrea Magno, è dii con¬ 

sejo di X, nuovo, et sier Francesco Foscari, el eava- 
lier, fo podestà a Padoa. 

Noto. Fo dito esser letere di Zenoa in domino 

Agustim Gixi, fresche. Verifìcha la crida fata, li fo¬ 

restieri si parlino, et esser stale retenute li, per il 

governador francese, tute le nave con segurlà di 

non parlirssi di porto, sì che è segno, Franza voi ar¬ 
mar a Zenoa. 
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Sumano di una letera di sier Sigismondo di 73* 

Cavalli, provedador executor, drizata a Lu¬ 
nardo di Rizieri, data a Cotogna, a dì 28 
aprii. 

Come, hessendo stato alcuni zorni a Padoa, con 

febre, è tornato de lì, a dì 24 di P instante, el avisa 

di novo, che a Verona se intende, esser lì le /ente 
consuete, e lì se rasona esser levato le ofest ' i lo 
imperador et la Signoria nostra. E questo ha ' 

maio e! signor Lodovico di Bozolo, el qual, p ■ '-no 

suo trombeta, à mandalo a richieder 8 homer •>- 
me todeschi, per alcuni nostri stratioti, prò fa 

| septimana passata, dicendo, aver auto letere ■ o- 

rator cesareo, qual dice, aver parlato con 1’ x 

veneto, et levato le offese d’acordo. Itein, dar a- 

go, lì è poch a zenle el hanno penuria di maxenar, et 
è morto nel castello de Porto Lignago persone 3 da 
peste. Iterili su el Polesene, per il provedador Grifi, 

è stà fato far alcune rote et uno ponte a Trexenla, 

con uno bastion a guarda de dito ponte, per le qual 
rote li inimici non polleno venir, se non per un ar- 

zere, che vien a lenir al bastion de dito ponte. Et 

1’ altro zorno, hessendo venuti francesi fina a Tre- 

xenta, ne fu morto de (boro, da le artellarie de dito 

bastion, da zercha 40, et tornorono indriedo con 

danno et vergogna ; e tutte queste provision sono 

stà fate per il provedador Grifi, e potemo dir e cussi 

e con effeto, che lui sia provedador et governador 

zeneral ; e, se non fusse stato la suficienlia sua, le 

cosse nostre non sariano andate bene, perchè da lui 

convien tute cosse passano, e da luto questo exer- 
cito, e da lo exercito inimico, è reputato più homo 
divino, che humano. 

Exemplum ^ 

Die 26 aprilis 1621, in rogitis. 

Furono per avanti, per questo conseglio, date 
via tute le botege, stalij et volte nostre in Rialto, a 

rason de odo per cento, absolti de decime, curri 

conditione de poterle recuperar quando piacesse alla 
Signoria nostra, restituendo lo suo danaro a ca¬ 

dauno; de la qual cosa se trasse ducati 107 milia in 

circa de contadi. Da poi, venendo li bisogni de la 

presente guerra, fu deliberà, per questo conseglio, 

de redur quelle da 8 per cento, a rason de 4 per 
cento, curri le conditione contenute in le parte so¬ 

pra ciò prese, dove se trasse da ducali 30 milia in 
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circa. Et trovandose ognhora più restretto le condi- 

tione de li presenti, non si ha trovato più alcuno ha- 

bia voluto exbursar a tal modo, adeo che resta an- 

chora ne la Signoria nostra botege, statij, vòlte et 

banchi di zudei, videlicet de li venduti per l’officio 

nostro del sai, che non paga dexime, per la summa 

de ducati 70 milia, a rason de octo per cento, et 

ben è conveniente, senza alcuno respecto, ajutarse 

per dieta via de qualche summa de danari. 

E perhò l’anderà parte, die luti quelli che han¬ 

no diete botege, statij, vòlte et banchi soprascripti, 

a rason de octo per cento, che vorano exbursar, 

da mo a giorni 15, 3 per cento in danar conta- 
Ucl uiu a ‘ 

di, sì che le habino a restar a rasone de o per cen¬ 

to, rimangano liberamente sue a potter dispotici 

de quelle, come de ogni altro stabile, che libera¬ 

mente se compra ; et siano absolte de pagar decime 

per anni 5 prosimi. Siano pretendi a questo benefi¬ 

cio tutti quelli che possedeno diete botege, volte, et 

statij, et banchi de zudei soprascripti ; et passando 

diete’termine de giorni 15, cadauna altra persona 

possa comprar quelle per modo soprascripto, esbor¬ 

sando el danar al possessor ; possendo tamen cadau¬ 

no darsi in nota a 1’ officio nostro dal sai de voìler 

comprar diete botege etc., etc, al qual officio se 

babbi ad exbursar el danaro soprascripto, et sia te¬ 

nuto conto sopra uno libro separado, a questo de- 

putado ; nè mai diete botege etc. possino esser ven¬ 

dute per alcuno debito, salvo per graveze, che se 

metesseno, over per causa de ditte. 

meza tansa, poste al monte novissimo, videlicet la 

mita in contadi, et l’altra miti cum el credito, secan¬ 

do la forma de le deliberatimi de questo conseglio. 

Verso quelli che fusseno creditori per danari 

prestadi alla Signoria nostra, ai camerleugi di co¬ 

rnuti, over per arzenti posti per avanti in cecità, pos¬ 

sino pagar diete graveze secondo la deliberatimi de 

questo conseglio; et quelli, che per li danari prestadi 

non havesseno habuto el suo don, habbino don de 

X per cento, come è honesto, 
Dechiarando che quelli, che metteranno arzenti 

in cecha, per vigor de la parte hora presa, non pos¬ 

sino compagnar el suo credito cum li do quarti de 

tansa, mezi fitti, mila de prò de marzo del monte 

nuovo, doni, storie, nolli de nave etc., ma possano, 

cum dicti arzenti, pagar le angarie presente et fu¬ 

ture. 

Sumario di teiere di Agustim Bernardo a sier 75 

Zuam Badoer, dotar et cavalier, date in 

Andernopoli, a dì 26 marzo 1511. 

Exemplum 

Die 27 aprilis 1511, in rogitis. 

Ultra le provision facte per la recuperatimi del 

danaro, non se die inanellar, in le presente impor¬ 

tante occurentie, de haver una summa de danari 

prompti et presti, per supplir ahi quotidiani bisogni, 

et peritò 
L’anderà parte, che, a luti li soliti pagar decime, 

siano poste do decime et meza tansa da esser pagale 

al monte novissimo de 1’ officio nostro del sai : la 

prima decima pagar se debba per luto X del mese 

venturo; la secunda, per luto 20, et la meza tansa 

per tutto el mese ; et quelli che le pageranno tute 

de contadi ne li dicti termeni, bavere debbano don 

de X per cento. Quelli veramente che fusseno cre¬ 

ditori, per la parte hanno compagnato de contadi, 

possino pagar le suprascriptc graveze cum li modi 

et conditimi, hanno pagato le precedente decime et 

Come, quel zorno, E orator nostro era zonlo in 

Andernopoli, partito di Eno, dove lassò le galie et 

una di le qual, qual fu sier Francesco Corner, partì 

per Candia per andar a far le noze di sier Hironimo, 

suo fratello, eh’ era con lui, in la Muaza, ridia di Can- 

dia Avisa, Ceno 1’ intrata cercha bore 16 in 17. Li 

vene conira zercha cavali 80 turchi, luti homem da 

conto e boni cortesani, e ben in bordine si de vesti¬ 

menti, come de bellissimi e sfozati cavalli, che era 

una degna cossa a veder. Et li veneno incontra con 

bellissimo ordine a do, a do, inalili a E orator, salu¬ 

tandolo; e in tutto, tra nostri e turchi, erano cavali 

150. Deinde alquanti di Ihoro comeuziono a corer, 

chi in qua, chi in là per uno bellissimo piano, et lo 

acompagnono fino a la stantia preparata per E ora¬ 

tor, e tutti li nostri veneti restorno a disnar con 

esso orator. Erano sentati a tavola numero 14 per¬ 

sone da conto, senza li altri che disnorno con nui 

altri familiari. Scrive, la stanzia è assa’ aliegra et 

bona, rispeto al paese, nel qual non si trovano caxe 

molto somptuose, tutte di terra ; e altro di antiquo 

e bello non si vede, che sia restato ina piedi, cha al¬ 

cune sue moschee che sono belle, come si vede di 

Cuora via, con certe galante cubbe coperte di piom¬ 

bo, e si vede alcuni ballici belli. La terra di Ander¬ 

nopoli è di circuito come è Verona; è assai ben po¬ 

polata e rasonevelmenle copiosa di merze ; belissi- 

mo sito et campagne grandissime, e teritorio bono 

e grasso ; ma Ihoro sono grandissimi poltroni, che 
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non lo voi cultivare, ni ararlo, se non tanto die ape- 

na i pono viver. E al presente è una grandissima ca¬ 

restia di qui, generale di ogni rossa, e si se volesseno 

li habitanti afatichare, tien, non si trovarobe al mon¬ 

do uno sì fertile paese. Item avisa, in tutti li lochi 

dii signor turcho sono stati ben visti e carezati, e in 

ogni Iodio quasi è sta fato qualche presentilo a 

l’orator, e, a rincontro, l’orator li ha fato donare 

più aspri di quello valea la cossa. Avisa, ozi sono 

sta apresentati, dal signor turco, di una bota di mal¬ 

vasia garba, qual li è costata ducati 18, e panni 100, 

gaiine 20, pani di zucharo 20, e certi candelotì di 

cera zalla ; e, da lì un podio, etiam li mandorono 

20 castroni, perchè lhoro non fano quaresema. Et 

tuto ozi, qui vicino a la cava, turchi fanno remori e 

stanno infino ad borre 2 di notte a cridar, perchè le 

sue moschee sono lì molto propinque ; e, in cambio 

di campane, vanno in zima de essi campameli a ur¬ 

lare, a chiamar il populo, vengano a la oratione, e 

cussi fanno la nude, e li vanno dicendo, debiano 

crescere et multiplichare; et assa’ altre sue fantasie 

fano etc. 

Dii dito, date a dì primo aprii, ivi. Avisa, a 

dì 28, andono a visitatimi de li bassa, qualli sono li 

Principal homeni de reputalione habi il turco arente 

la sua persona, a li quali tutti fu dato el suo pre¬ 

sente, e una lelera duca! di la Signoria nostra de 

credenza ; et sono sta belli presenti, ma niuno a rin¬ 

contro, fin hora, à donato 0 a l’orator. E avisa, por¬ 

tati li presenti, li soi janizari, llior medemi, volseno 

presentar davanti essi signori, non volendo che nui 

li portessemo. L’oralor è sta molto acharezato et ben 

visto ; et molti dimandò di domino Andrea Grifi, 

qual à bon credito in queste parte. L’orator è molto 

splendido, e non è mai stato che a la mensa sua, Ira 

li familiari e altri di foravia, non sia stato boche 40 

in 50, sempre. Item, a dì ultimo, andono a la por¬ 

ta dii signor gran turcho, nel qual seragio fono 

acompagnati da pur assai persone, sì cristiani, di la 

natiom nostra veneta, come etiam altri, fiorentini, 

amici dii baylo nostro, senza più altri assai cavali 

di turchi, qualli honoratamente li acompagnorno al 

loco prefato, e introno in uno loco circondato ator¬ 

no de muri alti, quasi quadro, e da tutte doi le ban¬ 

de ha certi portegi ; al rnezo è tutto discoperto, di 

grandeza, come saria a Roma, campo di Agone; e li 

albergi, dove stanzia il signor, tutti sono coperti di 

piombo, con certe belle logie et mastazie al megio. 

E, intrati, li feceno tutti sentar in terra su certi belli 

tapedi, a modo sarti; e, cussi stando, ne deteno da 

disnar, qual i’ ho aveano aparechiato a megio dii 

l Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII, 

dito campo, in su l’erba, ne li vasi de porcclana, 

grandi e belissimi. AI qual prandio ebeno assa’ bon 

pane bianche, risi di doe sorte, bianchi et zali, con 

zafarano; erano dolci con certi crostoli de risi posti 

sopra diti risi; poi ebeno pessi salati a più modi, et 

erano scombri triti ; da poi toni in agresta et toni, e 

altre sorte de pesse in uno sapore dolce, fato de ce- 

volete, qual ferculo sono assai bone, et assa’ monde; 

tamen el manille sentiva alquanto de todesco; e, si 

non lusse stato che 1’ era vergezato e indivisato de 

bianco e negro, che pur copriva la sua sporcheza, 

non si haria potuto vicinare, e chi 1’ havesse tralo 

centra il muro, si haria atachato. El vino fu una 

certa aqua artificiata con syroppo rosato, over zu¬ 

charo e aqua rosata ; pur era bona bevanda. E, lì 

apresso, disnò di bone gaiine certi gran maestri, 

cortesani dii signor, e sentorono alti su certe ban¬ 

che e con tavole davanti ; e li era sì cristiani, come 

turchi, da persone 1000, a questo spectaculo. E, 

compito di manzar, li janizari di la corte eominziono 

lhoro instessi a tuor li presenti dii signor, che erano, 

tra seta e oro, numero 12, e scartato, e panno pao- 

nazo 8, in tutto numero XX, e andorno atorno a- 

torno el seragio, mostrandoli a tutta la corte, con 

gran festa; e, fato questo, 1’ orator con lo secretano 

e il drugimano, andorno a parlar al signor. Dicono, 

esser homo picelo et bruno, de anni zercha 60, con 

una voce picola etc. 

Dii dito, date ivi, a dì 9 aprii. Come quella 

terra di Andernopoli è molto frigida e fangosa, non 

obstante la sia sulizata di pierà viva ; quasi per tutto 

ben popolata, et grande case spesse, de grandeza me¬ 

diocre, mal adornate, et,pro majori parte, facte di 

terra, come sono quelle de Spagna ; ma quelle dove 

stanno li signori bassa, sono alquanto meglio, e, se 

non fusse le belle tapezarie e alcuni sui belli ma- 

slabe, le pareriano abbalie furate. De qui si trova 

bellissimi cavalli, ariesani di più, et varie sorte, nu¬ 

mero infinito ; copiosa di ferro, e se ritrovano ruge 

e contrate de le arte, separate l’una di l’altra, sì che 

sono di marzarie di varie cosse copiosissima, ma 

chare, per esser cosse quasi tutte comprate da’ cri¬ 

stiani, excepto alcune, vieneno portate da Conslanti- 

nopoli. Qui è molti zambeloti, senza aque e marizi, 

di colore verde et cremesino, parelio a modo di or- 

mesino grosso etc. Avisa, ozi aver fato de lì uno 

grandissimo fredo, come fusse di zenaro. 

io 
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Sumario di le terc pa r t ieniar di sier Alvise Ari¬ 
mondo, orator nostro al signor turcho. Scri¬ 

ve, a suo fot, il suo zonzer in Andernopoli 
et V audientia anta dal signor. 

Come, a dì 26 marzo 1511, zonse in Anderno- 

poli et fece l’intrata in la terra, acornpagnato da 

molti signori turchi, con più di 300 cavalli, e di no¬ 

stri erano da cavali 60, et chariazi più di 30; fo ac¬ 

compagnato a la sua habitatione. Da poi, a dì 28 

dito, andò, acornpagnato da molli cavali, che vene- 

no a levarlo di caxa, a visitazion di li signori bassa, 

separatamente a cadauno, etiam dal bilarbeì di la 

Grecia, et fateli li suo1 presenti, da li qualli fo molto 

ben visto et charezato. Da poi, a dì 31, fo etiam le¬ 

vato di caxa da molti signori turchi con li soi cavalli, 

da numero 100, benissimo in bordine, et 50jani- 

zari a piedi ; de li nostri erano da cavali 50, com¬ 

puta la fameglia di esso orator. È andato in uno Io¬ 

dio di la parte dii seragio, dove ritrovò un mirabel 

bordine, con maximo scileutio, et si apresentò a la 

loza di li signor bassa, i qualli, con il bilarbeì di la 

Grecia, li veneno conira per boti spazio, et messo a 

sentar esso orator per mezo di lhoro, sopra uno ho- 

noratissimo schagno. 

Poi li bassa fezeno venir da disnar, preparato 

sopra uno schagno una (aboliti d’ arzento, groso e 

ben laborato, sopra lo qual ne era alcune tovagie 

d1 oro et di seda, con tre sorte di pan. Da poi, a 

piato per piato, di porzelana, fo porta diverse vivan¬ 

de di carne et di pesse coti somptuoso apparato, et 

da bever de la sua vivanda. La fameglia di esso ora¬ 

tor mangiò, podio lontan, sopra lapedi, e tonno ben 

tralati. Da poi il disnar, meza bora, intronino li bas¬ 

sa da la exeelentia dii signor, e, podio da poi, intro- 

duseno dentro lui orator nostro in una camera, 

dove era el signor, a pe' pian, bianchizada, con una 

napa con luogo, al qual signor P orator li feze le 

debbile riverentie et parole, et apresenlolt la lelera 

di credenza di la Signoria nostra. Po ben visto da 

esso signor et acharezato, et stato non molto spazio 

di tempo, iluvendoli basa la man, ussite Cuora, mon¬ 

tò a cavalo e fu acornpagnato da li ditti cavalli. Li 

vene la mulina a levar tino al suo alzamento, et 

da assa’ ultra moltitudine di persone. 

Copia de una Ietera, data in Bologna, a dì 

27 aprii 1011, senta per Francesco Ghie- 

rogato. 

Azio siate conzio del lutto come siatio processe 

le cosse, questo curzensis vi uvisò die sono stale 

APRILE. 

tratate con grandissimo lionor suo; cossa che mai 

più fu fata per ambasador che vegnisse a la sedia 

apostolica. El mio reverendissimo Cardinal di Pavia 

andava ogni zorno a star a caxa sua, in conclavi, per 

tre borre, et lì tratava le cosse; e lui è stato solum 
4 volte al papa, et tandem fo molta dilicultà, avanti 

che ’l se volesse lassar persuader de Iralar acordo 

con quello nostro illustrissimo dominio. Tandem, 
venendo, voleva tutta la terra ferma, e, da poi molta 

ditìcultà, contentava lassar Padoa, Trevixo, Istria, la 

Schiavonia e la Dalmazia, pagando veneti, per el 

presente, ducati 200 milia, e poi, singulis annis, 

100 milia, e lhoro non volseno lassar il Friul, e di 

questo sono rimasti in disacordia. El papa una volta 

li ha dato uno solenne prandio; si lazea feste et 

triumffì di questo, palesandose pubblice la pace, e 

tenendosc per fata. La cossa fo messa in arbitrio de 

li reverendissimi cardinali San Zorzi, Regino el Me¬ 

dici, e lui, che vete li capitoli che haveano fati, non à 

voluto far cossa alcuna, e tolse licenlia et andò a Mo¬ 

dena. El papa ge la dete, sperando ch’l simulasse di 

parlirssi. Se disse poi, chele cosse s’adaterebede lì, 

et che veneti voleva darli el Fritti, tamen non è pro¬ 

cesso cossa alcuna. Se incolpa visenlini e padoani che 

siano causa di tal disordine e discordia, li qualli hanno 

assai, assai noseslo; benché li padoani, havendo inteso 

questa volontà di «sessione di Padoa, se apareehiaseno 

a tornar con veniziani a Padoa, salvis rebus et per- 
sonis; ma dapoi s’àn smentichato in tutto l’acordo; 

et con lui si parte anche lo episcopo yspano. El sa¬ 

bato santo el papa li donò XXV vitelli, 50 forme di 

fortnazo piaxenlino, XXV capreti, 4 stange de capo¬ 

ni, 2000 vitove, et el curzensis ge mandò a donar 

molti carpioni. À usato questo, ette mai à voluto ve- 

guir in capelia dii papa, ma se ne haveva mena una 

di Germania, e lì, iti caxa sua, fazeva celebrar V eli¬ 

do. Da poi che foreno montati a cavallo per andar 

a Modena, quando andavano via, chiamavano per 

tutta la terra: Imperio, Pranza, siega, siega. Se dize 

che ozi, lì in Modena, dia zonzer monsignor di Pa¬ 

ris, qual vieti conira al curzensis, che vieti dal re 

di Pranza. È divulgato che veleno diponer questo 

papa, congregato concilio, e farne uno altro. Gran¬ 

de è stata la costantia di questo curzensis, che bab¬ 

bi potuto far quello che li piazeva, e che babbi las¬ 

sato el capello rosso e la legatione de tuta Alema¬ 

gna, et lo palriarchado de Aquilegia e altri X milia 

ducati de benelicij, che li leva renonziar il papa; sì 

che per vostro contento vi ho voluto avisar. In le 

altre letere dinoterò el tutto. El signor Fabricio Co- 

lona è stato qui, e vele levar queste lunze spagnole 
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per andarsc con Dio. FI papa ha chiamalo 1’ orator 

di Spagna, et ge à dito eh’ cl scriva al suo re, che 

se l’à paura, che ’1 foglij le sue zenfe a suo piazer, 

e che lui farà vegnir tanta zente in Italia, che ’1 farà 

tremar tato el mondo. Nec pi lira. 

78 Copia eli 1 etere di sier Pelegrim Venier, quon¬ 

dam sier Domenego, date im Palermo, a dì 

14 aprii 1511, et drisate a la Signoria no¬ 

stra ; riceva te a dì.... dito. 

Per 1’ ultime mie, serenissime princeps et do¬ 

mine, domine semper colendissime, significai vo¬ 

stra sublimità di le nove de qui si havia ; et parten- 
dossi uno brigantino per Napoli, ho terminato far 

la presente, con farli intender, come, per Intere di 

Barzelona, de primo de l’instante, universalmente 
tutti scriveno, la catholicha majestà, per mezo mazo, 

doversi transferir de qui, over in Reame; et in Car- 

thagienia, sopra 1’ armada, montar dovea. Et, con 

sua alteza, dicono venir tutti li grandi de Castilia, 
veebij et zoveni. Per governo del regno lassa il re¬ 

verendissimo arziepiscopo di Toledo, Cardinal, lo 

conte di Modicha, lo arziepiscopo di Saragoxa, fiol 

di suo majestà; et il gran contestabele, olim suo 
zenero. se ritrovava in Sibilio, et in Granata andar 
dovea. Et in quella cita resta la serenissima regina, 
sua fida, età Valenzia la regina mandava a star, fino 

al ritorno de suo majestà. A referir quello scriveno 

molli, fide digni, serenissimo principo, par cossa 

incredibile, perhò vostra serenità ne farà il judizio 

li parerà. Narano, da 300 nave da 100 toneli in so¬ 

pra, haverà sopra homeni X milia da cavalo, et 30 
milia pedoni; venia e per Tunis, danno la fama, e 

diversimode si fa judieij. De qui continue, per futi 

questi caricatori, si fino far biscoti, farine et altre 
qualità de vituarie, quante far puoleno, et cussi pre¬ 

preparar salnitrij, et polvere cantera 1200, et in 

En lalutia el per V armada portano vituarie assaissi¬ 

mo; e il conte Petro Navaro, con barze X et altre 
caravele, è a la Fagagnuna, con fanti 1000 in zercha, 
si ritrova, per bordine di la catholica majestà re¬ 
tornalo; et lì bave da redur tuta l’armata, per costì 
si parla. Si atende lo illustrissimo signor vice re di 

Napoli con armada e cavali, e fanti bon numero, et 

de qui nel regno si ha fato la descrilion di homeni 
da fati di le arme, et, passati questi zorni, tutti 
farano le mostre, qui e per tufo. Da Barzelona era 

sta mandato in Curthajenia ducati 60 milia per pa¬ 

gar le fantarie, et in Aragona, Valenzia et quelli re¬ 

gni erano iti diverssi capetanci per far fantarie; et I 

botazi di onoro per li pedoni, numero Infinito or- 

dinavasi, olirà li altri soliti aparati et pressidij ; et 

questo è quanto de qui se intende, che sia degno dj 

relation di vostra signoria; e quel più si rihaverà, 

quella ne sarà avisata. Fanno provixiom di mandar 

orzi assai per Trapane; et zerte charachie di Zenoa, 

de qui nel regno s* atrovano, sono interditi li lhor 

viagi, et per el simile par sia in Zenoa et Riviera, ehè 
tute nave e barze doveano venir a cargar. De ritor¬ 
no sono stà retenuto per Franza, dii qual non mi 

estendo in dirli altro. Da Tripoli, per letere, di 28 

dii passato, pativano super modum, da pan indrie- 

do, de ogni cossa, maxime di bone aque; il campo 

perhò di poco numero d’intorno la citade, et haveali 78* 

roto li condoli di le aque, andavano in Tripoli ; e poi 

certi fanti, havia voluto sachizar la terra, fonno sco¬ 

perti, et più di 100 im poter de’inimici, si sono luziti 
e renegati. De qui a! continuo li è provisto dii pos- 

sibille, et il governo di quella citade, solo questo 

illustrissimo signor vice re, di tutto è stà dato ; il no¬ 
stro signor Dio suplico, doni incruenta viteria contea 

li inimici di santa sede a questa catholicha corona e 

con salute. TTbique si judicha, per li primi, la per¬ 

sona sua de facili restar debi ; di quanto seguirà, vo¬ 

stra signoria Io intenderà. De qui tormenti tari XI 
in zercha, la saxon bona; orzi tari X. Le trate, per 

luogi di vostra excelentia, à l’usato. A’ comandi de 
vostra illustrissima signoria, presto Idio la exalti et 
conservi. 

Sumario e copia di una altra letera dii dito, 

di 10 aprii, ricevuta\ a dì.... dito. 

Sapiate, da la Fagagnana e de qui vien manda 
per Napoli barze 6 e una nave de porta’ de salme 
400, a levar cavali, dicono per la Barbaria ; e di con¬ 
tinuo si preparava vituarie e munizion, summa infi¬ 

nita, per la venuta di la catholicha majestà con po¬ 

tentissima armada e numeroso exercito, qual, per 

Vs mazo, in Carthagenia inbarchar se dovea; è 

fama, per Barbaria, altri dicono per Italia, e ogni un 
dice la sua. Àse dito, 1’ armada, se fa in Zenoa e Ri¬ 

viera, esser per conzonzerse con questa del catholi- 
cho re; Elio per luto provedi. È da star ben provisti 

a saper veder quel ocherer puoi, e una drama di 

fede aver. Fanno polvere di bombarde assai, botami, 
cha rare peze de formazi, numero infinito. De qui 
si dize, a la Valona esser 7 sanzachi, perhò non se 
stima. Di Reame se alende el signor vice re con 
cavali 1200, e, per lutto il regno, ogniun si mete in 

bordine. Nave e navilij di ogni qualità son retenuti, 
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c danno licentia a cui li piaze ; le charge per Zenoa, 
parlirano. Le trate per allri è serate, che per noi. 
L’arraada de qui mandò a Napoli per levar cavali 

assai, numero 1500; se intende 500 con le barde, 
500 balestrieri, 500 slratioti, e di continuo fanno 
provixion di munizion e vituarie super modum; e, 

si fa opinioni, sia per venir a Zerbi, e cussi è da cre¬ 
der; sia perhò cui è in mar, presto poi andar altro¬ 
ve. Le trate per cavi serate, a 1’ usato. 

9 Exemplum. 

Marcus Eaymundus prò illustrissimo et 
excellentissimo ducali dominio Venetiarum etc. 

rector ac provisor Catari et districtus. 

Havendonj el spedatale domino Alexandro Fran- 
cij di Spanochij, per satisfation nostra, et per rimo¬ 
ver ogni suspetione havevimo di facti soi, per essere 
venuto in questa cita, cussi positivamente dato se- 
gurtà de non se partir di quella, over suo destricto, 
senza nostra licentia, per quanto aspecta a cossa alcu¬ 
na che ’1 havesse comesso, o fosse per comettere 
contra el stalo de la prelibata illustrissima Signoria 
nostra, over in prejuditio di quella, soto pena de du¬ 
cali mille, ne è parso ben conveniente versa vice, 
nuj etiam affidarlo per qualunque altra cossa ci vii e 
debito suo privato, aziò, soto questo volarne de cosse 
publice, el non vegnisse haver qualche danno ne le 

sue particular private. Ex lune est, che, tenore 
presentimi, al dicto domino Alexandro affidiamo 
et luto, libero c secamo salvoconducto, et fidantia 
glj concediamo, ita che tute, libere et secare el 
possj star et pratichar in questa cita et suo dislricto, 
senza alcun timor, molestia, over impedimento sì 
della roba egli havesse, come ne la propria sua per¬ 
sona. Quantum est per diete cosse civille e debitj 
privatj di qualunque sorte et stima, comettendo al 
cavalier c luti altri offitialj nostri, cussi gli habino 
inviolabelmente ad observar. Valituris prcesenti- 
lus ad beneplacitwn nostrum et curn zorni odo 

de contramando. In quorum fidemprcesentes fieri 
jussimus, et sigilli sancii Marci munivi. 

Datimi Cathari, die primo martii, 1511. 

Jo. Franciscus Milianus, 

cancellarius de mandalo 

m 
Marcus Eaymundus prò illustrissimo et 

excellentissimo ducali dominio T enetiarum età 

rector et provisor Catari et distmetus. 

Ànchor che, soto de primo marzo del presente 

millesimo, habiamo fato salvoconducto reai et perso* 
nal a vuj, domino Alexandro di Franci Spanochia, de 
Lione, al presente, per rimover ogni suspectione ha¬ 
ver possiatj per alcuna causa, maxime per el fuzir 
vostro dal monnsterio di San Bernardin de Catharo, 
et star vostro in Turchia, et per liberarvi de la ser¬ 
vitù, perhò, tenore presentimi, concedemo a vuj, 

predicto domino Alexandro, libero, sicuro et indu¬ 
bitato salvoconducto reai et personal de tutj et ca¬ 
dauni debiti privatj et civiìj de qualunque suina, 
a probando, confermando et rathificando in omni¬ 
bus et per omnia el sopradicto salvoconduto, supe- 
rius nominato, che libere et expedite venir possiati 
a Catharo et ivi star, andar et pratichar, et per el di- 
strecto, senza alcun timor, molestia over impedi¬ 
mento sì della roba vostra, come etiam ne la prò 
pria persona vostra, et cum mesj duj di contra¬ 
mando. In quorum fide-m lias fieri jussimus et 

sigilli sancti Marci muniti. 
Date Catari, die 21 aprilis 1511. 

Jo. Franciscus Milianus, 

cancellarius de mandato. 

Exemplum. 

Spectabili et strenuo domino Tripboni, vaivode 

Catari, amicorum optimo. 

Spectabilis amice carissime. 

Giolito a nuj è stalo Zaneto, nostro fante, qual 
ne à rechiesto, da parte di vostra spectabilità et di 
domino Alexandro, che volendo nuj observar la fede 
prestada a dito domino Alexandro, vuj con epso 
venereti ; per il che ve promettano meliorj forma, 
sopra la fede nostra, vogliati infallanter \egnir, 
perchè siamo per mantegnir in omnibus la fede no¬ 

stra, et salviconducti facti a quello, aziò che cum 
quello alcuni soi messj apposta, tra li quali sono uno 
Federicho, luto suo, sì che quelli voleno confferir al¬ 
cune sue cosse, per tanto non talj fallo vegnir. 

Datimi Cathari, XXIX aprilis 1511. 

ir 

Marcus Raymundus, 

rector et provisor Catari. 
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Copia de uno salvo conduoto translato 

de turcho in latin, ut infra, 

Cussi sia noto a cadauno, davanti a chi aperta¬ 

mente dimostrar, over manifestar questa scriptura, 

come mj Cassan, voivoda de Montenegro, ho dato 
la fede de Dio e de gram turcho, et del mio signor 

Utrabeg, e anche la mia de Cassan, voivoda, ho dato 

la tede ad Alexandro Francio, a luj, et a chi sarà con 

luj, che vada liberamente per tuto lo paesse del gran 

turcho, per tuto dove Ij piacerà, senza dubito de 

alguna maligna cason, né de nessuno, nè turcho, nè 

cristiano. Scriptum in la terra di Xabiacho, apresso 

el lago de Scutarj, a dì 23, aprii mese. 

?0 Copia de certi capitolj de una letera, scripta a 

le Brulle per sier Mathio de Colty, dire- 

diva al spedatile domino Alvise Filettj, 

canselier in Candì a, de dì VII zener, rice¬ 
vuta a dì 22 fevrer 1510. 

Da poi scrisse a vostra magnifìcentia, puocho è 

jnnovato. El nostro magnifico constilo de Alexan¬ 

dria pur se trova al Caiero, et non he spazate. Aspe¬ 

ttassi quello de Damascho, el quale hera, za zornj 

20, zonto a Gazara, eh’ è sora la mità del camin per 

vegnir al Caiero. Con lui sono 6 marchadanti de Da¬ 
mascho, 4 de Tripolj, et 11 aspectava 5 marchadanti 

d’ Alepo, et poi doveva vegnir al Caiero, dove poi 

dovevano aspectar el suo spazamento; qual, nostro 
signor Idio, li donj presto et bon. Per quanto inten¬ 

do, dicto signor sol da m vuol parlar circha a le cosse 

de Soffi, et parmi, per quanto se dice, el consolo de 
cattellanj ha zertado et infrixado el signor soldan 
circha questa materia, et halj facto intendere esser 

andato a Venecia lo ambassatore de Soffi et poi tor¬ 

nato a Damascho, dove dice, por el magnifico con- 

sulo de Damascho, poi esser, V è sta dotto spazamen¬ 
to, et con le lettere che sono za trovate per havanti 

a quelli franchi, che andava a la illustrissima Signo¬ 

ria nostra, et ad altri che vuol intender unde cleri- 
vatur. Per tanto se dubita, la cossa habia esser com 

puocho, et habia deffìnir qualche zorno havanti el 

suo spazamento; unde li magnifici consolj hano cer- 
chato, con ogni instantia, de levar da l’opinion de te¬ 

sta a questo signor soldan, et pur a li pluj mal, sia 

in suo volere et luto opperu, come ho ditto, del 

consolo di cattellanj, el qual, per quel intendo, mol¬ 

to secrettamente, zudegassi, se tramj gran cosse et 
le cosse se amena molto secretamente. Nostro si- 

J 54 

I gnor Idio sia quello metfj bon sesto et agliutti tutti 

nostri, Avisando vostra magnifìcentia che tutti i cat- 

telanj sono in libertà, et dicessi in puochi zorni ve» 

gnerano parte de loro in Alexandria, ma che el con» 

solo ha de restar II al Caiero, per fin che tornj de 

ponente doj frati de Jerusalem, qual sono slà man¬ 
dati come ambassadori, i qual sono partidj de Ale» 

xnndria la vizilia de Nadal, et dieno andar a disinosi- 

tar in Puglia, dove poi andar dieno a presentarsi 

havanti a la Signoria del sumrno pontifice, et lì nar¬ 

rar quanto, per el signor soldan, lj è stà jnposto; poi 

andar, retro tramite, a la majestà del re de Franza, 

dove se habia abochar con sua majestà, et nararli 

la imbassata et darli lettere. Se indica, habia a tra- 

dar gran cosse, perché mi par, questo consolo cat- 

tellanese habia promesso a questo signor soldan 

gran cosse, et dittoli, che luj voi far vegnir con 

merce et robe assaissime, più che mai vegnisse, et 

eomponer con luj gran capitolj, qual non posso in¬ 
tender, chè credo luti li pensieri soi, sarano vanj et 

boxi ; cossi prego el signor Idio togli el cervello et 

mente a quelli cerchano danizar lo illustrissimo stado 

nostro venitiano. Et se mandò con doj altri fratij, 

con uno cattellan, a Rhodj per dimandar i man- 

grabrinj, che sono per havanti con le nave fran- 

zoxe ; judicassi se haverano adreto. Et zonse, come 
ve dissi, molti navilij da Costantinopoli, qual vanno 

in Alexandria; panj comprati con i danarj del sol- 

dam. Panni che ’1 gran turcho se lj manda a donar, 

qual herano carge de legnamj, artegliarie, gomene, 
sartie, armizi et pegola, et altre cosse acte a tal me- 

slier, qual tutte ha mandato a Cessero, et con gran 

presteza mandato tuto al Caiero; se dice, per vo¬ 

ler meter in ordine per 40 boni navilij, per man¬ 

dar quelli a Colocul, per haver molto la fantaxia a 

quella cossa. Nostro signor Dio lj metij im cuor de 

ben far, senza dano de la illustrissima Signoria no¬ 
stra. Anchora se raxona, che ’l dà page, et far met¬ 

ter in ordine schiavj et zenle assai, se judica per 

le cosse de Barbaria, e ciò a tempo nuovo, che de 

botto sera, aehadendo, possi trovarsi aparechiatto. 

Nostro signor Dio toglij lo cervello et forze, se le 
cosse sono per danizar nostri. Quando io la furia de 
P armata sua, per cerij fidelj li fo ditto, come in Je- 

ruxalem hera arme per persone 1000, et artegliarie 80* 

assai, et danarj et arzenti assaj, unde el ditto signor 

soldam mandò uno castellai) a veder et intender de 
tal cosse, et li prexe tutj li fratj, et parte mandò al 
Caiero, et li altri, che rimaxe, battette crudelmente 

sotto i piedi, et corpo, et culo, adeo, per forza, li fo 

appelentar dove herano li denarj et robe, el trovonq 
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da ducati 4000, et arzenti, calexi, paramenti, tape- 
zarie et altro mobile, per ducati G000; et monicion 
non fo trovata, per non esser la verità, quello se di¬ 
ceva. Poi tolsenoquelchomanda,et lo messe in croxe, 

et fece star 3 zornj, cussi volendo che dicesse quello 
che non sapeva. E! qual confessò haver ducali 1242 
de contadj, i quali herano denarj per spender per la 
jesa, et tati tolse, et scrisse al signor soldan, cl 
qual fece lassar i frali, ma stano con guardia, et 
luto robe et denari messo in una camera, et quella 

bollada, fin altro ordine el signor soldan; nè altro è 

seguito a questi zornj. È morto, al Caiero, el miral- 
boì ; indicassi se farà el Miracul, el qual nome Titubei 
fo signor a Tripoli. Alguni dicono far e! signor de 
Damascho, ambiduo amici nostri. A li passati zornj 

fo gran fortuna de ponente garbin, et ha rotto in 
Alexandria duo navilij de’ turchi, uno de botte oOO, 

et r altro de 300, et tutte robe che sono suxo, zoè 
sartie, armizi e altro, luto sachizato et tolto. Et se 
trovava duogalie sotlil de’turchi in Alexandria, qual, 
se dice fin bora, siano partite per tornar a Costanti¬ 

nopoli; sono malissimo in ordine ; dubito, per esser 
bixognoxi, forano ogni roba die troverano. E! nostro 
signor Idio ajuti a’ cbristianj. Havendo habuto letere, 
in questa bora dal Caiero, ho havuto noticia esser 

zonto caravana de specie d’ Altor, bona somma, et 
in Àlterpo esser zonti navilij 17, pur con specie, 
acleo che, venendo galie, se judicha, bavera raxone- 
vol cargo. Dice esser poncho piper, zenzeri 6, bona 
somma piper, valeva ducati 110 la sporta; zinzer 6, 

ducati 31 et 32; noxe, ducati 45, garoflfali 50, macif 
1 IO, ma nulla si contrata per esser ogni cossa inter¬ 
detta, come intendercti; et in Alexandria tuto sotto 
balla si dj nostri, come de forestieri. In questa Fiora, 
rnezo zorno. Come va Zudio dal Caiero, parti de lì, 
a dì G di questo; dice, in quel zorno, esser zonto al 
Caiero el magnifico consolo de Damascho, tra i molti 
merchadanti, dice, per numero 12, tra damaschini, 
tripoliny et alcpiny et raxonavassi per vere, che se 
sperava le cosse nostre passerano ben; di’el Signor 
nostro cossi Idio permeiIj. Mj par gran praticha era 
sta fata con abiuragli, (ideo che tuli crida et parla 
in favor nostro. Spero in Dio luto passerà ben. El 
diclo nostro magnifico consolo è sta messo in una 
gran caxa de Capso Capsomiel coni luti lj rnercha- 
danli, 23, 12, 5 de Damascho et da Tripoli, che so¬ 
no, et sier MatIlio Contarini, missier Marini Pezani, 
missier Anzolo Micliicl, missier Bernardin 'Festa, et 
de 3 <!’ Alepo, missier Andrea Morzon, missier Otta- 
viam Boli et l’altro non so. Per quanto liavemo a 
bodia, dal Caiero, dicono, el nostro magnifico con- 

APRILE. 

solo de Damasco con luti soi merchadanti et del ma¬ 

gnifico consolo de Alexandria era andati, a dì 13 del 

corente, Invanti al signor soldan, el qual mj par li 
haveva facto malissima ciera, con grani rebuffl, et 
poi mandati zoxo, messi in cadena in dieta caxa. Le 
cosse habi a spazarse con manzaria, nè altro attende 

questo signor soldan. Altro più particolarmente non 

ho da scrivervj. 

Copia de una 1 etera scripta per sier Ahi/se 81 

Mora et mj Zorzi Franchinj in Candia, 
data in Alexandria, a dì 5 decembrio 1510. 

Intendessi per altre mie, come per i caxi oppe- 
rati per i roditj. fo botati tuti i magazeni de’ fo¬ 
restieri et. nostri ; et al Caiero fo menado el consolo 
di cattellanj et tuti poi subditi, et posti per alcuni 
zorni in grandi destrettj et catene; el qual, poi che in 
secretis se abochò con el signor soldan, fo liberato 
de cadena, et lui con bona ciera et parotle vien acha- 

rezadj. Quello che insieme ballino tractato, non se 
puoi intender; chè, per segni se comprende, 1’ habi 
promesso gran cosse, per il che e sta destenuto duo 
nave dj raguxei clic presto dieno partir, una per 
Rhodj con duo frati de Jeruxalem, per esser ancor 
loro stà menati al Caiero, con i qual va uno messo 
del dicto consolo per haversi de primo obligà de far 
restituir morj et tutta la sua roba, che fo prexa; et 
l’altra nave per Puglia, adretura, con duo altri frati, 
con altro messo del diclo consolo, con sue letere al 
re de Pranza, et prima se dieno tal frati aboclinr con 
el sommo pontifice. Quello che reussirà de l’opperar 
suo, non so comprenderlo; et perche dicto consolo 
dj cattelanj è debito di ducati cinquanta a’ mori, tra 
li qual el signor soldan per specie et dacierj dovea 
haver da X.m, el die dar grande 4 india, per il che lj 
soi merchadanti mandò tuor et consignar botte 200 

oglj, datj a ducati G Q, la botta, per tal pagamenti 
che valeno ducati 0, et cossi se lien per satisfar sci 
creditori ; el resto, con le robe di soj merchadantj, le 
promesse sue, et de far più facendo che prima, che, 

non so, come le gambe lj servirà. 

Copia de una lederà dirediva a lo spedatile 
missier Aloyse Fileti, eaneelier de Candia, 
scripta a le Jdarulle, a dì 19 fevrer 1510, 

per sier Mathio dj Coltj. 

Per un’altra scripsi, a compimento, per el pre¬ 
sente galion, questa lazo, per dirvj, in questa boia 

sono zonto uno nostro venilian, qual se chiama Ca- 
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malj, vico dal Calerò, parli a di 13; dice, el magni¬ 

fico nostro consolo de Damascho fo davanti dal si¬ 

gnor soldan, a dì 11, linde Ij fo domandato Farma- 

dasua,et fo parlalo de le lettere del Soffi. Li fo rispo¬ 

sto per el magnifico consolo arditamente ; le parole 

non ha saputo dir, per esser cosluj hom de puociia 

conditimi, però ve scrivo cussi sciente, che item dico 

che el torziman nostro parlò in favor del nostro 

consolo et nalion nostra, et per tal parole li fo re¬ 

sposo per el signor soidan brute parole, imo volse 

farlo metter abasso per farlo batter, et per pregiere 

de molti armiraglj fo levato, linde mandò i nostri a 

caxa de Madragias et lì sono. Se dice, el soldan do¬ 

manda ducati cinquanta milia ; judicasse se conzerà 

in XXX milia, linde spero sarà in effeclo de zogo de 
dana rj. 

SI * Magnifico et generoxo domino Benedelo Onoro 

.al durissimo missier Piero Cepelo, 

al magnifico missier Piero Guoro, a missier Priamo 

da Leze de san Aguslin, a missier Lunardo Emo et a 

missier.... Morexini. 

82 Dii mexe di mazo 1511. 

A dì primo. In colegio il principe non fu per 

non si sentir, tamen non sta in leto, ma si guarda. 

Introno li cai di X : sier Andrea Loredan e sier An¬ 

drea Magno; et sier Francesco Foscari, el cavalier, 

era fuora in villa, non introe fino il suo ritorno. 

Diiprovedador Griti, date eri, a la Badia. 

Chomeàaviso, i nimici francesi aver principiato a 

disfar il ponte, lece sopra Po, et erano per levarsi ; 

dove si andaseno, non si sapea. 

Da poi disnar fo pregadi per risponder a l’orator 

a Costantinopoli, nostro, qual richiede li bassi, vo¬ 

lendo la Signoria ajuto, essi bassa voriano in don 

ducati .... milia; et posto le parte, peri savij di 

colegio, erano do opinion: alcuni darli, altri non li 

dar, perchè non si ara alcuni subsidio. Parlò sier 

Piero Balbi, savio dii consejo, sier Alvixe da Moliti, 

savio dii consejo, sier Alvixe Zuslignan, è di pre¬ 

gadi, quondam sier Marco, sier Francesco Pasqua- 

ligo, vieni in pregadi, quondam sier Filippo, sier 

Zorzi Corner, el cavalier, procurator, savio dii con- 

sojo, et ultimo sier Zorzi Emo, lo savio dii consejo, 

qual li voi dar ad ogni modo, et cussi d’acordo fo 

rimesso a domali, perchè altri voleva parlar; et fo 

comanda grandissima credenza e sagramentà el 
consejo. 

Dii provedador Griti vene teiere, date eri 

da sera. Come i nimici dislevano il ponte e caca¬ 

vano le lhoro or telarie sopra burchi; si dice vano a 

Parma, altri a la Mirandola per aver quel Iodio, 

di’è di la fida di missier Zuain Jacomo Triulzi ; 

altri dicono, i voleno andar a trovar il nostro campo 
al Final. 

Fu posto, per li savij, una letera in corte a Fora¬ 

toi’ nostro, che saria bon tegnir la praticha col cur- 

zense ini piedi, e ch’el non vadi fuora de Italia, ma 

resti a Mantoa. 

A dì 2. Il principe non fo in colegio; et vene 
letere di la corte. 

Di Bologna, di V orator nostro, di 27, 28, 

et 29. Come e! papa li à dito, sguizari hanno fato 

movesta a Belinzona contea il stato di Milan, e il 

papa ha\ ia dato certo beneficio al Cardinal episcopo 

sedinense, di’è aprcsso sguizari, el qual Fimperator 

1 invia dato al curzense, d qual curzense partì da 

Bologna, e torna a Fimperador. Item, il papa non 

voi piu la nostra armata ini Po, levandossi francesi. 

Da poi disnar fo pregadi; non fo il principe. Pur 

in materia di Constanlinopoli ; ét, leto le do opinion, 

molti partono, videlicet: sier Antonio Loredan, el 

cavalier, non voi ajuto di turchi; li rispose sier Al¬ 

vise da Moliti, savio dii consejo, poi sier Antonio 

Grimani, procurator, savio dii consejo, poi sier Zorzi 

Emo, fo savio dii consejo, poi sier Andrea Trivixam, 

el cavalier, lo savio a terra ferma, poi sier Alvixe 

Pixani, savio a terra ferma, et sier Gasparo Mali • 

pierò, lo avogador, et andò le parte, et niliil cap¬ 

timi; et tu preso la indusia a domali, et con gran¬ 

dissima credenza. Et nota, sier Alvise da Molili e 

sier Piero Landò erano di una oppimene, el resto di 

savij di una altra. 

A cù ò, la matina. 11 principe non fo in cole- go * 

gio. Sier Christolal Moro, venuto podestà di Padoa, 

ni loco dii qual è andato sier Nicolò di Prioli, vene 

a referir, e disse di quelle fabriche e fortificatimi di 

Padoa, e fo terminato ultimarle; et laudato da sier 

Bernardo Bembo, dolor et cavalier, vice doxe. 

Dii provedador Capello, dal Final, di 30, 
De occurrentiis. 

Dii provedador Griti, da la Badia. Chome 

fi .incesi si levavano di sorti Po, dove erano alozaii, 

certissimo. 

Da poi disnar fo pregadi per ultimar le letere, sì 

à scriver a Costantinopoli, a F orator. Parlò sier 

Piero Landò, savio a terra ferma, per la sua opinion, 

voi mandar li danari ; poi sier Piero Duodo, el con* 

sier, poi sier Alvise da Molili, savio dii consejo, poi 

sier Zorzi Emo, e, ultimo, sier Francesco Pasqualigo, 
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vien in pregarli. Et sier Piero Duodo dete certa 

adition a la opinion di sier Alvise da Moliti. Noto. 

Parlò e ti am sier Zuam Arseni f oscarini, è di pre¬ 

garli. E insieme messene la parte, et li altri savij su 

la sua, videlicet di darli li danari, ducati 25 milia, 

poi si ara auto il sussidio, et sier Piero Landò ste’ 

su la sua, di darli a certo modo. Andò le parte, et 

quella di sier Piero Duodo fo vadagnata, et con 

grandissima credenza. 

Di sier Sigismondo di Cavalli, provedador 
executor, a Lunardo di 1hizieri, data a C olo- 
gna, a dì primo, vidi teiere. Come era lama, da 

tre zorni in qua, lì a Cologna, li inimici haveano roto 

el ponte che hanno su Po, et che se retiravano 

versso Parma ; la qual-cossa da molti, che venivano 

dii Polexene, era afirmato, linde spazò do explora- 

tori a Meli ara e Hoslia, uno di qual al presente è 

tornato, dize: 1 minici non sono mossi de dove era¬ 

no za molti zorni, zoè il Triulzi con li italiani alozali 

a la Stella, li spagnoli con li francesi a Sermeiw et 

Carbonara, e che tra la Stella e il Bonden, dove è il 

campo dii papa, è sta tagliato Po, per modo che da 

quella banda dize aver inteso, li campi non ze poter 

nocer; ma, volendo nostri scharamuzar, quali quasi 

ogni zorno scaramuzano, ì vengono tra Rovere e 

Carbonara. Item, ne li zorni passati, il provedador 

Grifi mandò el strenuo Baptista Doto per tajar Po, 

di sopra Castel Novo, el qual facendo la dita tajata, 

quelli dii paese si levorono a remor, e dito Baptista 

se re tirò, dubitando, i nimici veuisseno in soccorso 

di villani, di che tal rota, per diti villani, fu strepala; 

linde el prefato provedador Orili mandò una quan¬ 

tità di strabuti, ì qualli corseno fino a Bregantim, e 

sachizorno quelli lochi di qua di Po, et menato via 

grani quantità de bestiame. Item, per il marchexe 

di Mantoa non lassa passar alcuno ile li nostri a 

ponte Molili, con scusa de dir, eh el morbo è in ve- 

ronexe, linde convien mandar li soi messi pei le 

valle a la volta di Merlare. Item, di Verona una 

gran parte di francesi usirono Inora con li soi ca- 

riazi e andorono fino a Peschiera, li qualli, da poi, 

sono ritornati. Item, post scripta, a di Verona, 

che, per missier Antonio Montanar e missier Andrea 

de Pelegrin era slà pruduto una poliza al signor 

Lodovico di Bozolo, che Verona governa di numero 

1573 marfelosi, zoè rnarcheschi, per volerli mandar 

fuora; e dito signor non ha voluto, e a strazato la 

poliza’; e, in Verona si dize, certo che sarà pace, zoè 

Verona e Vicenza resterà a Pimperator. 

Sumario di tre teiere di sier Francesco da Le- 83 

ze, quondam sier Alvixe, date im Bologna, 
drizzate a sier Alvixe Venier, quondam sier 

Domenego. 

Letcra di 27 aprii 1510, da Bologna. Co¬ 

me el curzense voleva Vicenza, Feltre e Zividal di 

Bellum indrio, con gran summa di danari e gran 

censo per Padoa e Treviso; et li nostri senatori ani¬ 

mosi non hanno voluto, et voleno spender lhoro li 

danari adimandali; prega ldio sia stala bona delibe¬ 

ratimi. El curzense, che vedeva le cosse andar in 

lungo, e li recresceva la spexa, perchè non havea 

modo dii danaro, avendosse convenuto far servir di 

molti danari per el suo viver, partì, a dì 22, di qui, 

subito ebbe disnado, et andato a Modena con el ve- 

scovo de Catania, ambasador di Spagna, che vene con 

lui. El signor Zuane di Gonzaga e tutti li rebelli no¬ 

stri, eh’ è qui, lo accompagnono, quali sono stati mol¬ 

to contrarij a queste pratiche. Stato de qui zorni 15 

con bella compagnia di assa’cavalieri alemani e bel¬ 

le cavalchadure, vene con zercha cavali 300; è stato 

con gran pompa, non se ha mai lassato veder, salvo 

per poche fiate è andato dal pontifice, con el qual 

etiarn non si digitava star di ambasador, ma più di 

re. Volsse esser acomodà di sedia, e non sempre 

stava con la bareta in man, come tutti fanno, sì che 

in ogni cossa a dimostrato grande altereza e fatose 

exoso fino al pontifice. E, il zorno che ’l partì, vene 

poi a E ambasador nostro letere di la Signoria, di la 

sustantia dittovi di sopra. Questa terra è ristata 

molto tribulata, perchè non v’ è cui non sia stuffi di 

la guerra; pur si stanno ancora su qualche praticha, 

essendo perhò a Modena firmato, ma el bisogna al¬ 

tro se faza, maxime per questo pontifice, le zente 

dii qUal e nostre se ne stanno senza far altro, e si¬ 

mile quelle sono a la Bastia. 

Dii dito, di 28. Come il curzense è a Modena ; 

non si aresta per il papa de intertenirlo su qualche 

praticha di acordo, et starasse ancor lì qualche zor- 

uo. È molto francese et persona superba, mal atto a 

tal exercizio. Si aspelava eri fi arcivescovo di Paris, 

ambasador francese, a Modena, sì che intrerano in 

altre pratiche. Vene eri de qui el Folegin, di Mantoa; 

dize, il campo francese cigliava voler cambiar aloza- 

ulento et andar di là di Po, per aver disertato tutto 

quello paexe ; e Vigo di Campo San Fiero, qual è 

qui a Bologna, li ha dito venir di Pranza el govei- 

nudor per Milani con lauze 200. Li nostri campi 

non fanno 0. 
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Dii dito, di 30, ivi. Come eri, avanti zorno, 

si levò el campo francese de i suoi alozamenti, e 

non si à inteso, fin questa matina, la sua volta, cui 
stima a San Benedeto, cui a la Mirandola. Le zente, 

83* erano a la impresa di la Bastia, tutte se mandano a 
unirse in campo, perchè cussi le hanno richieste.; e 
doman sarano de qui li ambasadori de li duo re, 

sono andati a Rezo; se stima vadino a Milan. El ve¬ 

scovo de Vintimiglia, che in questi giorni parti, con 
ordine dal papa, per far qualche motion in Zenoa, 

havendo gran modo, come se dize, è stato preso da’ 
francesi ; il che sarà causa di grandissimo mal, do- 
veudossi per lui scoprir molli de li confederati, che 
sono da 1000 in suso in Zenoa. Oggi si fa concisto¬ 

rio per el promuover de alcuni vescovi, e tratar 

qualcossa di questi concilij, si dice, contra il papa, 

volersi far per questi re ; le qual cosse par, pur dagi 
qualche molestia al papa. 

84 A dì 4 mazo, domenega. 11 principe non fu in 
colegio per risentirsi; et vene letere di corte, di Bo¬ 

logna, di E orator, di primo et 2 mazo. Item, letere 
dii provedador Oriti, di la Badia, di eri, borre 17. 
11 sumario di tutte scriverò più avanti. 

Da poi disnar fo gran consejo, et fo publichato 
li ordeni dii gran consejo, per deliberatiom di cai dii 
consejo di X. 

Fu posto la parte di offìcij di bando, presa im 
pregadi, per li consieri et cai di 40 posta ; la copia 

di la qual è notada qui. Ave 149 di no, 1144 di la 
parte ; et fu presa. 

Fu posto, per li consieri, che li provedadori so¬ 

pra la chamera de imprestiti de ccetero debano star 

solimi 16 mexi. E fu presa, che prima stevano più 
di anni do. 

In questo zorno domino Francesco Faxuol, do- 
tor, canzelier granfio, dete alcuni ordeni a la canze- 
laria, che li secretarij v’enisseno, et a la bolla di co¬ 

mandante di cai di X niun ve intrasse, si non quelli 

sono di pregadi etc. I qual ordeni, ut dicunt, sono 
boni. 

A dì 5. il principe non vene in colegio; et vene 

letere di provedador Capello, di 2. Scrive, come 

francesi vano col campo a la Mirandola, in la qual è 
il signor Zuam Francesco con bona quantità di 
fanti. 

Dii provedador Griti, di eri. Come va sora 
le rive di Po per saper con verità, se i nimici sono 

levadi, et va con le zente. Et è da saper, si ave aviso, 
certo il roy di Franza esser zonto a Garnopoli. 

Da poi disnar fo pregadi, et lelo le letere, et 

/ D tarli di M. Sanutq. — Toni. XII, 
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vene dii provedador Orili. Di quello à de inimici, 
ut in eis. 

Fu posto, per li savij, una letera a 1’ orator in 
corte, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, uno 4.° di fìti si babbi a pa¬ 
gar a li governadori, justa il solito ; la copia di la 
parte sarà qui avanti. Fu presa. 

Fu posto, per tutti li savij, che il provedador di 
Farmacia, sier Hironimo Contarmi, vadi acompa- 
gnar le galie di viazi, ut in parte. Non balotà. 

Fu posto, per li diti, che sier Piero da cha’ da 

Pexaro, da Londra, possi mandar certi archi al re 
de IngaItera sopra una nave forestiera, et 500 bote 

di vin di Candia, non obslanfe ogni altra parte in 
contrario. Et fu presa. 

Fu posto, per i savij a terra ferma, certa provi- 

sion a uno stratioto, fio! Ferigo, di Francesco Balli, 

è morto, ducati 10 in Candia, prima 4 a F anno. 
Fu posto, per i savij, sier Andrea Foscolo, baylo 

a Constantinopoli, à trato danni in sier Piero Valier, 
quondam sier Antonio, sier Thomà Mozenigo, di 

sier Lunardo, come sier Zuam Foscari, ducati 540, 
per pagar il tributo dii Zante, che possino scontar 
in le lhoro angarie. 7 di no, fo presa. 

Noto. 11 gripo con le letere e la diliberation, va a 

Constantinopoli, non è partito; ancora alcuni voleva 
sospender tal diliberation, pur si atendeva aver le¬ 
tere di cambio per Constantinopoli. 

Sumario di letere dii conte Zuam Brando- 

Un, condutier nostro, date a la Costa sopra il 

Polesene, a dì 3, drizate a Lunardo di Dazie¬ 

ri. Come à, per una spia ritornata da Ferara, a bor¬ 
re 4, eri sera, che li ponti sora Po erano stà disfati, 
el li francesi erano levati di Ferara e andati a la vol¬ 

ta dii campo a trovar missier Zuam Jacomo, e pas¬ 
savano Po su ponti. Si dice, il campo va a Parma. 11 

ducha di Ferara havia fato condur in Ferara 7 boche 
di artellarie grosse, erano a F Hspedalelo, per mezo 

il Bondem. Item, missier Tulio Taxom, capetanio 

dii ducha, dovea ritornar in Ferara con le zente 

d’ arme, e voi lassar Arzenta custodita con lantarie, 

per esser levate le zente dii papa, erano lì vicine, e 
venule verso Bologna. Item, il nostro campo anda¬ 
va in su versso i nimici, e hanno fato tonificar il 

Bonden, dove lasserano fantarie, nè lì rimagnerà a 

custodia altra zente d’ arme. 

Noto. Eri a San Zane Polo, con grandissimo ho- 

nor, fo sepulto domino Marco fra’ Sixto, veneto, fra¬ 
te di F bordine di predicatori, et excelentissimo pre- 

dicator, qual si amalo questa quaresima predicando 

a santo Zacaria. Fu tato oratimi, per uno frate, in sua 

U 
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laude, et sepulto honorìfice in choro, in l’archa di 

mais tri in theologia. Questo lassò danari et à qual¬ 

che cavedal. 
A dì 6. Noto. Sier Antonio Lion, sopracomito, 

è sta expedito per Chioza con galia sotil ; si arma 

bora sier Marco Bragadim, bastarda, et sier Piero 

Polani, sotil, le qual hanno za posto bancho. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij, 

per expedir quelle cosse di Andre, intravegnando 

sier Marco Zen, quondam sier Francesco. 

A dì 7. Fo grandissima pioza. Eri sera vene le'- 

tere di la corte, di Bologna, di 4, e dii provedador 

Capello, dal Final, di 4. 11 sumario è, che il papa voi 

si vengi a la zornata con francesi, zonto sara in cam¬ 

po domino Meleagro da Forlì e Zuan Forte, condu- 

tieri nostri, con il resto di le zenle dii papa, erano a 

la Bastia. È di questa opinion soa santità, e che si 

fazi fato d’ arme, adeo il nostro campo, zoè il suo e 

nostro, è assa’ più di quel di francesi. Item, il pro¬ 

veda lor Capello scrive, le nostre zente è mal con¬ 

tente per non esser pagate, perhò saria pericolosa 

la zornata etc. Et per letere di corte si ha questo 

medemo, voler dii papa di far zornata, e voi omni- 
no la Signoria mandi armata im Po e galie. Item, 

il roy è zonto a Garnopoli, certissimo. 

Di sier Zuam Moro, capetanio generai im 
Po, date im porto di lì avena. Come è amalato, 

voi licentia ; non à armala, solimi barche ... et fa¬ 

ste .... etc. 
Dii provedador Oriti, di eri, su el Porse¬ 

ne. Come andò sopra le rive di Po, et havia manda 

di là di Po, al provedador Capello, 96 cavali lizieri, e 

per sopraveder se i nimici erano levati; e lui, con il 

resto di le zente e il capetanio di le fantarie con fan¬ 

ti, stava sopra le rive, et scrive altre particularità, 

ut in litteris. 
Da poi disnar fo pregadi, et leto le letere et 

vene : 
Di Hong aria, di sier Piero Pasqualigo, do¬ 

lor, cavalier, orator nostro, per via di Segna, 

letere vedile. Come si faria la dieta etc. ; 0 da 

conto. 
Fu posto, per li savij, che le lanse 8 et 9 et le 

X.me 11 et 12 al monte novissimo, stagino ancora 

per 8 zorui a Folìcio dii sai, poi siano mandate a li 

govcrnadori, e stagino 8 dì, e si pagi senza pena ; et 

poi, si pagi con X per 100 di pena, sì che non vole¬ 

rlo più mandar a le cazude; e lu presa. 

Fu posto, per li savij, che il provedador di F ar¬ 

imela vadi a compagnar le galie di Bando, poi quel¬ 

le di Alexandria, ut in pai le. Fu picsa. 

[AGGIO. 

Fu posto, per i savij, che sier Alvise Soranzo, 

quondam sier Vetor, pagi la mità di quanto è de- 

bitor di contadi, F altra mità sconti in credili di 

nave. Ave 23 di no, 128 di si ; el fu presa. 

Fu posto, per li savij lutti, elezer de presenti, 85 

per scurtinio, capetanio zeneral im Po, in loco di 

sier Zuam Moro, è amalato, con li modi fu eledo el 

dito, videlicet ducati 60 al mexe, e debbi partir sa- 

bado. E, fato il scurtinio, qual sarà notado qui soto, 

rimase sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le ga¬ 

lie di Alexandria, et molli procurava di non voler 

esser electo ; fu soto sier Borlholamio da Moslo, ca¬ 

petanio di le galie bastarde; el qual sier Andrea 

Bondimier, la matina sequente, andò in colegio e 

aceplò. 
Fu posto, per li savij, una letera a Forator nostro 

in corte, che, inteso il signor Fabricio Colona si vo¬ 

leva levar con le zenle, saria bon farlo restar per 

dar reputation a la cessa di averlo lui, eh’ è homo 

dii re di Spagna, etiam dandoli soldo. Et sier Zorzi 

Emo contradixe, non lo volea per niun modo. Li ri¬ 

spose sier Alvixe Pixani, savio a terra ferma, et an¬ 

dò la letera, e fu presa. El qual sier Zorzi Emo con¬ 

fortò si ultimasse il mercha’ di alumi con Agustim 

Gixi, che si tocheria questi ducati 40 milia. 

Fu posto, per li savij, che per il colegio siano 

electi 3, uno per bordine, a pratichar con dito Àgu- 

stim Gixi el marchado, et poi il colegio, sabado, de- 

bano venir tutti al consejo di pregadi con le sue 

opinion zercha dito marchado, et lu presa. E cussi 

fonno electi : sier Piero Duodo, el consier, sier Do- 

menego Trivixam, el cavalier, procurator, savio dii 

consejo, et sier Alvise Mocenigo, el cavalier, savio a 

terra ferma. 

Fu fato scurtinio di 4 di X savij a tansar, che 

inanellavano, et rimaseno: sier Alvixe Loredam, è 

di pregadi, quondam sier Pollo, sier Zuam Zorzi, è 

di pregadi, quondam sier Jacomo, sier Bernardo 

Donado, fo di pregadi, quondam sier Piero, e sier 

Nicolò Marini, è di pregadi, quondam sier Piero. 

Scurtinio di capetanio zeneral in Po, 
juxta la parte presa. 

Sier Marco Antonio da Canal, fo sopracomi¬ 

to, quondam sier Francesco .... 

Sier Marco Loredam, fo capetanio di le galie 

bastarde, quondam sier Antonio, cava¬ 

lier, procurator . 

Sier Zuam Moro, fo capetanio di le galie di 

Buruto, quondam sier Dumian • * « 
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Sier Vicenzo Zen, quondam sler Thomado, 

el cavalier.. . .,. 

f Sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le 

galie di Alexandria, di sier Zanoto . ,113 

Sier Pollo Valaresso, fo retor e provedador 

a Cataro, quondam sier Cabriel . . . 75 

Sier Piero Gradenigo, fo cao di 40, quont- 

dam sier Anzolo ........... 

Sier Trojarn Bolani, fo provedador a Lona, 

quondam sier Hironimo . 

Sier Silvestro Tram, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Mafio. 

Sier Bortolo da Mosto, fo capetanio di le ga¬ 

lie bastarde, quondam sier Jaeomo . . 88 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Justo . 

Sier Vicenzo da Riva, fo sopracomito, di sier 

Bernardini. 

Sier Francesco Marzello, fo sopracomito, 

quondam sier Andrea . . .. 

Sier Sabastiam Moro, eh’è di pregadi, quon¬ 
dam sier Damian. 

Sier Alvixe Zorzi, è ai X oficij, quondam sier 

Antonio, cavalier, procurator. 

Sier Anzolo Trulli, fo consier in Candia, 

quondam sier Andrea. 

Sier Alvixe da Canal, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Luca .. 

A dì 8. Il principe vene in colegio, eh’ é molli 

zorni non è stato, per non aversi sentito. Et vene le 

infrascriple letere. 

Dii provedador Grifi, da la Badia. Chome 

il campo nemieho, levato e andato versso la Concor¬ 

dia, quella havia auto, et il marchexe di Mafitoa ha- 

via fato tajar l’aqua verso Sermene; non sa la causa, 

adeo nostri non poriano passar di là; e altre parti- 

cularità, ut in litteris. È da saper, in questo tempo il 

governador zeneral, domino Lucio Malvezo, stava a 

Montagnana con zente, non ben sano, et in0 si operava. 

Dii provedador Capello, di 6, dal Final. 
Dii zonzer lì 90 cavali di stratioti, mandatoli per il 

provedador Griti, qualli passono Po, et veneno a 

trovarlo. Item, che la compagnia di domino Gnagni 

Pincom, di fanti, andavano via per non haver dana¬ 

ri, et li ha mandato drio a farla ritornar ; perhò su- 

plicha, se li provedi di danari. Item, i nimici sono 

venuti sopra la Sechia, el stratioti corsene contra di 

lhoro, et menono via 26 cavali. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et di sa- 

vij, et vene : 
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Dii provedador Grifi, di la Badia, dato 

eri sera. Come ha ’uto, inimici aver auto la Concor¬ 

dia a pati, e, intrati dentro, aver tajati tutti chi vi 

era a pezi. 

Di la corte, da Bologna, di 6 Come il papa 

solicità aver l’armada. Idem, di pratiche di l’arzi- 

vescovo di Paris, orator francese, era a Parma, al 

qual 1’ orator di Scozia, per veder di tratar acordo, 

andò a parlarli, et dito orator parisiense era andato 

a Milan, qual ha scrito al roy et aspeta risposta ; e 

si dice, vera poi a la corte. Item, il campo nostro e 

quel dii papa, è al Final, è lì vicino e non farà fati 

d’arme, licei il papa dichi con colora, voi si fazi. Il 

curzense partì di Modena e andò a Mariloa; il roy 
di Franza è zonto a Garnopoli. 

Noto. Fo divulgato una nova, si dize è di la cor¬ 

te, tamen in le publice non era. Come il papa, du¬ 

bitando il re di Franza e li altri non chiami el con¬ 

cilio, volea lui chiamarlo, et intimarlo a Siena, over 

a Roma, e far capi dii concilio, a proveder a quello 

bisogna, el Cardinal Grimani e il Cardinal de Gras- 

sis; e tamen fu vero, come dirò poi. 

Item, è da saper, in questi zorni el Cardinal Vol¬ 

terà, fiorentino, era a la corte, tolse licentia dal papa 

et partì per Fiorenza. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi, consolo 

nostro. Come il vice re havia, di bordine di la ca- 

tholica alteza, fato il signor Prospero Colona cape¬ 

tanio di 1000 homeni d’ arme, zoè 500 spagnoli et 

500 italiani, e voi monti su V armada per la impre¬ 

sa di Africha. Item, il re, con 1’ armada potente si 

aspeta in Sicilia. 

Di Sicilia fanno letere di sier Pelegrin Ve- 
nier, quondam sier Domenego, da Palermo, di 

19 et 22. 11 sumario e copia di le qual sarano qui 

avanti. 

È da saper, in questi zorni. per pregadi, fo dato 

licentia a Vicenzo Guidoto, secretano nostro, era 

prima col marchexe a Mantoa, poi, destro modo, lo 

mandoe ad aspetarlo a certo castello, et è stato fin 

horra, poi venuto dal Capelo, che ’1 vengi a repa- 

riar; e, abuta la licentia, vene, sì che il marchexe 

non voi secretario nostro. 

Copia de una parte presa ini pregadi, poi, a dì 86 

4 mazo, in gran consejo, 1511. 

Die cadauna zenfhilomo et citadin nostro contri¬ 

buir, libenti animo, atento le presente occurenfie 

de la importanti, nota a cadauno, per li oficij et ma¬ 

gistrati che hanno et Inverano, come hanno facto li 



168 J67 MOXI, MAGGIO, 

mesi superior, a ciò el stato nostro se possi prevaler 
ne le excesive spexe che se hanno ad far, et perho, 
compiendo per luto dimane la parte de la contribuì- 
tiom posta in questo et nel mazor conseglio, 1’ an- 
derà parte, che la deliberatimi predicta sia proro¬ 
gata per mesi sei provimi, con tati i modi et condi¬ 
timi contenute ne la ultima parte presa sopra ciò, 
nè se intendi presa la presente parte, se la non serà 

posta et presa nel nostro major conseglio. 

A dì 5 dito, ìm pregarli. 

Continuando la Signoria nostra su excessiva spe¬ 
sa per la presente guerra, è ben conveniente ajutar- 
se per ogni via possibile in recuperar danari, et pe- 
rhò 1’ anderà parte, che luti quelli che stanno in 
caxa, over casa et botega sua propria, over de altri, 
de fito da ducati X in suso a ranno, siano diligati 
pagar a la Signoria nostra, in contadi, el quarto del 
fito de uno anno, per tuto el presente mese; et, 
quelli pagerano nel termine soprascrito, haver deb¬ 
bano don de X per cento, et siano facli creditori a 
1’ oficio nostro de le biave, con tuli li altri modi et 
condition comprese in 1’ altra parte, presa in questo 
conseglio del 1500, a dì 25 aprii, che parla di mezi 
fitti; exceptuando de questa coutribution quelli de le 
terre nostre, che, per fuzir li pericoli de la presente 
guerra, se havesseno redolii ad habitar in questa 

nostra cita. 

Et nota, eceptuado quelle pagino di fito ducati 

5 in zoso, et fo scontro da ducati 15 in zoso. Andò 
la parte : 18 si et 98 ; et cussi fu preso, pagaseno 
quelli da ducati.... in suso. 

87 A dì 9 mazo. In colegio vene uno messo di 
domino Andrea di A11 i, cavalier, citadin cremonese, 
qual imprestò a li rectori, al tempo di la guerra, 
ducati 3000, et portò una letera dii dito a la Signo¬ 
ria, dolendossi di sier Piero e sier Sabastian Ber¬ 
nardo, quondam sier Hironimo, qualii lo haveano 
inganato, e fato certo marchado con lui di tal credi¬ 
to, dicendo, la Signoria non lo pageria mai, e havia 
perso il stato etc. ; adeo havia fato retenir, con una 
sovenziom, per tal marchado, Francesco Pelizon, 
milanese, che promesse per lui ; et diti Bernardi era¬ 
no in colegio, el risposeno, tandem per la Signoria 

lo. 
FU provedador Capclo, dal Final, di 7. Con¬ 

ferma la nova dii perder di la Concordia; i nimici 
alozati Ira la Concordia o la Mirandola, e altre par¬ 
ticolarità, ut in litteris. 

Fi la corte, da Bologna, a nona vene letere, 

di 7, di V orator nostro. Come il papa si voi levar 
e andar a Roma ; le qual letere fono cative, e il co- 

legio ste’ molto sospeso. 
Da poi disnar la quarantia criminal si reduse, con 

il principe e la Signoria, in colegio, per il caso di 
Agustin Givi con Alexandro di Pranza, qual da Ca¬ 
taro fu fato fuzir per il retor nostro eie. ; et li avo* 
gadori parine, et fu preso di retenir uno Fabricio 
Romano, qual sta col vescovo di Torzello, dicendo, 
lui sa di le scrifure. Item, sier Marco Arimondo, re- 
ctor e provedador a Cataro, fo molto imputato, e 
alcuni disse, era stà preso di retenir; tamen non fu 
vero, ma scritoli, omnino si havesse el dito Alexan* 

dro di Franza in le man etc. 
Noto. Ozi vene sier Antonio Venier, quondam 

sier Piero, era castelan a la Capella di Bergamo, 
preso da’ francesi, qual si à riscoso ; è stato tutto 

questo tempo prexom a. 

In questo zorno fo dato principio a discoverzer 
la zima dii campaniel di San Marcilo per riconzarlo, 
che, per il teramoto, si avia sfesso, et veleno conzar 
a banda a banda, et spendevano più di ducati 3000. 
Sier Antonio Grimani, procurator, voi far questa 

opra. 
Fi sier Sigismondo di Cavalli, provedador 

executor, date a Montagnana, a dì 7, a Lunar- 
do dì liusi eri. Chome, havendo hauto noticia dal 
strenuo Mathio da Zara, che im brexana, al loco di 
Montechiaro, se faceva preparation de vituarie per 
el campo francese, li redur si dovea, per la qual no- 
titia, immediate spazoe uno messo a Peschiera al 
fradel de missier etc., dal qual è sta certificato, pri¬ 
ma, che, a dì 5 dii presente, se partì el Tarlatili da 

Peschiera con fanti 150 e andò versso Brcxa, ben¬ 
ché li fanti dizevano, esser per andar nel campo fran¬ 
cese. Item, che da Peschiera a Brexa non se ritroia 
soldato alcuno, et manco se fa preparatione de cos- 
sa alcuna per il campo nimico, nè se pensano che 
in quelle bande al presente i habiano a venir. Item, 
ozi 8 zorni, mandoe uno suo messo a Schyo, con le¬ 
tere, a certi soi amici, i qualli subito spazorono sci 
messi a Trento per intender se todeschi fazevano 
movesta alcuna. El qual suo messo tornò eri sera lì, 
a Bologna, con letere, che a Trento in zoso soldato 81 
alcuno non se vedeva ; et similmente, per quanto se 
haveva intexo da alcuni marchadanti, quali veniva¬ 
no da Boi za m, ninno soldato se vedeva per strada; 
ma ben è vero clic alcuni castclani, zoè quel de Be- 
xen, de Perzene et altri lochi, castel Corno etc., co- 
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me è de sua usanza, mandavano a dir a quelli del 

comun, che Recoaro, Rovegiana e all ri comuni de 

vexenfina, che sono a le confili, che i dovesseno an¬ 
dar ad acordar con lhoro, altramente fariano la 

massa di le zente, et veniriano a sachizarli ; et per 

questo è venuto uno a posta de Rechoaro a trovarlo, 

per nome de quelli comuni, per intender la risposta i 

hanno a fare. Al qual esso, sier Sigismondo, ordinoe, 
che lhoro comuni li facesse risponder, sono sotopo- 

posti a la illustrissima Signoria de Venetia, et perhò 

non pretendevano a far acordo alcuno con lhoro; et, 

se venirano a’ soi danni, che lhoro se defenclerano, 

perchè non li temeno, et bastavali 1’ animo de def- 

fenderssi. Etiam li dicono da parte sua, che i se 

guardino, inanti a far tal cossa, perchè, domente che 

lui provedador era in quelle bande, non lassoe alcun 

de li nostri passar su le terre de l’imperador; ma, 

si lhoro forano, li dara tal aricordo, che fin 50 anni 

ne romagnira i segnalli in quelle valade. Item avisa, 
a dì 5, borre 23, se partì di Verona 300 cavali fran¬ 

cesi, et eri sera sono intrati in Lignago e alozati in 

Porto ; sono venuti per dubito che se diceva, il cam¬ 
po nostro si voleva acostar a Lignago. A Verona, a 

le forteze, si fa lavorar grandemente et fortificharle, 

et a San Zen de la Mozacane, apresso Villafrancha, lì 

è spagnoli 400, li quali recbiedeno salvoconduto a 

passar di qua di 1’ Adexe e andar nel campo dii papa ; 
di la qual cossa ha dato noticia al provedador Oriti, 

dii qual aspeta risposta di horra in borra, se li dia 
lassar passar, over non. 

In questa matina vene in colegio el conte Lodo- 

vico di San Bonifazio, condutier nostro, zenero di 

domino Antonio di Pij, qual ha cavalli., et è 

stato sempre, poi la rota, con la Signoria nostra; et 

soi fradelli, maxime il conte Maregola, è nostri ini- 
micissirni a Verona. Hor questo dimandò agumenlo, 

et, non li volendo dar, voi licentia. Vieti di campo, 

et il principe lo charezoe, ma lui disse: Serenissimo 

principe, non voglio piu parole, ma fati, e si partì ; 

pur fo conze le cosse, e restò. E nota. Suo fradello, 

conte Zuan Francesco, è ini prexom di qui, qual è 
zenero di sier Mariti Grifi, et è in li cabioni. 

Di Cologna, di sier Sigismondo di Cavalli, 

provedador executor, di 8, vidi 1 etere. Come eri 
ave dal governador zeneral, che li cavali 300, ando- 

rono in Lignago quella note, doveano venir a li dan¬ 
ni nostri, unde subito montoe a cavalo con tutte 

quelle compagnie che lì è alozafe, e si apresentò a 

Manerbe per custodia di quella et altre ville circon¬ 
vicine ; ma dicti inimici non ussirono, e quella mane 

ritornorono a lo alozamento, perchè etiam i ninnici 

! tornono a la volta di Verona. Il governador manda 

! questa sera (torneili d’arme 100, alozar a Lonigo. 

Copia de uno capitolo contenuto in letere de 88 

, sier Andrea Foscolo, bay lo a Constantino■> 

poli, de dì 6 sener 1510, ricevuta a Vene« 

eia, a dì 12 mazo 1510. 

Da novo de qui, questo signor par se ritrovi in 

Andernopoli con la porta e tutta la so corte, con 
grandissimo danno unjversal sì di soi, come di no° 
stri, perché i soi de lì patisseno charestia e gran se- 
nostri ; ma lui signor par molto contentarse de quel 

ajere, e, per quanto se dize, sta molto meglio in 

quel ajere de lì, che quando el stava de qui. Del suo 
vegnir ne son varie opinion: molti dicono vegnirà 

questo fevrer, ma, utplurimum dicono, non vegni¬ 

rà, salvo per qualche causa che lo astrenzi. Questi 
soi fioli son tra lhoro in grandissima discordia et 

odij mortalissimi per el suzieder de questa signoria ; 

cadauni la vocia, et per questo è gran zilozia fra 

lhoro. Universalmente se dize, el signor esser incli¬ 
nato al signor de la Amasia, quel di Trabexunda con 

Churchut, eh’è stato al Cajero; sono de una madre 

et par se intendeno insieme, e 1’ uno e l’altro con¬ 

tenterai, che cadauna de lhoro fosse posto in signo¬ 

ria, e tutti do di lhoro sono contrari] a quello di 
1’ Amasia. Del primogenito non se ne parla, per esser 
in termine de non potersi adoperar, el qual è arsi¬ 

rato di le gambe, e non è per esser signor. Quel di 

Trabexonda è venuto a star in Chaffa, per esser più 

propinquo a queste bande, et ha de molti navilij et 

assai valenti homeni apresso de sì ; non se he senza 
sospeto, che questo instado non fazi qualche move- 
sta per via da mar. Questo de 1’ Amasia, è sta dito, 

esser venuto a Boli, zornate 5 lontana de qui, con 
persone X milia in 12 india, sì che cadauni stannò 

su le soe. Janizari desiderano el signor di Trabe¬ 
xonda per signor, per esser persona armigera et 
homo da far fatti, sì che in questo modo stanno le 

cosse de questo paexe. Qui non se fa facende; zer- 
eha a Soffi, è stù dito, esser mosso, over le so zente, 

e liaver fato danno in bruxar caxali et altro nel pae¬ 
xe di questi, versso Trabesonda. 

Sumario di do letere da Doma dii conte Hiero- 89 

nimo de Dorzil, drizate a sier Zuam Da- 

doer, dotor et cavalier, la prima di 16 aprii 
1511, V altra 27 dito. 

Come dii terremoto, stato a Venetia, se ne dole 
nel core, e de lì sono varie letere ; e, benché il ter¬ 

remoto sia cossa naturale e de varia sorte e de varij 
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soni prò qualitate materia, e se lezeno vari) et 
mirabili effecti et alpes apenninas tremmsse quo¬ 

que, et una nocte XII urbes Asta corruisse, 
et, utplurimum, vengano lo autunino et la prima¬ 
vera, tamen a me non pare terrcemotus, ma più 
presto esser segno de qualche gran letiiia; nani 
terra mota crucifixmn Jesurn honoravit, uti so- 

ìis ecìipsi et motti simili illuni a mortuìs vestir - 
gentem adoravit, che mai non fu la magiore letitia 

ioti orbi che la resurectione di Oipsto; et, non sine 
causa, romani indiis immortalibus ammadver- 

tendis castissime et cautissime eie. ; sì che ista 
sunt excipienda bona ornine, e li piace che fiant 
supplìcationes ad placandum Deum ; et prega 
che omnia ista convertantur in bonum etc. 

Dii dito, di 27 aprii. Come heri si dovea par¬ 
tir de lì, zoè di Roma, lo despoto e va a la corte per 
trovare lo episcopo curzense, perchè 1’ ha ’uto una 
letera da l’imperatore, che ’1 manda el dito curzen¬ 
se a la corte per adaptar le cosse de Italia, e lo con¬ 
forta eh’ el voglia ricordare le cosse necessarie, et 
similia nerba. Il signor Constantino Amiti vene, 
pivi dì fa, qui a Roma; ad quid adirne non inten¬ 
do; non è amico intendo dii curzense. Missier pre’ 
Lucha, già più dì, il qual andoe a Bologna, iia man¬ 
dato a tuor la sua fameglia, che restoe qui a Roma, 
et la roba sua; crede per andar in Germania, con 
la qual voria fosse pace, et guerra con gallis ; et è 
tanta la speranza che ’l seguirà la pace tra l’impera- 
tor et illustrissimo dominio veneto, che, lì in Roma, 
secretissime li è sta dito, sono sta preparate le bom¬ 
barde in castello di San Anzolo, di tirar subito, sa¬ 
puta la nova. Item, il despoto è partito heri eie. 

90 A di X maso. Tuta la terra era molto menin- 
conicha, per le nove si ha da tutte le bande, et vene 

queste lelcre : 
Dii provedador Capello, di — Come il papa 

va a Roma, et li fanti brixigelli si veleno partir per 
non aver danari; e che il signor Troylo Savello e i! 
signor Zuam Vitelli, che andono driedo la compa¬ 
gnia di Gnagni Pincon, etiam cl dito Gnagni havia 
fato il tutto, pur li ‘hanno fati ritornar in campo, 
promelendoli, sariano pagali. Item, francesi in cam¬ 
po so ingrossano; sono dove erano alozali. Item, 
inanella ducati XV india a pagar la paga vechia, et è 

intra in I’ altra. 
J)i Montagnana vidi letere, di ster France¬ 

sco Zustignan, quondam sicr Unfredo, di 8, a’ 
sol fradetti. Come erano mirali in Lignago 300 ca¬ 
vali francesi, venuti di Verona ; c il governator no¬ 

stro, è lì a Montagnana, dubitavano volesseno far 

qualche novità, e a Verona fortifìehavano li do ca¬ 

stelli e la porta dii Vescovo. Item, il curzense era 
zonto ad Àxola di brexana, partito di Bologna ; il 
marchese di Mantoa voi intertenirlo etc. Et à rnandà 

Folegin e uno altro suo, lì, per honorarlo, et voria 
seguisse l’acordo mediante missier Zuam Jacomo 
Triuìzi, qual lo desidera. Item, si ha di Mantoa, il 

rotj non verà in Italia. 
Vene uno con letere di Àndernopoli, di 1 orator 

nostro, di 23 aprii, el qual è venuto prestissimo, in 

4 zorni, di Ragusi in qua, et sono letere di grandis¬ 
sima importanza, in zifra. La conclusion è, che il 

signor turcho havia dà licentia a esso orator nostro, 
et, a dì primo mazo, montava su la galia di sier 
Thomà Tiepolo et veniva via ; era sta apresenta¬ 
rlo etc. Et fo comanda, di tal letere, grandissima cre¬ 

denza et sagramentà il colegio. 
In questa note fu preso quel Fabricio Romano e 

posto im prexom, per le cosse di Alexandro diFranza. 
Da poi disnar fo pregadi ; e prima fu fato il pa¬ 

venta’ di la fi a quondam sier Bernardo di Prioli, 
quondam sier Piero, procurator, in sier Hironimo 
Zustignam, quondam sier Beneto, a San Morizio, 

in cha’ Pasqualina. 
Fo leto le letere di Àndernopoli, di 23 aprii. 0 

di bona ; et il sunaario e il modo di la licentia scri¬ 

verò qui avanti. 
Di la corte, da Bologna, vene letere, di 8. 

Come, a dì 14, il papa certissimo partiva per Roma, 
faria la volta di Ravena, e altre particolarità. 

Fo leto le letere di Sicilia, di sier Pelegrm 

Venier, di 22 aprii. Come il re di Spagna vien con 
potente armata de lì, in Sicilia ; la copia di la qual 

letera ho nota di sopra. 
Fo posto, per li savi], d’acordo, una letera a 1 o- 

rator nostro in corte, a persuader il papa non si 

parti, perchè partendosi luto sarà mal. 
Fu posto, .per li diti, una letera al provedador 

Griti : come se li manda, per letere e contadi, ducati 

X milia, per dar a le zente. 
Fu posto, per li diti, una letera a sier Zuam Mo¬ 

ro, capetanio zeneral im Po, qual è zonto a Chioza, 
et scrive a la Signoria, è venuto lì con le barche e 
foste. Item, à tolto alcuni danari per lui etc. Li fo 
gerito, che immediate debbi ritornar con 1 armada, 
senza alcuna indusia, in Primier, dove è la galia Lio- 
na ; et li danari, P à tolto per suo salario, debbi dar 9C 
a P armada, con altre clausole rebufatorie etc. E 
fu presa. In questo mezo il capetanio, electo in suo 

loco, si prepara per partirssi. 
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Fo leto il rnarcha’ dii Gixi di alami, ut in eo, et 
tra li savij erano tre opinion, e perhò fo rimesso a 
limi, a dì 12. 

Et, licentiato il pregadi, restò consejo di X con 
la zonta. 

Stimano di una teiera di Agustim Bernardo a 
sier Zuam Badoer, dotor e cavaìier, data in 
Andernopoli, a dì 22 aprii. 

Come ozi 1’ orutor è stato a la Porta a V audien- 
tia dii signor turche, assa’ per tempo, e li ha dato 
licentia, e, fin pochi zorni, vegnirà dito orator a re- 

patriar. E de lì è nova, il Sophì esser a li confini dii 

signor tarcho, su la Natalia, e averli tolto do lochi, 

e non restar in dies di molestarlo ; e, si tien, per 

queslo il signor turco presto si habi a partir et an¬ 

dar a Constantinopoli. E1 qual ha presentato a P ora¬ 

tor nostro certe cassache con una certa summa de 

aspri, assai tenue, come si suol fare a li oratori, e 

cussi al secretarlo, Alvixe di Piero, ha dato una altra 

casacha con alquanti aspri ; la fameglia non à ’uto 

presente alcuno, salvo il scalcilo e uno camerier, e il 
drugomano, zoé domino Jacomo da Rimano etc. 

A dì XI, domenega, vene sier Alvixe Bon, 
quondam sier Otavian, vien di Bologna, con te¬ 

iere di V orator, di 8. Come il papa va in campo 
al Final per consultar la impresa di venir a la zor- 

nata, e poi partirà per Roma, mercore, a dì 13, e 

farà la via di Ravena. Il curzense partì di Modena 
per anelar in Alemagna. Itern, di Franza, il re si 

propinqua, è verso Garnopoli, et vien alcuni zenthi- 
lomeni francesi, za i sono zonti in Aste. 

Dii provedador Capello, dal Final, di 8, 9 
et 10. Come, a dì 7, domino Zuam Paulo Manfron, 

condutier nostro di .... cavali, hessendo alozato 
propinquo al campo nimicho, fu asaltato e preso con 

8 cavalli ; potea fuzer et volse far testa et fu preso, 

et la sua compagnia parte si salvò, adeo non è altro 

danno cha lui et 8 homeni d’arme, zoé cavali, e fo 

asaltato da 400 cavali di francesi. Et la sua compa¬ 
gnia, esso proveda or, 1’ à data in governo a. 

Item, per le altre, dii venir dii papa a Zenlo, et è 

andà da soa beatitudine, per consultar, domino Ja- 
nus di Campo Fregoso, etiam il ducha di Urbim. 

Item, il Cardinal de Ingollerà, stato fin horra a la 

impresa di la Bastia dii tossa’ di Ziniol, era zonto a 

Cento e veniva in campo. Si dice, à 2000 spagnoli 

con lui ; vien con zente per agurnentar P exercito. 

E1 qual Cardinal vene prima in campo, e quelli fanti. 

non havendo danari dal papa, havia preso la terra 
di Cento, et poi foli dato danari e tasentati. Item, 

il campo nimicho alozato lì, apresso la Concordia; 
soli cita, esso provedador, se li manda danari. 11 papa 

vo! si lazi la zornata, e lui, provedador, à inteso il 

voler di la Signoria, eh’ è di conservar 1’ exercito, e 

cussi farà. Item, à ricevuto le letere di ducati X mi- 
lia, e li contadi darà a le zente. 

Da poi disnar fo gran consejo. È da saper, in 91 

questi zorni lo termina in colegio fortifichar Padoa 
e Treviso, et fonno, per colegio, electi tre, qualli ha- 
vesseno atender a la dita fortifìchatiom, in quello 
achadevano, videlicet: sier Marco Boìani, lo pode¬ 

stà a Padoa, sier Zorzi Corner, el cavaìier, procura- 
tor, savij dii consejo, et sier Christofal Moro, venu¬ 
to podestà di Padoa. 

E da saper che, venuto zoso di consejo, vidi per 
la pinza certa precessioni con anzoli, soleri et pendìi 

et putì, cantando letame, qual, etiam domenega, leno 

il simile; e certa scuola, levata sopra la riva dii Car¬ 
boni, à una Madona, la qual, la chiamano, la Madona 
dii teramoto. È cosa spaventosa etc. 

A dì 12, la matina. In colegio 0 fu di novo; 

el gripo a Constantinopoli fu spazato. È venuto le 
letere di la licentia di 1 orator; mandono drio, per 
colegio, altre letere, che 0 desse. 

Da poi disnar fo pregadi per ultimar il marchà 
dii Gixi. 

Fu leto el dito merchado e posto, d’acordo, di 

concluderlo, e poi si vegni zuoba col secondo marchà 
dii dar di alumi : tutto il colegio. Sier Gasparo Mali- 

pierò, fo avogador, contradise, dicendo, non è bon 

per la Signoria, e molli nostri à da far dentro, com’è 
con effeto; e li rispose sier Antonio Grimani, prò* 

curator, savio dii consejo. Andò la parte : ave 52 
di no, et fu preso. 

Di corte vene letere da Bologna, di X. Di 

1 andar dii papa a Cento, a consultar de E impresa, 
e son con lui alcuni cardinali; et poi, certissimo, si 

parte per Roma. ì nimici vanno versso il fiume Pa¬ 

naro. Beni, il curzense, fodito, havia consegnà Mo¬ 

dena a F orator francese, tamen non fu vero, et è 

per 1 impe.ador ; ma ben francesi pratiebano lì et 
hanno vituarie etc. 

Dii provedador Capello, di XI, dal Final 

Come, sentendo 1 ingrossarsi de’ Irancesi, si tire- 

rano di là dii Panaro a uno Iodio, dito Oxelim, 
eh è securo etc. E nota, dite letere è venute per via 
di terra in borre 23, dal Final in qua. 

Fo scrito, per parte posta per i savij, a 1’ orator 

in corte e al provedador Capello. 
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Da Corfù si ave letere. Sier Francesco Cor¬ 

ner, di sier Zorzi, el cavalier, procurator, sopraco- 

mito, esser stato in Candia con suo fratello, sier Hi- 

ronimo, e aver fato le noze in la Muaza, ridia; li dà 

grandissima dota, più di ducati .... milia, e, de in¬ 

truda, ducati.milia. 
Di Candia, di sier Pollo Antonio Mi ani, 

duella e vice capetanio e consieri. Di quelle cosse, 

e di 1’ armar di le galie etc. 
Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 

V armada, da Corplm. De occurrentiis. 
Di sier Antonio Loredam, governador di 

Niclisia. Dii zonzer suo lì, et quello à lato il signor, 

fu. menato in Candia ; el da sier Alexandro Pixani, 

consier di Candia, li to consegnato i! governo dii 

loco, e quelle cosse è pacifiche. Fo una letera molto 

longa. 
Fu posto, per tuli i savi], una letera in Candia al 

rezimento, debiuo armar 6 galie de lì, ut patet j e 

fu presa. 
Noto. Il papa, per le letere di corte, voi aver 

G000 sguizari rompino di sopra a Franza, sul stato 

di Milani, e voi la Signoria li pagi la mità; e cussi, 

per pregadi, li fo risposto, eramo contenti di pa¬ 

garli. 
* Di sier Sigismondo di Cavalli, provedador, 

da Cotogna, a dì X, a Limando di Pensieri, 
vidi letere. Come, per uno messo, venuto ozi di 

Mantoa, ha inteso de lì se raxona, li francesi esser le¬ 

vati et andar versso Parma ; et che, a dì 6, si prepa¬ 

rava Lutar el ponte a Caxal Mazor, e che h se trova 

Yerzelio Stuora, Raphael Camixan et Agnolazo da 

la Megiolara, conteslabeli, per far fantarie per fran¬ 

cesi ; e, in Mantoa si diceva, che ’1 signor Galeazo 

Palavexin, con doi altri condutieri, vanno con lanze 

100 a la volta di Pontremolo, li qual se doveva par¬ 

tir la septimana passata, ma prima erano partiti iio- 

meni d’arme 100 de’ fiorentini, perchè haveano in¬ 

teso, 1’ armada di Spagna era a Pisa, e averla tata 

Voltar. Item, che sono sta per luto el brexan, e ber¬ 

gamasco c cremonese, comandato alcuni cari per 

venir nel campo di francesi. 
Dii dito, ivi, date a dì XI. Come, in quella 

malina, avanti zorno, si levoe de lì con domino Zuan 

Coroneo, e cavalchoe versso Verona insieme con 

molti stralioli de più compagnie, e con il conte Gui¬ 

do Rangon c domino Hironimo Pompejo, con le 

Ihoro compagnie, dove preseno cavali 1G de’sacho- 

inani, et scorseno tin su le porle di Veiona. L stati 

(ino borre 18; vedendo alcun de li inimici non veni¬ 

vano fuora, tornono a li Ihoro alzamenti eie. 

A dì 1 1. Si ave in colegio una relaliom, il re 

di Franza era a Garnopoli con la sua guardia, e aspe¬ 

lava lì la rama con la sua corte, e la raina non voi 

per ni un modo el vegni in Italia ; sì che non vegnirà, 

ma manderà zenle e il ducila di Barbon. 

Item, per a visi in domino Aguslim Gixi, si ha, il 

ducila di Geler aver roto a Bologna e retoltoli uno 

castello, e prima relenuti alcuni marchadanti borgo¬ 

gnoni, erano nel suo dominio, e toltoli certi danari, 

sì che per questo potria esser, Franza che ajuta Geler 

et fimperador venisseno in inimicilia. Item, f im- 

perador è., e che le terre franche li hanno 

mandato a dir, si acordi con venitiani, dolendossi, il 

curzense esser partito di la corte re infecta ; el qual 

curzense, si ha, esser zonto a Verona, e va versso 

Trento. 
Dii provedador Griti, da la Badia. Si aver 

aver tajà etiam ii Po sopra il Polesene, adeo tutto 

va solo e si sarà seeuri. 
Noto. In questi zorni fo principià il capitolo a 

Santa Maria di Grafia, e ii papa li dete uno jubileo. 

Comenzù a dì XI, ogni zorno, tino la quarta domene- 

ga di mazo, e assa’ persone vi andava. 

Da poi disnar fo consejo di X con la /.onta, per 

le cosse di Dalmatia, et maxime di Liesna, per tajar 

quelli capitoli felino far li popuiari a li nobeli etc. 
Dii provedador Griti vene la sera letere, di 

la Badia, di eri sera. Come de lì si sentiva bom¬ 

bardar, e tenivano fusse la Mirandola. El qual pro¬ 

vedador scrive, voi tornar a Montagnana, perchè 

sentiva motion di zente venute a Lignago, poiché 

la banda dii Polesene, il padoan è assecurato per le 

aque rote. 

Sumario di una letera dii conte Hironimo da 

Porzil, data a Poma, a dì 6 mazo 1511, 
drizata a sier Zuam Badoer, dotor et ca¬ 

valier. 

De rebus novis nihil, nisi guai asseruntur 
ex curia, qua, si tiene, che la pace sia omnino ex- 

clusa, et che ’l pontifice non deserat nos, e che la 

causa di questo è sta, perchè il gurcense volea omni¬ 

no el Frinì con patriarchatu, che saria slà mal a sa¬ 

tisfarlo, et causa totalis mina, etc. Qui se expecta 

lo episcopo de Mondaci, alias cameriero dii papa, il 

qual porta, ut dicitur, el regno nutria etc. lì a Ro¬ 

ma; altri dicono, è per levar li argenti del castello e 

meterli a la cecha per far moneta ; io spero tamen 
pace post multa et cito. Lo signor Prospero Colo- 

na andarà capetanio de lo re catholico in Sicilia, con 
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500 homeni d’arme e! 200 cavali linieri, et poi in 

Afriche ; lutavia s’il re personaliter viene, perchè à 

uno capitolo con lui, che dito signor Prospero non 

sia obìigato andar prò rege in alcuna expeditione, 

nisi capitaneus generai is, absente rege, et che 

niuno li possa comandar, ni si rex. 11 signor Marco 

Antonio è pur con il ponlifice. Scrive, voi partirsi c 

andar a la corte. 

A dì 14 ma00. Fo il zorno annual maledelo di 

la rota dii nostro campo a Trevi, mo anni do, e 

questo è il terzo che intra. 

Di la corte, da Bologna, di V orator, di 12. 

Di! tornar il papa di campo, dove è stato in con¬ 

sulto; et ozi, eh" è 14, si iieva per Ravena. Resta le¬ 

gato in Bologna el Cardinal Pavia et fanti ... ; è nel 

castello el vescovo Vitelli con bona stimma de fanti. 

Dii provedador Capello, venate per via di 

mar, date al Danaro, a dì... Cimine era redulosi 

lì con le nostre zente, e sono securi, età manda do¬ 

mino Meleagro da Forlì, con li cavali lizieri, sopra le 

rive di la Sechia con ci p zi de nrtellaria, acciò fran¬ 

cesi non passino, nè bulino il ponte; i quelli sono 

alozali di là, a bon porto, regnano andar versso Bo¬ 

logna; starano a veder quello tarano e cussi si go¬ 

vernerà. Itemi, per le altre, si ave, chomefoin con¬ 

sulto col papa a ..., perchè ’1 voria si facesse fato 

d’ arme, et scrive coloquij abuti. Itera, il Cardinal 

de IngaItera è rimasto legato dii papa in campo. 

In questa mappa sier Ferigo di Renier, venuto 

rector da la Cania, fo in colegio et reterò, justa ii 

consueto. 

Di Piagasi, di sier Beneto Contarmi, di 

sier Zuan Cabrici, vien fator di Barato, si ave 

1 etere. À uno aviso di Alexandria: le cosse è conze. 

Noto. Adì Pi, in quarantia ci vii e criminal fo 

expedìjin tre conseglij, la sententia fata per sier Zuan 

Nudai Salamoi), sier Piero Malipiero, sier Andrea 

Ballastro, provedadori sopra i oflìcij, per la qual con- 

dauono li signori di le cazude, presenti et stati poi 

la parte di questa guerra, eh’ è sier Matto Bolani, a 

contribuir a la Signoria, per la tansa, ducati 000 per 

uno. fior, disputata la causa, parlò il Salamoia, e ben, 

e h avuchali fiscali, eli’ è domino Venerio, e altri per 

Ihoro. Ave 4*2 bona et 8 tuia. 

pa poi disnar lo eonsejo di X per far capetanio 

di le barelle di la stimarla, in Iodio di Alvise Biga- 

re^h e.> et rimase Nicolò Verzo, capetanio di 
le barche dii eonsejo di X. 

Item, si arma tuta via sier Marco Bragadin e 

sier Piero Polani, e poi si armerà sier Francesco 

/ Dinrii di M. Sa.nuto. — Tom. XII. 

Contarmi, quondam sier Alvise, e sier Piero Tiepolo, 

• di sier Hirouimo. 

1 Dii provedador Gridi, da la Badia, diquesta 
note. Avisa, aver lefere di Mantoa, di 12, bore .., 

di Pollo Agostini, fo dal bancho, sta li. Li scrive, 

aver auto dii marchese, il nostro campo e quello dii 

p:ma è stalo a le man con francesi, et esser sta roti 

homeni d’arme 300 francesi et 600 cavali lizieri; e, 

inteso questa nova, tuta la terra fo piena, et nostri 

in grande alegreza et ini pavarina; tamen non fu 
vero. 

A dì là, la matina. Se intese do nove, esser 9,3* 

morio sier Lunardo da Molin, quondam sier Fran¬ 

cesco, casteian a Monfalcon, et in Candia camerlen¬ 

go, sier Andrea Corner, quondam sier Marco, aa 

zeneure. 

Dii provedador Capello, di 12, borre S di 

note, dal Panaro. Come nostri è a l’incontro dii 

fiume di la Sechia, dove sono li inimici, i qualli ve¬ 

leno passar et nostri li obstano, ma li inimici fa assa’ 

danno a’ nostri con le artelarie, et haveano amazà 

Pereto Corsso, capetanio di fanti dii papa, e ferito 

Domeuego da Modon, conlestabele nostro, e uno 

capo di stralioti. Item dubita, diti francesi passera- 

no di sopra a li monti, dove non averano contrasto, 

et hanno la parte, qual tien da li Bentivoy. Item, 

quelle nostre zente, sono in campo, è mal contente 

per non haver danari, poi patisse de vifuarie ; et, in 

quel zorno, non haveano lamio pan in campo, linde 

esso provedador havia scròto a Bologna di queste 

vituarie, et manda per guastatori; ma sopra tutto 

i patiscono de vituarie. Poi in quel exercilo pontificio 

et nostro non è capo ni governo, et hanno consulta 

tra Ihoro scriver al papa, non lievi da Bologna, per* 

che.-levandoci, potria seguir dii mal assai. 

IH Bologna, di I’ orator nostro, di 12, bore 

12, edam fo letere. Di questi successi, et il papa 

omnino parte di Bologna. E nota, non fo letere a 

la Signoria di P orator, ma, al provedador Capello 
drizate. 

in questa matina, versso nona, fu sentito il lera- 

moto. 

Item, fu fato, per le noze dii sposar di eri di 

la fin di sier Alvise Pixani, dal bancho, in sier Vi- 

cenzo di Prìoli, di sier Lorenzo, el qual, ozi, fe’, esso 

Prioli, uno bellissimo pasto in dia’ Lippomano; era- 

mo a laola, in lutto computa dune, numero 362. 

Da poi disnar fo pregadi per ultimar il mercha’ 

dii Gixi. 

Fu posto, per i savij, atento sier Lunardo da Mo¬ 

lin è morto casteian a Monfalcom, che, per il colegio, 

12 
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si possi proveder di elezer uno zenthilomo nostro 

castelan in dito castello, con ducati 20 al mexe, netti 

per spexe, et si observi la parte di le pregierie. Fu 

presa. 
Fu posto, per li diti, che sier Zuam Navaier, è 

provedador a Liesna, debbi aver il salario di tanto 

quanto starà lì, a Liesna; poi vadi al suo syndiehalo, 

ut in parte. Et fu presa. 
Fu posto, per li savi], poi leto la supìidiation di 

sier Alvixe Soranzo, quondam sier Vetor, è im pre: 

xom, qual è debitor di ducati 1 nOO a le cazude, che 

il dito possi pagar la mila dii debito in contadi, ter¬ 

mine zorni XV, el’ altra mila di crediti di nave, e, 

non pagando li contadi in dito termine, la grada non 

li vaglij nulla Fu presa. 
Fu posto, per li savij, excepto sier Zacaria Del¬ 

fìni, il rnarcha’ dii Givi, segoudo, videlicet dar i aiti¬ 

mi a ducati 18 el rnier, a uno bolognese, a ducati... 

el mier, et esso domino Agustin Gixi tuo’ quella dita 

a conto dii suo credito F bara con la Signoria no¬ 

stra. Et sier Zacaria Dolimi andò in renga dicendo, 

voi far tutti ducali questi alami, videlicet di meter 

una tansa, che darà ducati 100 tnilia a pagar di que¬ 

sti alami, a quelli bavera depositario; el non li lo ri- 

94 sposto, e lui messe de indusiar a domati. Et andò la 

parte di savij e de la jndusia, et fu presa la parte di 

savij, di concluder il marcila’, di 3 balote; e lo tolto 

liceotia dal pregarli di lar el siniciia a li 3 deputa¬ 

ti etc., e poter far F instrumento di la vendeda. 

A dì 16, la mutino, fono letere di Anderno- 

poli, di l’orator nostro, vechie. Dii suo levarsi e 

andar a galia per repairiar. 

Fu fato in colegio scurfinio di castelan a Monfal- 

con, juxta la parte presa, et rimase sier Francesco 

Corner, quondam sier Zorzi, et aceto ITbentissimo, 

et parti subito per Monfalcon. 
Da poi disnar Io cons jo di X con la zonla, e ste- 

teno fino horre i lli di note, el vene le infrascripte 

letere: 
I)ilprovedador Capello, di 14, hore li, dal 

Danaro. Come i minici passava la Sechia, quel zor- 

no, e il papa partiva da Bologna, e la cilà c uninzia- 

va a titubar. E nota, dite letere non è drizate a la 

Signoria, ma al provedador Oriti, è sopra il Polese- 

ne, per le qual lo prega, voglij proveder F exercilo 

di pan, c far il ponte sia lato, da poter passar di 

qua e,tc. 
Et nota. Hcssendo venuto zoso il consejo di X 

sopravene altre letere dii provedador Capello, adeo, 

» borre do di note, el principe mandoe per il cole¬ 

gio, maxime li savij vicini, lì qualii vencno a palazo 

e steleno in camera dii principe fino horre 3 rii no¬ 

te; ledo le letere et fato provisione. 
Dii provedador Capello, sopra nominato, 

date a dì 14, horre 2 di noie, ivi. Chome i ninnici 

erano passati la Sechia et fino a Castel Franco, et 

nostri, zoè tutto il campo, si messene in ordinanza 

et steteno tre borre armati, aspetando che i venisse- 

no di lungo per esser a le mano; li qualli non vene- 

no avanti, ma ritornono di là dii fiume, et fanno la 

via rii monti ; sì che passerano et vegnirano propin¬ 

qui a Bologna, per la qual cessa etiam el campo no¬ 

stro si levare, dove i sono. 11 papa, a dì dito, si rio- 

vea levar per andar a Havena, peritò aricorda, si 

provedi di pan et navilij, bisognando. 

Et reduti diti savij, primo, terminono mandar 

sier Domenego Malipiero, provedador executor, ria¬ 

matola a Chioza, per far provision di barche e navi¬ 

lij, per levar le nostre zente, redugandossi a le ma¬ 

rini'. Itern, sier Lucha Tran, l’altro executor, atese 

a far cargar in Terra Nuova burchij di pan, tolti da 

li pistori, et mandarli, in FAdexe, fino a la Badia, per 

mandarli poi in campo. Item, scrisseno molte le¬ 

tere etc. 
De Ingollerà, di sier Andrea Badoer, ora¬ 

tor nostro, date a Londra, a dì X. aprii, fonno 

letere. Zanze, bona volontà di quel re; 0 da conto. 

A dì 17, la matina. Si partì, con la sua bar¬ 

ella armaria, sier Andrea Bondimier, va capelamo 

zeneral im Po, a Chioza, dove è sier Zuam Moro, 

amalato, con il resto di F armaria che lo aspela. 

Da poi disnar lo pregadi, et vene letere dii pro¬ 

vedador Grifi, di ozi, da la Badia. Come travia scrito 

al provedador Capello, saria mal si movesse e ve¬ 

nisse a passar Po, perchè tutto saria in confusioni, 

et perhò non dubitasse, lui li daria ogni favor etc. 

Et scrive le provisiom havia fato, ut in httens. 

Fu posto, per li savij, una letera al provedador 94 

Grifi per inanimarlo, e di le provisiom late; et fu 

presa. 
Fu posto, per sier Francesco Falier e sier Mnrin 

Morexini, deputati sopra le scansation di le spexe di 

ottici] di questa terra, et scansono molte spexe su¬ 

perflue a li governadori di pnllade e aliro, e al sai 

di proti e maistri ; e si elczi uno sollo profilo, con 

molle clausole, ut in parte. E fu presa; e, clicitar, 

bornio scanssato di spexa, a F anno, da ducati...... 

milia. 
Et altro non fu fato, ma si redasse im pregadi 

el conseio di X, simplice. Stele podio et poi ussite. 

Fu posto, per li savij, aleuto sier Alvise Barbaro, 

quondam sier Zacaria, el cavalier, procurator, e 



181 MUXI, MAO aio, m 
provedador a Padoa sopra quelle forlification, et li 

era sii venduto una caxa per ducati 300, che vai 

pili di 1000 ohe dita vendeda sia cassarla, fino el sij 

di qui. Et fu presa la parte di tutto e! consejo, ut in 
parte. 

Noto. In questo zorno fo dito una zanza, la qua! 

era venuta al patriarcha nostro, (amen non fu vero. 

Che a Piasenza era sta veduto combater in lo aiere, 

e gran rumori ; acleo, da paura di tal cossa prodigio¬ 

sa, alcuni di dita cita erano morti, et maxime (Ione, 

e vedevano in lo aiere combater, come fa cesseti o in 

terra. 

Di sier Sigismondo di Cavalli, provedador 

executor, date a Cotogna, a dì 15, drisate a 

Lunardo di Rat sieri, vidi teiere, Chome hanno 

de 11, che francesi hanno hauto una streta, imo quasi 

roti, de lonze 400, e preso el baron Contili con al¬ 

cuni altri homeni da conto; la qual nova ha ’uto 

per via di Verona, di Mantoa, de Hostia et da Li- 

gnago, tamen, dal campo pontifìzio, nulla fin borra 

si ha inteso; e non fu vero. Tieni, da Verona, che 

li rebelli cargavano a gran furia le robe sue per 

mandarle chi a Mantoa, chi a Trento, e li sono sta 

messo le man davanti. Tieni, beri, se partite di Ve¬ 

rona lanze 100 francese, e pedoni alemani una bona 

surrmia, et vanno a la volta dii campo inimico; e, in 

Verona, stanno con gran timore, e teneno le porte 

serate, de qua di V Adexe, tutto beri. 

Tieni, per una altra, pur di 15, dii dito, dize, 

da poi scrita, aver auto nova più certa e particu- 

lar da Verona, per la via di domino Lodovico da 

Campo, citadin veronexe, el qual è homo di gran¬ 

dissimo credito, e li aferma, che, beri da matina, 

el signor Lodovico da Bozolo bebé la nova certa 

de la rota de’ francesi, la qual è mazor de quel che 

se dize ; e, havuta tal certeza, se trasse la bareta de 

capo, e con gran sdegno botola in terra, e feze serar 

le porle de la terra, di qua di P Adexe; e questo fo a 

borre 16, tenendole serate fin bore 18. Feze la mo¬ 

stra a lanze 50 francese et a fanti 1500 tedeschi, e 

subito mandoli via, a la volta di Peschiera. Si dize, 

vanno al socorsso dii campo francese, con le qual 

zente è sta mandato gran quantità de robe, cargate 

sopra cari e carete de’ marani, zoé rebelli veronesi. 

Item, 1’ è sta licentiato tutte le opere che lavorava¬ 

no a li bastioni et repari di Verona et a la fossa di 

95 castel San Felixe, per modo che più non se lavora a 

fortifichation alcuna. Li marteloxi, zoè marcheschi, 

jubilano, et li marani tremano; e di questo ne ho dato 

no li eia al provedador Grifi, eh’è sopra il Polesene. 

A di 18, domenega. Non fu ledere, la matina, di 

corte, ni di campo, ma dii provedador Oriti, de la 

Badia. Di provision V à fato, di p-eparar ponti et 

altre, si ’i bisognasse, per soccorsso dii nostro catn» 

po, è di là, adeo fo laudato da tutta la terra, 

Dii poi (fistiar fo gran consejo; vene il doxe. 

Fato uno avogador di cornuti, in luogo di sier Nico¬ 

lò Delfini, che compie, et rimase sier Zuan Arse ni 

Foscarini, è di pregarti, quondam sier Bortolo; so- 

to, 2 ballote, sier Marco Minio, fo provedador a lo 

biave, di sier Bortolo, poi sier Piero Contarmi, fo 

provedador al sai, quondam sier Zuam Ruzier, e 

sier Hironimo Zustiguam, è di pregarti, quondam 
sier Antonio. 

Fu posto, per li consieri, atento che, a dì 1 ! di 

fi instante rimanesse in questo consejo provedador 

a le biave, sier Alvixe Barbaro, è provedador sopra 

la fortificaiion di Padoa, quondam sier Zacaria, el 

cavalier, procurato!’, el qual ritrovandossi a Padoa; 

e dito effecto è bon sia expedita, perdio li sia risaivà 

ì’ oficio a f intrar, fino al suo ritorno di qui. Ave 

119 di no, 1300 e più de si. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, perlongar il tempo a sier 

Francesco Barbaro, quondam sier Antonio, electo, 

za più mexi, cautelati a Corfù, aleuto non ha potuto 

aver li soi danari soliti aver, etc. Et fu preso. 

Di sier Sigismondo di Cavali, date a. Coto¬ 

gna, a dì 16, drisate a Lunardo di Risieri, 

vidi teiere. Come, essendo venuto notizia che li ini¬ 

mici de Lignago vogliono tagliar 1’ Adexe, da la ban¬ 

da de qua, per a negar il paexe, esso, el provedador, 

cavalchoe questa matina, a bona borra, cosi li sira- 

tioti, et andoe su le ripe di f Adexe per custodia di 

quello; el qual aviso ha auto etiam el governador 

zeneral, eli’è a Montagnana, e fece cavalchar lutti li 

cavalli lizieri, che sono afizali su quel di Montagna¬ 

na, verso ditto loco, per custodia di la ripa. E, per 

questa tal cavalchata, è sta disturbata una honorevel 

cavalcbata, la qual el provedador Grifi havia ordi¬ 

nata si havesse a far domenega di notte, verso Ve¬ 

rona, dove el sperava far irtele et honorevele fructo, 

con damno e vergogna de li inimici ; ma, se la tor¬ 

nala sarà presta, poiria reussir il pensier. E nota, 

dita lederà la scrisse Marco Aurelio Sereno, e non il 

provedador. 

A dì 19, la matina, in colegio fo teiere dii 95* 

provedador Griti, da la Radia. Come leva far 

un ponte, su sandali e burchiele, sora Po, per poter 

mandar li cavalli lizieri di là, in soccorsso dii nostro 

campo. 

Da poi disnar fo consejo di X, simplice, per spa- 

zur presomeli. 



183 MDXI, MAGGIO. 184 

Di corte, da Barena, di V orator nostro, di 
18. Come i! pipa parli, a dì 14, di Bologna, vene 

n.poi a.. et zonse a Barena con car¬ 

dinali numero .,et Bologna si manlien, e 11X)0 

fanti dentro, e il Cardinal Pavia, legato, et ne In¬ 

via fato altri 2000; e che ’l Cardinal Grassis, che 

è bolognese, Invia cavalchato per Bologna, e tutta 

la terra mostrava voler esser papali. Et quelli di la 

montagna mandono a dirli, voler esser finii di santa 

chiesia e vegnir in ajuto di la terra etc. Il papa non 

si voi partir ancora di Ravena, ma stara a \cder 

come anderano le cosse; et il campo nemiche par sì 

sia reirato alquanto di Bologna, zoè dii Panaro, et 

li inanellava vituarie, et era alozato a.; et il 

campo nostro ha vituarie, quanto veleno, da Bo¬ 

logna. 
Et nota. Per colegio fo mandalo Francesco Dan¬ 

do, rasonato, a Ravena, con danari, per far 1000 tan¬ 

ti, el qual scrive, esser zonto lì et haver posto bor¬ 

dine aver fanti etc. 
Dii provedador Capello, date ...., a dì 1/. 

Come si levò, dove era, dii Panaro, per andar con il 

campo ad alozar a uno ponte vicino, mia 2 di Bolo¬ 

gna, chiamato ponte di Ben, perchè i minici volea 

tuorlo ditto alozamenlo, si che si levono; e, per la 

gran pinza che quel zumo era, li nostri lauti, per an¬ 

dar a! coperto, lo ubandone, adeo si siete in peri - 

ricolo, che, se i nimici fosseno venuti per esser a le 

mano, di non aver qualche danno, non havendo le 

fantarie. Tandem tutti armali et in ordinanza zon- 

seno a dito ponte, et lì alozono nostri. Itera, diman¬ 

da danari da pagar le zelile, et che, ad ogni mudo, li 

babbi per dì 20, al iter saria mal. 

A dì 20, la malina. Vene in colegio domino 

Franche di Dberti, zenoese, venuto qui eri, per no¬ 

me dii pontifìce, si dice con ducati 18 milia, parte 

di (etere di cambio, e parte portò in contadi da me¬ 

terii su li banchi, per dar a’sguizari. Et nota, e! Car¬ 

dinal senonense, eh’è apresso sguizari, serve i! papa 

di ducali X milia a questo efleclo. Fo honoralu et 

charczato dal principe, li sento apresso. Yen e etiam 

il legato dii papa, episcopo di Tioli, sta qui. 

rior questo domino Franco stete qui zumi .., 

poi Ionio a Bavella. Et nota, è venuto con sier Fran¬ 

cesco Coniarmi, di sier Zacaria, el cavalicr, qual e 

stato a Bologna per veder dii rescalo di suo padre, 

eh’è [ii'cxoii in Frauza ; et aluzoe, dito domino Fran- 

cho, in ciixa sua, con liccntia di la Signoria, et tu 

honoriftee tra lato. 

Vene sier Zuam Moro, capoturno generai di 

Do. Havendo a Chioza consiglialo al successo!*, sier 

Andrea Bondimier, quella armarla havia, eh’ era, 

come dirò di solo; el qual sier Zuanne era alquanto 

indisposto, ma ste’ podio che ussl di caxa. 

Di sier Andrea Bondimier, capotando gene¬ 
rai ini Po, da Cavargere, a dì 18, borre 12. Dii 

zonzer lì con barche 16, di le qual do è cargo di pan. 

Il podestà non è de lì, e quelli cifadini lo desidera. 

Aver auto de lì do barche armade et una scorta, e 

subito si parte per andar versso la Badia. 

Vene sier Domenego Malipiero, provedador exe- 96 

cutor, stato a Chioza a far provision di hurchij e al¬ 

tre barche, per mandar a levar il nostro exercito, 

si ì’acarlesse; et, visto non bisognava, il colegio li 

dote licentia et ritornoe. Item, è da saper, in questi 

zorni, fo retenuto tutti li hurchij che non partiseno, 

e barche grosse di ogni qualità et sorta, per questo 

effecto. 

Vene domino Alexandro di Franza, eh’ è debitor 

di domino Agustim Gixi, di ducati 18 milia e più. 

Et il modo fu, che sier Marco Arimondo, retor e 

provedador a Cataro, intesola Signoria havia a mal, 

lui F havesse lassato, et era andato a Castel Novo 

da’ turchi, e lì ha ’ulo salvoconduto, esso proveda¬ 

dor lo mandò a chiamar, et feli salvoconduto: ma, 

zonto, lo marnine in questa terra per contar col 

Gixi, sì che vene con custodia, et fu posto im pre- 

xom.; et qu 1 Fahricio fu lassato. 

Item, gionseno alcuni cavali de’ sfratioti a Lio, 

venuti de Levante, numero . ..., a li qual poi fo 

dato solilo. 

Nota, lutisi, a Verona si moriva da peste 7 et 8 

al zorno, et era solum al governo il signor Lodovi¬ 

co da Bozolo, ma si aspetava el vescovo di Trento. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria el di savij, 

ad constiendum. 
Di Cotogna, di sier Sigismondo di Cavalli. 

provedador executor, date a dì 17, a borre 24, a; 

Lunardo di Bugìerì drigate, vidi teiere. Chome 

questa note passata marnine domino Zuan Coroneo, 

con la compagnia sua, a la guardia de la ripa di 1’ A- 

dexe, et, questa matina, lui cavalchoe con el Cavria- 

na et la compagnia sua et con li stratioti, e andono 

fino a la rota de Porto Lignago, dove trovono, esser 

di là de la rota, le fantarie de li inimici, in ordinan¬ 

za, et molti guasfadori, che slargavano quella rota 

da la banda, versso Porto; et lì fotirato molti colpi 

de arlollarie. Ma dieta rota, over sua opera, poche 

o niente ne poi nozer, per non haver gran desehazu- 

da ; et, se havesseno possalo taiar un miglio di sopra 

de Porlo, come haveano deliberato, indubitatamen¬ 

te tal rota Laveria anegalo fin a le possessiou de 
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Esfe, ma non hanno nulo tal grafia, né la potrano 

havere, per lo provision sono sta facfe. E poi, ritor¬ 

nato a horre 53, ha trovato letere di Verona, di do¬ 

mino Francesco Boldiero, de XV. Come, a dì 14, 

erano partito di Verona bandiere 4 de’ tedeschi, che 

sono, in tutto, fanti 1500, capetam di le qual sono 

Redolfelsi Festadi et Scluden ; e da poi è partito 

lino altro capefanio, eh’è sopra li doi predirti, no¬ 

minato el conte Zorzi Fransperg; e, si dice, verino a 

trovar missier Znam Jacomo di Triulzi, e questo li 

ha afirmado uno di Tocholi. citadin veronexe, in 

caxa dii qual li alloza Alvise Darsi, al qual, per el 

ditto missier Zuam Jacomo, li è sta scripto, li debbi 

mandar fanti 5000 in socorsso suo, per la rota che 

hanno haute; perhò li é sta mandati li 1500, tutti 

discalzi et disarmali, che pareno furfanti. E, per 

avanti, haveano cassado in Verona cercha tedeschi 

•500, li qualli andavano per la terra cerchando per 

^ l’amor de Dio; a li qualli adesso, per il presente 

suo bixogno, li hanno dato certi pochi danari, ma 

non hanno nè im pe\ nè in dosso. Itevi, a dì 14, 

diavi furono dato danari a la compagnia de Mal- 

donato, spagnol, eh’ è nostro prexom a Veniexia, et 

a una altra compagnia de spagnoli, el capefanio de 

la qual è chiamato Comesoaris, ne le qual doe com¬ 

pagnie, se stima, esser fanti 400. E la causa di aver 

dato tal danari fu, perchè, li zorni avanti, se partiro¬ 

no una parte de llior spagnoli, e, se diceva, erano 

venuti a le bande nostre. Item, scrive dito Boldie¬ 

ro, quel di Tocholi averli dito aver parlato al sopra 

scripto Comesoaris, capefanio, e al suo tamburin, e 

altri, e, aver inteso, llior spagnoli esser per levarse 

e andar versso Zenoa, et esser partido a podio, a 

pocho, circba lanze 40 francese di più compagnie ; 

di che, il resto (die sono in Verona, sì franzesi, come 

todeschi, spagnoli e altri marnili rebelli, tutti stanno 

con la testa bassa vedendo aproxirnarsi quel felice 

zorno di la ingressiom nostra in quella cita. Itevi, 

è sta levate via tutte le arlellarie che erano a li rep- 

pari di Lignago, e poste ne la rocha. Itevi, ha ’uto 

una poliza da Cerea, per la qual è avisato, Lodovico 

Dalhen voler condura Lignago minali 1500di biave 

da cavalo, e mezene 500, con 100 peze de formazo; 

di le qual tutte nove ha dato notizia al provedador 

Griti et al governador zeneral, eh’è a Montagnana. 

Noto. A dì 19, lo consejo di X, et fato, in loco 

di sier Francesco Foscari, el cavalier, cao, era ama- 

lalo, fu electo vice cao, et resterà poi per F altro 

mexe, sier Hironimo Tiepolo, fo consier, che più 
non è stato. 

\'ene in questa terra, venuto dii campo di Bolo- 

m 
gna, il strenuo Zuam da Ordì, condutier nostro di 

cavali lizieri, et fo in colegio. Disse e dimandò alcu¬ 

ne cosse; fo expedito e lornoe. 

A dì 21. Fo consejo di X, simplice, nel qual 

manchoe sier Bernardo Bembo, dotor et cavalier, 

consier, et sier Anzolo Trivixan; et sier Francesco 

Foscari, el cavalier, cao, vene. Fo expedito il pro¬ 

cesso di sier Gasparo Valier, quondam sier Stefa¬ 

no, qual amazò Rocho, cao di cavalari, a Treviso, et 

fu preso di taiarli la testa, a dì 54, in mezo le do 

coione, a lui et a uno vilan, era con lui. Et questa 

deliberatiom fu tenuta secreta perdoy zorni, et poi, 

per il cao dii consejo di X et Y avogador, li fo dita 

tal cossa; adeo, inteso, tutta la terra 1’ have forte a 

mal. Et fo dito, esser sta preso di taiarli la testa, di 

una balota, et il doxe aver fulminato contra di lui. 

Et nota, questi sono quelli intrò in dito consejo di 

X, ozi. 

El serenissimo. 

Consieri. 

Non. Sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier. 

Sier Francesco Trurri. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Alvixe Contarmi. 

Sier Alvixe Malipiero. 

Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier. 

Cai di X. 

Sier Andrea Loredam. 

Sier Andrea Magno. 

Sier Francesco Foscari, el cavalier. 

Consejo di X. 

Non. Sier Anzolo Trivixan. 

Sier Domenego Beneto. 

Sier Marco da Molili. 

Sier Hironimo Tiepolo. 

Sier Hironimo Querini. 

Sier Piero Capello. 

Sier Antonio Zustignan, dotor. 

A dì 22, la matina. Il patriarclm nostro fo in 9 

colegio per veder di ajutar sier Gasparo Valier. non 

lusse decapitato, dicendo, è di prima tensura, era li 

cai di X; et fo mandato via dicendo, le deliberatiom 

dii consejo di X si conveniva exequir. Et, perchè 
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molti straparlava di tal rossa, dicendo, è mal ama- 

zar un zenthilomo, che à amazato uno a Trevixo, li 

cai di X raandono amonir molti, che non parlas- 

seno. 
Noto. La venuta di Zuam Forte fo per aver uno 

nrexom per dar a l1 incontro, e riscatar suo hol, e 

prexon in man de’ inimici, et li fo dato ducati 100 

di sovenziom, et ave il dito prexon, richiese. Disse: 

I ninnici sono homeni d’arme 1600, fanti 8000; no¬ 

stri sono in tutto, con quelli dii papa, homeni d’ar¬ 

me, fanti X milia. Item., quando il campo no¬ 

stro si levò per andar ad alozar al ponte di Ren, i 

ninnici si messene in ordinanza per dar per Rancho, 

come tu fato a la rota di Trevi; ma nostri tempoii- 

zono, et lhorn, credendo non venisseno, se disarmo- 

no. Item, il Cardinal Grassis da Bologna era andato 

a la montagna, per far provision di fantarie e zente, 

et mantenirli in fede. 
Noto. In questi zorni, per le teiere di la corte, il 

papa havia expedito a l'imperador pre’ Lucha di 

Renaldi, per ritornar su le pratiche di lo acordo, et 

mandava etiam il signor Constando Amiti ; el qual 

imperador si diz.e, è zonto a Yspurch. Item, lo epi¬ 

scopo di Scozia, oralor, parti di Bologna, et andò a 

trovar il roy di Pranza a Lion, per veder di tratar 

qualche boti adatamento. 

Da poi disnar fo colegio di savij per tratar sul 

marcila’ dii Gixi, el qual par sia renitente in conclu¬ 

derlo etc. 
Dii provedador Gridi da Montagnana. Co¬ 

me nostri lraveano auto el bastion di la Croxeta, \i- 

cino a Lignago, videlicet rubato, et. andatovi con le 

barche; et sier Andrea Bondimier, capelanio zeneral 

im Po, era con le barche a la Badia, etiam si ope- 

roe; in la qual Croxeta era fanti...., et nostri Fave 

el lì messe pressidio. 
Di la corte, di Iìavena, vene letere di V ora- 

tor nostro di 20. 11 sumario di le qual scriverò 

poi. 
Dii capetanio zeneral im Po, sier Andrea 

Bondimier, date a la Badai, a dì 10. Come, zon- 

to a borre Al, eri, a 1’ Anguilara, vene uno messo dii 

provedador zeneral Oriti, con letere. L impone lesti 

lì, fino li lazi intender altro ; e poi, questa matma, 

ave novo bordine di andar di longo, e cussi, a bore 

ventiuna. li parlo e li disse, andasse subito a Zollo, 

ostar questa note lì, et. dimane, a bona bona, si 

partisse per Castel Nuovo, dove troveria cl capeta¬ 

nio de le fantarie, et. cussi exequifa. 

Dii dito, (/presso le Torete, a dì 20. Di! zon- 

Z<t !.. e, trovato il capelanio di le ianlarie, delibero- 

no domane, a bona hora, levarse di qui e andar a 

la impresa di la Croseta, dove è poche persone d n* 

tro, e spera di averla; et hanno mandato per do 

falconeti, in caso si rendesseno difìceli. Questa note 

manderà il suo armiraio, con barche 4, per tuorli i 

revelini, Item, à visto la rota fata a la Massa, larga 

quanto di Santa Lucia a Santa f ; e, compita, sarà 

bona opera. 
A dì 23 mazo. Da poi disnar fo tajato la testa B 

a quel greco, amazò, su la piaza di San Marco, il 

Gol di sier Thomà Michiel, el qual fo menà per ca- 

nal grando su una piata, poi a santa I, per terra, a 

eoa di cavallo; a San Marco in mezo le do coione, 

taratoli la testa et poi squartado. 

Po pregadi et leto molle letere, et, di Hongaria, 

di l’orator nostro, non so il tempo, era amaialo. 

Dii zonzer il re a Buda e lui oralor, e se dia fai una 

dieta. Item, il conte Pa'atin è fato nostro amico, et 

il Cardinal ysfrigoniense fa optimo ofìcio, etc. 
Fu posto, per li savij, una letera a 1’ orator no¬ 

stro in corte, ut patet. Presa. 

Fu posto, per li diti, far le exequie al corpo di 

fra’ Lunardo, quando parerà al colegio etc. Et nota, 

è venuto qui do soi uepoti, et, venuti in colegio, 

fono acharezati. 
Et al tardi, nel levar di! pregadi, vene letere di 

Ravena, di 1 oralor nostro, di P2, horre do. Come, 

per do slafete, venute di Bologna, si ha, certo, a dì 

di, horre . . . di note, esser mirato in Bologna do¬ 

mino Hatmibal Bentivoy ; et il Cardinal Pavia, era le¬ 

gato ivi, esser ussite per una altra porta. Item scri¬ 

ve, il campo nostro non à ’uto mal, et è venuto a 

castel San Piero, vicino a Ymola. Et questa letera è 

breve, la qual fé’ star tutto el pregadi de inaila vo- 

ja; è nova di grandissima imporiantia. 

’ Di Chiosa, di sier Alvixe Liom, podestà. 

Come, per alcuni venuti, ha questo intrar di Benti¬ 

voy im Bologna, e aver fato una crida, che perdo¬ 

nava a lutti, et che il campo nostro havia auto si¬ 

nistro. l . 
Noto In questi zorni, di Padoa, formo mandali 

de qui alcuni citadini padoani, qualli con li altri si 

presentavano a la bolla. 
A dì 24, la matina. Hessendo il zorno prepa¬ 

rato di far la execuliom dii consejo di X, in taiar-la 

testa a sier Gasparo Valier, li soi parenti, sier Mann 

Zorzi, dolor, sier Mafin Morexini, sier Alexandro 

Gradenigo, fradelo di sua madre, e altri \alieni e 

amici, assa’ numero di zenthilomeni, andono a li 

avogadori di cornili), sier Zuam Trivixan, sier Piero 

Coniarmi, di Val San Zibio, et sier Nicolò Dolfim, 
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dolendossi, che Rodio ern in bando di 5 di la paxe, 

et era sta conzà la sua condanaxon contea la forma 

di la leze, pregando !a dovesseno tajar, el poi ne l’ex- 

cellentissimo consejo di X si traterà tal materia, e 

fosse sospesa la exeeulione. Or diti avogadori, visto 

le leze, che, con effeto, conira il dover e le leze, era 

sta scalisela ditta condanaxon, et ha vendo auto li- 

cenlia da li cai di X di aldirli, terminono, in questa 

malina, di andar in quarantia criminal, et proposto 

tal caxo, per uno di avogadori, lutti tre messemi di 

taiar quella dipenadura di Rodio, di’ è za morto, 

per esser sta fata contra la forma di le leze, et di 

tutte le baio te la taiono ; et erano assaissimo nume¬ 

ro di zenthilomeni im pregadi, che aspetava quello 

seguirla, fior li cai dii consejo di X, sier Andrea Lo- 

redan, sier Andrea Magno et sier Hironimo Tiepolo, 

andono in colegio, vedendo esser supedita il suo con - 

sejo di X; el cussi subito lo mandato per quelli dii 

consejo di X, tulli i quatti subito veneno et si redu- 

seno, et li avogadori volseno mirar e fonilo mandali 

98 zoso, e veneno a 1’ ofìcio; et prima, destro modo, 

sier Gasparo di la Yedoa e il capetanio dii consejo 

di X, fono fati andar zoso di pregadi lutti quelli zen¬ 

thilomeni. Hor el consejo di X, tutti 17, steteno fin 

passa nona, et, venuti zoso, sier., cao di X, 

andoe a la porla di P avogaria, che tulli tre li avo¬ 

gadori davano audienlia, et li chiamoe per nome 

dandoli del ti, justa il decoro dii consejo di X: L’ à 

parso, a lo excellentissimo consejo di X, che non siati 

più degni di questo magistrato, perhò levafive suso; 

e cussi si levono tutti tre et andono a caxa lhoro, et 

fo preso di privarli im perpetuo di avogadori, et do 

anni dii consejo secreto. Et vien dito, pocho mon¬ 

ete non fusseno confinali. È da saper, sier Nicolò 

Dolfim è nepote dii principe, et fo di XI, quanto fu 

fato doxe, et era tutto di palazo. l’amen fonilo cussi 

condonati, et il Contarmi inanellava 8 zorni a com¬ 

pir. Et, da poi disilar, fo consejo di X con la zonta, 

e introno avogadori : sier Zuam Arseni Foscarini, 

electo, et sier Marco Loredan, za uno anno eleclo. 

Et il primo consejo, si farà uno altro avogador, in 

luogo di sier Zuam Trivixam, è pocho è miralo. E 

cussi, a borra di vesporo, in mezo le do coione fo 

taià la festa al dito sier Gasparo Valier, qual è zo- 

vene, di anni .., con una barba c bella efigie, et 

fo tutta la piaza piena di zelile, el qual andava ba¬ 

sando brigate; e, come el fu sopra el soler, tempo- 

rizò assai, el poi disse liberamente : So a tutti vuj 

ve dispiace la mia morte, vi prego pregè Dio per 

mi ; et il boja si cavò la bareta, et (limandoli perdo- 

nanza, et solicitando si conzasse, a la fin si conzò e 

li taiò la testa. Era veslido con una vestizuola di 

vari et in testa una scufia; e subito il corpo e la te¬ 

sili fu folto, posto in una cassa, e portato in barella 

a sopelir. Questo era richo, di ducati 300 de jntra- 

da ; liavia assa’ amici, leva contrabandi per assa’du¬ 

cali a l’anno, e fece il suo testamento. Lassò a la Si¬ 

gnoria, per discargo, ducati . .. et a’ soi parenti, 

et a uno sier Piero Trulli, di sier Silvestro, suo 

compagno, assa’ parte di la sua l'acuità. Hor questa 

tal morte dispiaque a tutta la terra, maxime perchè 

Iiocho era mal voluto; e, dicono, furano grandi li Ire 

avogadori die lo hanno voluto ajutar; tamen nieri- 

torno questa co idannxon, perchè quello clic una 

volta è sta preso ne lo excellenlissimo consejo di X, 

bisogna exequir, eh’ è il tymon di questa terra. 

htiam fo taiaio poi la testa a uno vilam, che con 

lui era, el ajutò, etiam lui, a amazar dito Siocho. 

Et hessendo conseio di X ceduto, zonse una l’u¬ 

sta con letere di Ravena, di l’orator nostro, di 23, e 

dii provedador Capello, di 22. Il sumario di le qual 

letere è questo : 

Db sier Polio Capello, el cavalier, proveda¬ 
dor generai, di 22, a la Torre Bolognese, over 

Castel Bolognese. Come in quella iantina, una 

bora avanti zorno, il ducila di Urlimi, qua! era alo- 

zafo alquanto discosto, li mandò a dir, si levasse, 

perchè li Benlivoy erano per filtrar im Bologna, e 

Bologna titubava; e za era filtrato con 200 cavali, 

per la porta dii Monte, domino flambai Benlivoy, 98* 

svisandolo, si dovesse levar senza trombe, e venisse 

apresso la terra via, che altra strada non potevano 

tar; et passasse su quel de Ymola, e questo li man¬ 

dò a dir per il suo trombeta. El qual ducha, con le 

sue zente, za era levato, lassando le artellarie dii 

papa etc., e tutti li so cariazi, come poi lo intese ; 

unde, esso provedador cussi fé’, lassando tutte le 

nostre artellarie et li cariazi, e veneno, chi meglio, 

meglio, vicino a la terra, perchè erano alozali al pon¬ 

te di Rem Et zonli a le mure di Bologna, sentì cri- 

dar: Siega, slega! Pranza, Pranza ! et quelli di le 

montagne, villani, erano venuti zoso in arme per 

dar adesso al campo nostro, chome deteno, adeo 
eramo in mezo di li villani e di la terra. Et il cliava- 

lier di la Volpe, a cerbi porta, con 8 cavali soi, sullo 

se li fé’a 1’incontro, adeo fu’ ritrae dentro quelli 

voleuno ussir, e levar il ponte. El qual cavalier, si 

poi babbi sparagnato la morte a più di 1000 di 

nostri. Item scrive esso provedador aver perso 

tutti li soi cariazi e il pagailor, sier Francesco Bar¬ 

baro, tutte le scrilure, et recupera di contadi solum 

ducuti 900, havia apresso de sì. Item, di nostri fanti 
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è sta malmenali, spogliati et morti da’ villani ; et 

3000 di fanti, in uno reduti in ordinanza, erano an¬ 

dati a ia volta di la montagna, non sa quello di Ihoro 

sia seguito, si che tutte le nostre zente è in confu- 

sion, spogliati et morti et malmenati, non sa il nu¬ 

mero. Item scrive, à ricevuto le teiere di ducati 

3000, a Bologna, di cambio, non li potrà aver lui, e 

resta in uno saio con le arme in dosso. Item, il 

campo francese non è mosso, dove era alozato. Scri¬ 

ve, verano di lungo e si provedi di navigli.)'. 

Di Ravena, di V orator, di 23. Come il papa; 

inteso la nova dii perder di Bologna, li dispiaque 

molto, e T orator yspano, domino Hironimo Vidi, è 

stalo con soa santità, et fa bon ofìcio, et spazò subi¬ 

to in Spagna al re eie. Il papa scrive brevi a ! im- 

perador, Spagna e Irigaitera, dolendossi di questa 

novità. Item, il castello di Bologna si fieli, nel qual 

è il vescovo Vitelli et assa’ fanti. Item, il papa voi 

rifar il campo e far fati; et fé’concistorio lì. in ca¬ 

stello, e terminalo, con quelli cardinali è con lui, di 

partirssi, a dì 25, per Rimano, poi in Ancona e Ro¬ 

ma. Item, tutte E arlelarie dii papa è perse. Item, 
lassa governador e legato in Romagna il Cardinal 

Regino, qual 1’ à mandato a Faenza, e in quella vi è 

Ramazoto con fanti.. .., et in Ymola vi è Zuam di 

Saxaclello. Item, il papa è più gajardo dia mai con¬ 

tea francesi. Item, come è letere d’Ingaltera, fre¬ 

sche. Come 1’ orator di Franza era stato dal re a do¬ 

lersi, che ’1 Cardinal d’Ingaltera, orator di soa maje- 

stà, era andato in campo contea il suo re, e che quel 

re li à risposo, è molto contento per aidar la chie- 

xia, e il re di Franza fa mal a dar ajuto a li vasaìli 

dii papa, come è il ducila di Ferara. El qual avixo è 

di 0 mazo, e manda ia copia di la lelera. 

j Di sier Andrea Bondimier, capetanio gene¬ 
rai ini Do, date in la Croxeta, a dì 21. Come, 

in quella bora 21, con lo ajuto di Dio e di San Mar¬ 

co hanno auto il castello di la Croxeta, con pochi colpi 

de’ nostri falconeti, et senza morte de ninna persona; 

e aviserà il modo, per le prime, che si ha aquistala. 

Dii dito, data in Zello, a dì 21, borre 3 di 
note. Chome avisa il modo tu presa la erosela. Eri, 

al lardo, imbareboe fanti 70 in barche ti, et il suo ar- 

mir.ijo, per veder di tuor i revelini dii dito castello, 

i (pialli, per esser la notte oscura el el camin lungo, 

non polene far tal eileelo, el conveneno star do mi¬ 

glia lontani abscosli. Questa malina, a bona borra, 

imbareboe el capoturno de la fanluria, con cercini 400 

lauti, in burclnj, barche e burchiele, e veneno lì, a 

Zello, dove trovoe barche 22 di Padoa, le quale ha- 

vevanu tiralo via i liemi, el erano ben arinade, et 4 

da Chioza, nprcsso le 18 si atrova con lui, e, inhar- 

chati tulli, e il capetanio fu il primo a levarsi, et lui, 

sier Andrea, rimase ultimo per inviar E armata ; e, 

zonti apra sso la Croxeta, zercha mezo mio, el signor 

capetanio leze traversar tuta 1’ armada. la qual lu 

conduta per certo canedo, che desende in uno cana¬ 

le, va a la volta di Manloa, dove intrati, et visinati 

al castello, mandono uno trombeta a dimandar el 

eliclo castello. Li lo risposto, non voler far niente 

senza licentia di monsignor di la Grola, è in Lignago. 

Per questo el signor capetanio feze dar luogo a do 

sacri et li doi falconeti, li qualli erano sopra cerle 

burchiele, e cussi, come li nostri bombardieri anda¬ 

vano Inibendo, cussi li andavano adossa. Non resta¬ 

va li inimici di trazer ; e, vicinati li nostri soldati al 

castello, con uno grandissimo animo, se messeno 

dentro, dove erano ho meni 7 francesi e non più, li 

qualli fonilo fati presoni. Le robe che erano dentro, 

arleiarie e altro, fu lutto messo a saclio. Scrive, al¬ 

tro non ha potuto recuperar cha 4 spingarde et 4 

bonbardele, et per il signor capetanio fu lassato den¬ 

tro, a la custodia, honieni 9, a li quali dete pani 100 

et uno podio di vino, fin che la Signoria li provedi; 

e fece subito aviar barche XX de queste, con uno 

caperai, con fanti 30, in quella, con bordine, andas¬ 

sero scurendo lina a Lignago. 

Dii dito, a la Badia, a dì 22, borre 24. Co¬ 

me era venuto li con le barche, e, andato a trovar il 

provedador zeneral, li disse, aver bisogno di V ar¬ 

mata. Li rispose, era paratissimo, ma il forzo di le 

barche, do sole soe, erano pagate; quelle di Chioza è 

sta comandale per zorni 3, le padoane ha ’uto uno 

ducato per una, venute per l’impresa fata, a le qual 

ha convenuto darli el viver; e quelle di Chioza è 99* 

senza pan e senza danari, farà il tutto per lenirle do 

0 tre zorni. Scrive, si provedi di danari. Item à 

nova, li fanti, lassoe in la Croxeta, aver fato presoni 

da cercha 12 honieni de li inimici, che voleva pas¬ 

sar de lì. 
A dì 25 mazo. Tuta la terra fo piena, e par- j00 

lavano di questa mala nova, di esser roto il nostio 

campo cussi straniamente, et, per colegio, fo parlato 

di mandar navilij a levar le zente, le qual si conVe- 

rano redur a la marina, cargando li francesi. 

Dii provedador Gridi, da Montagnana Co¬ 

me era stato col governador, et parlalo di tuoi la 

impresa di Lignago per divertir; ma, inteso questa 

nova di E altro campo, era sorastato. 

Da poi disnar fo gran consejo, et fo buia il se- 

stier di Osso Duro a la camera de imprestai, di la 

paga di . 
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Fu fato scurtinio di tre consieri di Veniexin, di 

là di canal, et rimazeno tutti tre nuovi. Di Castello : 

sier Alvise Ariniondo, e ambasador a Constantino- 

poli ; di Canareio, sier Batista Morexini, fo gover- 

nador de 1’ intrude; di San Marco, sier Marco Do- 

nado, è di pregadi, quondam sier Bernardo. E no¬ 

ta, tutti dò li altri veneno per scurtinio, exepto il 

Morexini, qual vene per eletion, et rimase da sier 

Piero Capello, fo consier, quondam sier Zuanne, 

procurato!’, che vene per scurtinio; et fo rebalotadi. 

E nota, la causa, cazete il Capello, fu, perchè è dii 

consejo di X et dii colegio che à tato taiar la testa a 

sier Gasparo Valier. 

Da poi gran consejo restò pregadi, et leto le le- 
tere. 

Fu posto, per li sa vij, d’acordo, una lelera a l’o- 

rator nostro in corte, debbi inanimar il papa et se¬ 

nio per ajutarlo, et esser a una fortuna, oferenJoli 

le forze da mar e da terra, et saria bon meter 1’ exer- 

cito nostro restante in loco securo. 

1*u posto, per li diti, una lelera al provedador 

Capello per inanimarlo, che si provederà di danari, 

et si redugi in loco salvo, e aduni le zente e ne avisi 

ben il tutto dii caso. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 

Oriti, a Montagnana: come resti di tuor impresa 

contra Lignago e lievi P arlelarie de su el Polesene, 

e lazi redur tutto im Padoa, destro modo ; et, s’ il 

sente alcuna cossa de Irancesi, si retiri el governi 

come li par, insieme col governador nostro, etc. 

È da saper, per colegio, fo sento a li rectori di 

Padoa e a Treviso, che atendino a ultimar con dili- 

geniia le fortifìcation, et melino vituarie dentro più 

i poleno, et vini etc. Etiam, di qui, fo mandato tor¬ 
menti im Padoa. 

Et veneno zoso di pregadi a borre 24 «/a, et Jo 

era amalato. 

In questa malina partì di Chioza, per andar a 

Ravena, domino Franco di liberti col messo dii Car¬ 

dinal senonense, sguizaro, et montoe in l'usta etc. 

A dì 26, la matina. Fo cava cao di 4(J, a la 

bancha, sier Michiel Barbarigo, quondam sier An¬ 

drea, quondam serenissimo, in luogo di sier Stefa¬ 

no Ferro, è intrado zudexe, di procurator. 

Dii provedador Grifi: De occurrentiis. È ve¬ 

nuto a la Badia, e tutti erano in tuga de lì intorno, 

per la nova auta. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 

ieno comprada di tormenti, stera20 india, di Sicilia, 

con uno forestier, zoè Paioli la dita; e il marcila’ fo 

balotà in colegio. 

/ Diarii di M, Sanuto. — Tom. XII. 

Item, poi se intese, spazono in Alemagna a do¬ 

mino Paulo Lechtistener, per veder di acordarsi con 

F imperador etc. 

A dì 27, la matina, fo letere dii provedador 100 

Gridi. De occurrentiis. Noto. Eri, per li procura¬ 

tori di la chiexia, fo mostrato le zoje si voi dar a do¬ 

mino Agustim Gixi, per ducati 30 milia, per il mar¬ 

cila’ fato. 

Di TTdene, di sier Alvise Gradonigo, luogo- 

tenente, di 24. Chome Malfate, contestabele nostro 

òi .... fanti, a Gradiscila, hessendo andato, senza 

bordine, per dipredar e aver uno castello di l’im¬ 

perador, solo Goricia, chiamato., da quelli 

dii loco e altri di Goricia fu arsaltato et morto insie¬ 

me con do soi caporali e fanti, adeo la compagnia 

lue in rota; e, se i ninnici venivano di longo, pren¬ 

devano Gradiscila, perchè da li fanti e custodia era 

sta abandonata, per andar a la ditta depredatiom. 

Noto. Si ave da Chioza, di sier Alvise Liorri, po¬ 

destà ferarcsi aver preso la barella di la nave Ni¬ 

colosa, era andata di lì, intorno quelli porti, per re¬ 

cuperar cosse di ditta nave. 

Vene, di Ravena, sier Ferigo Morexini, quon¬ 
dam sier Ziprian, stato lì per sue faconde, etiam a 

Bologna. Dice, lo episcopo Vitelli è nel castello di 

Bologna ; il Cardinal Pavia, legato, partì di Bologna e 

vene a caste! di Rio. il ducila di Urbin è sta causa 

dii desordine sequito, perché, si 1’ avisava avanti, 0 

era ; et è insieme le zente dii papa e le nostre, di qua 

da Faenza. El Cardinal Grassis, bolognese, vene, il 

venere, a Ravena dal papa, e il Cardinal Corner. 

Item, il vescovo di Brexa era in Bologna, quando 

li Bentivoy introno; era etiam il vescovo neapolita- 

no, che fu quello dete il Cardinal Aus in le man dii 

papa. Item, in Bologna, poi intrati li Bentivoy, non 

hanno fato alcun danno, solimi posto a sacho le 

caxe di prelati, et con li marascoti, soi inimici, par 

siano pacifichati. Item, ch’c stà gran rota a li no¬ 

stri, più di quello si ha inteso. 

E nota. Si ave, che domino Zuam Snati era sta 

morto lì, et domino Agustim da Brignan. Item, Fran¬ 

cesco Calisom, con la sua compagnia, manchava, et 

Chiriacho dal Borgo, Gnagni Pineon e Naldo di Naldi 

con altri capi. Item, che sier Francesco Contarmi, 

di sier Hironimo Grilo, qual è bandito, e fa il mestier 

di le arme, et sier Andrea Grifi, quondam sier 

Francesco, quondam sier Lorenzo, erano stà presi 

da i Mimici. Item, che a Ferara era stà fato, per 

questa viteria, gran festa, et vene 4 soldati a Chioza, 

scapolati, el venuti da Ferara via, e il ducha li vole¬ 

va far morir, dicendo, seti capita in man dii più 

13 
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gran nemicho babbi la Signoria ; e tamen, per uno 

di quelli signori da Bozolo, fono fati liberar, dicen¬ 

do, erano soldati, e si voi far la guerra a la italiana, 

et cussi scapolono. 
Dii capetanio generai di Po, apresso Villa 

Nuova, in barella, a dì 24, borre 22. Come il 

provedador Oriti volse el mandasse barche X a la 

Croxeta, e cussi, questa reatina, mando le sue do 

barche armade, 4 di Cliioza et 4 di Padoa, con el 

suo armirajo, et li ha dato dii suo da viver eie. 
Da poi disnar fo cousejo di X con la zonta. 

101 Dì Cliioza, di sier Alvise Lìom, podestà. Si 

ave, come in le Fornase era sta preso, per feraresi, 

venuti li con barche, una l'usta, patron Andrea da 

la Janina, qual era in terra eie. Et fo menato dito 

patroni prexom a Ferara. 

Noto. In questi zorni, aleuto i lamenti fata a la 

Signoria et a li cai di X, di sier Zorzi Trivixan, po¬ 

destà et capetanio a Mestre, fo terminato, per il con- 

sejo di X con la zonta, di mandar uno di aldidori 

nuovi in synicha’ a Mestre; e, baiotali tutti tre, ri¬ 

mase sier Hironìmo da cha’ da Pexaro, quondam 
sier Nicolò, el qual eri partì e andò a Mestre, con li 

scrivani dii suo officio, in synichado. 

A dì 28, fo la vezilia di la Sensa. Vene il 

principe, de more, in chiexia a vesporo, con le ceri¬ 

monie, e il legato dii papa e il primocerio. Portò la 

spada sier Marco Zanlani, vieto podestà di Cliioza ; 

fo suo compagno sier Priamo da Leze, et altri patri- 

cij invidati diman a disnar con esso principe. 

Et, da poi vesporo, fo comandato pregarli et 

vene : 
Dii provedador Geriti, date sopra il Polese- 

ne, a una villa, ditta Arquà. Cimine era venuto 

di Montagnana lì, inteso, per letere di sier Zuam 

Diodo, provedador, i nimici feraresi pasavano Po e 

venivano sopra il Poleseue. Vene con lui il signor 

Renzo di Zero, capetanio nostro di le fanlarie ; e, 

zonli, par che alcuni fanti inimichi et villani venisse- 

no versso la Pelosella, et nostri, che erano piu nu¬ 

mero, passono di là con zerte burchiele et li mosse¬ 

ro in mezo, adeo li rebateteno, perchè diti inimici, 

qual, si dice, erano fanti spagnoli, ussiti di Ferara, su¬ 

bito si messene a fuzer indriedo, e molli si anego- 

iio, c cussi villani, e molli da’ nostri fono tajati a pe- 

zi, si che si sono reirati con grande occision, vergo¬ 

gna e danno. Itern, manda una letera dii proveda¬ 

dor Diodo, la scrive, aver, per alcuni fanti capitati 

de lì, il desordine sequilo dii campo nostro, la qual 

letera fo leda in pregadi, ut in ea. ltem, uno avi- 

so, che li zenlhilomeni francesi, veneuo di qua da’ 

monti, erano zonti a Milana, zercha 200, et venuti a 

Pavia, e veleno questo anno venir a la impresa di 

Padoa. 
De IngaUera, di sier Andrea Badorr, ora- 

tor nostro, date a Londra, a dì 5 et 6 mazo. Di 

la bona mente di quel re, e voi far gran cosse con- 

tra Franza, s’il re di Spagna fa etiam lui, e voria, 

F acordo con Maximiati seguisse; tamen mandava a 

donar al roy 12 belli corsieri efc. 
Fu posto, p r li savi], una letera al provedador 

Capello, debbi avisar il lutto dii campo et di quello 

si babbi a far, e quanti mancha, rnenutamenle, et 

alenili a redursi in loco siano salvi. È presa. Nota. 

Francesco Duodo, rasonato, è pur a Ravena a far 

fanti. 

Fu posto, chi meterà arzenti in zecha, in certo 

termine, li metti a ducati 6, grossi 6 la marcha, e 

sconti tal credilo in le angurie che, de estero, si me- 

terano. Et fu presa, e la parte è qui avanti. 

Et licentiato el pregadi, restò consejo di X con 

la zonta. 

Dii capetanio zeneral ivn Po, date a dilla 
Bona. Come à ricevuto ducati 200 da pagar le bar¬ 

che, et cussi li ha dato 'li paga per uno, eh’è ducati 

uno per homo. 
Fu posto ozi, per li savi], si alcun minazarà alcun 

compra beni di debitori di la Signoria sopra li in¬ 

cauti, sia bandito per ani do di Venecia, et questa 

parte sia leta in gran consejo. Ave 32 di no, 128 

di si. 
Fu posto, per li consieri, che a Zuam Scordili, 

qual in Candia amazò sier Donà Dandolo, homo 

sulitioso e bandito di terre e lochi nostri, el dito sia 

posto contestabele a una porla di Padoa. 43 di no, 

78 di si. Fo presa. 

Fu posto, per i savij, atento sia 4 contestabeli 

stati in 1’ asédio di Padoa col capetanio di le fanla¬ 

rie, che, per colegio, sia dà ducati mille 500 di beni 

di rebelli, d’intrada, a Padoa, tra llmro. Ave 16 

di no. 
Et in questa sera, fo dito, esser letere dii podestà 101 

di Chioza, sier Alvixe Liom, a suo fiol, di questa 

matina. Come, per uno venuto di Ravena, à inteso, 

el dueba di Urbin aver amazà el Cardinal Pavia, la 

qual nova fo dita per la terra. 

A dì 29, fo el zorno di la Pensa, Il principe 

in bucintoro andoe, de more, a sposar il mar, et a 

messa a San Nicolò de Lio. Portò la spada sier Pie¬ 

ro Capello, quondam sier Carlo, electo capetanio di 

le galle di Conslantinopoli ; fo suo compagno sier 

Malio Yiluri, quondam sier Bortolo. E nel ritorno, 
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hessendo un poeho di pioza, non vene di longo, co¬ 

me è il solito, per la pinza e bolege di la Sensa, ma 

inirò per la porta di le prexon, et andò suso, per la 

scala di le prexon, a pranso; et era il legato di! papa 

et il primocierio, 

Et in questa mafina tuta la ferra fo piena di la 

morte dii Cardinal Pavia, a Ravena, amazato dal 

dueha de Urbin ; e questo, per una letera dii Car¬ 

dinal Regino, data a Ravena, a dì 24, scrive a do¬ 

niino ...da Leze, prothonotario, di sier Fran¬ 

cesco, suo familiar, credendo fusse qui, ma era za 

partito per Ravena. E li avisa, il pontiflce averlo fato 

legalo di Romagna egovernadora Ravena, et perhò 

subito vengi suso, ché achaderà operarlo in molte 

cosse; e in fine li scrive, in quella horra esser sta 

amazà il Cardinal Pavia dal ducila di Urbin, in stra¬ 

da, a San Vidal, et é morto. Questa nova parse gran¬ 

dissima a tutta la terra, et, pocho da poi, si ave le- 

tere di l’ora ter nostro, di questo tal caso. 

Dii provedador Capello, di 23 et 24, da 

Villa Nova, apresso el Cesenatico. In la prima 

nara, diffuse, il seguito dii disordine dii campo no¬ 

stro, per tradimento processo tolto dal ducila di 

Urbin, perchè i se levò che tardi. Dito dueha li fece 

a saper che Bologna era persa, e si levasse senza 

trombete; e, si una horra avanti li havesse manda a 

dir, 0 era, e venivano salve le zente nostre, perchè 

conveneno venir, versso dì, apresso le mure di Bolo¬ 

gna. E, tra quelli di la terra et li villani dii conta’ e 

di la montagna, formo sachizati, spoiati et malme¬ 

nati li nostri; et il dueha za era levato. Ben è vero 

che à lassa tutte le artelarie dii papa e li cariazi e 

cussi le artelarie nostre è perse e li chariazi nostri; 

et, se indusiava nostri a levarsi meza horra, tutti 

compidamente erano roti, perchè il campo francese, 

alozato lì vicino, poi si mosse per venir, ma nostri 

za erano passati. Scrive, esser milito lì vicino al Ce¬ 

senatico, et esser zonto Gnagni Pincorn con 1000 

fanti di diverse compagnie, el qual, in ordinanza, 

tolse la volta di la monta’ e si salvoe. Item, è venuti 

Francesco Calisom, Zipriam da Forlì, Francesco Cor¬ 

so, conteslabeli nostri, lì, ma le compagnie tutte, chi 

in qua, chi in là ; inanella Chiriacho dal Borgo et 

Naldo di Naldi con la compagnia di quelli brixigelli; 

si tien, questi do siano presoni. Item, lui proveda¬ 

dor scrive a caxa sua, li mandi vestimenti, ninzuo- 

li etc., perchè à perso il tutto, solimi à quello ha in¬ 

dosso, eh’ è uno saio e le arme e la capa. 

102 Dii dito, date ivi, a dì 24. Chome liavia man¬ 

dalo domino Jannes di Campo Fregoso a Ravena dal 

papa, a tuor licenlia de iuibarcharssi le nostre zente 

a Rimano, et il pana ge 1’ à data, e non voi più far 

campo, perhò solici fa si mandi galie, arsili], barello- 

si, barche etc., et danari per dar do page a le zente, 

che hanno persso (ulto il suo, che, altramente, non 

vegni ra no. 

Dii dito, di 26, ivi. Scrive ut supra. Item, 
come li, in campo, sier Aguslim Copo, quondam, 

sier F;mfin, bandito, e leva il mestier dii solilo, lia¬ 

via dato 9 ùmide a sier Piero Querini, p ti ani ban¬ 

dito, et lèva il mestier dii soldo, sì che è morlo. 

Scrive, si dito Copo li vien a le man, li farà taiar la 

testa. 

Di V orator nostro, date a Barena, a dì 23, 
Scrive il caso di la morte dii Cardinal Pavia, in stra¬ 

fa, dal dueha di Urbin, a borre 13, qual dueha era 

stato dal papa, et il Cardinal andava, con assa’ bale¬ 

strieri a cavallo, con lui. Hor, seguita la morte, a 

borre 15, il papa senza disnar si partì et andò a Ri¬ 

mano. Item, è col papa .. cardinali, et il Cardinal 

Grassis, era in bolognese, vene, prima Bologna si 

perdesse, e cussi il Cardinal Corner partì di Bolo¬ 

gna il zorno avanti la facesse mutatione. Item, il 

papa mandoe Ramazofo in Faenza con fanti, et il 

Cardinal Regino è in Ymola, e Zuarn di Saxadello 

et il campo francese è venuto caste! San Piero, vi¬ 

cino a Ymola, sì che si liem, habi alilo Ymola. E 

nota. L’orator nostro montò in la galia, soracomito 

sier Madalim Contarmi bastarda, per andar a Rima¬ 

no la sera, qual andò con sier Antonio Lion, sopra* 

comito; et il papa prima, a borre 15, cornine ho 

dito, partì. 

Et la morte di dito Cardinal Pavia fo in questo 

modo : 

Noto. Fo dito che era sta chiama il papa al con- 102* 

cibo per V imperador e il re di Pranza, e posta la 

eitation a Ferara sopra le porte di la chiexia dii do¬ 

mo, sì che le cosse è in gran combustimi. 

Da Vicenza, di sier Vetor Capello, prove¬ 

dador, vidi teiere, di 27. Come ha, per soi nuncij, 

a Vicenza esser pocha zente, tutte le zente ussite per 

venir a Lignago, et l’imperador se ritrova a Yspurch, 

et erano venuti 300 fanti con lanzoni, per vai di 

Lagre, per vegnir a Schyo, a far danni etc. À scrito 

al provedador zeneral. Et nota, fo mandato Zuain 

Griego, con la sua compagnia di cavali lizieri, lì, a 

Schyo, a custodia di quelli passi, per il provedador 

Grifi. 

Di sier Sigismondo di Cavalli, provedador 

executor, da Cotogna, a Lunardo di Dazieri, 
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elafe a dì 27. Come Y 'riaveva trovato il modo di 

far mia tagliata su 1’ Adexe, acciò li inimici di Vero¬ 

na non havesseno possulo socorer Lignago, e man¬ 

dò a rechieder sier Pelegrin da Canal, podestà di 

Cologna, che. per quella note, Si dovesse liaver man¬ 

dato guastadori 40, et altri guastadori 20 feze trovar 

sul veronese; de li qual 20 ne vene 14, a i qual feze 

comenzar 1’ opera, sperando venisseno li prediti 40, 

li qualli mai non sono venuti, per modo eh’ è rima¬ 

sta 1’ opera imperfeta ; tamen spera fin 3, over 4, 

zorni ritornar, et perfìzer dita opera. 

Da poi disnar fo colegio di savij et la Signoria, 

et fo spazà Schiaveto.. conlestabele, era qui, 

qual dovesse far fanti in questa terra per mandarlo 

a Padoa, e cussi li tamburiini andavano atorno, et 

li va fazando. 

Vew Teiere di Andernopóli, di sier Nicolò 
Zustignan, quondam sier Marco, di 2 et 5, sen¬ 
za zifra, videlicet di mazo. Come a dì 2, partì 

l’orator nostro per Elio, a montar in galia; et poi 

vene nova a! signor, che, in su la Natalia, era venu¬ 

to f exercito dii signor Sophì per expugnar uno ca¬ 

stello; e non havendo artellarie, fense de ritrarsi, 

et le /ente e campo dii lurcho li fo a f incontro, 

adeo quelli di Sophì si volfono, et ha roto e fra - 

chassà ditti turchi. Preso il bassa, capetanio, e averlo 

impallalo, et X altri sanzachi morti, e il bilarbeì di 

la Natalia, sì che à ’uto una gran 1 issi ma rota, adeo 
il fiof dii signor è fuzito a redosso con pochi : et diti 

di Sophì erano vicini a Borsa ; per le qual nove lutto 

quel paese è in moto eie. Item, fo letere, ettam di 

2, di sier Alvise Arimondo, orator nostro. Nara par¬ 

te di dita rota, videlicet la nova prima, che vene 

in Andernopoli; et, perchè questa nova è degna di 

farne nota, di solo più copioso scriverò il sumario 

di le letere, potendo averle. 

103 Copia et sumario di do letere date in Barena, 
drizate a sier Alvixe Venier, quoti !am sier 

Domenego. Nara la morte dii Cardinal Pa¬ 
via et altre nove. 

Lederà, di 23 mazo, borre 17, da Barena. 
Come eri, a borre 20, de lì se intese la nova dii per¬ 

der di Bologna, e come intrò dentro li 'Retilivoy, a 

borre 5 di note, a dì 21, venendo 22. Da poi que¬ 

sta malina, è venuto nova, che francesi hanno ama- 

zadi e prosi da 300 homcni d’arme, perchè il cam¬ 

po di la chiexia era di qua de Bologna, 5 mia, e 

quel di la Signoriajera più presso a la terra; e bolo¬ 

gnesi veneno tuoni, e saltò il campo di San Marcilo, 

e mancha, come si dize, 200 homcni d’armo, et 

perso quasi tutti li chariazi ; e Ramazoto prese la 

volta di la montagna con fanti 6000, e hanno tenuto 

la volta di Forlì ; si stima, vegnirano a la volta di 

Ruvena. Si dice, il campo di Pranza è venuto di qua 

da Bologna, 5 mia. Tutta Ravena si duo! molto for¬ 

te de sta cossa. Eri sera el papa vene a San Vidal, 

dove è sta questa note, e questa malina hanno fato 

concistorio; e, si dice, va via doman, over luni, non 

sa dove, e li cardinali mandano via di le sue robe. 

Itimi, in questa sera, li homcni di Ravena se hanno 

reduto per far provisiom de queste zente, che han¬ 

no a venir, per quanto si ha inteso. 

Bit dito, di 25. Come sabato, a dì 23, a borre 

13, lì, a Ravena, fo arnazato il Cardinal Pavia da il 

ducila de Urbim. Il papa era a San Vidal; el ducila 

era stado dal papa e tornava indriedo, e quando el 

fo per niezo a la porta di la cava di missier Bruno- 

ro, a la porta che va verso San Vidal, el ducha scon¬ 

trò el Cardinal, e li dete, prima, lui con uno storilo, 

e lo passò da un canto a l’altro; e uno, era col 

ducha, li dete tante ferite che l’amazò, e fo portado 

da sier Antonio Cavalo, e siete una homi, e poi mo¬ 

rite. Poi che fo morto fu portato a San Vidal, e lì 

stele in chiesia, come si fanno ; e da quella borra 

che morite, si turbò il tempo in modo, che tuta la 

note e la domenega non feze mai altro che piover, 

in modo che quando lo portorono a sopelir, a borre 

21, la domenega, era tanta pinza che tutta la terra 

jera sotto aqua; pareva el dì del judicio. E durò la 

grandissima pinza fin che ’l fo sotto la terra. Ge sta 

iato bel honor ; el papa lassò ducali 200 per la se¬ 

poltura, e, per il conto i hano tegnudo, è sta speso 

lire 292. L’anno portato al domo e messo in uno 

deposito. Item, ozi, a dì 26, è venuto 200 fanti de 

quelli jera in campo di la chiesia, et è sta messi in 

la rocha, e vanno per la terra, e poi ne sono venuti 

de li altri, che jerano in campo, et è sta manda uno 

bando, che tutti ji soldati ha bino a sgombrar fuora 

di la terra, fra 22 borre. Item, è sta cambiado el 

governador qui, emesso uno prothonotario, homo 103 

da ben. Il papa partì sabato, a borre 15 ; e, si dice, 

1’ ha a star a Rimano, over Pexaro ; e, ancora si dice, 

P ha a tornar a Ravena. La guarda del campo fran¬ 

cese è di qua di Bologna, 5 mia, zoè una parte, e 

una parte a caste*! San Pietro; e le zelile di! papa e 

di San Marco è a li confini di Forlì. Tutti li conta¬ 

dini hanno portado dentro le sue robe, qui, in Ba¬ 

vella. Eri matina fo mandato un con testa bele, a no¬ 

me dii papa, (die fo el fini fo di Jacomo Menzon, con 

200 lauti a Logo; quelli di Lugo non li hanno volu- 
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li ; diseno, ohe i se guarderemo ben lhoro, e cussi 

sono tornadi indriedo, El Cardinal Regim è resta 

legato di la Romagna. 

Storiarlo di 1 etere di sier Andrea Bondimier, 
capetanio menerai ini Po. 

Date a Chioma, a dì 26. Come in questa ma- 

fina, con cativo tempo, è zonta la galia Liona ; è an¬ 

dato su quella, visto è innavigabile, sì che è mal 

condifionata, e si fazi provisione. 

B/l dito, date in Brondolo, a dì 26, borre 
una. Come ozi, a mezo zorno, hessendo nel porlo 

di Fosson, have lefere dii podestà di Chioza. Dino¬ 

tava, i nimici per terra e per aqua esser andati in 

Are, e dovesse far provision, un de subito mandoe 

9 di quelle barche a la Torre Nuova da Jacomo 

Frisso, da Chioza, el qual beri sera lassoe de lì, im¬ 

ponendoli. dovesse andar con le dite barche versso 

Are, per conforto di quelli fìdelissimi. Et scrive, p r 

una bastardela, ritornata in questa bora, ha inteso, 

i nimici esser passati da Are e non haver fato danno 

alcuno, lieti dii prender di la fusto persa per il mal 

modo; e questo etiam li ha riferito uno caporal di 

\igo da Perosa, venuto de qui, e ha condolo do bar¬ 

che di vino, erano state prese, per avanti, da li ho- 

meni de esso capefanio. Scrive, è vertuto lì per bi¬ 

sogno di pan e remi, et si parte ver Ravena. 

Dd dito, in hoclia di Fosson, a dà 27. Come 

ha con lui zercha homeni 55 de la fasta persa, i 

quali Eira montar sopra quelle faste per interzarle; 

etiam bisogna remi. Item scrive, quelli di Cavar- 

zere si à dolesto, è zorni 45 non hanno lì el suo po¬ 

destà, et voria E andasse, per conforto lhoro. 

A dì 30 marno. Fo la note e la matina grandis¬ 

sima pioza ; el legato dii papa fo a la Signoria etc. 

Dii provedador Grifi, di la Badia, fo teie¬ 
re. De occurrentiis, et feraresi voleno passar di 

qua, sul Polesene etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, e 

fonno sopra le cosse di Corizuola per la confìscalion, 

perché li frati voleno dar a la Signoria certi danari, 

et non sia altro di dita confìscalion. 

Dii provedador Capéllo, di 27, dal porto 

Cesenatico. Come era venato lì per esser più pro¬ 

pinquo a la marina, et aspetava li navilij per imbar- 

charssi. Francesi è pur a castel San Piero, sul bolo¬ 

gnese, vicino a Ymoia, nè si movano; si lieti, aspe- 

tino risposta di Franza. Item, in Bologna, il castello 

si tien per il papa, nel qual è il vesco Vitelli e fanti ; J 
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nè se intende movesta alcuna sia sta fata in la terra 

per ditti Renfivoy, e, si dice, li hanno dà (aia, duca¬ 

ti 40 milia, a la terra, et 20 milia al conta’, per dar 

a francesi. Item, si dice, missicr Zuam Jacomo aspe- 

fa risposta dii re di Franza, s’il dia venir di longo 

col campo a E impresa di Padoa, over no. 

Noto. Tutavia si prepara 7 arsili)’ per mandar 

lì, qualli parte e in bordine et aspefa tempo a par- 

tiessi, e vi va sier Francesco Arimondo, patron a 

1 arsenal. A questo monterà sopra la fasta patron 

Andrea Vechia, qual è qui, e si rearma. Item, sier 

Francesco Contarmi, galia sotil, arma, e sier Piero 

Tiepolo, galia bastarda. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. E 

prima feno li cai per zugno : sier Domenego Bene- 

to. fo consier, sier Hironimo Tiepolo, fo consier, e 

questa è la prima volta sia sta ordinario, e sier Piero 

Capello, fo consier, e li altri è stati altre volte. 

Di la corte, da Bimano, di V orator nostro, 
di /, portate per le galie, videiicet sier Madalin 

Confarmi, bastarda, e sier Antonio Lion, tornate a 

Chioza, qual sier Antonio Liom, la galia, è meza rota, 

per esser vechia e mal ronzata, et havia fato nel ri¬ 

torno di Rimano, per esser mala spiaza, Xf pelegrini, 

con la qual galia è torna a Chioza. Francesco Duo- 

do, rasonato, andò a Ravena per far fanti ; tutto ha 

in bordine.efc. Hor dito orator scrive, il papa è 

zonlo lì, a Rimano, et e in leto con gote et fastidito 

per la perde la di Bologna et per la morte di Pavia. 

Ila un podio di febre, voi andar in Ancona, poi a 

Roma ; e contento, tutte le nostre zenfe vengino via, 

e di le sue, maxime fantarie, la Signoria se ne servi 

comme li piace. Item, è più caldo cha mai con fra 

Fianza, e intra in pralieba di E acordo con E impe- 

rador e la Signoria nostra, mediante domino Iliro- 

nimo Vidi, orator yspano, residente apresso soa 

santità, con el vescovo di Catania, orator yspano 

apresso lo imperador, e conforta la Signoria acor¬ 

darsi per cazar francesi de Italia. Item, manda una 

letera scrita per il Cardinal Regino, è a Faenza, a 

missier Zuam Jacomo Triulzi. Come si maraveglia 

di queste novità, e tien non sia voler dii roxj di tuor 

le terre di santa chiexia. El qual missier Zuam Ja- 1 

conio li ha risposo, come non voi tuor le terre di 

la chiexia, ma quello è sta fato, è sia per difender 

il ducha di Ferara, ricomandalo a la chrislianissima 

majeslà, et per divertir, sì che non è per far mal ai 

lochi dii papa, ma ben centra venitiani, sicome à 

bordine dii roy. Noto. Li cardinali, è col papa, mandò 

in campo di francesi uno, chiamato domino Dondolo 

a protestar, non venisseno a’ danni di le terre di la' 
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chiexia efc. Item, si bave aviso, missier Zuam Ja- 

como esser intrato, con zercha 200 cavali, in Bolo¬ 

gna, e non piò, et in Ymola non esser intrali tran¬ 

cesi ; ma ben, per soi danari, aver auto vituarie 

quante veleno. Item, dii taion dato a Bologna, e 

vero, tra li qual torba a missier Zuam Gampeze, eh e 

in castello, ducati 4000. 
Noto. Vidi letere di Bernardo Bibiena, da Rima¬ 

no, di 27, a Piero di Bibiena. Come hessendo il papa 

a Ravena, avanti intravenisse il caso di Bologna, il 

Cardinal San Severim, è a Milana, mandò uno suo se¬ 

cretano dal papa a dirli, si piaceva soa santità, se 

interponeria a tratar acordo tra il papa e il re di 

Pranza, e melerà le terre dii dueha di Ferara in 

man dii re di Spagna, e si vederà de jure, e il ducila 

pagerà la spexa fata al papa, e darli piu censo; et, 

uniti, si vadi contea Padoa a reintegrar lo impera- 

dor. Item, che il papa voi privar il ducila di Urbin 

dii slato, dicendo, è un cavestro, e non voi li vengi 

davanti; ma li cardinali, è col papa, lo favoriza, di¬ 

cendo, si ben soa santità voi privarlo, dagi il ducato 

di Urbin al fiol, oh’ è nato. 
Et in le letere di V orator nostro si ave, certo 

esser stà chiamà concilio contea il papa per i! Cardi¬ 

nal Santa f e altri cardinali, e l’imperatine e re di 

Pranza, a Pisa, et esser stà fìxà tal citatiom su le 

porte di Rimano, e niun avia voluto dirlo al papa ; 

la qual cossa de’ concili,j molto crucia il papa. 

Dii provedador Grifi vene letere, osi, nel 

consejo di X, date sopra il Polesene. Come no¬ 

stri baveano fato bulini de 3000 cai de animali gros¬ 

si di quelli villani di dito Polesene, et fato far alcune 

taiale su l’Adexe per anegar dito Polesene, e meter 

in forleza, acciò francesi non passino. Item, che li 

buo’ presi valeno ducati X al paro ete. 
Di Chiosa, dii capetanio seneral im lJo, di 

20, borre 21. À ricevuto letere di la Signoria, che 

(>1 si lievi con le fusle e vadi per asecurar li burchij 

e barche, vanno a levar quelle zente d’ arme et ca¬ 

vali, sono al porto eesenadego, et a compagnarle lì, 

a Chioza. Scrive, à solum 4 brigantini, malissimo in 

bordine, et maxime Dimitri de Alexio, al qual inan¬ 

ella 13 homoni, a Daniel Capello 9, et è amalato lì in 

terra, e con pochi remi ; peritò manda di qui el suo 

sora niasser per li remi et danari. Lui ha ducati 120 

in zercha, de li ducati 200 li l'o mandati per pagar le 

barche efc. Item, a Saba di Piero li inanella home- 

ni 13. 

Exemplum. 

1511, die 8 mavì, in rogitis. 

Non se die lassar alcuna via intentata per trovar 

quella major summa de danari se possi in questi 

urgenti bisogni, et perhò 
' L’ anelerà parte, che luti quelli che per luto XV 

del mese futuro metterano in cecha arzenti, siano 

furti creditori, a rason de ducati 6, grossi 6, de la 

marcita redatta a liga, et questo suo credito possitio 

scontar cum tute angario et graveze, sì sue, come 

de altri che de ccetero se melerano, ac et tuoi di 

beni di debitori messi, over clic se metterano, in la 

Signoria nostra, et tuor de quelli che se vendi rano 

a l’incanto. 

Die ultimo maii. 

Le conditimi di presenti tempi sono de qualità 

che reeerchano farse diverse provision per recupe¬ 

rar, per ogni via, quanti più danari se po’ de con¬ 

tadi, unde essendo hormai el tempo de poter metter 

le do de X.me ordinarie 
L’ anderà parte, che siano poste do X.me ordina¬ 

rie, videlicet,numero 87, 88, le qual se inlendino 

per p anno sequente, da esser pagate a 1’ officio no¬ 

stro di governadori de le intrude ; la prima, per luto 

| sabado proximo 7 del mexe venturo, et la secunda, 

per Ulto 14 de esso mese, cum el don di arzenti, sì 

a quelli le pagerano cum el credito di arzenti inessi, 

o da esser messi in cecha, in li dicti termini, per vi¬ 

gor de la parte ultimamente presa in questo conse¬ 

gno, come a quelli le pagerano tute de contadi ne li 

soorascripti ter meni ; passati li qual, siano obligati i 

cassieri del collegio nostro, in pena de ducati 500 

d’ oro, far le marcile sotto, acciò più non se scuo- 

dano cimi el don, nè se possano prolungar li tempi, 

se la parte non sera posta per G consegiieri, tre capi 

de’ quaranta et luti li savij, de una man el l’altra; 

et non se intendi la parte presa, se la non bavera li 

5 se.xfi de questo conseglio, congregato da 150 in 

suso. 

A dì 31 maso. Da poi disnar fo pregadi e leto 10 

le letere. , 
Fu posto una Mera al provedador Grill, e a la 

Badia, debbi far vender quelli animali grossi di qua, 

sul nostro, et li danari poi partir fra quelli hanno 

| fato i bulini. Fu presa. E questo Ceno, acciò li buo’ 
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rimanesseno sul nostro, et etiam per aver carne, 

che la terra molto pativa. 

Fu posto, per li savij diti, do decime al monte, 

vechie, qual’se intendi per l’anno futuro, e si possi 

pagar di arzenti a li governadori fra il termine; e 

quelli pagerano in contadi, habino il doni di arzenti, 

ut in parte. E fu presa. 

Fu [tosto, per li savij, una letera al provedador 

Capello, ut in ea. Et perchè sier Francesco Trino, 

cl consier, volea scriver di tuor il signor Marco An¬ 

tonio Colona per nostro governador, atento Lucio 

Malvezo 0 valeva, cornine con elTeto non vai, et è 

infranzosao, et sfa a Montagnana, parloe contea la 

letera, qual scrivea, dovesse veder si Marco Antonio 

Colona volesse venir a i stipendij nostri. Or il primo 

che parloe fo sier Santo Trum, di sier Francesco, 

che vieni in pregadi, e ben li rispose sier Lunardo 

Emo, fo sopracomito, e disse la condition di Marco 

Antonio Colona, cargandolo assai, non fa per la Si¬ 

gnoria nostra. Parlò poi sier Francesco Trun, el 

consier; li rispose sier Piero Balbi, savio dii consejo. 

Hor il Trun non volse meter la sua opinion, et fu 

presa la letera, e comanda grandissima credenza. 

Fu posto, per li savij, elezer de presenti per scur- 

tinio, con pena, provedador a Padoa, con ducati 100 

al mexe, 6 cavali, el sij sora la fortification et altre 

cosse, achade, et fu presa; et rimase sier Chrislofal 

Moro, fo podestà a Padoa, quondam sier Lorenzo, 

et, fu messo, si parti in termine di zorni 3. Et questo 

è il scurlinio di quelli fonno tolti. 

Eìecto provedador a Padoa, con ducati 100 

al mexe, justa la parte. 

Sier Zuam Diedo, è provedador su el Polesene, 

quondam sier Alvise. 

Sier Alvise Barbaro, è provedador sopra le for¬ 

tification di Padoa, quondam sier Alvise, 

el cavalier, provedador. 

Sier Piero Duodo, el consier, quondam sier 

Lucha. 

Sier Gasparo Malipiero, fo avogador, quon¬ 

dam sier Michiel. 

Sier Piero Capello, fo savio dii consejo, quon¬ 

dam sier Zuam, procurator. 

t Sier Christofal Moro, fo podestà a Padoa, quon¬ 

dam sier Lorenzo. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo prove¬ 

dador zeneral, quondam sier Christofolo. 

Sier Antonio Zustignam, el dolor, fo cao dii 

consejo di X, quondam sier Polo. 
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Sier Alvixe Malipiero, el consier, quondam 
sier .lacomo. 

Sier Zuam Paulo Gradenigo, fo provedador 

zeneral in campo, quondam sier Zusto. 

Sier Zorzi Emo, fo savio dii consejo, quondam 

sier Zuam el cavalier, fo solo. 

Sier Anzolo Trivixam, fo capetanio a Padoa, 

quondam sier Pollo. 

Sier Andrea Loredarn, fo luogotenente in la 

Patria, quondam sier Nicolò. 

Non. Sier Domenego Trivixan, el cavalier, procu¬ 

rator, savio dii consejo. 

In questa sera fo expedito Schiaveto, contesta- 10G 

bele, con 150 fanti, et mandato a Padoa a custodia 

di quella terra. E continue a Padoa, dentro e di 

Cuora, si lavora, e vieti fortifichata. 

Pi sier Sigismondo di Cavalli, provedador 
execuior, vidi letere, date a Cotogna, a dì 28, 

drizate a Lunardo Euzieri. Come, a dì 22, ave 

noticia, dal governador zeneral, dovesse star in bor¬ 

dine con quelli cavali lizieri; et, a di 23, hebbe or¬ 

dine, dal dito, de cavalchar su le rippe di l’Adexe, e 

parendoli dovesse passar de là, per far spale a li gua- 

stndori, non li dechiarando cossa alcuna di quanto 

E havea a far, unde immediate cavalchoe e passoe 

di là di 1’ Adexe, e andò a la villa de Bonavigo, 

dove era V bordine che li guastadori se haveva a ri¬ 

trovar. E stando li, fin a meza notte, e non vedendo 

procieder 0, deliberile passar, solo, de qua a Bonavi¬ 

go, per intender da sier Alvise Bembo, che li se ri¬ 

trovava, che bordine era. Dal qual intese, esser ve¬ 

nuto per taiar 1’ Adexe, aciò quelli di Verona non 

potesse dar socorsso a Lignago, si de viluaria, come 

di altro, e che ’l non trovava loco apio a far tal 

taiata. Di che molto si dolse, non haver inteso tal 

deliberatici), perchè za la taiata saria sta facta per la 

pralidia l’ha di dicti lochi, e menoe dito sier Alvixe 

Bembo di là, e mostroii il loco aplissimo a far tal 

effeclo ; ma, per esser apresso zorno, tornono a Bo¬ 

navigo, e fu nel far di l’alba; e, passati lutti li ca¬ 

valli lizieri di qua, de lì cercha borre 2, vene il go¬ 

vernador zeneral, con el qual fo concluso de far tal 

taiata; e, quella instessa malina, azonse li inimici da 

Verona, di là di I’ Adexe a la Tomba, eh’ è per me- 

zo Albarè, con cavali 300, fanti spagnoli 250 et fio¬ 

che 5 de artellarie, per la qual c;>ssa quella sera si 

transfer!, esso provedador, ad Albarè con alquanti 

cavali lizieri, e, levati li nimiei, che tornono a la via 

di Verona, a dì 26, lui, quella notte sequente, passò 

di là di l’Adexe con alquanti cavali lizieri et 14 gnu- 
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s!adori, (lamio principio a far una (aiata, sperando 

aver li 40 guastatori, li lo promesso, li quali mai 

veneno ; e, venuto z tuo, non havendo con quelli 

pochi potuto compir I' opera, si levoe de li lassando 

la cossa imperfecta, e tornoe al suo alzamento etc. 
Dii dito, ivi, di 29. Come ha aviso, marti pas¬ 

salo, el vescovo di Trento esser zonto in Verona con 

zercha fanti 300 de quelli dii contado, tutti discalzi; 

e, se aferma in Verona, monsignor di Barbon esser 

zonto sul milanese con cavali 50 et alcuni zenlhilo- 

meni francesi, qual, se dice, esser venuto per gover- 

nador dii campo francese. 

107 Ex empi um 

Laus Beo. 

151!, a dì 14 aprii, in Chandia. 

Achixaide turcho, marchadanle de Pera, existen- 

te sopra el prexenle galion, patron Charagoxa, tur¬ 

cho de Galipollj, che è chapìlalo de qui, constituto 

avanti la Signoria, domandano donde el vien, dise 

inanellar de Alexandria zumi 11 ; et dise, che sono 

cercha mexi do, che se trovò avanti la persona del 

signor soldam, et in quello vette venir, davanti la 

persona de ditto signor, el eonsollo de Damascho 

con h marchudanti, qualli, juditio suo, dise che erano 

5 in zercha, con el qual dirlo signor soldati parlò 

lungamente insistendo sopra le chose del Soli. E 

stando in tal parlameiilto, lese esso signor menar do 

christianj, qual erano sta prexi al Vira, verso Alepo, 

li quali dicevano haver letere de.Sufi maudatle a 

la illustrissima Signoria nostra, li quali contesano, 

etimi per avanti esser stadi a \ emexia con lutei e 

del ditto Soli. Anche per suo andar a Veniexia he- 

beno letere del ditto eonsollo de Damascho direti- 

ve al regi mento de Zipro, in rechommandation de Ij 

diclj messj ; et per ditta chauxa, ditto signor soldati, 

lurbatlo con el eonsollo, disendoii non era consolo, 

ma spia, lo l’eze meler in ter) insieme con tutti li 

marehadanlj, et reposlo in chaxa de Bene Mussa. El 

consulto veramente de Alexandria, el qual m quella 

medexema bora vene davanti el signor soldam, di¬ 

mandano sopra tal letere, dise non saper chosa al- 

chuna de quello, e però non fu illeso in ierj ditto 

eonsollo, ma sotum li marehadanlj sui. El qual con- 

soIlo, insieme con li sopraditti sui marehadanlj, sono 

mexi m chaxa del Nadrachas, et li marclnuianlj, in 

Icrj ; li quali, lino al partir de questo constituto, che 

fu a di 4 de l’instante, per quanto iutexe, non erano 

sta expedi ti. 

Domnndatlo per el eonsollo de’ ehatalanj, disse, 

eh’è in chaxa del Nadrachas, in una stantia sepa ralla 

da quella del eonsollo de Alexandria et marehadanlj, 

el qual eonsollo de’ ehatalanj è in Zinne, sotto stretta 

quslodia, et dise, che volendo andar li sui sopra, a 

comprar chose da manzare, vano in ebadene con 

guardie. 
Domandatto zercha le marchantie, si se lano 

contralti in Alexandria, dise, non se far altra mer- 

chantia se non de le spetie del soldam, de le qual è 

stà contratta in questi zornj con alcuni marchadantlj, 

che andorno li con una nave charga de ogi, noxelle 

et chastagne, qual, se diseva, esser venetiana, ma non 

se sa partichularmente. 
Domandano del predo de le spetie che chore lì, 

dize, el piper choreva ducati 110 la sportta ; zenzeri 

boni, ducati 30 el kantaro, mediocri, ducati Iti; gaxi, 

ducati 73 in 74 ; li.el cento, ducali .. lj boni, li 

altri ducati 55 fin 60; lache, gumatj ducali 40 el kan¬ 

taro; lache con baratto, ducati 16; in zeneri, duca¬ 

ti 8, tino 10 el kantaro; noxe muschade, ducati 45 el 

cento, mazis, ducali 110 el cento, chanelle, ducali 25 

el kantaro, spigo ducati 40 in 45 el kantaro, piper 

longo, ducali 40 el kantaro, indego, ducati 60 el ze- 

eello. Dize etiam chasie, el ha dal Chaiero, esser stà 

vendutte ducali 5 el kantaro; Siene, ducati 2 el kan¬ 

taro, dal Chaiero. 
Domandano zercha li magazenj de’ marchadanttj 

nostri d’Alexandria, dize, che da zercha unomexe </a, 

per zerti galioltj de alchune gallie de’ turchj, erano in 

Alexandria, turno rotte le porte de’ ditti magazeni, 

et se hanno.molte peze de pano et quelle 

portade in galia ; onde che havendo inteso questo, 

lo armiragio de Alexandria chavalehòcon zelili ma* 

malocchi et feze zerchar, trovò quasi tutti li panj 

predilli, li qual feze portar in chaxa sua. 
Domandato se li marchadanttj, sono in Alexan¬ 

dria, contralano marciràtlj de lì, dize, che conlrata- 

vano si a vender, come a comprar a menudo. 

Domandano zercha lj frattj de Hierusalem, dize, 

che anchora sono li in chaxa del Nadrachas, insieme 

con el eonsollo de’ chatelanj, aspetando risposta de le 

barze, una mandatta a Khodi et l’altra in Pranza. 

Domandano, avanti el partir suo, quanto tempo 

hebe nove dal Chaiero, responde che rixaivilte nove 

dal Chaiero zercha una setemana avanti el suo pai - 

tir, el qual dize che le chose stavano anchora qusì, 

et altro dise non saper. 
Marche de Stefano, schiavo, fo chalafao de la na¬ 

ve, patron sier Thomaxo de Kuscha, da Raguxj, con 

el sopraschritto galion de quj, dimandano de le chose 



de Alexandria, resppnde, che sono zercha mexi 7 che 

chapiltò con dilla nave in Alexandria, che fu al tem¬ 

po de li garbulgj che fu piglialta la armada del sol- 

dam da quella da Cbod. Per ditta chauxa io legna¬ 

ta ditta nave insieme con altre 4 nave et 2 gripj de’ 

christianj, de le qual do in Ire sono st.alte fino a di 4 

aprii, che '1 ditto constituto se pariti d’ Alexandria, 

et altre do, una lo mandatta a Rhodi con duj frattj, 

chome imbasadori del signor soldam, et l’altra in 

Pulgia con altri duj fratj imbassadorj, ma non se 

sa per donde. 

Zercha veramente de li consoli] el marchadanlti 

a resta iti ha! Chaiero, dize, che fermamente bavera 

inlexo come erano sta lizenziatti ; et ultimamente in- 

lexe, come che anchora se trovavano in fenj tutti 

hai Chaiero, el che li magazenj de’ marchadanttj de 

Alexandria se atrovavano bollati, dal qual i'o robattj, 

per zerti turchi galiotti, panj fini scharlatti et schar- 

Jatini, per gran suina, de li qual se ha recliuperatto 

zerle parte, et non se sa la qualità, ii qual, se diseva, 

era de sier Alvixe dorila; el che quando volevano 

far averzer li ditti magazenj per sdorar le sue robe, 

conveniva dar manzaria Ih, over 15, ducali. 

Domandano se per li dilli nostri marchadantj in 

Alexandria se bino contral ti, dize, che non (ano mol¬ 

ti, salvo qualche chosa ochultamenfe lì. et che le spe- 

tie ne era bon marchatto; altro dize non sa, per 

esser povero mariner. 

Domandato da poj el sopraschrilto marchadanlte 

turche, se 1’ à novaalquna de le chose de Choloqult, 

dize, che attrovandosi hai Chaiero, za mexi do, ve- 

neno letere hai signor soldam dal signor de Abdem, 

per le qual se dinotava, chome lo re de Qolochutt et 

lo re de Tebul balio fatto liga inserii lire de dover 

venir per tera sopra el cbastello nominano Chuz, 

construtto in uno cullo, tra li lochj de li ditti duj re, 

dove se atrovava barze numero 18 de Portlogallo; 

et ita li homeni de le ditte barze dismontorno in di- 

cto cbastello, chuzl per difender ditto cbastello, qual 

era sta prexo da quelli de Portlogallo ; e li ditti re 

de Choloqult e de Tebul se hanno intexo con quelli 

morj, erano in la tera, dove era el dicto cbastello, 

el qual veniva habitatto da quelli de Portlogallo, et 

la tera veniva habitatta da’ morj, et ita apertoli le 

107* porte, li exercilj de li ditti duj re, et introiti in quella 

tera, hano toltto dicto cbastello, et amazalti tutti li 

homeni de’ ditti. Dapoi sono sta mandate barche 300 

grande, charge de piere, le quale sono sta fonda Ite 

im bocha del cholfo, im modo che le b;.rze porto- 

gallexe non potevano partir, sichè ritornello da quelli 

morj, domandando lj fosse dalto salvoeondutto, col 

l Diadi di M. Sanutq, — Tom, XII. 

qual conzenso li homeni de ditte barze desmontorno 

in fera, ; et iamen, non obstante salvoeondutto, tutti 

queli ditti de ditte barze, sono sta talgialj a pezi da 

li ditti morj, e le barze restono a’ dilli morj. 

Domandano la chauxa de la sua venutta qui, dize, 

per tempi ad versi, et sono partalo insieme con altre 

nostre nave per Conslanlinopolj. 
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Cparlarga, scripta al Chairo, a dì primo 
avril, ricevuta in Chandia, a dì 9 mago 
1511. 

Cere li a le chose nostre, che horrnai è G mexi pa- 

sadi che siamo in questo fastidio et insolente chargo, 

cosa in verità che non l’avresimo mai creduto. 

Queste sono pratiche diaboliche e stranie, et chuj 

crede saperne più, inanello ne intende. Se iudichuva, 

che, al zonzer del consolto de Damascho, dovesemo 

esser spazati. come non una volta, ma poi e pui ne 

ha ve va falò intendere el signor soldam. Zonto fo el 

dito consollo a l’audienzia, a di XVI fevrer, la qual 

fu mollo rebufatoria, intravegnando le cose di Soli, 

dolendosi e lamentandosi el signor soldam, che ’l 

nostro consollo haveva messo in camino li oratorj 

de Soli per Veniexia coni letere de racomandazion, 

forno licentiati el rimandati a caxa de Benemusi in 

Cime, el lino a dì XXI fevrer, siila pratieha del 

signor d’Alepo, intravigniando sier Andrea More- 

xini, suo fallar amigo, che menava dila pratieha, 

perchè si fuzeva indizio, esser liberati per suo pia¬ 

no, et li donavemo fra futi do i coptimi, ducati 

do mille, se i ne liberava. E questo è stato cauxa di 

perturbar pui le cose nostre, che, senza tal pratieha, 

si averebe fato mogio; ma se ’l dito signor d’Alepo, 

fosse sta pui presto a domandar al signor soldam, 

tal fiata havesemo habudo el nostro intento; ma el 

fo un podio tardo, sì per li maligni Tamgavardin, 

turcimano nostro, capitai inimicho. Per quel che 

vedo, aldo e sento, non poso dir altramente, el qual 

è puj del consollo di chapfalani, che non sum io 

da mi medemo. Questo è chauxa per la inimjcicia 

antiga, di la qual non dirò altro per honestae, per 

non dir brute parole. E poi algune volte el taxer è 

laudabile, baslamj che chuj lezerà, tursi intenderà 

quel che voglio insir. Hor per non insir de cami¬ 

no, par che questo Tangavardin parlase con el si¬ 

gnor soldam, cliganJoli, el signor d’Alepo à divul¬ 

gato per la terra, come, al despecto de la tuo barba, 

el vuol liberar la natimi venitiana, con mandar da¬ 

maschini a Damascho, e alesandrini in Alexandria. 

14 



MDXt, MAGGIO. 212 
211 

In questa trama, par el se habi interposto el eomsollo 

de’ chatelani, el qual, ne li zorni prosimi pasadi, 

hanno avuto grande amicitia con il signor soldam, e 

quanto da lui el richiedeva, tanto opleniva. l'amen 
per l’avegnire tursi, farsi non sarà ben per lui. lo 

sudi per slare sopra la mia opinion vechia, che e, 

credo, che ad ogni modo la fine sua habi a esser cha- 

tiva et doloroxa. Or, per tornare al prefato, a dì 22 

fevrer, fosemo chiamati tuli in castello, sì damaschini, 

come aiexandrini, el si credeva aver la deliberalion, 

e tanto puj che el signor d’ Alepo e Marsala, con altri' 

armiragij, era per domandare al signor soldam, di 

grafia el ne liberase; e così ogniuno se persuadeva, 

perchè l’ordine era dato, et in castello cusì da molti 

ne fo dito, ancora che e! sia seguido el contrario. 

Posimo nuj prima li chiamati, ma per Tangavardin 

ne fo fato tornar indriedo, al qual segno schomen- , 

zai a dir, io me dubito. Se haspetò un pocheto. In | 

quel interini el fo menado per Pangavardin, davanti 

el signor soldam, queli che fo airovati al Bir con le 

ledere del Sufi. Subito el fu chiamalo el magnifico 

consollo de Damascho e suo’ marchadanli, dai quali 

ho inlexo, come l’uxò parolle un podio alte, e questo 

per confidarsi in queli armiragij che era lì prexenli, 

persuadendose e standose certo dover haver la line- 

ration; tandem el dito eomsollo con suo’ marcha¬ 

danli fono tuli mesi in diademi, salvo sier Minorò 

di Friuli, per esser un podio agravato di telare, 

non si atrovò in loro compagnia. Et poi fusi ino nuj 

chiamali, che idio avese voluto fosemo stati i pri¬ 

mi ! perchè el nostro magnifico consoilo, huxava pa¬ 

role dolce, dico cusì, come porta la condizion del 

108* paese ; ma per questo non restò che ancora nuj non 

fosemo mesi in cliaena, ma sua magtiificenlia non, 

et apreso lo meso sier Andrea Morexini et siei 

Odavian Boli, che, come favori’ del signor d’Alepo, 

andavano per la terra dove li piaceva. In verità, se 

non era la praticha de questo Morexini con el signor 

d’ Alepo, tutj crede non sarebe stato tanto mal. 

Ma, base dito, el soldam, de questo à ’budo grande 

sdegno, perchè questo signor è di sorta che ’l non 

corripiaxe tropo a’ suo’ armiragij, et di loro ne vedo 

far poco conto; el qual armiragio, a li giesti et modi 

di parole, si vedeva, cerchava pur di cavarne qual¬ 

che pocheto, non ge valse. El signor soldam, nel fin 

del suo parlar, dise, cor am populo : Consolj, siatj 

insieme con vostri marchadantj e falime bon cuor; 

e questo fo puj d’una volta, et cusì in chadene se ne 

vegnisimo a caxa de Nadracas, e poi a casa nostra, 

che stiamo pur in caxa de Nadracas, e damaschini, 

al brunir de la sera, se ne handò a la sua abitatimi; 

ma per molti zorni stesemo su diverse dispute e 

contrasti tra nuj, fazendo vai ij judicij, quel che indi- 

ehava far bon cuor al.soldam. A dì 3 marzo, li do 

consolj montò in castello a l’audientia secreta, tamen 
non si potè far altramente. 1 nostri consoli disello 

assai; ma non starò a tediarvi di proposte e rispo¬ 

ste; unum me par, che de parole el soldam fu ra- 

xonevolmente, segondo i andamenti del paixe, di- 

zendo, che l’aveva a grato che sfasemo nel suo re¬ 

gno, ma che ancora luj voleva la sua reputatici) 

tose persalvala, e che del Sufi el non ne voleva 

parlar puj; e poi el vene sopra i capitolj, e sopra 

quei el ne fo parlato lungamente, e lui sempre di¬ 

cendo, che li aveveino rotj. et che el vuol formar 

nuovi capitolj, e molte volte commemorò i capitoli 

vechij ; e foli ditto, perii prefati consoli, che luto 

quello che podeva husir di le suo mano, che tanto 

erano per far. El soldam li dise, che el li manderia, 

quel che el voleva, in nota. Ancor non sì à avuto 

cosa. Missier Piero Zen li domandò che el fose 

chavato de chadene, luj li dise, quello era niente a 

quel che era per aver. Non ne fo altro per quel 

zorno, et se ne vene a caxa, et ancor se troviamo in 

chadene, ma de note dormimo senza, et ancora de 

zorno poco le portiamo, et se atroviamo a custodia 

de quatro Cima, serati in una caxa, e da molte ban¬ 

de intendiamo, come el soldam vuol remi, baxilischj, 

bonbarde e galie. Tamgavardin dice, che, a Venie 

xia. li fo promeso molle di queste cose. Le letere, 

che la illustrissima Signoria al signor soldam et al 

diadi Nadracas, quella del cadì subito, per el magni¬ 

fico consolo, li fu aprexentata, digando, che quella 

del soldam la illustrissima Signoria cometeva a sua 

magnificentia, che si per sorta el si atrovase al 

Cairo, luj la dovese apresentar. E questo si faceva 

per certo parlar con el soldam, el qual subito el 

diadi Nadracas feze lezer la sua letera. El signor 

soldam subito montò in colora grandisima, dizendo 

che cosa scrivetio costoro, del mal rispondere de le 

spezie, de captivi gabulj de doane, et esso signor sol¬ 

dato non vuolse la sua letera, che quelo illustrissi¬ 

mo stado li scrive, la qual letera è ancor apreso de 

nuj. Altro non potemo fare. Stiamo a speranza de 

Dio; luj sa quando sarà el nostro spatio, chè nuj non 

lo potemo intender; la grafia del qual priego, che 

prometi el sia presto. Credete che alcune volte se 

ritroviamo in malia disposition, per non saper quel 

che voglia questo signor soldam. Danari, fino a qui, 

me par non voler, ma ben credo che, per sua ripu¬ 

tatimi, E averia a grato uno horatore da Veniexia, 

che fosse qualche dignisima persona e di gran re- 
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putation. Siamo stati di continuo e stento su qualche 

109 praticità; nulla ni zuova, né altro so che dire, salvo 

pregare l’Onipotente sopra i potenti, che el ne chavj 

de questo travaglio. 

Quanto a’ forestieri el consollo de' catelani e suo’ 

marehadanti, non sono za molti e molti zorni in 

Cime, vano per la terra, a suo beneplacito, dove li 

pare e piace; e, ne li zorni pesati, esso consollo molte 

volte è montato in castello, et a faza a faza à parlato 

con el signor soldam, senza interprete, perchè luj 

ha benisimo la lingua turche et rabesche. E, per 

quel che da molte bande se intende, par che Tabi 

promeso tal cosa al signor soldam, (die veramente 

non si può] intendere, nè che, nè come ; ma da di¬ 

versi si ha inlexo diversamente. L’altro zorno el 

chadì Nadracas, interloquendo, ne (lise: El ne suno 

alguni che promete far vegnir galie in Alexandria 

e far muda, come fatj vuj, e mandar consoli a Da- 

mascho, Tripoli, Alepo; e 1’è da creder, che i non 

voglia dire de altri, che di questo consollo forestie¬ 

ro. Altri dichonochel’à promeso artelarie, navilij e 

l’armata del signor soldam, e si el potrà far che 

rodiotj non darà più molestia a sti lochi, e che ’l sa¬ 

lifera el ciano de’ margabini, che con le barze fran- 

cexe sono menati a Rodi. Raisamet, del porto di Ale¬ 

xandria, è tornato da Costantinopolli con grani copia 

de instrumenti per l’armata de India. Pochi zorni fa 

el me elise: Spalarga, Spalarga, io so quello che 

el consollo de’ catelani ha promeso al signor sol¬ 

dam, ma, per esser legato a sagramento, non ti 

poso dir altro, le qual sum tute cose che me par 

impostile, indichando che la fine sua diberà esser 

chativa. El qual Raisamet à cerchato, con ogni sua 

forza et arte, darge ogni favore, laudando e digan- 

do, come le forze de la Signoria da mar sono più 

potenti cha maj, tamen el suo bon voler non ha 

avuto loco. Qualche uno altro dice, che questo com- 

sollo ha promeso che ’l farà vegnir horalor di Pran¬ 

za, che bora è signor di luti i christiani, per bene¬ 

ficiar rnegio le suo raxon. El signor soldam molte 

volte li ha prestato orechie, el basse intexo, non però 

se habi per cosa certa, ma io credo ogni malie puj 

volte gradito non spazar a Veniexia, perchè non li 

poterò atender quel che ti ho promeso, et altri anda¬ 

menti del diavollo. Non si puoi puj, siamo zonli a sto 

paso, che la raxon nostra darne non el voleva, per¬ 

chè non senio in colpa. Pochi zorni fa che el zonse 

in questo Iodio, salvo et vivo, 12 margabini, fuzili da 

Rodi, i quali sono montati in castello; non se intende 

quello i habino mirato al soldam. Penso, che, bene de 

sto consollo, i non posino aver dito. In quel zorno 
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che! venne, o veramente el zorno driedo, esso con¬ 

sollo andò in castello por havor parlamento con el 

signor soldam, né quella volta nè altra dapoi non 

ebe audienzia. Tamen ge in Alexandria una sua 

nave raguxea (che Idio avese voluto la non fosse 

vegnud i !) con bote 60 de ogio — , mandole, mor- 

tasangue, piombi, et XV in XX carateli de nuce, di» 

vuolgandose, per lui consollo, come de altre ne dio 

vegnire; tamen la sorse de fuora et ebe salvocon- 

duto; el vender, el compra li è concesso con ogni 

libertà. De le robe nostre el signor soldam à coman¬ 

dato che, pagato se bavera el dreto de le 3 per cento 

di questa nave Contarina e de la nave di le frate, 

spazerà, e luto el resto sia meso soto boia, e ogni 

cosa è interdite pui cha mai. Ben è vero le noxe e le 

chastagne sum stà contraiate; quelle de sier Beneto 

Bernardo, per eser captive, sono in magazen. Se lo 

onipotente Dio non ge haiuta, parmi veder le cose 

nostre andar non bene. Questa era una glorioxa mu¬ 

da ; se non era questo inpazo. Altro non si puoi, pa- 

cienzia; ma inanellando in questo sfoglio di qualcosa, 

suplirò per le altre letere. 

Abiando mandato do, over 3, supliche al signor 109* 

soldam in nome del nostro comsollo, dizendoli, se 

Inibiamo fato alcuno mancamento, che e! si doman¬ 

dava perdonanza. El soldam sdegniate ha dito: Co¬ 

storo balio fato questo erore del Sofi; e: dice, se 

havemo fato eror, domandemo perdonanza. Dove 

senio stà consegniti, che se dovemo chiamar in colpa, 

chè el soldam è benigno, e non sarà haltro. Missier 

Piero Zen mai se ha voglio chiamare in colpa; luti 

i suo’ marehadanti era di contraria opinion. El no¬ 

stro comsollo e nuj quel medemo, per modo el no¬ 

stro consollo ha mandato un’altra suplica, digando 

e dimandando perdonanza di 1’ eror commeso, do¬ 

lendosi non haver altro modo a far el suo cuore 

bon, salvo scriver a Veniexia e farlj vegnire uno ho- 

ratore honorato; et a questo paso de anbasadore 

missier Pietro Zen ha conlratado, ma a dimandar 

perdonanza, mai non à voluto assentir. 11 signor sol¬ 

dati ne ha mandato a dir, segondo el suo costume, 

e secondo come porta i andamenti dii paixe, che ’l 

non dimanda anbasador, ma che faciamo quel ne 

piace, tamen el ne ha grande apiacer, l’è cosa nece- 

saria a far vegnire questo oratore per desprigar 

questa mata; questo signor soldam vuol reputazion. 

Non si poi puj ; el ne ha fato intender, come el non 

si duol de la illustrissima Signoria, nè inanello del 

comsollo de Alexandria, ma duolse grandemente 

del consollo de Damaseho. Si staremo qui fino cl 

vegnirà questo anbasador, uno sollo, Idio, el puoi 
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saper, In tracia de! qual, priego, si degni di mandarlo 

presto, a zio se rad rici sto viazo. Non restaro per dire 

el tato, clu> quando el soldam, coram populo (lise, 

fatane boa cuor, iterum el (lise, se non me farelj 

boa cuore, ve farò tagiare tal,j. Grecia Dei siamo tati 

vjvj. Ho vogiuto dire ancora questo, per non tosarne 

ponto. 

Del mexe di Zugno 1511. 

A dì primo, domenega. Introno cai di 40, sier 

Hironimo da Malia, sier Francesco Celssi et sier Do- 

nado lionoradi; et cai dii consejo di X, sier Dome- 

nego Beneto, sier Hironimo Tiepolo, fo consier nuo¬ 

vo, et sier Piero Capello. 
Eri sera zonse Matio da Zara, contestabele. Par¬ 

tì, a dì 58, da Ravena, stato a far fanti in Romagna, 

et portò letere dii provedador Capello, et par sia 

zonlo li domino Chiriaeho da! Borgo, contestabele 

nostro, qual si avia salvo con alcuni fanti, tal canapo 

nostro era al porto cesenaticho e aspetava le barche; 

tuta via è sta manda 100 barche di Chioza. e di le 

contrade, e di questa terra molti; et è sta preparado 

7 arsilij, qualli, per il tempo, non a potuto partir, 

et altri naviiij c sta mandati per levar le dite zelile 

nostre. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato avogador di 

comun, in luogo di sier Zuava Trivixan, lo privado 

per il consejo di X, et rimase sier Marco Minio, fo 

provedador a le biave, di sier Bortholamio. Edam 
rimase di prega.li, sier Hironimo Grimani, di sier 

Antonio, el procuralor. fo provedador sopra la sa¬ 

nità, eh’è molto zovene. 
Fu posto, per li consieri, di riservar la conseia- 

ria a sier Alvise Arimondo, qual è ambasudor a Co¬ 

stantinopoli, a poter aceptar, zumi 3, poi il sarà Zi di¬ 

to. El fu presa di luto il conseio. 

Fu loto alcune letere di sier Andrea Grifi, pro¬ 

curalor, provedador zeneral in campo, in recoman- 

dalioin dii tìdelissimo.di., di Val 

Troni pia, habitava in veronese, qual, per la tede, a 

persso luto il suo, per valuta di ducati Ut mila. Et 

oforse, et donò a la Signoria cara 1500 di fon, quan¬ 

do se li andò solo Verona co! campo, et ha 4 boli, 

(pialli sempre è stato soldati nel nostro campo, ad 

loto una sua grada, per la qual el dimanda, per su- 

Slcnlatioii di la vita sua, eh è vechio, di anni . . , 

e sui finii e fameglia, lui e sui fi oli la canzelaria di 

Cologna. El qual vechio era a conseio, e andò ator¬ 

no, et fu postola parte, per li consieri, di (largala 

lieta di Landa per certo tempo. Ave 23 di no, 1317 

di si. Et poi andò a la Signoria lui pregando, fosse 

levà la (ansa tuia, et cussi, per il serenissimo e con¬ 

sieri, fu posta la parte. Ave 17 di no, 1323 de si; et 

con gran jubillo vene sul tribunal a ringraeiar il 

principe, e lo volse brazar et basar con rider di luti, 

perchè dimostrava la gran fede havia. Ma e da sa¬ 

per, prima fosse balotà la parte, il principe si levò, 

dicendo, era acaduto a proposito a dover parlar, 

atento la fede di questui tìdelissimo nostro, esortan¬ 

do tutti a dover pagar le so angari?, chi puoi, e non 

indusiar siano richiesti, nè si vendi il suo ; et, in 

tanto bisogno, tutti doveria ajutar la terra, come à 

fato Zuam Griego, condutier nostro, qual era sul 

Polesene, et, sequito il disturbo di le zente nostre a 

Bologna, disse al provedador Grifi, si oferiva pre¬ 

star a la Signoria ducati 500 et lenir, dii suo, cinque 

homeni d’arme per uno anno. Poi disse, che Ale- 

xandrò Magno, dovendo passar certo gran bosclio, 

fe’ tajarlo a tutti, eli soldati li ave una grandissima 

faticha, e il zorno poi preparò uno bellissimo pasto, 

e dimandò qual era mior zorno, o quello di eri, o di 

ozi ? Risposano : Di ozi, e cussi sarà di nui, che, da 

poi tante spexe e fatiche, lutti goderemo, e in liber¬ 

tà restaremo, volendossi ajutar etc. 
A dì 2, la matina. Si ave aviso, chome la ro¬ 

di;* di Bologna, in la qual era il vescovo Vitelli, et. 

si havia tenuto fino il martj, a di 27, et si havia reso 

1 lo¬ 

ri domino Hannibal Bentivoy; el cussi tutta la terra 

1’ haveano comenzala a minar et la minavano. Item, 
haveano electo vescovo di Bologna, in Iodio dii Car¬ 

dinal Pavia, è morto, domino Galeazo Benthivoy, pro- 

thonotario. Item, il campo francese era pur a castel 

San Piero, et par, mandava 300 lanze in favor di fio¬ 

rentini contra senesi, qualli haveano cridà la guerra 

con tra diti senesi, et 300 altre lanze restava in cu¬ 

stodia di Bologna; il resto dii campo francese man¬ 

dava a Verona, el in favor dii re di romani. Et za 

missier Zuam Jacomo Triulzi havia manda lì 1500 

fanti, andorno ìì in campo, che erano in Verona, a 

ciò-ritommo a custodia di dita cità di Verona, et. era 

stà dà taja a la terra ducati XL milia, et al conta’ XX 

miha; et che li Bentivoy erano molto amarli, et. non 

era seguido tra quelle parte, zoè la parte contraria, 

di’ è h Malvezi e altri, 0, ma erano pacifichate insie¬ 

me, maxime li maraschoti con ditti Bentivoy. 

Dii provedador Giriti, fonilo letere. date a 
Montagnana. Come è ritorna lì per sopraveder e 

far provision, perchè da la banda dii Polesene bora- 

mai è securo per le inondalion di le aque, Item si 

ave, che sier Auzolo Guoro fo preso da’ francesi 

liessendo caslelan in la rocha di Lignago, insieme 
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con 5 altri nostri zenlhilomeni, et menati presoni in 

la roclia di Caravazo, dove fin borra sono siati; et 

volendoli mu !ar et mandarli in caste! di Cremona, 

dito sier Anzolo in itinere fuzite, et è zonto a Man- 

toa; poi passò nel nostro campo a Montagnana, sì 

die è libero senza pagar alcuna taja. 

È da saper, eri et ozi, è zonii assa’ fermenti in 

questa terra, da stera 20 milia in zereba, di diverse 

parte venuti a venderli ; et la farina vai, in fontego, 

lire 4, soldi 12, et lire 5, soldi 16 al più. 

Beni, a Ciiioza, se ritrova sier Andrea Bondi- 

mier, capetanio zenera! di Po, venuto con le barche 

e faste ; et, per colegio, li fo scripto, andasse a la vol¬ 

ta di Ravena, et za è partiti parte de li arsilij, nu¬ 

mero ...., se manda a porto cesenaticho per levar 

le zenle d’ arme nostre, et fo manda con la fasta, 

patron Andrea Vechia, etiam a questo cargo, sier 

Francesco Arimondo, patron a l’arsenal, et assa’al¬ 

tre barche di Chioza, di le contrade e di questa 

terra. 

Ili Da Cor fu si ave teiere dii provedador di 
V armada, sier Hironimo Contarmi. 0 da con¬ 

to. Di 14 mazo, come in Puja è gran remori per le 

imposition poste, di scoder danari etc., eh’è lire 3 

per fuogo, adeo tutte quelle terre si doleno di tal 

angaria; e altre particolarità, ut in lilteris. 
Vene teiere di la corte, da Rimano, di 30, 

et dii provedador Cappio, dal porto cesenati¬ 
cho, di ultimo. 11 sumario dirò poi. 

Sumario di una letera data in Monopoli, a dì 
13 mazo 1511, drizata a sier Francesco 

Bembo, quondam sier Riero, scrita per Mar¬ 

co di Liberti. 

Semo condriti a tempi tali che più non si trova 

fede ; ogniuno ricercha de agabare, nè si fa stima 

de honore. Le faconde et industria sono mandiate, 

judei sono andati e ben pochi sono restati; penuria 

extrema, generale de’danari. Per tutto lo regno nulla 

merchadantia, nè roba hanno conditione, et non si 

trova danaro; li pagamenti sono grandissimi et ex- 

eessivi, insuportabeli, exlraordenarij, adeo che ogni¬ 

uno sta in disperatone; cossa incredibile ! E, ultra 

di questo, se intende una altra nova impositione de 

ducati 60U milia a li popoli, et 200 milia a li baroni ; 

cossa che fa obstupire ciaschaduno, non sapendo in 

qual modo dover provedere. Ozi se fa lo parla¬ 

mento generale in Napoli, nel qual interveneno tutti 

principi et sindici de le terre domaniale del regno ; 

se judicha, se liabi concludere a’ pagamenti. Se ha 

m 
nova, la majeslà regia exnetarse in Sicilia, de proxi- 

mo, con velie 300, per andar in Africha, et parte dì 

quella esser gionta, parte esser venuta in Napoli, 

carachie et harze zercha 50, per cargar le gente 

d’arme; la qual tuta è andata suso, che non ne resta 

nullo Io regno. E solo è molto mal contento, conti¬ 

nue vexato da’ turchi, quali! ogni hora depredano 

e vanno a libertade, senza obstaculo; perla qual 

qual cossa ne starno assai in timore. Pregamo el 

nostro Signor Dio ce proveda. Questo anno ce di¬ 

mostra perfetissima intrata de olei, et generale de 

victuarie. 

Da poi disnar, ozi, fo colegio de la Signoria et 

savij. 

Di Chioza, dii capetanio zeneral im Po, eli 

primo, borre 21. Da certi homeni de Are ha inte¬ 

so, la fusta presa è sta armada per i nimici, e nfro- 

varse al bastimi di la Pelosela, e do burchi e bar¬ 

che 40 ; el ducila esser ritornato in Ferara etc. 

D/l dito, a dì 2, borre una de dì. Come à 

fato comandamento a Saba di Piero, patron di fu¬ 

sta, lievi sier Francesco Arimondo, e lo conducili 

dove el vorà. Le barche, eh’è numero 80, 1’ à fate 

andate tutte al porto di Brondolo, con bordine, hes- 

sendo tempo, ballino a sequir la dita fusta. Etiam 

che la galia di sier Nadalin Contarmi debi far velia, 

e aspeta lui capetanio, li homeni e li danari per po¬ 

tersi levar, etiam lui. Item, per una altra letera, 

scrive, manda di qui do patroni di brigantini, An¬ 

tonio Pozato e Bortolo dito Beati, formarà processo 

e lo manderà ; e dii zonzer lì Andrea Vechia etc. 

A dì 3, la matina. Fo gran pinza, et hessendo HI* 

ritornato sier Christofal Moro di la villa, electo pro¬ 

vedador a Padoa, fo in colegio et refudoe, dicendo, 

non poter servir al presente, atento il mal P ha a la 

gamba etc. ; et fo rimesso ozi im pregarli, qual si 

dovesse scusar per non pagar la pena etc. 

Da poi disnar fo pregadi, et loto molte letere, 

videi icet: 

Di la corte, di Rimano, di 30. Di la citatimi 

dii papa fata al concilio, per il primo di septembre, a 

Pisa, da parte di tre cardinali, videlicet Sancta f 

e li altri, con il voler di altri 6 cardinali e di l’im- 

perador et dii re di Pranza; la qual citation està 

butà in stampa, et la copia sarà qui avanti scripta ; 

et è stà posta su le porte di le chiesie a Modena, a 

Bologna etc., et fino a Rimino, dove è il papa posta 

su la porta di la chiesia, per la qual cossa il papa 

I’ à ’uto a mal, licet pari, el Cardinal Hadriano, è in 

Alemagna, non sij contento di questo, et cussi il 
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Cardinal San Severino, qual si voi interponer in lo 

acordo. Item. scrive coloquij dii papa, qual va a 

Roma et farà concistorio, et voi citar lui il concilio a 

Roma. Item, disfa il suo campo, e à licentià le zen- 

te, fino la vardia sua quasi, zoè quella oltra il solito. 

Item, trata acordo con l’imperador per via di l’o- 

rator yspano, è li in corte, con Forator episcopo di 

Catania, è apresso esso imperador etc., ut in litte- 

ris, secretissime. 
Et nota. In dita citatimi è nominadi tre oratori 

di l’imperador, videiicet : domino Antonio Cao di 

Vacha, padoano, domino Zuam Lodovico Faela, ve¬ 

ronese, et domino Hironimo da Nogaruole, vicenti¬ 

no, sicliome di soto più difusamente scriverò; ta- 

men l’imperador non si sa dove el sia, et è versso 

Dii provedador sier Dolio Capello, el cava- 

lier, di ultimo, dal porto cesenatico. Come e lì, 

e tuta via zonze zente et voi se li provedi di danari, 

et si averà fanti quanti voremo, ma li fanti vengono, 

tutti sono spogliati. Item, il papa parte sabado, a 

dì ultimo, per Ancona, sicome etiam, per letere di 

F oralor nostro apresso soa santità, si ave tal aviso. 

Item, ancora non era zonto alcuna barella, ni altro 

navilio, per levar le zente. Item, il campo francese 

non è mosso dove era alozalo, a presso a Bologna ; 

et, si tien, aspeta risposta di Pranza, di quanto babbi 

a far. 
Noto. Il papa dete li benefizi] Invia il Cardinal 

Pavia, qual ho via intrada ducati XXVI miliario que¬ 

sto modo, videlicet: el vescoa’ di Pavia, vai ducali 

3000, al Cardinal de Montibus, auditor di camera, è 

andà a Roma con la canzelaria; el vescova’ di Bolo¬ 

gna al Cardinal Grassis, è con soa santità, vai ducati 

zercha 4000; el vescoa’ di Liom, in Spagna, al Car¬ 

dinal Salili, novamente creato, vai ducati 4000; 1 a- 

balia di San Saba, extra muros Roma, al Cardinal 

aginense, suo nepote e legato a Roma, ducali 3000; 

l’abazia di San Lorenzo, a Roma, al Cardinal Arzen- 

tim, over di Concordia, vai ducati 800; item, 1 a- 

batia di Strada, a Bologna, vai ducati 700, al Cardi¬ 

nal Grassis etc. 
112 Et, compito di lezer le letere, sier Christofal 

Moro, cleclo provedador a Padoa, con pena, andò 

in renga et si cxcusoe dicendo, per le fatiche patite 

per il stato non si polca più operar, nè polca cavai- 

citar, el andana a star a Zara 0 mexi, quando non 

lusso preso la sua scusa etc. Or fu posto, per li con- 

sieri, di acelar la soa scusa, et, balotala do volte, non 

fu presa. Ave 95 de si, ci 05 di no; voi i do terzi, 

sì clic, non liessendo aceptala, anderà al confin, e 

UGNO. 

cussi fu fato il scurtinio, con pena, di provedador a 
Padoa, in suo loco, qual è questo, e fu fato con bol¬ 

lelini. 

Electo provedador a Padoa, con pena, in luogo 
di sier Christofal Moro, à refudado. 

Sier Antonio Zustignan, el dotor, fo vice luogo- 

tenente in la Patria. 

Sier Francesco Capelo, el cavalier, fo provedador 

zeneral, quondam sier Christofolo. 

Sier Zacaria Dolfirn, fo capetanio a Padoa, quon¬ 

dam sier Andrea. 

f Sier Anzolo Trivixam, fo capetanio a Padoa, 

quondam sier Polo. 
Sier Zuam Paulo Gradenigo, fo provedador zene¬ 

ral in campo, quondam sier Justo. 

Sier Piero Balbi, lo podestà a Padoa, quondam 

sier Alvixe. 
Sier Domenego Malipiero fo savio a terra ferma, 

quondam sier Francesco. 

Sier Alvixe Barbaro, è provedador sopra le for- 

tification di Padoa, quondam sier Zacharia, 

provedador. 
Sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, fo provedador 

zeneral, quondam sier Thomà. 

Sier Andrea Loredam, fo luogotenente in la Pa¬ 

tria di Frinì. 
Sier Domenego Dolfim, lo provedador in campo, 

quondam sier Dolfim. 

Sier Alvixe Malipiero, el consier, quondam sier 

Jacomo. 

Et chiamato dito sier Anzolo Trivixan dal prin¬ 

cipe, tolse, rispeto ad aceptar, al zorno sequenle, 

over re lutar. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi, consolo, 

di 17. Zercha la venula dii re in Sicilia, certissimo, 

et si aspela il suo zonzer. Item, esser venute barze 

lì per levar il signor Prospero Lolona con zente 

d’arme; è, danno fama, per la impresa di Africha. 

Item, hanno posto imposition per il regno, per 

aver danari etc. 
Di Palermo, di sier Pelegrin Venier, senza 

nominar chi scrive, di XI meteo. 11 sumario e 

copia di dita lelera sarà qui avanti scripta. 

Fo leto una relatione di uno explorator. Prima, 

ch’è zonto ili qua da’ monti el ducila di Barbon con ... 

zenlhilomeni di Pranza, con zente, qual sono reduti 

a Pavia, e poi si un ira no col campo, qual è governa¬ 

to da missier Zuam Jacomo Triulzi ; el qual campo 
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va a la Mirandola, ne la qual è il signor Z li ara Fran¬ 

cesco dentro, et si voi difender. Et vi è intralo il 

dotor Vito, orator cesareo, et ha levato le insegne 

di l’imperador, e traze con artellarie fu ora. Item, a 

Bologna, domino Hannibal Bentivoy era pacifico con 

li niarascoti, et missier Zuam Jacomo è stato in la 

terra con 200 cavali, et posto taja 40 inilia ducati, 

tra i qual, a missier Zuam Campezo, che intrò in ro- 

cha, et era nimicho a’ Bentivoy, ducati 4000. Item, 

haveano tolto zoso la effìgie granfia di papa .Tulio, di 

12 bronzo, et levano, di quel rame, artellarie. Item, al¬ 

tre parlieularità se intese, et dii romper guerra di 

fiorentini a’senesi. Item, la rocha di Bologna si ha- 

via reso, ne la qual era il vescovo Saoli, come ho dito 

di sopra. 

Et fu posto, per li savij, una lelera a ]’orator 

nostro in Hongaria, avisarli il perder di Bologna e 

la morte dii Cardinal Pavia, e di questi successi ; e 

risponder a le sue letere, e ringraliar il reverendis¬ 

simo Cardinal ystrigoniense et il conte Palatino, de 

li boni officij Ialino per la Signoria nostra, et aspe- 

temo intender quello sarà seguito in la dieta, si do- 

vea far etc. Fu presa. 

tu posto, per li savij, d’acordo, una reformation 

di l’oficio di le cazude, qual si à meler a gran con- 

seio, videlicet li signori, sarano de ccetero eiecti, 

siano per uno anno solamente, et non vengino ini 

pregadi; ma, compito, vengino per tanto tempo, 

quanto sarano stati in lo oficio. Item, la matina ra¬ 

dino su l’incanto a vender i beni di debitori, et più 

non si fazi provedadori a dito oficio; et, da poi di- 

snar, atenei ino a le audientie, con altre clausole, ut 

in parte. E fu presa. E nota. Sier Piero Sagredo, 

sier Michiel Memo, sier. Zuam Dolfim, che al pre¬ 

sente sono a le cazude, tutti tre è di pregadi. 

Fu posto, per li diti, una parte, che tutti li oficij, 

che scuodano danari, siano obligati fra i Ihoro oficij, 

et andar su I incanti, et non si lazi più exalori a li 

oficij. Fu presa. 

Et, liceoliato il pregadi, a borre 22, restò consejo 

di X con la zonta. 

A dì é, la matina. Hessendo venuto in questa 

terra domino Enea Cavriana, chiamato el cavalier, 

zenero dii marchexe di Mantoa, qual era sul Polese- 

ne, et havia di conduta cavali hzien 20U, ma borra 

soìum 110, et di bordine datoli per il provedador 

Oriti, vene di qui ; e, volendo aver audienlia dal co- 

legio, fo mandato da li capi di X, e cussi in questa 

matina, destro modo, fo relenuto per diliberaliom 

dii consejo di X, incolpato aver parlato a monsi¬ 

gnor di la Croia, governador in Lignago etc. E 
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cussi, per il cnpefanio dii conseio di X, fo menalo 

in camera, et poi andono il colegio a examinarlo, 

qua! fu : sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier, con- 

sier, sier Piero Capelo, cao dii consejo di X, sier 

Marco Loredana, avogador di coni un, et sier Anzolo 

Tri vi xa n, inquisitor. Etiam fo retenuto uno. 

bon fio padoano, per certa letera scritoli, et altri 

exami nati padoani, et mandati a tuor. Quello di lui 

seguirà, di soto ne farò mentione. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, e tra 

le altre cosse, fu preso la grafia di sier Nicolò Ven- 

dramin, quondam sier Pollo, quondam serenissi¬ 

mo, lo bandito per anni X, come ho scrito di sopra, 

qual si oferisse di dar, a la Signoria, ducati 1500, 

videlicet 1000 imprestar, et vegnir im pregadi, 

come li altri, et 500 scontar in le angarie; et cussi 

fu preso di asolverlo, con questo, desse immediate 

li danari, el, da poi uno anno, potesse venir im pre¬ 

gadi; e, se in questo mezo el voleva andar sopraco- 

milo, come è eleclo per il consejo di X, possi andar, 

e cussi la matina el vidi. 

A dì 5, da Chiosa, di sier Aìvixe Liom, 113 

podestà. Si ave, esser zonto lì barche 30 con fanti, 

vien dii campo, dal porto Cesenatico, e cussi con¬ 
tinue ne zonzeva ; e, lo scrito, dovesseno passar a 

Monte Alban tutte le zen te, per andar in campo a 

Montagnana. 

Item, vene il nepote di fra’Lunardo da Prato, 

era prexon de’ francesi, chiamalo e! signor Maria¬ 

no di Leze, al qual, per colegio, li fo dato fanti 500, 

et ordinato, li andasse a far far. 

Item, lo dato, per colegio, il governo di la com¬ 

pagnia dii Cavriana al conte Guido Rangom, di’ è 

cavali lizieri 110. 

Vene in colegio sier Chrisfofaì Moro, qual havia 

refudado provedador a Padoa, perchè sier Anzolo 

Trivixan par si voleva excusar etc., atenlo è prove¬ 

dador sora !’ arsenal, fato con pena. Hor dito sier 

Christoloio disse, vedendo il consejo non haver vo¬ 

luto aceptar la sua scusa, avanti cha andar in exilio 

a Zara, voleva andar, con questo, fosse messo parte, 

che ’1 sia provedador zeneral, filtrando il campo im 

Padoa; e cussi li fo promesso di meter ozi la parte 

im pregadi, et lui medemo venisse aceptar. 

Dii provedador Capello, dal porto cesenati- 
cho, fo letere, di primo et di 2. Come continue 
zonzevano tanti spogliati, et li capi nostri, adeo niun 

capo è inanellalo ; imo quel domino Àguslino da Bri- 

gnau, che, lo dito, era sta morto, non fu vero, et è 

zonto lì ; aspelava li arsili) e altri navilij per imbar- 

charssi, e, sopra tutto, danari per dar a le zelile; et 
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che etimi molli chariazi è sla recuperali, tolti da’ 

bolognesi. Item, il campo francese, inercore, fo a di 

28, si levò dui ponte di Ren, con gran pinza, lassan¬ 

do5 da drio T artellarie, et andavano a la volta di 

Parma, facendo la via di la Mirandola; alcuni dico¬ 

no, vanno a far la massa per le cosse di Brexa etc., 
et venir poi a Padoa. Item scrive, esso provedador 

aspeta danari. 
Di Rimano, di V orator nostro, di primo. 

Come, quel zorno, il papa era montato in una Insta 

per andar a Pexaro, e poi in Ancona per andar a 

Roma, e altre particolarità, ut in litteris. Item, la 

citation al concilio fo posta a Rimano sopra la porta 

di una chiesia, hessendo il papa in Rimano, et niun 

gc lo volse dir, per non li dar tal nova; tamen lo 

sapea che tal citation era sta posta altrove come ho 

scrito di sopra. 
Di sier Andrea Bondimier, capota,nio gene¬ 

rai di Fo, di eri, da Chiosa. Come, justa i man¬ 

dali, si beva e va versso il porto cesenalicho, e per 

quelle boche con le fuste e barche per asegurar le 

barche che vien ; e come scontrò una barella, veni¬ 

va dal Cesenatico, qual li disse, a dì 3, sier France¬ 

sco Arimondo, patron a V arsenal, era zonto lì, al 

porto, con li arsilij. Nota, arsili] 7 è partiti di qui, 

per andar a levar le zente. 
Di Chiosa, di sier Alvixe Limi, podestà, 

di osi. Dii zonzer fanti tutavia, videlicet di Fran¬ 

cesco Calisom, brexan, numero - - - - , et li manda a 

Padoa, per la via di Monte Alban; e molti, voleno 

venir a Venecia, sono spojati di arme, e non havea- 

n0 da viver, sì che si trova in gran faticha. 

* Dii provedador tiriti, da JSIontagnana, di 

eri. Come i minici, sono in Verona, erano ussiti, 

lanze 200, fanti 400, con do Poche di artelarie, e 

venute versso Soave, e mandato a dimandai quel 

Iodio per nome di l’imperador; e, quelli è dentro, 

di’ è caporali di Matio di Zara, con zercha fanti 

jj risposalo vigorosamente, volersi lenir per la Si¬ 

gnoria. Et poi vene Mercurio Bua, capo di stratioti, e 

dimandò, per suo nome, quel Iodio, qual li fu rispo¬ 

so, ut supra. Et fonilo salutati da le artellarie, e so¬ 

pravene alcune nostre zente e cavali ìizieri e stratio¬ 

ti, alozati lì intorno, e tonno a le man con i nimici; 

et fo presi, di nostri, 7 stratioti, et di Ihoro inimici, 

zercha numero.homeni et cavali etc. ; sì che 

ritornono in Verona con grandissima vergogna. 

Item, fo loto una Intera dii conte Guido Ran- 

gon, quale in campo, alozaio vicino a Soave, dri- 

z.,|a. p r la qual manda una (etera, li scrive 

la comunità di Bologna et domino ìlannibal Belili- 

voy, che ’l debbi vegnir a Bologna, che lo voleno 

far capetanio di quella comunità etc. E tocha una 

parola, tutavia non facendo dispiacer a quella illu¬ 

strissima Signoria; siche scrive, dito conte Guido 

voi servir questa Signoria. Nota al dito conte Guido 

fo dato, per colegio, la compagnia era dii Cavriana, 

come ho notado di sopra. 

Fu posto, per li savi], una letera a 1’ orator no¬ 

stro in corte, Donado, videlicet che il papa voi aten¬ 

der, s’il sa alcun acorda con i nimici, el ne voy me- 

ter e includer etiam nui, perchè volemo esser a 

una fortuna con soa santità. Item, zercha 1’ acordo, 

si trata per via di V orator yspano, ut patet; el fo 

comanda gran credenza. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 

Capello, è al Cesenatico: come li havemo manda du¬ 

cali 9000 per dar a le zente, et ordinatoli quello 

1’ habi a far, videlicet pagar prima le zente d’arme, 

et aspetemo siano imbardiate, e altre particularità , 

et, zonli a Cliioza, vadino a la volta di Monte Alban, 

in campo. Presa. 
Fu posto, per li diti, una letera al provedador 

Grili: laudarlo di le operatimi sue, et altre particu- 

larilà, ut in litteris. Presa. 

Fu posto, per li diti, che tutti quelli sono credi¬ 

tori a l’ofìcio di X savij, vadino a conzar li soi 

crediti in termine di zorni 8, ahter sia scosso per 

conto di la Signoria, ut patet. E fu presa. 

Fu posto, che tutti quelli eli’e sta tanxadi, hes¬ 

sendo al dito oficio, siano relarixadi per li presenti 

X savij ; et fu presa. 
Fu posto, per li diti, che luti quelli che hessendo 

al oficio di X savij a Rialto è sta conzà le sue deci¬ 

me, e trato da conto etc, siano reviste per li X 

savij, in Rialto, presenti, ut in parte. Fu presa. 

Et prima che fosse messa alcuna parte tu posto, 

per li consieri e savij, atento che sier Christofal 

Moro, qual fu electo provedador a Padoa, poi refu- 

dado, era venuto in colegio ad acetar, che li sia dà 

titolo di provedador zeneral, in caso che ’l campo 

nostro intrasse im Padoa, ut in parte', et cussi tu 

preso. 
Et el dito sier Christofolo Moro andò in renga, 

licet non è di pregadi, et aceptò di andar, dicendo, 

voi far far i bastioni, et sia ajulato di danari e quello 

dimandare; va con buon cuor etc. 
Eu posto, per li savij, che tutto quello si baloterà 

in colegio no vay, si non sarà il più numero di tutti 

i ordini, ut in parte; et fu presa. 
Di sier Sigismondo di Cavali, provedador 

exccutor in campo, vidi letere, drisate a La- 

11 
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nardo di Bugi eri, dato a Bologna, a dì 4. Come 

in questa metili;» nel làr dii zumo, bebbe li sigillili 

da Soave, li inimici esser Cuora, de che inontoe a ca¬ 

valo con tuie queste compagnie, aviandose a quell i 

volta; et, Ira le due aque de san Bonifacio, scarnimi- 

zono insieme per un gran pezo, et fu, fra morti et 

presi, cavalli zerdi;» 30 de’ inimici, fra liomeni (Tar¬ 

me et ballestrieri, e, de li nostr i, fu morto solum uno 

homo d’arme, et preso stratioli 7 di la compagnia 

di domino Tbodaro Giada, la qual compagnia, insie¬ 

me con quella de domino Zuam Paulo da Santo An- 

gnolo, si hanno portalo virilmente contea ditti ini¬ 

mici. De lì si dice, francesi vengono a la volta di la 

Mirandola, per venir di lungo. 

Nolo. Vene sier Thomà Morcxini, quondam 

sier Piero, da Bado;», dove è stato qualche zorno a 

fabrichar la sua caxa, et scrisse al consejo di X, co¬ 

me stava quelle lubriche, e che li ree lori non si ve¬ 

de;», zoè sier Nicolò di Prioli, podestà qual non us- 

siva di palazo, et il capetanio, sier Hironimo Conta¬ 

rmi, non havia pralicha; et non era fanti ini Padoa, 

a custodia, e ne era assa’ ciladini rebelli, e altre 

particolarità, ut in li iter is. Et cussi, zonto, lo man¬ 

dato per lui ili udegio acciò referisse il tutto, e andò. 

A dì 6, la mai ina, sp inteso esser letere di 

la, corte, di V orator nostro, di 3, da Pexaro. 

Dove era venuto per terra da Bimano, e il papa in 

l'usta, e coloquij co! papa, qual va temporizando, e 

altri discorssi, ut in litteris. 

Dii provedador Capello, dal Cesenaticho, di 

4. Come si havia imbarchi'» Francesco Calison con 

50U fanti, al qual havia dato 50 ducati, e cussi altre 

compagnie, sì che si arà assa’ fanti, ma sono spo¬ 

gliali et senza arme, e altre particolarità, ut palei, 

Gionse sier Anzolo Guoro, lo preso da’ francesi, 

caslelan in Lignago, scampato di man di francesi, 

et lo in cnlegio. Portò letere dii provedador Griti, 

da la Badia, et disse alcune cosse in colegio. 

Dii Griti fo teiere et di Chiosa. Dii zonzer 

di fanti tutavia. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij, 

et sono su danari e far scuoder li debitori, e cazar 

di pregadi quelli è debitori eie. 

A dì 7, la matina. Partì sier Christofal Moro, 

va provedador a Padoa, et gionse li con grandissi¬ 

mo honor. Li andò conira luta Padoa, più di 7000 

persone, lino apresso Stra, Gridando: Moro, Moro, 

abundantia, abundantia. Li pulì li andò enntra; tuie 

le contrade e li capi di centenaro e tuta la terra si 

barin mossa, se li reetori non li havesse provisto. 

Smontò im Porzia, e li an lò contra li reetori e sier 

l Piani di M. Sa.noto — Tom. XI. 

Alvise Barbaro, provedador sopra le forti fica finn, e 

co;» grandissimo honor et numero di zelile inlrò 

im Padoa. Alozoe in caxa di quelli di Belogio, drio 

il palazo. 

Di sier Sigismondo di Cavali, da Cotogna, 

di 5. Per messi, venuti di Bestia, a missier Zuam 

Jncomo, aver mandato a dimandar la Mirandola, e 

tedeschi li risposeno: Non la voler dar; et li mandò 

a dir. non la dando, farà piantar li T arlellarie. Item 

à, questa matina. esser parlilo da Castellare certa 

quantità di tedeschi dii campo francese e vanno a la 

volta di Verona ; et eri si partì il signor Lodovico 

da Bnz/do, di Verona, in loco dii qual, è venuto el 

signor Zuane di Gonzaga. Item, ozi, il governador 

zeneral li avisoe, dovesse star in hordine con li ca¬ 

vali, acciò, sentendo li signali da Manerbc, dovesse 

ossi u e montar a cavalo, perchè i ni mici di Lignago 

ussiranno a’ danni nostri. 

Da poi disnar fo colegio di X con zonta. 

Di Vicenza, fo letere di sier Veior Capello, 

provedador, di eri. Come a le parte supcrior non 

si sentiva alcuna motion di zente, solum comanda- 

menti, per quelli conlini, di star in hordine. 

Dii provedador Griti, di Monta gnana, di 

eri. Chome ha, per la venuta di alcuni, francesi 

aver auto la Mirandola. 

A dì 8, fo el zorno di Pasqua di mazo. F.l 

principe fo in chiesia, de more, a messa con il legalo 

dii papa et primocerio, e poi si reduse a lezer letere 

col colegio. 

Dii provedador Grifi, di Monta gnana, di 

7. A, per exploradori sui, venuti di! campo nemico, 

comesi va disolvendo francesi, e mandavano 150 

lanze francese in Verona ; il resto andava a le stanzie 

im parmesana e altrove, et tutavia licentiavano le 

l'anta rie. 

Di Padoa, di reetori. Dii zonzer lì domino 

Renzo di Zere, capelanio di le fanlarie, venuto dii 

dii Polesene, amalato. À lozato da li Irati di San Be- 

neto, et la noie era stato assa’ mal. Et nota. Fo man¬ 

dato suso, per la Signoria, domino Francesco di 

Cavali et altri medici, per visitar el dito capetanio; 

è homo degno, è danno perder in questi tempi. 

A dì 0, Inni. Fo trato ii palio a Lio, jusla il 

consueto. Da poi disnar fo gran consejo; el fu po¬ 

sto, per li consieri, la parte di quelli di ie cazude, 

che si elezerano, et fu presa. Et fu fato uno a l’oficio 

di le cazude, e non passò nium. 

Item, fo posto, per li consieri, che aleuto sier 

Sabastian Zustignan, el cavalier, electo baylo a 

Conslanlinopoìi, non possi esser expedi tu cussi pre* 

15 
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sto, che in questo mezo possi esser eleclo etc. Sier 

Zuam Arseni Foscarini andò a la Signoria dicendo, 

è conira le leze, tamen la Signoria mandò la parte, 

et fu presa. 
Noto, .lo era ozi andato a Padoa a veder quelle 

foriiflcatiom, et vene lelere dii provedador Giuli, 

di Montagnana, et una dii colateral zeneral, drizata 

a li reclori. Come per il campo era fama di la morte 

dii re di Pranza, e questo era la causa di esser leva 

il campo francese, e andar ai alzamenti ; et questa 

nova fo dila etiam a Venecia, e non tu vera. 

A dì 10, la matina. È da saper, per il colegio 

fo expedito, in questi zorni, il nepote di fra’Lunardo, 

chiamato Mariano da Leze, con.fanti, et tulavia 

li fa, et mandato in campo. 
Di, la corte fo letere, di 7, di l orator nostro, 

di Ancona. Dii zonzer li dii papa, qual vene di Ri¬ 

mano lì. Itcm, anderà temporizando tra quelle terre, 

et coloquij abuti insieme. Comme à, il campo fran¬ 

se si risolve, et è andato a li alzamenti tutti. Item, 
a Bologna, quella comunità havia electo uno gover- 

nador, el qual non voleva acetar senza el voler dii 

pontifice de. Item ha aviso, il re di Spagna, per 

questo anno, non vera con 1’ armata, ma ben man¬ 

derà qualche armata per le cosse di Alricha. Item, 
zercha la pavesi Irata con V imperador per via di 

l'orator yspano, è a la corte. Chome, dito orator 

havia mandato a l’imperador e al suo orator yspa¬ 

no, episcopo di Catania, è a la corte, per aver man¬ 

dalo; el qual imperador era a Monaco, di la de 

Yspruch etc. 
U5 Dii provedador Capello, date diporto Cese¬ 

natico, a dì 8. Chome per esser secho, e li arsilij non 

si poi acostar, hanno termina cargar le zenle d’arme 

a la Calholica, dove à mandato li arsilij e altri na- 

vilij. Item, veleno do page. Item, altre particola¬ 

rità, ut in litteris. 
Dii provedador Oriti, da Montagnana, di 

eri. Chome 2000 spagnoli erano ussiti di Verona, 

capi do, ut in litteris; et 1000 di lhoro voriano 

venir a soldo di la Signoria nostra, et sono recluti 

lucra, tutti uniti, con molti venturieri, a presso 

lhoro zercha 2000; e quelli capi si chiama eapetanio 

di ventura, et ha mandalo a dirli, si la Signoria li 

voi, li servirà. 
1-u posto far uno provedador zeneral in Frinì, 

con ducati bO al mexe, meni 8 cavali, et babbi pena 

u re fu dar. LI, fato il scurlinio, rimase sier Alvixe 

Muzenigo, el cavulier, savio a ferra l'erma, qual non 

era im pregadi ; et il zumo sequenle aceptoc. Il scui - 

fillio sarà qui solo posto. 

Fu posto, per li savij, una letera a Y orator 

nostro in corte, secreta; in materia di acordi si tra- 

tano etc. 
Fu posto, per li diti, una letera al provedador 

Capello, in risposta di sue, el quanto 1’ habi a far 

zercha le zenle d’arme el fantarie. 

Fu posto, per li savij tulli, che, atonlo a Nona 

sia sta aliena alcune cosse spelanti a la Signoria no¬ 

stra, che siano tajade dite alienatimi et concession, 

ut in parte. Et sier Luca 'l’run andò in renga e 

con trai lise, dicendo, è bon saper a che modo è la 

causa, e, inteso, si vengi al consejo ; et andò la parte, 

et non fu presa. 
Di sier Sigismondo di Cavalli, provedador 

executor, vidi letere, drisatc a Luna)do di Li¬ 

nieri, date a Cotogna, a dì 6 sugno. Come, in 

questa borra, era tornato di cavalchata con li cavali 

lizieri, da la volta di Lignago, per aver auto noticia 

ohe li inimici de lì erano tutti in arme, per aver 

auto cri aviso, dal governador zeneral nostro, di tal 

ussita; e, olirà di questo, bave el signal di Manerbe, 

che li inimici di Lignago erano fora. Per questi re¬ 

speli li parse debito suo di cavalchar con quelli ca¬ 

vali lizieri a quella volta ; et, zonto lì, et mandato 

alcune vedete, ebbe aviso, diti inimici esser ussiti dal 

canto di là di Y Adexe, e, certificatosi, ritornoe al suo 

alzamento, dove trovoe uno messo, venuto lì de 

[fostia, dal qual è avisato, che li horneni de Revere 

haveano conduto le robe sue di qua di Po, per il 

campo francese, che lì a Revere dovea venir. Et eri 

malina se ebbe nova a Hostia, dito campo, zoè parte, 

era andato a la volta di Parma, el resto dovea pas¬ 

sar in Sacheta, per venir a la volta di Verona; per 

la qual nova tutti quelli de Revere hanno comenzuto 

a tornar le robe a le habitation sue. Item, questa 

note, bave uno messo da Verona; come lì era zon¬ 

to, eri, stratioti 100, venuti dal campo francese; 

altro non era di novo etc. 
Dii dito, date a Cotogna, a dì 8. Come in 115' 

quella note, havia auto messo di Hostia, dal qual li è 

referito, esser lì fama e certifìcarssi el re di Pranza 

esser morto, e missier Zuam .Jacomo di Triulzi esser 

andato con el campo versso Milani, salvo lanze 400, 

quale ha mandato a passar in Sacheta. Et questa 

matina, da uno Marco Alvixe Spiciale, da Lignago, 

qua! vien di Hostia, è avisato, el podestà de dito 

loco haver haulo letera di aviso di la difa morte; et, 

per el dito, li lo afirmalo, esser partito di Manica 

uno monsignor fruiicexe, cuxiu dii marchexe, qual 

va a la volta de Pranza, per aspelar a lui la corona. 

Item, de lì, a C doglia, è zonto parte de li stratioti, 
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che erano sul Polexetio, e tutavia n? nzonzeno, a li 

qualli li dà alzamenti lì, sul cologuose, 

Dii dito, di 9, ivi. Come ha aviso, le lanze 400 

francese, se dizcva andar in Verona, sono solimi 

lanze 200, apresso quelle altre 200, che lì sono al 

presente. Per quanto lui ozi à aviso da Hostia, 1’ è 

butato el ponte sopra Po, per mezo Sacheta, dove 

passava le dite lanze 200 et fanti 2000, qualli vanno 

al soldo francese, che vanno a la custodia di Verona, 

Prceterea se conferma da più bande, la morte dii 

roy di Franza. 

Scurtivio di provalador generai in la Patria dì 

Frinì, con ducati 80 al mexe, con pena. 

Sier Zuarn Vifuri, è provedador in la Patria di 

Friul, quondam sRr Daniel. 

Sier Piero Gradenigo, quondam sier Anzolo, da 

Santa f. 

Sier Andrea Loredan, lo Ringoiente in la Patria, 

quondam sier Nicolò. 

Sier Piero Marzelo, fo provedador zeneral in cam¬ 

po, quondam sier Jacomo Antonio, el cavalier. 

Sier Zuam Paulo Gra lenigo, fo provedador zene¬ 

ral in campo, quondam sier Justo. 

Sier Antonio Zustignan, el dotor, fo vice luogote¬ 

nente in la Patria, quondam sier Polo. 

Sier Alvixe Dolfìm, fo provedador zeneral in la 

Patria di Frinì, quondam sier Dolfìm. 

Sier Osato Zustignan, è di pregadi. quondam 

sier Pollo. 

Sier Sabastian Zustignan, el cavalier, fo savio a 

terra ferma, quondam sier Mario, 

f Sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, fo provedador 

zeneral, quondam sier Thomà. 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capetanio in 

Fiandra, quondam sier Alvise. 

Sier Piero Boldù, quondam sier Lunardo. 

Sier Nicolò Zustignam, fo a P asedio di Padoa, 

quondam sier Ferigo. 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a P arsenal, 

quondam sier Vetor. 

Noto. In questi zorni, per li rectori di Padoa, 

fo mandato in questa terra alcuni citadini padoani, 

erano lì, et che si dovesseno apresentar per far 

neta e libera la terra, tra i qual fo etiam fra’ Ruffin 

Levato, di 1’ hordine di San Francesco observante, 

che predicò, borra uno anno, a San Pollo, qual ste- 

va a Padoa, a San Francesco, et era valente predi- 

chador. Et dicunt, fo scoperto certi tratadi di alcu- 

ne monache di San Beneto di Padoa, che haveano 

intelligenfia con padoani, et fon no mandate de qui. 

Noto. Eri la nova di la morte dii roy di Franza 

si ave per letcre dii colateral zeneral, da Montagpana, 

e tuta la terra fo piena, 

Copia eli una letcra dii conte Eteronimo da Por- 1 i 6 

gii a sier Zuam Badoer, dotor et cavalier, 

data a Poma, a dì 22 mago, et recevuta a 

dì .. sugno, 1511. 

Le nove de Spagna, il re passa con tufi li grandi 

di Spagna, et porta 400 navi et galeri, et più di 80 

niiìia homeni, et la più grande artigliarla, che mai 

se vide, su bastimenti, et tanti poxanti, che niuno 

lo potria dire. Porta 2000 homeni d’arme et 6000 

zaneti, et più di XX milia homeni a pedi, cimi cor- 

saleti, arnesi, trinzati et curaze. Porta 2000 fran¬ 

chi arzieri, et 6000 spinganderi ; et porta 6000 co¬ 

mandatimi. Va con epso lo grani capetanio, Io duca 

di Naiara, lo duca di Sibilia, lo duca de Linfantazo, 

lo duca di Medina Celi, lo duca di Burcheche, lo 

ducha di Velar Dalmiranti, lo marchese de Pleg, lo 

marchexe de Canestro, lo marchexe di Storga, lo 

marchese di Villafrancha, lo marchexe di Moia, lo 

marchese di Velgliena, lo conte de Vregna, lo conte 

de Benevente, lo conte de Tendiglia, lo conte de 

Castegneda, lo conte de Castro, lo conte di Melgar, 

Io conte de Rimader, lo contede Monterei, lo conte 

de Luna, la delantata de Nunsia, la delantata de Gra¬ 

nata, la delantata de Cazorda cum Perologius de 

Padiglia, et cavalieri similianti li conti, et signori de 

4000 ducati, più de cinchecento. La regina de Ara¬ 

gona resta in Valliadolit cum tuta la guardia de lo 

re et dui duchi, Io ducha d’ Alva et lo contestabele, 

et molli episcopi. La regina de Castiglia resta in 

Torri di Sulglia; in Biscaglia resta Comes di Buy- 

tron con 6000 pedoni, in lo conta’ de Roysiglion, 

eh’ è su mille lanze, et gran pedonarla. La spexa 

che ’l re fa ogni mese cinnchecento cinchanta milia 

ducali, et questi al mancho, et molti de questi van¬ 

no, a sua spesa, a servire al re, inbarchasse in Ma- 

licha. 

Data in Valenza, a li 8 di maio. 

Scrive, mandar la sopradita poliza, auta da Va¬ 

lenza ; vero è che se ha, per bona via, che ’l re di 

Franza ha pigliato qualche suspilione de le zente 

lassate in lo conta’ de Roysiglion et ini Perpigna- 

no etc. ; le qual, si dice, esser zercha 6000 pedoni, 

ma non tante lanze, che se dize di sopra. 
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A dì 11, lama-fina. 0 fo di novo, solum nvisi 

di Poi:), che foste di turchi erano ari vate im Puja. et 

smolliate n San Catoldo, e preso quella torre, e fato 

hot ini di ogij, menato via .., anime, e fato danni 

assai. 
Dii Grifi, provedador, fo Jetere, da Monta- 

gonna. Come va versso San Bonifacio col campo, 

e altre particolarità, ut in littens, dimandando 

danari, et zercha li fanti e contestabe'i. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

È da saper, lo letere di 1’ orator nostro in Hon- 

garia, da Buda, a di 15 mazo le ultime, qual fo lele 

T ultimo pregadi. Di la dieta, qual si feva lì, et ha- 

veano posto u ia (lidia nel regno, e terminato, il ie 

habi un terzo, e do terzi si salvi; e altre particola¬ 

rità. E nota. Il conte Palatino è fato novi-ter nostro 

amico e siegue il Cardinal Ystrigonia. 

Itevi. V ultimo pregadi, che fo eri, fo scrilo al 

proveda lor Grifi, in risposta zercha li 5000 spagno¬ 

li, a’ (pialli 1000 vociano venir a nostro soldo, cho- 

me li debino interferii!* con bone parole etc. Item, 

a h contestabeli e fanti, quello habi a far. 

A dì 12. 0 fu la malina di novo, solum letere 

di sier Francesco Arimondo, patron a l’arsenal, date 

; 1 Cesenatico, a dì_Chome havia dà principio a 

cardar cavali su li arsilij, lì, a la Catholicha; e nota, 

si bave, esser zonto a Chioza uno arsii con cavali 53 

di la compagnia di Vitelli, qualli, smontati, vanno a 

la volta di Monte Alban per andar in campo. 
Dii provedador Capelo. 0 fu di novo, uè di 

altrove. 
Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij, 

per dar audienlia. 
Da Corfù, fo letere, di 28. Par sia letere, di 

53 aprii, di la Porta, di Andernopofi, qual non par¬ 

la tante cosse di la rota di Soffi, ma ben che V era 

ai confini, et il signor turcho feva zente per man¬ 

darli contra, sì che la nova, si ave, par non reensa. 

Di Vicenza e altri lochi si ha aviso, 0 prepara¬ 

li di guerra farsi in Alemagna, e 1' imperador 

esser versso Yspruch etc. 
Dii provedador Griti, da Montagnana, si 

ave, di eri. Come, per homeni venuti di brexana, 

ha, quelli zenthilomeni francesi, veneno di qua da’ 

monti, esser ritornati in Pranza; e il campo eh Pran¬ 

za, le zelile d’arme parte ite a le stanzie, et 150 

lanze venute a Verona. 

A dì 13, fo letere di V orator in corte, di 

Ancona, di 9 et 10. Come il papa andarla a Lore¬ 

to, poi partiva per Civita Castelana. Item, manda il 

signor Marco Antonio Colonu a Urbirn, e lo voi, et 

à fantasia di far zente e rebaver Bologna. Tieni, à 

scomunichato bolognesi di una censura molto terri¬ 

bile, si non tornavano a la pristina ubedientia di la 

chiesia, maledicendo il vino, il pan, 1’aqua, il luo¬ 

go etc., rossa molto spaurosa. Item, di 1 arma di 

Spagna, il re non verà e non sara sì potente arma¬ 

ta etc. b 
Dii provedador Capello, dal Cesenatico, di 117 

10 et 11. E dii far cargar cavali. E noto, gionse il 

signor Trovio Savello, con parte di la compagnia, a 

Chioza, et fo mandato a Monte Alban. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto le letere è di 

sier Christofal Moro, provedador a Padoa, e altrove. 

Non scrivo di provisiom ta etc. Et in questo prega ,i 

0 fu fato. 
Et, licentiato il pregadi, restia consejo di X con 

la zonta, et fo mandato ducati 6000 al provedador 

Griti, per pagar le zente. 
Nolo. Sier Francesco Barbaro, quondam sier 

Daniel, stato pagador in campo, venuto dii proveda¬ 

dor Capello, fo in colegio, dicendo, aver perso le 

seri lo re etc., et refudoe di ritornar più in campo. 

Po preso, in questi zorni, nel consejo di X con 

la zonta, che sier Daniel Pisani, quondam sier Ma¬ 

rio, era electo sopracomito per dito consejo di X, 

et non voi andar, ma prestar a la Signoria due..li 

15O0, utpatet, che ’l possi venir im pregadi cornine 

li altri, per li ducati 1000, et 500 scontar in angario, 

ut in parte. 
A di 14, la matina. Morite sier Vieenzo Gus- 

soni, quondam sier Jacomo, fio di una fìola dii prin¬ 

cipe, zovene ; et il principe non vene in colegio. Et 

gionse uno.Colli, era bandito di qui, vien di 

Alexandria, con letere dii Chayro di do consoli no¬ 

stri, di 4 mazo. Come de lì è grandissimi garbugij, 

adeo quelle cosse è in malissimi termeni, come in 

dite letere si conlien ; il sumario di alcune letei e 

parlicular sarano notate qui avanti. 

Di Candia fono letere di sier Polo Antonio 

Miani, ducila, e sier Bernardo Barbarigo, ca- 

petanio. Dii zonzer lì dii dito Barbarigo et altre 

particularità ; et le galie si potrà armar. Item, de lì 

se ritrova le galie di Alexandria, capetanio sier Pie¬ 

ro Michiel ; e lui etiam scrive a la Signoria, per 

questi garbugij dii Cayro, aver, col consejo di do- 

dexe, termina spazar uno gripo in Alexandria e uno 

messo al Cayro, e aspetar lì la risposta, et la stana 

vadia conto.; e altre particularità. Item se 

intese, esser morto lì, in Candia, sier Daniel da Pe- 

xaro, quondam sier Alvixe, andava in Alexandiia, 

marchadanle zovene, 
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Da poi disnnr fo eonsejo di X con zonta. 

Item, im piaza di San Marco fo squartato uno, 

per li soi inensfati e sasinamenti. 

Di sier Sigismondo di Cavali, provedador 

executor, di 11, da Cotogna, vidi letere. Come, 

in quella note passata, li capitò uno spagnol, qual 

vien per bone fazende, dal qual ha inteso che le lon¬ 

ze 200, che passavano Po, a Sacheta, vengono per 

dar cambio a quelle lanze francese, sono in Verona, 

le qual, eri sera, se metevano in bordine per andar 

a la volta di brexana ; e, per il capetanio Alvixe 

Darsa, era sta licenliate tute le fantarie, che sono in 

Verona, a’ soldi di francesi. Item, che fra alcuni, di- 

ze, è divulgato la morte dii roy, ma non pubi ice, e 

che le zente d’arme dii campo francese erano an¬ 

date tutte a li alzamenti, chi im brexana, chi al¬ 

trove. 

Di sier Andrea Dondimier, capetanio serbe¬ 

rai im Po, date a dì X. Come ozi, quinto 

giorno, si partì da Chioza, e per li tempi contrari], 

e per aver visto de molte barche, che erano in porto 

di Brondolo, introelì ; e la matina, per tempo, mes¬ 

se quelle in ordinanza, andoe verso Cervia, e si apre¬ 

sentò a la hoeha di Primier. E1 zorno sequente, a 

l’alba, have vista de 6 barche, erano fuora di dita 

bocha, zercha mia 3, et le prese; e, perchè li mo¬ 

strò uno salvoconduto dii marchexe di Mantoa e di 

sier Zuam Moro, suo precessor, le licentioe. Dubita, 

4 di esse siano ferarese, spalizate da do barche dii 

prefato marchexe. Era nel porto burchi 4, cargava- 

no sali; e, partito, vene a Zervia, circha borra di 

vesporo, dove trovò sier Pollo Capello, el eavalier, 

provedador zeneral, era zonto in quello. Fo con lui 

a parlamento; e, partito, mandò per sier Nadalin 

Contarmi, era al porto cesenaticho, venisse subito 

lì, el qual messe a la bocha di Primier. Aria posto 

etiam sier Antonio Lion, ma non E à potuto haver; 

ha inteso, è a Chioza, e, venendo, lo lasserà a la bo¬ 

cha de Goro. Scrive, Saba di Piero, senza sua sapu¬ 

ta, è venuto a Veniexia ; cossa che li badato non 

pocha molestia. Scrive, ogni matina, a E alba, si tro¬ 

verà su qualche bocha de quelli porti, scorendo 

quelle marine, asecurando la strada al meglio potrà, 

con quella l’usta e dei brigantini E ha. 

Dii dito, a dì X, in fasta, sopra Coro. Co¬ 

me, hessendo a la velia, scontrò la fusta, patron 

Saba di Piero, su la qual erano do, over tre, soldati, 

e haveva uno mandato dii provedador Capello, che 

lo mandava a Veniexia; e li disse, lì compiria di ar¬ 

marsi. Non ha voluto el se parti; li soldati a fato 

montar su el bregantin, patron Ector Borio, e meti 
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li soldati in terra, qual dicono, aver letere dii papa, 

ritorni poi da lui capetanio, 

Sumario di una 1 etera di sier TJiomà Contari- 113 

ni, consolo in Alexandria, data al Chayro, 

a dì S aprii 1510, drisata a sier Zorzi Ve¬ 

ni er, quondam sier Francesco, etrecevata in 

Veniexia, a dì 14 augno 1510. 

Vene comandamento in Alexandria, dovessamo 

montar al Chayro. Fizi experientia de lì, di veder 

se el se podeva fardi meno; mi fo risposo da io 

armiragio, el qual al presente è molto amicho, se 

convegniva vegnir, se melessemo in hordene. Visto 

questa necessità, a dì 12 de otubrio, de qui zonzes- 

semo; avessemo, a dì 13, audientia. Ne fo oposto, 

aver acetato Eambasador del Suffì, scrifoli. et aver 

praIiella di acordo con lui. Item, che da E ixola de 

Cypro se devano intrade, come tributo, a’ rodiotti; 

terzio, che se sovegnivano corsari, de aqua e bisco- 

to, come credo averete inteso, la prima et seconda 

ricevuta mia. Et mandò comandamento al consolo 

de Damasco, e consoli de la Soria, de qui venisseno. 

Non ave modo de esser de li favoriti da quelli si¬ 

gnori de la Sorya, nè nui de qui mai potessemo ob- 

tenir revochation de tal comandamento, conveneno 

obedir, e de qui zonseno, a dì 6 zener, con grandis¬ 

sima spexa de tasfieri, presenti e doni, sì che asen- 

deno a la somma de ducati 12 miìia, e più, per 

quanto me à dito lhoro; e nui, alexandrini, avemo 

zerchato andar sparagnando più podemo. Fin qua, 

non jridico, abiamo spexo 12U0 ducati, in 6 mexi 

semo de qui ; de li qualii gran parte sono in spexe 

de viver, per esser sta tutti nostri marchadauti, et 

pur assai de loro sono stati gravissimi, sì che non 

si poi far di inanello di spender. A dì 11 zener, an¬ 

dò el magnifico consolo de Damasco, con li altri 

consuli e marchadanti, a la presentia del soldan. Fo 

tanto imposto de le cosse del Suiti, fazendoli le- 

zer una querela data per uno Nicolò Soror, era an¬ 

dato con Eambasador del Suffì im Persia; el qual 

fo retenuto, del retorno, al Bir, con letere de la illu¬ 

strissima Signoria, mandate dal Suffì. El qual Nico¬ 

lò, par, haveva deposto, el consolo E haveva dà fa¬ 

vor a’ diti imbasadori, e scrite letere. Fo grande¬ 

mente rebufalo con gran parole ; non si poi far di 

inanello di tuorse e smarirssi. Fo mandato in cha’ 

de un Bene Muse ; stete in fina a dì 22 fevrer; non 

polì veder ditto consolo, nè li lo mai parlato per el 

soldam, né per altri, in questo tempo. E, per via del 

signor de Alepo, inlravegnando sier Andrea More- 



035 mdxì, 

xini, de missier Batista, amico de dito signor, prati¬ 

che de far liberar futa la nation, e cussi prometeva 

dito signor* far in modo, che 1’ andò la voze al sol- 
dan, el qual vuol esser cognosciuto lui per re; e uno 
zuoba, trovandosse i marchadanti, zoè armiragio de 
JOOU lanze, et entro el signor di Alepo con lhoro li 

disse el soldan: Che se die far di questi venifiani? 
Consegiate, se ti participi, nel regno i hano pratichi 
con Suffì, nostro inimicho? El signor di Alepo e tutti 

119* li altri se amutino. El dì de 22 fevrer fezene chiamar 
tutti veniziani a la presentia del soldam, con el qual se 
atrovava tutti li armiragij, e poi chiamò, prima mis¬ 
sier Piero Zen, consolo di Damasco, con quelli de la 

Suria ; feze vegnir entro quel Nicolò Soror. Fo molte 
parole : missier Piero Zen era favorizato da tutti li 
armiragij, nisun non osa parlar; fo molto rehuffato 
ne la opposition del Suffì, tandem sdegnato el sol¬ 
dan, el mese in chadene sì lui consolo, come tutti 
li altri, e poi ne feze chiamar entro nui con i mie’ 
marchadanti, et diseme: Non poi esser non abbi 

conseguito anche tu queste cosse; bufando per l’im¬ 
pelo et colora, prima feze meter li mie’ merchadanti 
in cadena. Io, veramente, comandò non fosse to- 
chado, e poi disse: Andati tutti de compagnia a cha 
del Nadrachas, e fati el cor del soldan bon, altra¬ 
mente vi farò morir tutti, nè farò, più venitiani ha- 
bitino in questo paexe. Venuti a caxa, tutti in com¬ 
pagnia, se trovò el Nadrachas, Unbene Mosse, e quel¬ 
lo Benoaet, basarmi del soldan, i qual disse a nui, 

constili : Intendete quello à dito el soldan, bisogno 
li faziati bon cuor, altramente non intravegnirà ben. 
Fo risposo, che nui avesamo a charo intender elcor 

del soldan, perchè, quanto era le forze nostre, fas- 
semo volentieri, e cussi se partissemo. Da poi, 
zercha doi borre, vene el Nadrachas a caxa de nui, 
pregassemo de aver una audientia secreta da dito 
soldati. A ili 3 del pasado, andassemo a una audien¬ 
tia, quasi secreta. Se lamentò el soldan che, a tempo 
che Tangavardin era a Veniexia, li era sta promesso 
uno imbasador culi molti presenti et altre cosse, co¬ 
me Tangavardin 1’ à inteslado, dicendo, che el ne 
aveva fato capitoli a nui, el ne observava, e nui altri 
non observamo le uxanze antiche, concludendo che, 
se el se taravo el suo cuor bon, ebani lui ne faria 
bon lui; tamen fino questa borra, eh’è ultimo de 
marzo, tutti starno in chadene. Havemo determenà 
scriver a la illustrissima Signoria, perchè coguosce- 
mo esser necessario sia mandato de qui un imbasa¬ 
dor, homo honorato, con presenti; che, dicho, non 
siando homo degno, de gran condizion, de’ nostri se 
faria pezo, perchè Tangavardin, che coguosse tutti, 
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faria l’ofìzio del diavolo in meter mal, per el qual, e 

da lui, è intravenuto ogni mal. 
El consolo di chatelani, per chausa de I annoda, 

era in grandissima desdita, al presente e in grafia 
de questo soldan, per averli promesso maria et 
montes, e de fazende, e de legnami artelarie et al. 

tro ; e poi la nostra desdita, zoe infortune de lì che 
dicono pezo di quello che è, ne da danno as>ai : ldio 

sia in nostro ajuto ! 
De le fazende sono sta fate, et molti tedeschi 

sono venuti; hanno levato bona quantità de spezie 

a Venexia, ho inteso eie. 
De qui spezie ne resona assai; ogni zorno ha- 

biamo aviso, esser zunli navilij al Ziden, et Altor, 

etìam de qui, de tute sorte. 
Spero, se le cosse de qui se nsesta, se farano 120 

bene. Item, si bave nova de l’India, come a le ma¬ 
rine da Boi havea, in una fiumara, quel signor preso, 
cui dize 18, cui 21, charavella di portogesi. Se dize- 
no, tal nova esser certa, et aver morti li homeni. E 
venuto nova de qui, el Soffi aver fato cosse assai a 
le bande de Tartaria, et mandar a donar al turcho 
e al signor soldan algune spoglie, in confirmation de 

sua viteria etc. 

Sumario di una letera di sier Piero Zen, con¬ 
solo a Damasco, drizata a sier Nicolò Ve- 
nier, quondam sier Hironimo e compagni, 
data al Chayro, a dì 4 aprii 1510, et rece- 

vuta a Veniexia, a dì 14 zugno 1510. 

Magnifici fratres. 

Benché le occupatimi mie sia grande in questi 
tanti travagli, perhò non ho voluto restar de far 
questa, per servar 1’ oficio de la servitù mia versso 
vuj. La causa del nostro venir de qui 1’ avereti in¬ 
teso, per le mie, scriple a la illustrissima Signoria, 
che dove se sperava ogni bene, zonto el consolo 
de Alexandria, perchè cusì ne scrisse Mobedim, fu 
1’ oposito. Or, de qui zonto, ebi una audientia, a dì 
XI zener ; a dì 23 fevrer la seconda, e a dì 3 marzo 
la terza. In le duo prime, sempre con lamentazion, 
che non li fosse dato aviso de quel zonzer de am- 
basadorj del Sophì de lì, che non è stato oficio de 
amici; et a me, che essendo pasati per Damasco, 
Aleppo, Tripoli, non li habia dato aviso; et, a la pri¬ 
ma audientia, me feze lezer una deposition fata per 
quel Nicolò Soror, che fo trovato al Bir, con le le- 
tere del Sophì, la qual dizeva, che io avi ricoman¬ 
dati li messi del Sophì a la illustrissima Signoria, e 

1 de leser quelle, insieme con lui, stati mandati a Xe 
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netia per li rectori de Cypro; et che dimandò bom¬ 

barde, che era con tra la fede nostra, fo mandati via, 

ma fo ben visti etc. La seconda audientia publica me 

feze le medesime oposition, con dolersi di le cose de 

l’isola, che se dava aqua e biscoli a’ corsari ; che si 

soleva lenir galie sotil per varda di diti, et che nulla 

si fazeva. Poi volse lamie lezer nuove depositimi, 

che havea fato deponer quello inimicissimo de Ta- 

gavardin. Io, sempre constantissimo, in la prima 

audientia, che nula sapea, anzi che molti magrabini, 

agamini, che me havea rechiesto letere di recoman- 

datiom, che mai ad alguno avea voluto farle, perchè 

el nostro paese era aperto a luti ; in la segonda, mi 

volse far lezer depositimi. Io, che sapea che quel Ni¬ 

colò Soror, et suo compagno, era stato menato in 

castelo per mietermelo a l’incontro, dissi, che non 

acadeva deposition, dove era, chi havea deposto, pre¬ 

sente, che li tesse venir; et ei soldati li feze chiamar. 

Albera io li dimandai, si lhoro me havea visto par- 

>0* lar, o dar letere, o cognoscer alguni del Sophì ; disse 

de no, che non sapea de questo niente. Alhora con 

voce alta dissi, di lo lurchesco, forte al signor sol- 

dan, et cussi feze alhora, alzai le parole et talmente 

me strinsi, che ’l soldam, che voleva, presenti tanti 

armiragij, desonestarmi, rimase confuso, e da stiza 

me feze meter in cadene, con tanto despiazer de 

tutti li circostanti, che non è possibile piuj. E tulli, 

per la Dio grada, cognoscele che io non havea col¬ 

pa alguna, et ebe a piazer che io parlasse libera¬ 

mente, senza algun segno de timidità, come per ogni 

canto è pervenuto a fe orechie nostre. Lasso de dirvi 

la risposta che tizi a le cose de l’isola, che dava 

aqua et biscoto, et di quelle galie sotil ; che li respu- 

si benissimo a proposito, et con honor de la Signoria 

nostra. Chiamò poi el consolo d’Alexandria, e li 

disse: Tu che me dizi, che sapevi esser quelli stati 

a Venelia, perchè non me lo far avisà? E intrò so¬ 

pra le galie, che se dovea lenir in Cypro, et in quella 

colora, che non havea in quella audientia partorito 

el suo desiderio davanti tanti armiragij, li feze me- 

ler tutti li merchadanli alexandrini in catene, et l'eza 

questa ultima conclusici) : Andate tutti insieme; con¬ 

tentate el mio cuor, altramente vi cazarò del paese, 

chè o altri che me dà el partilo. Et cussi se ne an- 

dassemo a caxa del Nadracas, dove li, lui vene el 

Matasebo, e ne disse: Vuj avete inteso, fate bon el 

cor al soldati. Li dicessemo, che nui non sapevamo 

quel fosse la volontà del soldan, et li fu parole zo¬ 

llerai. Disse : Peusè questa notte. L’altro /.orno, che 

vene, li rechiedesemo una audientia secreta, la qual 

ne lo data a di 3 marzo. Come li fossemo presenti, 

disse: Vuj non date più utile al mio paese; solevate 

mandar in Alexandria galie 7, a Damasco 5, carge de 

roba, e li magazeni se impiva ; al presente nulla por¬ 

tate. Solevate lenir in Cypro galie, nulla fate; date 

aqua e biscoti. Ve ho mandalo uno ambasador, me 

ne a veti promesso un altro a mi, et altre cose; non 

li avete fate, el altre zanze, che mi riporto a le letere 

publice. Vuj non fate per el mio paese; ò chi me dà 

partido ; ve ho mantenuto li capitoli, vuj me ha veli 

roto li mei e le usanze vecliie ; se voreti far el mio 

cuor bon, ve tenirò volentiera, farò tutti quelli co- 

mandamenti vuj voleti ; et si risolse. Io li risposi, 

che, se le facende se fazeva poche, non causava da 

nui, ma che le specie non era, et che a Damasco se 

soleva trazer colli 6 in 7 milia ; che al presente se 

trazeva colli 1200, li quali veniva levati da nui, et 121 

che, partite le galie, non restava onza, come sapea 

Mobedin, che era li presente; et che se più roba ”e- 

nisse, più galie veneria, et che questo non inanellava 

da nui ; et ben me fondai qui, perchè havea respeto 

a la cosa de le 0 per 100. Alora me disse : Si in el 

mio paese non vien robe, perchè ste’ vu? et si 

comenzava acender. Parendoli che questa risposta 

l’havesse morso, e tutti li barsarini me disse, che 

respond°sse humanamenle, li dissi, che diceva la ve¬ 

rità ; quanto a Tagavardi, ladro, che li havea dito 

che la Signoria li havia promesso ambasador et altre 

cosse., li dissi, che io non sapeva che li 

fosse stà promesso cossa alguna, ma che ben sapea 

che la nostra Signoria non vien a inanello de quanto 

prometo; et a tutte le altre parte li fu, ben a pro¬ 

posito, risposto, chome intendereti ne le letere pu¬ 

blice. Da poi, per luti li balsarini, e per Mobedin, 

fu laudalo la risposta di le spezie, e disse, che ’1 

soldan la sentì asai, e fo necessaria. Questo ve dico, 

perch’è qualche oppinion de’ nostri, che li par che li 

parla tropo liberamente, et crede, con sumission for 

del dever, per el parlar mio, far meglio, et io tengo 

l’oposito. Nè voglio tazervi, perchè parlo con el mio 

cuor, parlando con vuj, che, hessendo in delibera¬ 

timi de porzer una suplichalion per saper quel è sto 

voler e cuor del soldan, alguni voleva che se dizes- 

se, che se haveano fato pechato alguno, se li diman¬ 

dava perdonanza ; jo per niente, perchè non cogno- 

seva eror alguno in nui. Pur la brigata voleva que¬ 

sto, perchè el soldan, se dize, esser de questa natu¬ 

ra, et che tutti, juste vel injuste, fa questo, el che 

fo deliberato che se dovesse far ben reservalamen- 

te. Io non vulssi, non hessendo de quella opinion, 

che la suplication fosse in el mio nome. Or l’andò. 

El soldan respose in seritura, e quella resposta man- 
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do a la illustrissima Signori;'. Vi prego vedetilla. Or 

volse, de quella resposla, resposta ; et per tulli li bal- 

sarini ne io fato intender, else el soldam, per ia so opi¬ 

nion, voi ambasador, e questo esser tar el su > cuor 

bon; lutavolta dizeva, die da lhor i dizeva questo, 

die ’1 soldan non dimandava niente; et cussi lo (or¬ 

mata la risposta, el che volevamo spazar a Venetia, 

che ne dese lizentia, che possemo spazar li gripi d A- 

lexandria; et, per quelli porti, li fo dechiarito che 

volevamo su pi iella r la Signoria, che la mandasse am¬ 

basador. Mostrò segno de apiazer, et subito mandò 

a dir, che lui non imputava mollo la Signoria no¬ 

stra, ma che imputava me, die non ii desse aviso, 

essendo stati a Tripoli, Aleppo. Questa cossa l’abia- 

* ino tolta ini bona parie, diè comenza luor la colpa 

de la Signoria. Poi disse, che lui non dimandava 

ambasador, ma che I bora vero che i ne lasava 

scriver quanto ne piazeva. Or la causa che l’incluse 

a questo desiderio, è de sti modi tenuti conira de 

nui; la emulatici) fata per nostri ad versarij, perla 

Jetera publicha l’intenderete. \i concludo, che, se 

non vera ambasador, le cosse non andera bene, ma 

se vera, otenirà quanto vorà ; et se in questo mezo 

capitari qualche felice nova, sera bene a le cosse 

nostre; la guerra la mal d ogni cauto. Se le galie 

vera a muda de aprii, siamo desperali; et ne par 

gran cossa, non sia capita le lelere del consolo di 

Alexandria, da le qual havemo aviso, esser zonte in 

Pugia, a di 9 zener; speremo che, avanti el partir 

de le galie, sera zonle, et se bavera muta pensier. 

Torno a farmi questa conclusioni. È [orzo vengi 

T oralor, e honorato. À inteso de 1 ambasata andata 

al turco, e tanto più li acresse le voglie. Poi è zonta 

questa gran viteria, clic ha abuto el Sopii! conira 

Jach, subassi, che à preso luto el suo paese de Cara¬ 

san, e morto lui e li lidi, che fa (remar costui; e 

tanto più lo brama per la sua repulazion, e poi per 

li altri respeli, contenuti in quella de la Signoria. 

Perdoneme se non dicho più; ho la fantasia rota. Da 

ogni canto resona specie el Incende; Dio ne spazi, 

citò lutto ussiria bene. Quanto a Maslela fa dir, 

che non la dimanda, nè la vole; le spexe fate ne dà 

podio cargo, perchè non è sta tolto ducati ad usu¬ 

ra, ma ben el forzo de la borsa del povero con¬ 

solo etc. 

122 In questo mezo si avo aviso, fiorentini esser in 

campagna conira senesi; hanno capi, Mutio Colona 

et alcuni e altri, et sono 300 horneni d’arme, 400 

cavali lizieri ; et 4000 fanti senesi si preparavano a la 

difesa, et Pandolfo Petruzi, che quella terra gover- 
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no. E il papa li à man ia Zuam Paulo Raion con zeli¬ 

le, e Zuam Vitelli con la sua compagnia. 

Nolo. Il cavalier Cavriana, capo di cavali lizieri, 

è pur ancora retenulo per il consejo di X, et fo 

mandato per suo fradelo, chiamato Emilio, qual era 

a Padoa. Etiam lui fo retenuto ; et dito cavalier è 

in P oficio di cataveri, con guardia. 

Item, in questi zorni, per il consejo di X, fo las¬ 

sato di Toreselle domino Andrea Lecblistener, cuxin 

di domino Paulo, prexon di la Signoria nostra, pre¬ 

so in Ci vi* lai di Belimi, con segurtà data di mar- 

chadanti todeschi, di non si partir di qui, di duca¬ 

ti _milia ; e questo fu fato per compiacer a dito 

domino Paulo Lechtistem, qual trama praticha di 

1’ acordo con l’imperador. 
A dì 15, domenega. Il principe vene in colegio 

con mantel di scardato per la morte dii nepote, sier 

Vicenzo Gussoni. Et ozi è San Vido, nel qual zorno 

se consultava far processimi, e andar il doxe, per 

terra, a San Vido, e farse uno ponte sul canal gran¬ 

de, su galie, e poi vegnir e far pranso a li zenthilo- 

meni zoveni ; la qual consuetudine si la per la vitoria 

conira domino Bajarnoute Tiepolo. Hor za do anni, 

questo doxe non ha lato il pasto predito, nè la pro¬ 

cessione, eh’è molto mal tata cossa a lassar queste 

bone usanze ; e tamen il doxe à tutti li danari, cho- 

me s’il fesse tutti 4 li pasti a V anno. 
Da poi disnar fo gran consejo; et, perchè sier 

Lunardo Contarmi, di sier Hironimo, è capetanio a 

Padoa, fio sollo, è amalato, e sta mal, fo posto, per 

i consieri, la parte, di darli lieentia che ’l possi ve¬ 

nir in questa terra per zorni XV. Ave 50 di no, 

1152 di si, et fu presa, et cussi vene. 

A dì 16, la matina, fo letere di Hongaria, 

di V orator nostro, di 5, da Buda. Come la dieta 

fata era risiolta, che quel regno voi continuar in bona 

amicitia e confederatimi con la Signoria nostra, e 

aver li ducati 30 milia a 1’ anno ; e che 1’ orator dii 

turche, di’ era venuto lì, per far le trieve per anni 

4, erano d’ acordo tulli li capitoli solili, e il re vo¬ 

leva nominar etiam veuitiani, come in le altre, e 

1’ orator dii signor lurcho disse, credeva il signor 

suo saria contento, ma lui non havia questa confis¬ 

simi!, et perhò havia expedito lelere, a la Porta, di 

questo, e aspetava risposta. 
In questa terra se ritrova molti contestabeli ve- 122 

chij e novi, e di quelli, erano col campo a Bologna, 

svalisati, tra li qual Francesco Caliselo, brexano, qual 

menoe 500 fanti, e sono a Padoa, solimi con du¬ 

cali 50 auli, e non più ; cl a tulli di brexana, venuti 

con lui, per esser lidelissimi di San Marco, et cussi, 
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in questi dì, fonno chiomati in colegio e carnuti, e 

volevano ad alcuni dar provisione per la Ihoro perso¬ 

na, e mandarli in campo, tamen llioro non volseno, 

dicendo, meritar cussi aver fanti, come quelli li han- 

ho etc. Et a Francesco Calison fo dato fanti 300. 

Dii provedador Grifi si ove letere, da Mon- 

tagnana. Come quelli 1000 spagnoli instavano la 

risposta, et sono da 4000 reduti in uno, tra i qual 

2000 venturieri, et sono reduti a.; et li spa¬ 

gnoli 1000 hanno do capi, ut in litteris, et veriano 

a soldo di la Signoria, et instano la risposta. 

Da poi disnar fo pregadi et leto molte letere, 

videlicet di la corte, di l’orator, di Ancona, di XI. 

Come il papa era stalo a Loreto a la Madona, eh’è 

mia X de lì, et si partiva per Ascoli, poi Civita Ca- 

stelana eie. À bona mente più cha mai contra la Si¬ 

gnoria, et esser nimico di franzesr et alia. 
Diiprovedador Capello, date al Cesenatico, 

a dì 12, et 13. Zereha solicilar a far montar le 

zente d’arme in li arsilij; aver ricevuto li danari e 

darli etc. 
Fu posto, per li savij, dar do galie di 1’ arsenal, 

per aiutar a trar di aqua la nave Bernarda. in questi 

zorni si ribaltò versso santo Antonio, per gran 

vento; et fu presa. 

Di sier Ferigo Contarmi, provedador di 

stratioti, date al Cesenatico. Cornine desidera 

aver licentia di venir a repatriar etc. 

Di Hongaria fo leto le letere, et dii Chayro di 

consoli nostri, eh’è. in cadene: sier Piero Zen, di 

Damasco, e sier Thomà Contarmi, di Alexandria, 

sicorne ho scripto di sopra, di 5 aprii. 

Di Candia, di rectori, e dii capetanio di le 

galie di Alexandria. Ut patet. 

Dii provedador Grifi. Come à mandato uno 

suo a Mantoa dal marchese, et scrive coloqui abu- 

ti; et dito signor tien, francesi habino a ritornar etc. 

Fu posto, per li consieri, dar salvoconduto a sier 

Bernardo e sier Francesco Zane per 3 mexi, ut in 

parte. Ave 52 di no, 98 de si, e fu preso. 

Fu posto, per li savij, dar licentia a sier Ferigo 

Contarmi, che ’l possi vegnir a repatriar, sichome 

1’ à richiesto. 

Di Padoa, di sier Christofal Moro, prove¬ 

dador sonerai, fo leto letere. Zereha provisioni 

fate e bastioni fa lavorar etc. 

Fu posto, per li savij tutti di colegio, che il ca- 

pitanio di Raspo de ccetero debbi far residenti a 

Pinguento, et poi il colegio vengino con le Ihoro 

opinion al pregadi, di quello si babbi a far dii ca¬ 

stello di Raspo. Et fu presa. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. 

Fu posto, per li savij dii consejo e di terra fer¬ 

ma, una letera a sier Andrea Oriti, provedador 

zeneral, in risposta di fanti spagnoli. Come el debbi 

tuor li diti fanti 1000 con li do capi, ut in parte. 

Andò in renga sier Zorzi Emo, contradise dicendo, 123 

non è da tuorli e cassar li nostri fanti, come bisogna 

far, per scansar la spexa; et che ’l re di Franza non 

li voi, e nui li toremo etc. Li rispose sier Alvise da 

Molina, savio dii consejo; parlò poi sier Luca Trum 

contra la letera, dicendo, per niun modo è da tuor¬ 

li. Li rispose sier Antonio Grimani, prucurator, savio 

dii consejo, et li altri savij si tolseno zoso di tal 

letera, in quanto aspela al predilo capitolo di fanti 

spagnoli; et sier Antonio Grimani volse star con¬ 

stante. Andò la letera: 60 di si, 100, et più, di no; et 

fu preso di no, sì che e! consejo non li voi ; et fo co¬ 

manda grandissima credenza. 

In questo zorno sier Francesco Foscari, el cava- 

lier, fo podestà a Padoa, si maridoe in la fia di sier 

Antonio Morexini, quondam sier Michiel, ditto 

Schiavina, qual fu promessa a sierVetorda Pcxaro, 

quondam sier Lunardo, che morite in Cypro, hes- 

sendo dito suo padre consier in Cypri ; et questa 

cossa ho notata non sine causa. 

A di 17. 0 fu di novo. La matina solum, che, 

per dubito di morbo, per uno frale venuto di santo 

Antonio di Suria, è morto, stato a capitolo, in do 

zorni, per li provedadori sopra la sanità fo fato se- 

rar la chiexia di santo Antonio, e cussi quella di san 

Salvador et il monasterio. 

Item, in Frinì si muor di peste, et a Ci vi dal di 

Frinì ; itern a Napoli di Romania et a la Conia etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Fo 

dilto percosse importante; steteno fin borre una 

di note; et, fo dito, esser venuto qui, incognito, 

domino Bernardini di Grassi, dotor, era in verone¬ 

se, over a Verona, o a Riva ; unum est fo cossa 

che importava assai. 

Fono electi, justa la parte presa, do provedadori 

sora le confiscatimi di beni di rebelli, in loco di sier 

Zuam Trivixan e sier Marco Loredan, videlicet fu 

preso elezerli dii corpo di pregadi, per uno anno, 

con quella medema utilità di li altri, ma non entrino 

avogadori. Rimase : sier Antonio Condolmer, fo sa¬ 

vio a terra ferma, quondam sier Bernardo, e sier 

Sabastian Zustignan, el cavalier, fo savio a terra fer¬ 

ma; solo, sier Zorzi Zorzi, è di pregadi, quondam 
sier Andrea, poi sier Francesco Gradenigo, è di 

pregadi, quondam sier Pollo, sier Mario Morexini, 

fo avogador di cornuti, quondam sier Pollo, e altri. 

In questo zorno fo cava i ochij e taià una niau a 

10 
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uno, in mezo le do coione, per deliberaliom dii 

consejo di X, et falsificava li arzenti, se infondeva 

in zeeha etc. 
A dì 18. Se intese, esser avisi da Bologna, 

missier Hannibal Benlivoy esser andato a Ferara da 

suo cugnado, il duca. Itera, esser sta a Bologna 

una grandissima tempesta, per mia X atorno, et à 

fato grandissimo danno e tolto lutto etc. E dicono, 

è sta per la scomunicha dii papa. Itera, a Bologna, 

poi ebeno la scomunicha, non se diceva più messe, ni 

altri offici], et ne erano di partiali di la chiexia. 

Da poi disnar fo colegio di savij, et audienlia di 

la Signoria. 
Nolo. È sta leva man a lo armar in questa terra 

più galie. È sta arma 3 bastarde et 3 soli!; 6 e Inora 

col provedador, et 6 si armerà in Candia, si che 

sarano numero 18 in tutto; et basterà in questo 

anno, non se intendendo altro. 

Di la corte vene teiere, da Tolentino, di li- 

Come il papa era zonlo lì et partiria per .... -, per 

esser il zorno dii corpo di Cristo; ariderà tempori- 

zando, per quelle terre, fino al septembre, nel qual 

tempo poi sarà a Roma. Itera, è letere di Spagna, 

che il re, inteso il perder di Bologna, si oferisse al 

papa zente e ogni altra cossa, per aquisto di quella. 

Itera, è contento il papa toy, per confalonier di la 

chiexia, il ducha di Termeni. Itera, i! papa in con¬ 

cistorio à acelà il concilio, et fa brevi per tutto a 

convocarli, per Pasqua di ressurelion, a Roma, ini 

palatio lateranensi ; e à dito in concistorio di quelli 

... cardinali, è con soa santità, che voi principiar, in 

dito concilio, a coregier la sua persona, et ha mo¬ 

stra questi brevi de intimatio ad alcuni cardinali, li 

qualli hanno ditto, è troppo sumissa a dir di la sua 

persona, e lui ha voluto cussi tarli. Itera, à a viso di 

Spagna, il re à dà licentia a le nave et parte di V ar- 

mada, sì che non vera ; et è ìetere fresche di Spagna. 

A dì 19, fo il sorno dii corpo di Cristo. 

Fu falò la processione per piaza, senza anzoli, ni 

solari, et pochissimi arzenti, per esser sta distati e 

posti in zeeha. Era il patriarcha con la nùtria, avanti, 

e il principe vestito col manto di ormexin cremexin, 

e l’orator dii papa, e il primocerio, e li consieri, 

vestiti, 5 di 111 oro, di seda, tutto il resto di scartato. 

Era lutti li 7 procuratori, da sier Lucha Zen, è ve¬ 

ci,io, e sier Andrea Grifi, è fuora. Eravi zercha 30 

pelegrini borgognoni, francesi, todeschi etc , venuti 

per andar in Jerusalcm, et 4 done, et veleno andar 

con la galia dii Zaffo, di sier Jacomo Michiel. 

Da poi disnar fo colegio, et di 0 novo tue. 

^ d\ 20, Noto. Da Udene si ave aviso, la peste 

feva processo, e a Ci violai di Friul e per quelli lochi. 

Itera, a Treviso nel monaslerio di santa Malgarita, 

et altrove. Itera, in questa terra, a san Cassan, fo 

mandato uno morto a Lazareto. 

È da saper, havendo il colegio terminalo mandar 

Francesco Calisom, conlestabele, a Gradiscila, con 

fanti 300, et perchè li fanti di la sua compagnia 

erano passali da Monte Alban a Padoa, fonno fati 

venir a Liza Fusina, a dì 18 di questo, et lì andoe a 

far la mostra sier Domenego Malipiero e sier Luca 

Trun, provedadori executori; et li spazono, dandoli 

danari, per Gradiscila. 
Itera, in questi zorni, sier Hironitno da cha’ da 

Pexaro, auditor nuovo, stato a Mestre in svnicha’, 

mandato per il consejo di X, e fato processo, andò 

in quarantia criminal, e prese di retenir et chiamar 

uno Valerio.. qual era.. di sier Zorzi 

Trivixan, fo podestà e capetanio a Mestre, et fece 

la proclama, che ’1 si dovesse apresentar. 

Itera, per il consejo di X, lo etiam mandato 124 

sier Piero Antonio Morexini, auditor nuovo, synicho 

a Trevixo, a syniehar le querelle date, di le manzarie 

à fato sier Alvixe Valaresso, quondam sier Cabriel, 

fo soldato nostro, e bandito, di Veniexia, stava a 

Treviso; al qual lo commesso la cura di la forti fico - 

tion di Treviso, e portar feni dentro, e altro. E que¬ 

sto, con villani, feva assa’ manzarie; tende zonto dito 

synicho a Treviso, mandoe il prefato domino Alvise 

a star a Mestre, et ivi si ritrova. 

Da poi disnar fo pregadi et leto, e vene queste 

letere, venule ozi ; il sumario di le qual e questo. 

Di Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 
baylo, di X, et di Andernopoli, di sier Nicolò 

Zustignan, di 13 rnaso. In conformità, come hes- 

sendo Pexercito dii Sophì, da zercha cavali XV mi- 

lia, vicino a Burssa, sopra la Natalia, nel qual è uno 

signor, chiamato Ysmael, da la bareta verde, qual è 

stato ne lo heremo, et tenuto per santo, et seguila il 

Sophì, e persuade, nel suo exercito,a voler combater 

conira mahometani per la lede; ma il signor turcho 

li à mandato hoste a l’incontro, con All! bassa, qual 

è passa sopra la Natalia, con cavalli.milia, si 

dice, sarano; adeo, ditti di Sophì, erano retrati di là 

da Bursa 3 zornale, e postosi in forteza, et haveano 

taiato uno ponte, passava una fiamara, lì vicino a 

Bursa, per la qual dito exercito turchescho havia a 

passar; adeo il bassa havia convenuto mandar a 

Constantinopoli per navilij, per passar di là etc. 
Item, come il primogenito dii signor, chiamato 

bassa Achmat, qual stava in Trabexonda, et vene a 

Gaffa con zente armata da terra et armata da mar. 
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ero venuto propinquo a Constantinopoli, in uno Io¬ 

dio chiamalo... e havia mandato a dir al 

signor, era “20 anni che non li havia basati) la man, 

e voleva venir a farli reverenda ; e, si tieu, il signor 

non vorà, perché voi sia il 2,° fiol, signor, eh’ è 

quello sta in Amasia, et non costui, sì che quelle 

cosse di turchi è in gran garbino. 

Dii provedador di Varmada si ave le ter e, di 

Candia. Il sumario scriverò di soto, con alcune 

nove dii Sophì. 

Fu miralo in la materia dii Chayro, et posto, 

d’acordo li savij, una letera al signor soldan: come 

li manderemo oralor, e altre particularità, e fu pre¬ 

sa. E fo sagramenlà el consejo, a bancho, a bancho; 

e quello fo scrito, poi inteso, qui solo ne farò me¬ 

moria. 

24' Et fu posto una letera al c.tpetanio di le galie di 

Alexandria, é in Candia, sier Piero Michiel, che ’1 

debbi andar con le galie a Bichieri etc. ; la qual lete- 

tera fo drizata a li retori di Candia, che mandasse 

la letera al soldam, et aspetasse risposta etc. 

Fu posto di far uno pagador in campo, con du¬ 

cati 40 al mexe, et con li modi fu elec-to sier Fran¬ 

cesco Barbaro, per elelion di la bancha, et do man 

di eleliom. E, presa la parte, fo fato elelion, et ri¬ 

mase sier Zuam Alvise Pixani, fo camerlengo a Pa- 

doa, quondam sier Bernardo, el qual, la malina se- 

quenle, refudoe. Et il scurlinio sarà notado qui solo, 

di quelli tonno nominadi. 

Di TJdene, di sier Alvixe Gradenigo, luogo- 

tenente, di 19, si ave, la sera, ledere. 1 nimici 

aver corsso la note lì, vicino la terra, e aver brusato 

3 ville, tra le qual una di domino Antonio Sover- 

gnan, adeo Udene è stata la note in arme, e i nimici 

fono da 30 cavalli et 200 pedoni, et feno preda, e la 

conduseno a Cremons et a Gorieia. 

El la matina sequente, in colegio, fo terminato 

expedir sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, electo pro¬ 

vedador zeneral in dila Patria, qual partirà a dì 22 

di P instante. 

Noto. In questo pregadi sier Bernardo Loredana, 

fiol ultimo dii serenissimo, principiò a vegnir, per 

aver compilo anni 30, et cussi fo im pregadi, per¬ 

chè li fieli dii principe polene vegnir ; tamen, da la 

rota in qua, niun di altri è venuti im pregadi, solum 

sier Lorenzo, licei potesseno venir. 

A dì 21, la matina. 0 fo di novo. El capela- 

nio di Po era a Chioza, venuto acompagnar le bar¬ 

che e arsilij etc. 

Noto. Eri fo ledere dii provedador Capello, qual 

24d 

é ,,., Come domino Meleagro da Forlì e il cavalier 

di la Volpe veleno do page, al iter non veleno im¬ 

barcarsi, e ti am quelli di domino Jannus de Campo 

Fregoso, sì che è disperato. Item, eri, nel consejo 

di pregadi fu posto, per li consieri, salvoconduto a 

sier Piero Antonio e sier Bernardim Contarinl, 

quondam sier Nicolò, per mexi 6, et fu preso ; et 

cussi ozi ussiteno di caxa. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta ; ve- 

neno zoso a borre 22. Fu posto la grafia di sier Fi¬ 

lippo Capello, el cavalier, qual voi dar a la Signoria 

ducati 1000 im presiedo, a scontar poi anni .. in le 

augi (rie soe e di altri; e, in questo mezo, vengi in 

pregadi cum titulo. Et, balotata, non fu presa, sì 

che converà star al suo bando; e questo fu, perchè 

la terra non si contenta dii servicio dii padre. 

Item, fono sopra la gratia di sier Zuam Jacomo 

Bon, quondam sier Alexandre, è confina in Cypro, 

qual dimanda esser asolto, e voi dar certa biava e 

orzi a la Signoria; et, perchè bisogna far altri di 

zonta, tanti quanti erano apresso questi, fo cometizà 

a far li scurlinij, el non fo compiti, sì che tutto andò 

zoso. 

Copia de una letera di sier Pelegrin Venier, 125 

quondam sier Domenego, data im Palermo, 
a dì 11 mazo 1511, drizata a la Signoria 

nostra, et recevuta a dì... 

Serenissime et excellentissime prineeps et 

domine, domine semper colendissime. 

In Trapano eri zonseno do barze, vieti di Valen¬ 

tia et Majorieha, per le qual si hanno lelere di cor¬ 

te, de 1G dii preterito, date in Malicha, et confir¬ 

mano, la calholicha majeslà, per XV de V instante, 

altri per luto il mese, sopra 1’ arinada montar do- 

vea, et venir con numerossima armada ; la quantità 

dir non ardisco, per aver fa za di menzogna. Et a li 

oratori dii regno di Valentia et di Aragona, qualli 

andorno a suplichar suo alteza, non si volesse partir, 

ni voler tuor tal impresa im persona, non volse pre¬ 

starli audientia ; el contasi, di brieve, sia per esser 

a la Fagagnana el forzo di Varmada, dove si ritrova 

lo signor conte Piero Navaro, capetanio, con barze 

et altri legni, numero 30, et fanno in quel Iodio la 

massa. Da Napoli, a questi zorni, zonse do barze 

con fantarie, et di continuo se ne aspeta, e de qui 

più nave sono stà expedi te per quel loco, da questo 

illustrissimo signor vice re, per alevar cavali et zeli¬ 

le d’arme ; e, tutti li nuvilij s’ atrovano a questo re¬ 

gno, sono sta ritenuti, et si continua a far et cargar 
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munilion et vitiwne assai, per lo di lo locho di la 

Fagagnatia, per !’ armarla, etiam per Tripoli, e ar- 

tviarie grosse et menu.le, da pezi XV, mandano. Et 

si conferma, la majcstà sua non voler andar cha ini 

Barbarie ; et cussi ini Barzelona, per pubìiei bandi, 

à fato inlender, goto pena de la vita, nulo ardiscili 

dir elio la corona sua im persona non vegni, et mi¬ 
nimo che ’1 vadi ni contea Pranza, né a Napoli, ma 

in Afriche, perno che, da Valentia, per ledere di 30 

dii passato, et da Majoricha, de 5 del corente, in 

molti ne sono ietere, lo confermano; et, per sua al¬ 

tezza, alias fo scribi a questo illustrissimo signor 

vice re. Non distante de qui, per alcuni, pur non li 

sia dà integra fede, perhò la si lien per cosse certa. 

E di ogni successo si sentirà, degno di relation di 

vostra sublimità, farò il debito mio, in farli saper 

quel ile qui se potrà, pregando lo eterno Idio. presti 

incruenta viteria a questa corona. Per ledere dii re- 

zimenlo di Ragusi, per corier suo, a questo signor 

vice re expedito, s’è inteso, lo signor turcho far po¬ 

tente armadu, per la qual fu ritenuto tutti li navilij 

esistenti a questo regno, come di sopra è dito. Sono 

in questo porto 3 galie, e una in terra si fa presta ; 

altre galie a questo regno non sono per esser pre¬ 

ste. Eonnenli tal i X la salma, da la parte di mezo 

j. imo ; la saxon per.'elissima, fin questo jorno, e or¬ 

ma; sono presto fuor di pericolo, e cussi de Spagna, 

Valentia, Aragona et per quelle parte se intende; e 

le. irate erano et sono aperte, non distante a la re- 

tentimi di navilij per ogni parte, excepto per i luogi 

di la illustrissima Signoria nostra. 

A’ comandi di vostra sublimità paratissimo 

sempre. 

* Di sier Andrea Bondimier, capetanio gene¬ 

rai im Po, data importo di Chiosa, a dì 17. 

Come à ricevuto Ietere di la Signoria nostra, mandi 

in llysiria una fusta e uno bregantim. Risponde, la 

l'usta, patron Saba di Piero, è mal in bordine, e, 

zonto de lì, li sui homeni se hanno bufato a l’aqua 

per l'uzir via ; la l'usta, patron Andrea \echia, lui è 

suso; li do brigantini, uno è con sier Francesco Ari- 

mondo, 1’ altro, patron Argnasi, lo lassò eri sopra 

Magna Vacha ; le galie è con lui a quelle tiorbe. 

Scrive, ozi parse su la bocha di Goro alcune barche 

ih* inimici ferraresi, che amalavano la gallo, soraco- 

milo sier Francesco Contarmi, andasse da loro; et 

scrive, come eri, a borre 18, ave vista di la galia 

Liona, 4 arsilij e molte barche veniva zoso, et avisa 

che la galia Codarda, bastarda, la galia di sier 

Tlioinà Tiepolu, la soa luslu et quella di Saba, balio 

leva, e conduti a Chioza, fanti G00 di la compagnia 

di Chiriacho dal Borgo, e parie di Gingili Pico e. 

Scrive, ritorna a cargar di altri, et à ricevuto leh re 

di la Signoria, zercha a retenir le barche e altri na- 

viijj vanno im Po con vituarie, ma non marcliadan* 

tie, et cussi exequirà. 

Copia di una teiera di sier Sigismondo di Ca¬ 
vali, provedador executor, data a Cotogna, 

a dì 19 augno. 

Come, per uno messo suo, venuto di Verona, a 

dì 17, el capetanio Alvise man !ò via li soi cariasi, e 

di brieve, lui esser per levarsi ; in loco dii qua! è 

venuto il cambio. Idem, li todeschi, che erano in 

campo de’ francesi, tulli sono tornati a \ erona, doe 

bandiere de li quniii s uro andati verso 1 renio, e li 

fanti 400, che domenica proxinia pasata introno 

in Verona, sono l dii stali cazati fuora el dui se- 

quente. Andono, a la volta di l’imperador, dei am- 

basadori veronesi, e nel corpo di la terra di Verona 

sono restati borgognoni, francesi, corvati et Mercu¬ 

rio Bua con la compagnia sua. Item, per domino 

Zuam Fuchi, lì è sta tacto intender, clic se questo 

anno la Signoria lien che veronesi non lazino le 

Piero recolte, che, senza dubio, el populo se leverà, 

e che li soldati, che stanno in Verona, stanno con 

gran timore ; et che i non sono, per alcuni modo, 

per ussire di dieta cità. Scrive, come lui à fato con¬ 

dite fanti 100 dii reame al soldo nostro, i qualli era¬ 

no nel campo inimico, et a quelli, Iteri, dete aloza- 

mento in la Cucha, el li ha aviati al provedador ge¬ 

nomi Griti. 

Exemplum. 

1511, a dì 9 mgio. 

Magnifici tamquam fratelli onorandissimi. 

Non ve maravegiatte se, da poi el partir mio fina 

or, non ahi fatto el debitto mio del schrivervj et 

dirottarvi de 1’ esser mio, ett del sequir mio lina 

questo zorno, et perchè son zerlto 1 averette inttexo 

de le chosse a mi contese dal partir mio lina al tor¬ 

nar mio a Chioza de Badia fina a Sermene, per le 

vale, e tornar a prender el caslelo de la Chroxetta, 

Iodio apreso le vale, mia 7 apreso terra ferma, dove 

quelo ó prexo, ett poi ttornatto a la Badia, ett poi a 

Chioza, corno bordone a mi dallo. Ett per dinottanj 

e! Rutto, jo me partii da Vcnexia chon do barche ar- 

made non chou aliltra armala, ni ali Ira ò trovado, 
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sì che la bixogin, s’io ó voi ulto aìltra arniada per 

esser chusì ben uxadi, annoiti sia venulto eì (tempo, 

li anno voleslo una paga, sì che, clion ttutto questo, io 

non me (trovo una l'usta de 20 banchi elt do bregan- 

tiui, et la galia bastarda Contarina, la qual ò lasata a 

la varda in bocba de Premer. Et per dirve qualche 

cosa ile le cose mie, da novo jo me partii da Chiozà, 

a dì 5 de P instantte, chon barche 80, et quele condusi 

a la volita de Zervia et el Jexenadego, per garbar 'aulii 

e ehavali, conio vtij sapetlj. Et per dechiarirve el Uni¬ 

to. anelai el zorno sequcnle, da poi partiti, da Chioza 

sopra Premer, et in nel far del zorno trovi barche 0, 

le qual prexi, et per aver mostra uno salvocondul- 

to del marchexe da Manttoa et del prezesor mio li 

ò lasadi, le qual andava a Zervia a chargar de sai 

per el segior marchexe; cosa panni mal falla, lo 

schorsi de longo, el fuj a parlamenlto chon la magni- 

fìcenlia de missier Polo Capello, a Zervia el qual mesi 

quei ordeni rezeudi, poi tornì, et vado sopra que¬ 

sti pratti, ogni mattina, sopra uno, ora avallili, ora 

indrio chon questi breganl tini, per dar a ini tender al 

nemigo eh’ io son per lutto et chusì sequirò de zor¬ 

no in zorno, fìnaaverò armalta de poder mostrar el 

vixoal nemicho. Da novo de qui nu abiamo, le zen- 

te franzexe esser andatte a la volita de Parma, parile 

d’ese;e le nostre zenlle, fina ora, sono inbarchado 

(ulta la fanttaria et qualche chavalo liziero; li cavali 

grossi zertto bexogia cargara la Chattolicha per esser 

bon fondj. Nè alttro ò da dirve, e salvo che a lutlj 

vuj sempre me richomando et non mettoerò nisun 

per nome, per non aver tempo. Uno alttro zorno, con 

più tempo, farò el debitlo, avixandove chT ò qual¬ 

che tratto a le man de far qualche bon bollili, ma non 

poso fina non pasa questa zenlte d’ arme, et corno 

le sarà pasatte, vuj inttenderetj. Si nisun de vuj à de 

bexogio de le cose de la Marcila, pregove avixalti- 

rne eli’ io son per servirve tulfj, vili over oliarne de 

porcho, o alttra cosa che achade per cauxa partii- 

chularmentle me dalle avixo, et jo ve servirò con 

tutto el core. Non alltlro. tdio chon vuj. Pregovi me 

fatte una lettera zugando a runfa, a jo posi aver que¬ 

sto apiaxer da vuj. A missier Mario Sanudo me re- 

chomandalti, e ttittili che mi perdona si non ò fatto 

el debitto. 

Dalla in mar, sora Coro, a dì 9 zugio 1511, a 

ore 6 de zorno, compagiando barche de soldatti, ett 

torno indrio. 

Andrea Bondomier, 

capetlanio generai de Po. 

Magnifico eti gieneroxo domino Jeronimo 

Malipettro de magnifici domini Franchi ett so* 

stis, ttamguam fratirilms onorandisimi 

In Vene tiis, 

Convocatone del concilio generale per parte 127 
di signori cardinali. 

Per tenore de la presente cedola, overo instru¬ 

mento, sia evidentemente manifesto et noto a cia¬ 

scuna persona, come de 1’ anno 1511, ne la ditione 

14, de! die de venere XVI del mese de magio, ne 

1’anno octavo del pontificato de papa .lidio secon¬ 

do, cons!ituiti nauti a noi, notarij publici et testimo- 

nij infrascripti, li reverendissimi in Cristo padri et 

signori B. episcopo sabinense, et G. episcopo prene- 

st ino, et F., ti tuli de sancto Nereo et Archileo, de 

Cussenza, cardinali de la sancta romana ecclesia, in 

suo nome proprio, havendo eti am el suficiente man¬ 

dato per sei altri signori cardinali, et per altri soi 

adherenti et che adherire volesseno, dixeno et pro- 

poseno le parole sequenfe, videlicet: 
Considerando quanta utilità a la ropublica cristia¬ 

na habino parturito et dato li conriiij generali de la 

ecclesia universale, et quanto detrimento et danno 

habia patito epsa republicha cristiana essendo inler- 

messo et lassali diedi concilij, li qualli pria gli resul¬ 

tavano a gran beneficio, ornamento et commodo, 

per il che al presente conosco chiaramente instare 

gran lissima neccessità de congregare dicto concilio 

universale per fundare la vera pace de’ cristiani, et 

stabilire sufìcientemente la guerra conira infideli; et 

similmente maxime per la reformatione de li boni 

costumi de la ecclesia universale, che per la magione 

parte sono minati et nel capo, et ne li membri, et 

anche per la emendatione de le nefande, horribile et 

detestabile sceleritade, et trislitie, et gravissimi pec¬ 

cati nolorij, continui et incorrigibili, per li quali la 

ecclesia universale resta scandelizata et vituperala. 

A le quale viliose infirmitade epsa ecclesia è sta 

sempre judicato et conosciuto una sola et salutifera 

medicina, la congregatione del concilio universale; 

et dopoi 1’ ultimo concilio universale, essendo lon- 

gamente passato el tempo de li dece anni, ordinato 

ne la utilissima conslilulione già farla et publicata nel 

concilio de Costanza, la quale conslilulione cussi in- 

comenzando, impone che ogni dece anni se deba 

congregare il concilio universale, ma papa .lidio se¬ 

condo, a cui principalmente apartiene et speda tale 

oflitio de convocare epso concilio, non havendo pro¬ 

curalo questo utile et necessario efleclo, è inanellato 
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gravemente, maxime havendo farlo voto et jurato, 

da poi la sua creatione, lenire et servare ogni dici 

anni epso concilio, unde non solimi è stato negli - 

157* gente in et precepto de la ecclesia et del concilio, 

ma ancora trasgressione de tale voto et juramento; 

non hai facto epso concilio, essendo il suo debito 

tempo et necessario per lui ; ni possemo credere 

che mai, per sua auctorità o voluntà, se habia a lare 

dicto concilio. Et havendosse a tractare de li gravis¬ 

simi scandali de la ecclesia in epso capo, in el quale 

caso, secondo le ordinatione et constituiione de li pa¬ 

dri, et secondo li decreti de epso s iero concilio de 

Costanza, non aspecla, ni appertiene al summo pon- 

lifice la congregatione de tale concilio, ma, in secundo j 

loco, a li reverendissimi signori cardinali speda la 

convocatione del concilio in simili casi, li quali! car¬ 

dinali non se sono adheriti al ponlifice in tale sua 

negligenti;!, el non a quelli che de continuo sono 

stati participi de la negligenti;! del prelato pontifice, 

per zelo adunque el carità de Dio, la quale maxime 
ne commove et accende dopo! la missa del Sando 

Spirito, quale habiamo invocato, adimandando et 

con instantia recercando la rel'ormalione de la eccle¬ 

sia nel capo et ne li membri, de nostra certa scien- 

tia et spontanea voluntà, quanto de ragione meglio 

possemo et dovemo, in nome del sacro collegio de 

li reverendissimi signori cardinali, il quale collegio, 

in noi se representa in questo caso juslamente, el an¬ 

che in nostro nome particolare et de li altri cardinali, 

de li quali habiamo el mandato, et cussi et ioni per 

nome de li altri cardinali et prelati nostri adherenti, 

o che se vorano adherire, noi, insieme con li consi¬ 

glieri et procuratori del sacralissimo Maximiliano, 

electo imperatore de’romani, sempre Augusto, et 

dii christianissimo Ludovico re de Pranza, el duca 

de Milano, et cimi li altri nostri adherenti in questo, 

o volendose adherire, denunciamo et convochemo 

el concilio generale de la ecclesia universale, et, 

quanto per noi possibile sia effeclualmente, mone- 

mo ad congregarse, confortando a lare tal concilio 

ne la cita de Pisa. 11 quale se deba principiare in 

calcnde de setembre, proxime future, et lì continua¬ 

re et terminare insino a la diffinitione de le cause 

supcriore et anledicle, exccpto se de consentimento 

de la magiore parte de quelli, che se tiaverano a 

congregare in epso concilio, paresse che ad altro 

loco più commodo se havesse a transferire, per qual¬ 

che legilima causa. Per tanto con ogni reverenda, 

humiiilade et instanlia supplichemo el signor papa 

Julio secundo, e per misericordia de Dio cl confor- 

tamo a consentire a questa congregatione del conci¬ 

lio, per le cause predicte, et personalmente, et per 158 

soi legati, honorare et confirmare epso concilio, et 

similmente convochemo et ricerchemo li reveren¬ 

dissimi signori cardinali de santa romana ecclesia, pa¬ 

triarchi, archiepiscopi, re, principi e! potentati, eom- 

muuitade, eolegij universitade de studij generali, et 

maestri et generali de religione, el cussi anche tuli 

li altri prelati de la ecclesia, che hanno auctorita de 

difflnire et consiliare ne li concilij generali per ra¬ 

gione, o per consuetudine, consueti et obligali veni¬ 

re ad epsi concilij, che loro, o per soi solenni ora¬ 

tori et procuratori, non potendo con sua comodità 

personalmente appresentarse in epso concilio, se di¬ 

giuno, nel loco et tempo supradicto, venire o man¬ 

dare a tale concilio, procurando et operando quanto 

per epsi sera possibile, adeiò (lieto concilio sia li¬ 

bero et securo, et che in epso se proceda secondo la 

forma del svnodo constantienese, ad honore de Dio, 

et per spendore et ornamento de la ecclesia, et per 

la pace de christiani, et expugnatione et debeilalione 

de’ infìdeli. La quale cosa noi, de santa romana eccle¬ 

sia ci irdinali, secundo le forze nostre, offeremo a 

Dio, volendo cimi effecto procurare et fare quanto 

è dicto; per il che summamente pregamo et confor- 

tamo il sancto signore nostro et li reverendissimi si¬ 

gnori cardinali, secundo la forma de li altri concilij, 

ad abstenirse al presente da qualro cause, le quale 

maxime potesseno impedire tale sancta congrega¬ 

tione, videlicet da la creatione de novi cardinali, et 

da la publicatione de alcuni allri, che, per caso, fus- 

seno sta creati, et dal procedere contra antiqui car¬ 

dinali et altri prelati et persone, che ad epso conci¬ 

lio volesseno venire, consentendo a quello come è 

honesto et conveniente ; et similmente, da impedire 

tale convocatione de concilio, directe o indii ecte, 
pubi ice o occulte, o solo qualunque altro colore, 

modo o forma, et da lo alienare feudi o terre de la 

sancta romana ecclesia, in le quale cause tutti noi con 

ogni humilità protestemo de nuellità, quando se fa- 

chic, excepto se da epxo sanclo signore nostro in 

dicto concilio acadesse a fare questo ; ma, facto al¬ 

tramente, o che se havesse a fare, siano irrite et 

vane, et de niuno momento, protestando et recer- 

chan io che per epso concilio se habino ad annullare 

el cassare, secundo che sera de ragione. Et perchè 

tale convocatione de concilio et protestatione non la 

possiamo fare im presentia del prefato papa Julio, il 

quale à incarzerato et facto minazare de incarzei are 

li cardinali de sancta romana ecclesia, soi fratelli, et 

li principi de la ecclesia universale, facendo etiam 128 

destenire li oratori de li principi, contra la lege et 
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ragione comuna, im perhò habiamo deliberato et de¬ 

terminalo, che tale cedala, overo instrumento de 

convocatone, monitione et protestatone, siano aftìxe 

ne le porte de le ecclesie de Modena, de Regio et 

de Parma, adciò che il luto verisimilmente possa 

venire a notilia deepso papa Julio, et de li reveren¬ 

dissimi signori cardinali, et de li principi cristiani, et 

de li prelati. La quale cedula volemo habia forza et 

vigore de publica crida et comandamento, astringen¬ 

do ad venire al concilio li supra requisiti et moniti, 

non altramente, come se im persona gli fusse sta no¬ 

tificata, data et consigliata tale convocatone, moni- 

tioue et protestatone, non tessendo verosimile che 

gli possa essere incognito et occulto quello che cussi 

manifestamente sera sta publicato; ad ogniuno de le 

quale cose tute, li prefati signori cardinali reverendis¬ 

simi de sancta romana ecclesia feceno instantia a noi, 

notarij infrascripti, a doverne fare uno o più instru¬ 

menti. Et queste cose fumo facte et publicate in Mi¬ 

lano, in casa del reverendissimo signor cardinale 

prenestino, posta im porta Ticinese, de la paroehia 

de San Giorgio, im palatio, ne 1’ anno, indiclione, 

die, mense et pontificato, come de supra, im pre¬ 

senta de l’illustrissimo miser Galeazo Vesconte, et 

il magnifico myser Hieronemo Morono, figliolo del 

quondam, meser Joanni, regij senatori, in Milano, 

et il magnifico missier Bernardino Guazio, figliolo 

del quondam missier Antonio, podestà de Pavia, et 

missier Beneto Arbriono, figliolo del quondam 

missier Christophoro, vicario del capitanio de justi- 

cia in Milano, et missier Princivale de Monte Regio, 

secretano in Milano, testemonij idonei a le supra- 

dicte cose, chiamati specialmente et pregati. 

Ma li nomi de li reverendissimi signori cardina¬ 

li, da li quali, o de commissione de li quali, fue facla 

tale convocatone, sono questi, videlicet: 

Bernardino, episcopo sabinense, cardinale 

de Sancta Croce. 

Guielmo, episcopo prenestino, cardinale de 

Narbona. 

Philippo, episcopo tusculano, cardinale 

cenomanense. 

Francesco, tituìi de sancto Nereo et Ar¬ 

chileo, cardinale de Cosenza. 

Hadriano, ti tuli de sancto Grisogono, de 

Corneto. 

Renato, titilli de Sancta Sabina, bajo- 

cense. 

Carolo, tituli de sancto Vito in Macelo, de 

Finario. 

Federico de Sancto Angelo, de 

Sancto Severino. 

Hipolyto de Sancta Lucia in Sili¬ 

ce, estense. 

Et ego Petrus Rebe, clericus edriensis dimcesis, 

auctorilate apostolica notarius publicus, quia prae- 

missis omnibus et singulis, dum sic, ut praemiltitur, 

fierent et agerentur, una cum praenomitatis teslibus 

prsesens interfui, ea quae omnia et singola sic fieri, 

vidi et audivi; ideo hoc publicum instrumentum 

signo rneo manuali solito signavi in fidem, robur et 

teslimonium omnium et singulorum pnemissorum 

tamque rogatus et requisilus. 

Ego, jo, Petrus Bernndignis, clericus et ci vis 

mediolanensis, publicus sacris apostolica et imperiali 

ac curia; arcbiepiscopalis mediolanensis auctoritati- 

bus notarius, quia praemissis omnibus et singulis, 

dum sic, ut praemittitur, ageretur, una cum prseno- 

minatis teslibus interfui; ideo de eis instrumentum 

una cum notariis insertis confici, signoque ac nomi¬ 

ne meis solilis signavi in fidem praemissorum requi- 

silus. 

Scurtinio di pagador in campo, fato ppr eie- 159 

tion im pregadi, a dì 20 sugno, con ducati 

40 al mexe. 

Sier Agustim Moro, fo 40, di sier Marina . . 

Sier Marco Antonio da Leze, di sier Fran¬ 

cesco . 

Sier Francesco Baxejo, fo caslelan a Riva, 

quondam sier Piero ........ 

Sier Matio Sanudo, quondam sier Bene- 

delo . ..8b 

Sier Lucha da dia’ da Pexaro, el 40, quon¬ 

dam sier Alvixe .. 

R. f Sier Zuam Alvise Pixani, fo camerlengo a 

Padoa, quondam sier Bernardo . . 94 

Sier Marco Miani, fo podestà a Marostega, 

quondam sier Luca. 

Sier Alvixe Zivram, fo a la ternaria vechia, 

quondam sier Piero . . . . . ... 

Sier Alvixe Bembo, fo podestà in Albona e 

Fianona, quondam sier Polo. 

Sier Piero Morexini, di sier Batista . . .91 

Sier Nicolò Mario, quondam sier Antonio, 

quondam sier Zuam, dotor. 

Sier Alvise Michiel, fo a l’asedio di Padoa, 

di sier Vetor. 

diaconi cardinali. 
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Sier Carlo Dona lo, fo signor di noto, di 

sier .! a corno. 

Sier Alvixe Badoer, fo avochato grande, 

quondam sier Rigo. 

Sier Domenego Liom, di sier Alvixe, fo in 

1’ asedio di Padoa. 

Sier. 

Sier. 
Non. Sier Trifom Gradenigo, fo camerlengo a 

Verona, quondam sier Lionello . . . 

In questo zorno, a dì 21, da poi disnar, fu tato, 

a la Zuecha, il parenta’ di la fi a di sier Mann lrivi- 

xan, quondam sier Marchio, in sier Antonio di 

prioli, quondam sier Zuam Francesco. 

A dì 22, domenega, fo ledere dii provedador 

Capello, da la Catliolicha. Come si duol, non è 

navilij li ; li arsilij cargono di vili, et sono venuti 

via, e altre particolarità. Voi danari eie. Ancora è lì 

molle zelile d’ arme dii cavalier di la Volpe, di do¬ 

mino Meleagro da Forlì, domino Antonio di Pij et 

altri. 
Dì sier Andrea Bondimier, capetanio cene¬ 

rai di Po, da Chiosa, di eri matina. Chou.e si 

lieva e va versso la Catholicha. 
Dii provedador Griti vene eri letere, date a 

Montagnana. Come quelli spagnoli, volevano Ne¬ 

nie a nostro soldo, visto la Signoria non li voi, Fa¬ 

vi;, mandato a dimandarli salvoeonduto, voleno pas¬ 

sar Po et andar in Reame ; e cussi, esso provedador, 

li à parso di far, et vengìno a 200 et 300 a la bota, 

et li farà passar etc. 
Da poi disnar fo gran oonsejo: fato capetamo a 

Famagosta sier Alvixe Contarmi, el consier, quon¬ 
dam sier Andrea, vene per scurlinio. Item, fu fato 

capetanio a Raspo, e loto la parte, habi a star a Pm- 

guento, et niun non passoe; et lu tato altre voxe. 

Fu posto, per li consieri, dar do quaranlie a la 

lite di Valieri, Canali et Marzelli, per la sententia 

fata per quelli di le cazude. Presa. 
Fu posto, per li diti, atento fu preso dar le do 

quarantie in la causa di sier Agustin Venier e sier 

Marco Antonio di Prioli, con li piloti, et sono molti 

cazadi, per le opposition vien fate, et perhò sia pre¬ 

so, siano cazadi solum quelli è nominadi in la parte. 

93 di no, 1000 di sì. 
j)i Udente, di sier Alvixe. Gradenigo, l uogo - 

tenente, vene letere, date a dì 21. Come li nostri 

erano in Goricia, videlicet Baldassar de Scipiom e 

compagni erano venuto conira i nimici, ussiti de 

Gorizia e venuti a Cremons, per far danno in quella 

patria, qualli erano 200 fanti et 100 cavalli, et fonilo 

a le man, et nostri ebeno viteria ; molti amazali e 

parte presi, tra li qual el capetanio de’ diti corcati, 

sì che è sta una optima victoria. Ben è vero, de no- 

s( ri era sta ferito domino Alvise da Porlo, capo di 

balestrieri a cavalo, vicentino, in la golla, di uno 

lanzon, ma fo un stocho. 
Noto. Eri si ave aviso, per relatione, il re di 

Franza, partito di Garnopoli, andava a Bles. Item, 
francesi erano iti a le stanzie, et era sta posto una 

taia a’ brexani, et fortificavano la terra molto di fa¬ 

lliche et castelli. Ivi è il Cardinal del Final al go¬ 

verno, et eravi sta posto 2000 guasconi, lì alozati, a 

descritiom, tra li qual è 700 femene; et brexani 

erano desperati, desiderando il dominio di la Signo¬ 

ria nostra. 
È da saper, fo stampa una maledition, data per 

il papa a’ bolognesi. la qual si vendeva un bezo 

1’ una, per la terra, qui. 
Item, fo expedito, per colegio, a dì 20 di que¬ 

sto, Babon diNaldo el datoli danari, vadi a far fanti 

in Romagna, videlicet ili quelli di Val di Mal, e 

cussi partì immediate. È da saper, suo barba, do¬ 

mino Naldo di Nabli, fo fradello dii capetanio no¬ 

stro di le fantarie, domino Dyonisio, qual bavia in 

campo col provedador Capello, fanti..., lui lu lato 

prexon, e li altri presi scapolò. Lui è sta mandato 

prexon a Brexa de’ francesi. 

Item, fo divulgato, in questi dì, domino Bernar¬ 

dini di Grassi, dotor, è in veronese, videlicet stato 

a Riva, era venuto di qui seccete, e trata acordo 

con F imperador, tamen non fu vero. Ben e qui 

domino Lunardo, suo fratello, prothonotario apo- 

stolico. 
A dì 23, la matina, fo letere, di Frinì, di 

dito domino Baldisera di Scipioni. Verificava 

la nova di 1’ amazar li curvali, ma non si grassa. 

Laudava il provedador di la Patria, sier Zuam Vi- 

turi, et che domino Alvixe da Porto era ini pen¬ 

colo. 
Da poi disnar fo pregadi et leto letere, et poi 

Fo messo una parte, per li savij di terra ferma, 

di uno, era cao di eavaleroti a Coriù, ut in ea. È 

presa. 
Fu posto, per li savij, che li debitori di le volle 

debino pagar, termine zorni 8, aliter li provedado- 

n al sai vendine li soi beni, con le clausule e pene, 

ut in parte. E sono debitori, hanno tolto volte di 

San Marco, e dieno pagarle, e non pagano. 

Fu posto, per h savij di colegio erano, excepto 

sier Francesco Foscari, sier Zorzi Corner, el cava- 
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lier, non erano in pregacii, e sier Marco Bolani, sa¬ 

vio dii consejo, non era di opinion, certa parie, di 

scriver in Candia a sier Piero Michiel, capetanio di 

le galie di Alexandria, et in la materia dii soldati, 

utpatet, e mandar le galie a Bichieri ; et fu posto 

la letera. Et sier Marco Bolani contradise. Li rispose 

sier Alvixe da Moliti, per la parte; poi sier Alvixe 

Malipiero, el consier, qual messe, che lì, in Candia, 

dovesseno far consejo di XII, intravegnando el re- 

130 zimento, et andar dove meglio a llioro parerano, 

secondo la risposta barano auta dal Cayro eie. Parlò 

poi sier Marco Antonio Loredam, qual voleva a uno 

altro modo, et aricordò si fesse, per esser pralicho, 

in Alexandria; et andò la teiera e P opinion di sier 

Alvise Malipiero, el consier, et questa fu presa. Et 

fo dato sacramento a banco, a banco, et peritò cussi 

diffuse ho scripto. Et fu preso, che la galia bastarda, 

soracomito sier Piero Ttepolo, di sier Hirouimo, 

debbi andar in Candia dal provedador di P armada, 

la qual è a Chioza, e, insieme con una galia sotil, 

debbino andar con le galie di Alexandria, in conser¬ 

va, per far più grossa armada etc. Et intrù consejo 

di X con la zonta, et licentiù il pregadi. 

A dì 24, fo San Zuanne Batista. In colegio 

vene el vescovo di Rossi, di Treviso, qual, poi la 

rota dii campo, è contumace, e non poi andar a Tre¬ 

viso; el qual havendo deliberato di andar a Roma, 

in corte, in questi zorni dimandò licenlia da la Si¬ 

gnoria, e cussi P ebe; et questa matina è venuto in 

colegio a tuor licentia di partirssi, et va a dretura 

dal papa. Nota. Suo fradello, el conte Filipo, è in 

Alemagna da P intperador. 

Et m questa matina si partì sier Alvixe Moceni- 

go, el cavalier, va provedador in Frinì, zeneral, fa¬ 

cendo la via t Treviso etc. 

Di la corte vene letere, di V orator nostro, 

di 20,, da Terni. Come il papa era venuto lì, et vo¬ 

leva andar a Roma, dove voi esser per il zorno di 

San Piero; poi vera a Viterbo e in quelle terre vici¬ 

ne. Item, lì, a Roma, sarà il ducila di Termeni, che 

il re di Spagna ha concesso per capetanio di la chie- 

sia. Item, voi tornar su l’impresa di Bologna, e fa 

redur el sigrtur Marco Antonio Cotona, Zuatn Paulo 

Bajon et Ramazoto versso Ymuìa, dove tarano la 

stapula di le zente, et voi dar il guasto a Bologna, 

si non tarano etc., e altre parliculantà, cimine poi 

Scriverò di soto. 

Di Zara, di sier Lorenzo Corer et sier Lu- 

nardo Michiel, di 18, et di sier Andrea Baxe- 

jo, conte di Spaiato, di 12. In conformità. Par, il 

conte Coxule li babbi fato intender aver preso, a li 

— Tu Ut, XII. 

confini, certo turcho, qual li ha afirrnato, el signor 

turco in Àndernopoli esser morto. Item, che turchi 

haveano roto alcuni di Frangapani, e preso il cape¬ 

tanio a quelli confini, ut in litteris. 

Dii provedador Capello, dal Cesenaticìio, di 

22, vidi letere. Come aspelava li arsilij per cargar 

le zente. Havia ricevuto li danari per dar al cavalier 

di la Volpe et Meleagro da Forli, qualli verano ; è 

con lui, e resta, domino Jannus da Campo Fregoso, 

e altre particolarità. Noto. Diti arsilij cargi di vino 

veneno a Chioza, e do in questa terra a diseargar; 

fo gran renior in colegio, e poi solicitalo, ritornino. 

Noto. Eri si bave relation di le cosse di Verona, 

come francesi erano partiti. Item, veronesi haveano 

mandalo do oratori a l’imperator, utpatet. Item, 

di uno veronese citadin, è sta preso im posto, dava 

aviso in campo nostro, e si dubitava di lui etc. 
Da poi disnar fo granconseio; fonno pochi, e 

fato capetanio a Raspo, sier Anzolo Orio, fo sopra- 

comito, quondam sier Ilironimo, et altre voxe. 

Fu posto, per li consieri, la grada di sier Ruzier 130* 

Contarmi, che si brusò, voi 4 balestrarie, ut in 

parte; et non fu presa. Et questa è la seconda volta 

è stà balotata. 

In questa note, a borre 5, venendo a dì 25, fo il 

teramoto sensibile, adeo lutti il sentì, ma non fé’ 

danno, sì che ancora dura questi prodigij e tera- 

moti. 

A dì 25, fo V aparition di San Marco. Fu 

fato la processimi de more, in la qual convien esser 

luti li episcopi, sono in questa terra; tamen non vi 

fu el palriarcha. Era aparato da vescovo el vescovo 

Saracho di Goranto, et con il principe il legato e il 

primocierio, e poi il Pizamano, vescovo di Feltre. 

Et poi si reduse il colegio. 

Dii provedador Grifi, di eri, da Montagna- 

na. Cimine havia fato far la rota di là di F Adexe, a 

Angiari, molto larga, adeo danizava soto Verona, 

et quelli di Verona non poteva socorer Lignago, e 

leva gran danno; et che monsignor di la Grota, 

francese, è in Lignago, havia mandato a Verona a 

dimandar guastadon et zente per prender dita rota, 

e si trovava impazato, cimine à per relutione etc. 
Item scrive zercha zente d’ arme e soldati e l’anta- 

rie, e dimanda danari ; sono spogliati quelli è venuti. 

Fu fato eletion di uno pagador in campo, in luo¬ 

go di sier Zuatn Alvixe Pixani, ha refudado, et ri¬ 

mase sier Matio Sanudo, quondam sier Beneto; e, 

quelli fonno tolti, è qui soto posti. 

ìrJ I Dij.rli di M. Sanuto. 
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Electo pagador in campo, in luogo di sicr 
Zuam Alvise Pixani, à refudado. 

2. Sier Domenego Liom, di sier Alvi- 

xe, fo a la custodia di Padoa . 102. 94 

7. Sier Zuam Francesco Gradenigo-, 

fo provedador e castelan a Ceri- 
. ... 63 go, quondam sier Lionelo . . 

9. Sier Lio Bembo, fo camerlengo a 

Treviso, di sier Daniel . . • .... 54 

6. f. Sier Matio Sanudo, quondam sier 

Beueto, fo a la custodia di Padoa ....136 

8. Sier Nicchi Marini, quondam sier 

Antonio, quondam sier Zuanne, 

dolor. .... 96 

11. Sier Andrea Grioni, fo podestà a Ca- 

stelfranco, quondam sier Marco ... .111 

5. Sier Francesco Baxeio, fo castelan 

a Riva, quondam sier Piero . .... 43 

10. Sier Lucha da cha’ da Pexaro, el 40, 

quondam sier Alvixe . . . .... 80 

12. Sier Alvixe Badoer, fo avochato 

grando, quondam sier Rigo . .... 70 

1. Sier Marco Miani, fo podestà a Ma- 

rostega, quondam sier Anzolo. 105. 86 

4. Sier Jacomo Antonio Tiepolo, fo 

avochato grando, quondam sier 

Matio. 49.149 

3. Sier Silvestro Barbaro, di sier Za- 

caria ... 85.105 

Noto. Fo leto letere di 1’ o rat or di Hongaria, da 

Buda, di zugno. Di quelle occorenlie, 0 perhò di 

conto.-' 

Fo leto una letera di sier Fantin Memo, prove* 

dador a Gradiscila. Nara il successo di la vitona 

abuta per nostri a Cremons, multo copiosa, non las¬ 

sando alcuna parte, sì che è sta più granda di quello 

è sta dito, con occision di molti de’inimici. 

131 Copia di una letera di sier Pelegrim Venier, 
quondam sier Domenego, a la Signoria no¬ 
stra, data ini Palermo, a di 27 mago 1511, 

e ricevuta a dì... sugno. 

A dì XI del presente, serenissimo principe et 

excellentissimo domino, domino sempre colendis¬ 

simo, fono T ultime mie, per le qual de le nove, de 

qui si haveva, significhai a vostra sublimila j c la 

presente è per notifichar quella, come ne sono ozi 

zonto pasazi da Majoricha, parlino a di 18 de F in¬ 

stante, contano, come, per letere di la corte, di pri¬ 

mo, date in Sibilio, la majeslà del re per Malicha 

partir dovea ; e in quel locho per XV, alcuni per 

tuli el cocente, sopra 1’ armada l’alteza sua imbar¬ 

car se dovea ; de la qual armada el numero infini¬ 

to explichar voglio. Dicono cavali 6000 di signori 

dii paexe e regni sui, e 3000 ne sono dii magistrato 

di San Jacomo di Galicia, di Chalatrava e la Cante¬ 

ra e d’ altre, qualli, a spexe sue, sequirano sua ca- 

tholicha corona ; e universalmente è dito, esser per 

passar im Barbaria, molti dize per lunis, e altri, e 

lo più, judicha sia per queste altre parte convizine a 

Tripoli. Da Napoli continua venir fantarie e barze, 

qual tutte a la Fagagnana se conzonzeno con le al¬ 

tre, che, da numero 4000, afirmase esser in bordi¬ 

ne competentemente, el da numero 30 milia, afirma- 

no, venir con la regia majeslà de Castillia ; e più, 

che il serenissimo re di Portogaio li dà soccorsso di 

eharavele, benissimo in bordine, da numero 40. E, 

per una barza di bischaini, in zorni 20 de Ingalte- 

ra, d’Antona partita, zonta qui, s’aferma, ctiani quel 

serenissimo re mandava, a la prenominata corona, 

2000 franchi arzieri, i qualli, per XX di questo, par¬ 

tir dovea, e già le barze esser preste in quel porto. 

De qui se continua li preparalorij a far far vituarie 

e tnunizion di qualunque qualità per tanta armada, e 

cussi di Reame e Sardegna, si dize, far. Per questo 

illustrissimo signor vice re è sta lato comandamen¬ 

to, a horre una e meza di notte, che tutti li Irati 

spagnoli, de qui se ritrova, in termine de zoi ni 5, 

s’ abino a presentar, a la Fagagnana, al signor conte 

Petro Navaro, soto debite pene. Item, in Majoricha, 

scriveno, qualunque dizesse non vegnir la persona 

del catholicho re, sia im penna, segondo la qualità 

di le persone ; che prego F altissimo signor ldio, a 

tal santissima impresa sua, e obiecto sanctissimo li 

doni cruenta viteria. E ogni felice progresso de la 

qual, quanto se intenderà, degna de relation de vo¬ 

stra celsitudine, si farà el solito et debito mio. La 

saxon di tormenti va tanto optima, quanto desiderar 

si potesse, et hormai fuor di pericolo le marine ; 

ldio a perfetione il resto ubique conducili. Val tari 

X a le parte de mezo zorno; le trate al solito, ni 

d’ alcuna parte dii ponente se intende, salvo di fin¬ 

tissima et abondanlissima saxone. Et a’comandi de 

vostra illustrissima Signoria, presto ldio quella con¬ 

servi. 
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131 * Copia di una letera di domino Antonio Sover- 

gnan, data in Udene, a dì 22 sugno 1511, 

drisata a Luitardo di Riseri, in Vene eia, 

Specialis vìr, amico carissime. 

Questa sarà per dinotare le cose sequite in la Pa¬ 

tria. Da poi el partir mio di Venetia, sabato passato, 

che fo a dì 14 di l’instante, sano et salvo zonsi in 

Udene, dove trovai la terra molto mal condizionata 

di peste ; et certo, s’ il non fosse stato per meter la 

terra più in suspition, che la era la domati, me saria 

partito. Missier Lunardo carissimo, mercore de not¬ 

te, li inimici, a horre 23, se partitene de Cremons da 

zercha 40 cavalli et pedoni !G0, et corseno in 4 vil¬ 

le, di le qual do brusorono, el una' de esse era mia, et 

menomo via lo bestiame quasi tutto, maxime de la 

mia villa, chiamata Sannerdenchia ; et messeno, essi 

inimici, tutta la terra di Udene a rumor, per il fo¬ 

che granilo che era de le ville brasavano; tandem 

con grandissima preda se ne ritornorono a Cor- 

mons. Essi inimici preseno animo; sapiando el boti 

numero di soldati è in Gradiscila, et che non li fo 

fato violentia, beri, elicti inimici ussiteno fora asai 

più grossi che prima, videlicet cavali 100 et fanti 

400, et corseno in altre doi mie ville, lontane da 

Udene migliara uno et mezo, chiamate, l’una Ba¬ 

sai ..., et l’altra Zuglian, dove feceno butin gran¬ 

de si di bestiame, come di presoni; e con la viteria 

se ne ritornavano a Cormons. Ma nel mezo dii ca¬ 

miti li fo in'erota la strada, che havendo el magni¬ 

fico provedador et lo magnifico governatore , et 

missier Alvise da Porto, intesa la insita di costoro, 

usitene di Gradiscila, et similiter missier Theodo- 

ro, et se inscontrorno con li turnici, dove forno a le 

man con essi, et con gralia Dei, di tutto il numero 

non sono compatì altro dia 15 in 20, che erano ben 

a cavalo; tutti li altri tagliali a pezi, et recuperato 

tutto lo butin et presoni. Sotto stati fati pochi pre¬ 

soni, fra li quali è lo capetanio di Cormons, et uno 

Federigo, cuxiti zerman di questi di Coloredo. Cer¬ 

to, certo sono da morti più di 380, senza i presoni 

e altri, morti fora di strada, et con essi haveano 3 

buche di fogo, videlicet do làlcotieli et uno sacro, 

e luto è sta tolto. Certo lo magnifico gubernator et 

missier Alvise hano fato da uno Cesare, e tutti li al¬ 

tri si hanno portato benissimo Di li nostri, feriti 

tre, e do i morti ; ferito è missier Alvise da Porto, in 

la golla, de lanza, et, se missier Domino non l’ajuta, 

morirà, che certo sera grandissimo peccato, perchè 

è uno valentissimo homo. Lo magnifico proveditor 
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fece da uno heroe ; certo è homo che vale. Missier 

Alvise è pezorado; se ju lidia non eamparà per lo 

spasemo et per la ferita grande ; è qui, in caxa mia. 

Idio lo adjuii ! Missier Matio dal Borgo et missier 

Franceschi!! et Zuarn Turche, soli, se hanno trovato 

con fanti 200. et se hanno portato da paladini. Cer« 

to sono morti più di 400 inimici- A voi me ricol¬ 

mando, 

Fu posto, per i savi], certa previsioni a uno sira- 132 

tioto, ut in ea. 

Fu posto, per li diti tutti, che la galla bastarda, 

è a Chioza, soracomito sier Madalim Contarmi, debl 

andar in Candia a trovar il provedador di 1’ arma* 

da, e il coìegio halli libertà di proveder e mandar di 

quelle altre 5, sono a Chioza, come a Ihoro parerano. 

Di sier Christofaì Moro, provedador a Pa- 

doa, fo Jetere. Di provisiom fa, et far far bastioni 

e cavar fosse, e altre oceorentie. 

El, licentiato el pregadi, restò consejo di X con 

la zonta. 

A dì 26, la matina, si ave letere, di eri, dii 

provedador Grifi, da Montagnana, qual fo lede 

eri in pregadi, e le letere fono di 21. Come, con 

li guastadori Imbuti, ha via lato i! taio sora V Adexe, 

a Angiari, comune ho scrito, et che monsignor di la 

Grota havia mandato a Verona a dimandar ajuto e 

guastatori, voria repararla. Rem, che alcuni villani 

di là di 1’ Adexe erano venuti di qua con il suo me¬ 

glio hanno potuto, con salvoconduto auto dal dito 

provedador Griti, qual ge V à concesso, vengino. 

Edam questa matina fo letere, di 25: 0 da conto. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, e 

prima fato 21 tra vice consieri e dii consejo di X e 

di zonta, in la materia di sier Zuam Jacomo Bon, 

quondam sier Alexnndro, confinato in Zipro, qual, 

per avanti, fu preso di aprir il scrigno, e tuor il 

processo, borra fu fato quelli hanno a judichar, si 

dia aver la grafia, offerisse dar a la Signoria certi 

orzi, come dirò di solo. 

Fu preso la grafia di sier Filipo Capello, el cava- 

lier, di sier Pollo, el cavalier, che fu bandito per sier 

Alvise Soranzo, suo cugnado, come ho scripto di 

sopra; videlicet el dà a la Signoria, in contadi, du¬ 

cati 1500, di quatti 500 possi scontar in le sue an- 

angarie e di suo padre, et ducati 1000 presta a la 

Signoria, con questo, da poi uno anno possi vegnir 

ini pregadi, cornine fu fato a sier Nicolò Vendramin, 

quondam sier Pollo, el sia a conditimi de li altri di 

titolo etc. El qual sier Filippo, la matina, si vete fuo- 

ra, a San Marco, 
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Noto, Si ave avisi, francesi andavano di là da’ 

monti; missier Zuam Jacomo Triulzi, a Milan, ha- 

via fato consulto con quelli capefani. Tieni, par che 

todeschi si dogliano che francesi non siano venuti 

di longo, a non lassar far la arenila a’ nostri. Tieni, 
poi fo dite, missier Zuan Jacomo era venuto a Pre¬ 

sa per adatar la cossa di li 2000 guasconi, partili di 

Verona e venuti ad alozar ivi, a descritione, et bre- 

xani non voleano tolerar per niutn modo, et par che 

li habino levati via. 
In questo mese e zorni vene teiere a la Signoria, 

di Poliza, dii conte Vanis. Come ha 300 cavali pre¬ 

parali per venir a servir la Signoria nostra, e si 

mandili danari per levarli; et per questo manda de 

qui Gregorio suo, a questo effecto. 

A dì 27, la maiina. Se intese, sier Piero di 

Prioli, el governador de l’intrade, quondam sier 

Bendo, esser morto da ponta. 

Tieni, eri fo bandizà in Rialto, per li proveda- 

dori sopra la sanità, Treviso, il Frinì e Cividal, per¬ 

chè si moreno da peste. 

Item, fo spazà a l’armamento ..... Draganello, 

romito di sier Hironimo Capete, capotante di te galie 

di Constantinopoli, con X barche, a liomeui 5 per 

barcha, in V Adexe, atento il capotante di Po sta 

fuora eie. 
Dii provedador Griti fo ledere, di eri, da 

Montagnana. Come à, per esploratori, missier 

Zuam Jacomo Triulzi esser venuto a Brexa, et in 

brexana farsi la massa di le zente francese; et, dico¬ 

no, voler andar et vegnir a la impresa di Padoa; 

per la qual cossa havia scrito a Padoa e Vizenza, 

provedesseno, et avisarli tal nove. Item, altre par¬ 

ticolarità. 

Tieni, si ave, esser risiolta la dieta di Tiriul, 

dove l’imperador volea gente, et par non li veglino 

dar per el presente, ma ben li darano 5000 fanti, e 

se ne dovea far una altra. Item, Agustin Semenza, 

orator di l’imperador, era a Mantea, è partito e an¬ 

dato a trovar missier Zuam Jacomo e li altri cape¬ 

temi francesi, e veleno far consulto, e farli venir con¬ 

ira nostri. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e di 

savij. 
Le ter a di Corphù. 0 da conto. E dii Zante, di 

sier Hironimo Bernardo, provedador, ile "23 mazo. 

Come ha, alcuni, erano in la Morea, sono andati in 

su per passar su la Natalia conira el Sophì. Item 
scrive, che il suo canzelier à fato molti inconvenien¬ 

ti e manzarie, adeo Io casse'» e privato di l’isola per 

anni 5, concludendo, si niun dicesse mal di lui è 

m 
per justifìchar eie. Nota, el sa che li synici vano li, 

di bordine dii consejo di X. 

A dì 28. Si ave, esser zonti in questa terra 

navilij di colfo, con stera 5000 fermenti, adeo te fa¬ 

rine in fontego calce, vai lire 4, soldi 8 et soldi 12; 

il tormento di Ravena, lire 3, soldi ..; el padoan 

lire .., sì che è abondantia. Che Dio sia laudato! È 

gran pinza, tuttavia a furia si taja te biave. 

Dii provedador Griti, da Montagnana, di 

eri, si ave teiere. Averssi certifìchato, non si fa 

massa alcuna di zente im brexana, imo alcune lanze 

francese esser passa di là da’ monti, et altre particu- 

larità. 

Da poi disnar fo pregadi per far li savij di co- 

legio. 

Fu poste, per li consieri, certa parte, dar libertà 

di taia a sier Vetor Capello, provedador di Vicenza, 

possi a dar a uno di certo delite, ut patet. Presa. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani, procuratnr, 

sier Alvise da Molili, savij flit consejo, dar contuma- 

tia al colegio 3 mesi, comme si feva. Sier Zacaria 

Dolfìm, savio dii consejo, sier Lorenzo Capete, sier 

Piero Landò, sier Nicolò Bernardo, savij a terra 

ferma, messene dar 6 mesi di contumatia a cadauna 

savio, comme si fa a li savij ai ordeni. Sier Marco 

Boi a ni, savio dii consejo, e sier Alvise Pisani, savio 

a terra ferma, messene far secondo il consueto, in 

tanta urgentia di tempi presenti. Sier Zorzi Emo 

parlò centra la parte dii Grimani, laudando quella 

dii Bollani, a questi tempi. Andò te parte, senza par¬ 

lar: 24 dii Grimani e Moliti, 74 dii Dolfìn e altri, 113 

dii Bolani ; e questa fu presa. 

Fu fato il scurtinio di 3 savij dii consejo, orde- 133 

narij, tolti numero 16, tra li qual X con titolo, et 

rimaseno: 135 sier Tliomà Mocenigo, procurator, 

134 sier Andrea Venier, procurator, 122 sier Alvi¬ 

se da Mulini, savio dii consejo, di zonta ; solo sier 

Antonio Trun. procurator, 122; 112 sier Dornene- 

go Trivixan, dolor, procurator, savio dii consejo, 

101 sier Zorzi Emo, 99 sier Lunardo Mozenigo, sa¬ 

vio dii consejo, 97 sier Andrea Loredan, fo a Itetene, 

84 sier Piero Capete, 76 sier Antonio Loredam, el 

cavalier, 73 sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, pro¬ 

curator, e poi il resto. E nota. Fu fato, in Iodio di 

sier Antonio Grimani, procurator, sier Piero Balbi 

e sier Zorzi Corner, cavalier, procurator. Item, 
fono electi 3 savij a terra ferma, fati con grandissi¬ 

me procure: sier Andrea Trivixan el cavalier, fo 

savio a terrà ferma, 137 ; sier Alvise Emo, io savio 

a terra ferma 129; sier Lucha Truii, 123; solo, 110 

sier Piero Trun, è di pregadi, e 110 sier Hironimo 
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da Pexaro, è di pregadi, quondam sir>r Renato, 

procuratori cnzete, con titolo, sier Sabnsfinn Znsti- 

gnan, et cavalier. 

T)U provedador Capello, dal Cesenaticho, 

dì 26. Come il cavalier di la Volpe vera con una 

paga, come bon servidor, et tutti li altri aspefn im- 

barcbarli, et vera poi. Jtern, à aviso, che ’l signor 

Marco Antonio Colona à dito, aver, dal signor Pro¬ 

spero Colona, che il re di Spagna à manda a dir al 

papa, inteso il perder di Bologna, voi ajutarlo, et 

vera in Italia, e forssi sarà coutra Franza. 

A dì 29, domenega, la mafina. In colegio fo 

aldito sier Sigismondo di Cavali, venuto provedador 

execntor di campo, qual, per colegio, ave licentia. 

Fo laudato dii principe de more, eie. ; e cargo il 

governador zeneral. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato governador 

de l’intrade sier Nicolò da dia’ da Pexaro, fo pode¬ 

stà e capetanio a Crema, quondam sier Bernardo, 

di una balota, da sier Marco Orio, fo provedador a 

Faenza, in scurtinio, et di 40, dal dito in gran con¬ 

sejo. Item, per il canzelier grando, fo usato certe 

parole, di hordine dii serenissimo e di la Signoria, 

pregando, exorfando e comandando a tutti ad an¬ 

dar a satisfar a quanto sono debitori, per conserva¬ 

tami dii stato, perchè si spera di ben, e recuperar 

il stato, et similia mediante el divino ajutorio, vo- 

lendosse nui medemi ajutar. 

Bi la corte, di V orafor, di Civita Castela- 
na, fo teiere, di 23 et 21. Conime il papa saria, a 

dì 26, a Roma, per esser el dì di San Piero. Item, 

è letere di Spagna, freschissime, de .... Come il re, 

inteso la cossa di concili]', scrivea al papa, che lui 

non era di tal opinione, et che dovesse privar li car¬ 

dinali, et maxime Santa f, e ricomandava li soi 

episcopi di la sua corte a darli Fintate. Item, altre 

particolarità, come di soto dirò più difuse. 

Bit provedador Griti fo teiere, ai tardi di 

eri, da Montagnana. Come hessendo ussiti di Ve¬ 

rona alcuni stratioti, tra li qual di quelli che ebeno 

danari nostri e fuziteno di là, inteso questo, altri 

stratioti di nostri li fono a V incontro, e li preseno 

et spoglioli ; e, tolto l’arme e cavalli, li lassono, e 

questo, perchè el provedador Grifi li volevano far 

apichar etc. 

Noto. Eri, im pregadi, fu posto, per li savij, che 

la previsioni fo data a domino Domenico Busichio, 

qual è qui, in questa terra, sia, morendo lui, a soa 

mojer et fioli, ut in parte. E fu presa. 

3' Adì 30, la malina. In colegio 0 fu da conto. 

Noto. In questo mexe, per il consejo di X, hessendo 
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muda li provedador! a le biave, et erano do solll, 

sier Michiel Salamon, e sier Marco Confarmi, il fer¬ 

zo, eh’ è sier Alvixe Barbaro, è provedador a Pa- 

doa sora le fnrtifìchation, fu fato uno altre prove¬ 

dador ner el dito conscio con la zonfa, con grande 

autorità, in materia di biave eie. : sier Stefano Confa¬ 

rmi, fo capetanio a Padoa, quondam, sier Bernardo, 

qual è gran merchadante di fermenti. 

In questa matina sequife, in quarantia zivil, cer¬ 

ta confusioni tra li eai di 40 et sier Marco Trun, 

quondam sier Antonio. Li cai sono: sier Marco Do- 

nado, sier Jacomo Loredan e sier Zuam Francesco 

Griti. Zercha dar il consejo. fior ditto sier Marco 

andò in renga, e spreti li comandamenti di cai di 

40. Parse a li diti cai di 40 e sier Marco Antonio 

Marzelo, vice cao, che infrò in luogo dii Donado, si 

partì, di mandar el dito sier Marco Trum, oebitor, a 

palazo per ducati 50, per la soa desobedientia, e 

cussi lo mandono; ma poi fu adatà le cosse e di- 

penato. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonfa, e 

prima fono li soi capi, perluio : sier Hironimo Que- 

rini, sier Andrea Loredan, sier Antonio Justinian, 

dotor. 

Noto. In questi tempi, licei una gran parte di! 

sfado da ferra ferma fosse persa, tamen le procure 

erano grandissime, et di savij di terra ferma et sa¬ 

vi] dii consejo, etiam di consier di Osso Duro, et, 

ultra modum, si procurava; cossa vergognosa e 

contraria al quieto viver di la republica nostra. Con¬ 

cludo, la ambitimi è in culmine, e più che mai 

fusse. 

In questo mexe di zugno, sier Alvixe di Prioli, 

quondam sier Francesco, da San Thomado, haven- 

do dà ducati 1000 a la Signoria, per venir im pre¬ 

gadi, comparse da li cai di X, dicendo, esser passato 

P anno e non voi più venir im pregadi, et voi esser 

fato creditore poter scontar; e cussi introduto in 

colegio da li cai, fo persuaso dal principe, a non vo¬ 

ler esser il primo, in questi bisogni. Hor lui, ostina¬ 

to, volse, e cussi, per vigor di la parte, li cai di X 

feno il suo mandato, e non vene più im pregadi. E 

de lì a certi mexi, visto non poteva scontar diti soi 

danari, con altri comparse iterimi ai cai di X, et 

ritornò im pregadi, e lassò li ducati 1000; e questo 

ne ho voluto far memoria. 

Item, in questo tempo, il papa scrisse uno bre¬ 

ve a la Signoria, volesse, per suo amor, lassar di 

cabioni domino Antonio Francesco di Dotori, cita- 

din padoan, lezeva a Padoa, et era optimo juriscon- 

sulto, e questo per poter conseiar in materia di con- 
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cilij ; unde li fo risposto, è ribello nostro, e si pur 

soa santità el volevamo dassemo, si oh’ è poi contento 

non fosse trato di prexom etc. 
Item, in questa terra fo aperto, di note, in mar¬ 

zaria, una botega sul ponte di bereteri di quel di la 

nave, et tolto danari et altro, e a la fine, fo trova i 

ladri: era un pre’ Santo con do compagni, e reave 

qualcossa, 

134 Stimano dì do 1 etere, venute di Fonia, dii conte 

Sinonimo da Forzi! a sier Zuam Bacloer, 

dotor et cavalier, date, la prima a dì 3 au¬ 

gno 1511, et la secunda a dì li; et recevu- 

te in questo mexe di zugno. 

Come de lì si spera, il papa sarà presto a Roma. 

E! Cardinal San Severin, eh’ è a Milan, à sento al 

papa de pace, offerendo per nome de Franza. che 

Bologna sarà di soa santità, ut ante, et che di Fe- 

rara se troverà sesto honorato. Et è intromesso an¬ 

cor a questa pace missier Zuam Jacomo ! riulzi. 

Qualche dificultà serà circha li Bentivoy, di star ini 

Bologna, e prometano che più non si parlerà de 

concilio, ma veleno che ’l papa observa quelle cosse 

concluse in li capitoli di la liga di Cambrai. Quello 

reussirà, non so. Le cosse de’ turchi, de qui, se sti¬ 

mano fabule et rideno li inimici. Se dice, esser zon- 

te in Sardegna 200 velie del re catholico, et esser 

zonte a Zeiioa XX nave de’ francesi, ma non si sa 

certo. El Cardinal Adriano ha scripto al papa, che, 

per niente, el non vole intravenire in concilio con tra 

sua santità, ma vole essere suo bon servitore; e, si 

crede, che anche ... cardinali tarano cussi, et ego 

credo che di tal materia, de’ concili], nihil erit. De 

qui sono gioliti quasi tutti li cardinali, et lo Cardinal 

Acoltis, che ha la signatura de grafia, et lo datano 

novo, domino.. e tuli li officiali, et se expecta 

de bora, in bora, li cardinali. 

Date in Roma, a dì 3 zugno 1511. 

Dii dito, di 14, ricevuta il 24. Come lo Car¬ 

dinal Aus ad inslanlia dii colegio, segurtà di ducati 

50 milia, e anderà el papa, quando sarà zonto a Vi¬ 

terbo perchè, se dice, che ’l re di Franza non voi 

parlar de pace, nisi ilio liberato e carcenbus, prò 

quo promittit collegium, ut supra. Sono riman¬ 

dati li capitoli de pace da V oratore di Scotio, è dal re 

di Franza. Item, a dì 9 dii presente, fuerunt affìxce 

ilice intimati ones concila in vai vis sancii Ve¬ 

tri sancii Joannis et sancii Lamentìi Romaì, 

lanini nil vaimi: sant sine fandamento. 

Di Piero Riso, al dito, date in Roma, a dì 

17. Come ozi hanno, a dì “23 dii passato partì di 

Seivilia lo magior domo del vice re, e dice, lo re 

star lì, e aveva manda a imbarchar lo illustrissimo 

gran capetanio con 60.... homeni d’arme et 1000 

janitari, et 8000 fanti, per Italia, e che ’l re à mandà 

zente d’ arme aPerpignano; e questa sera, qui, a 

Roma, se dice, esser zonto a Napoli Pietro Navaro 

con 3000 fanti. Lo messo, vieti di Spagna, dice, a 

Teragona scontrò la nova di Bologna ; fra 6 dì si 

bara ^quello harà fato lo re. Qui li populi, fin li saxi, 

crida guera contri! francesi, e spera seguirà. Che 

Dio lo voglia! 
Di sier Andrea Bondimier, capetanio sene- 134 

rad ini Po, date in porto Cese.naticho, a dì 24, 

borre 23. Come si levò con do galie, Contarina e 

Liona, e barche 33, e lassò galie a le boche di Po, 

zoè la galia Contarina, sotil, sora Goro, la Liona sora 

Volane; la Contarina, bastarda, con la Tiepola a Pri- 

iTiier, e lui. capetanio, andò con li 3 gropi di danari 

dal provedador Capello, al qual li consignoe, da pa¬ 

gar le zente. Scrive che mancha a sier Francesco 

Arimondo a cargar cavali 35 sopra la galla di sier 

Nadalin Contarmi, su la qual monta sier Ferigo Con¬ 

tarmi, provedador di stralioti, Gnagni Pincone e altri 

cond u fieri. 
Dii dito, a dì 25, ivi. Come in quella matina 

li vene uno certo accidente, che ’l crete morir, ta¬ 

men sta meglio. 

Lista di le sente francese di qua da’ monti, in 13 j 

questo tempo, 1511, a dì 3 sugno, e le par- 

tition. 

In Verona. 

Monsignor Loys Dars. 

Compagnia dii ducha de Gelei* . . 

Monsignor Cai te de Paia . . • • 

Compagnia de missier Rubertet de L 

Marcila. 

Sinischalcho de Armignach . • • 

lanze 

» 

» 

y> 

» 

50 

60 
50 

100 
30 

Si manda di novo : 

Compagnia dii merescalclio di Bertagna. lanze 50 

Compagnia di monsignor de Giara . . » 100 

Compagnia de Buchi.» 

In Lignago. 

Compagnia del signor marehexe di Mon- 
,  lanze 100 .. 
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In astesana, per Pranza. In Crema. 

Monsignor de Tranchello .... . lanze 100 Monsignor de Durax .... lanze 50 
Monsignor de Schaglion .... » 50 

Monsignor da Dimon. » 50 In Como. 
Monsignor lo armiraglio .... » 50 

Monsignor de Tremogia .... » 30 Monsignor Gruet. lanze 45 
Monsignor principe de Telinoli . . » 30 

Monsignor de Barbon. » 50 Item. ^ 
Monsignor d’ Aiegra. » 50 
Monsignor de Tason. » 60 Zenthilomeni del re, di qua da’ monti lanze 200 
Monsignor de Conti. » 100 Arzieri. . . . » 500 

A Carpi. 
c 

Guasconi. 

Monsignor de Obegnì. 100 Zente da piedi 

Monsignor de Embrecurt.... » 40 
In Verona. 

A Corezo. Capefanio Jacob.fanti numero 1,300 

Conte Zuairi Francesco di Gambara . lanze 50 Im Prexa. 

In San Martino di Roberti. Monsignor de Molard. . . . fanti numero ,800 
Po li ria d. » » 200 

Capefanio Tarlatino. . , . . . . lanze 25 

In li borghi di Parma. 
Im brexana. 

Compagnia del gran scudier . . . 
Mongiron.fanti numero 600 

. lanze 100 Estrilin ...... » » 400 
Monsignor de Baind •. » 30 

Monsignor de Fontaglia .... . » 40 

Monsignor de Boisi. . » 50 
1511, Collegio dii mexe di lido. 

In Pergamo. 
Consieri. 

Compagnia del signor conte de Muso- 

elio. 

In Geradada. 

El signor Theodoro di Triulzi . 

Im Piasenza. 

El signor Galeazo Palavesim . . 

In Parma. 

Monsignor de la Palissa . . . 

Monsignor de Monluason . . . 

Monsignor de Fois. 

lanze 100 

lanze 100 

lanze 50 

lanze 50 

» 50 

» 100 

Sier Bernardo Bembo, dotor et cavalier. 

Sier Bortholamio Minio. 

Sier Francesco Tram. 

Sier Alvixe Malipiero. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Zorzi Pixani, dolor el cavalier. 

Ca i d i 40. 

Sier Hironimo da Molla, quondam sier Piero. 

Sier Hironimo Lipomano, quondam sier Francesco. 

Sier Donado Honoradi, quondam sier Francesco. 

Savij dii consejo. 

Sier Marco Bolani. 

Sier Andrea Venier, procurato!’, 
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Sier Thomà Mozenigo, procurator. 

Sier Francesco Foscari. 

Sier Alvixe da Molili. 

Sier Zacaria Dolimi. 

Savij a terra ferma. 

Sier Piero Laudo. 
Sier Zuam Badoer, dolor et cavalier. 

Sier Andrea Trivixam, el cavalier. 

Sier Nicolò Bernardo. 

Sier.. inanella. 

Savij ai ordeni. 
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et sier Zuan Badoer, dotor et cavalier, fo avogador 

di commi, quondam sier Renier, 101 ; soto, una 

balota, sier Sabastian Zustignan, el cavalier, et 98 

sier Do ni e nego Malipiero, con tilolo tuli doi. Tolti 

19, etiam con tilolo, sier Francesco Orio et sier 

Antonio Condolmer. El il Badoer inlroe subito, et il 

Friuli refudoe. 
Fono leto le letere di la corte, di 23 et 21, 

da Tolentino. Item, di 29, dii provedador Ca¬ 

pello, dal porto Cesenatico. Avisa, comme atende 

a ini barellar lezente, et Babon di Naldo havia falò 

li_fanti, et la Signoria ordeni quello voi si 

lazi. Item, il signor Marco Antonio Colona, è a 

Imola, feva fanti, et molti comandati, et voleno an¬ 

dar a dar il guasto a Bologna, si non cazerano fuora 

Sier Francesco Minio, di sier Bortolo. 

Sier Andrea Navaier, di sier Bernardo. 

Sier Zuam Corner, quondam sier Francesco. 

Sier Pollo Morexini, quondam sier Francesco. 

Sier Zuam Barbarigo, quondam sier tbrommo. 

Avogadori di coniun. 

Sier Zuam Arseni Foscarini. 

Sier Marco Loredam. 

Sier Marco Minio, di sier Bortolo. 

Dii mexe di Inio 1511. 

A dì primo, fo San MarsUiam. Introno in 

colegio sier Andrea Venier, procurator, e sier 1 do¬ 

ma Mozenigo, procurator, et sier Alvise da Molm, 

di zonla, restò ordinario, savij dii cunsejo; et nitro, 

da poi disnar, savio di terra ferma, sier Andrea Tri- 

vixan, el cavalier; et sier Alvixe Emo e sier Luclia 

Trum refudono. Introno etiam cai dii conseio di X: 

sier limonano Quél-ini, sier Andrea Loredan e sier 

Antonio Zustignam, el dotor. Et besseudo eri ritor¬ 

nalo di Treviso sier Piero Antonio Morexini, l’au¬ 

ditor nuovo, qual con li cui di X per colegio lo 

mandato symeo a Trevixo, per le querelle date cen¬ 

tra sier Alvixe Valaresso, quondam sier Cabriel, io 

coiidutier nostro, qual è in exilio, et lu lato sopra le 

forlilicliation di Trevixo, et referì quanto invia tro¬ 

vato ; et quello seguirà, scriverò di soto. 

Da poi disnar lo pregadì per tur do savij ai 

terra ferma ; et, lelo le letere, fu fato el scurtimo, 

ma prima inlroe coiisejo di X con la zonla, el stele- 

no alquanto a lezer letere di corte. Poi tono eleefi 

savij ai terra ferma, sier Alvixe di i noli, lo savio a 

terra ferma, quondam sua Piero, procuralo!', ilo, 

li Bentivoy ; et Ramazoto feva zente. Item par, su 

quel dii ducila di Urbin era sta comanda uno homo 

per caxa, per questo efelo ; etiam Zuam Paulo Ba- 

jon vi saria. E nota. Le cosse tra fiorentini e senesi 

non si fa altro; fiorentini stanno cussi per timor dii 

papa e di Spagna, che voleno ajular senesi. Item, 

la trieva tra Fiorenza e Siena compì questo san 

Zuanne passato, et è capetanio di senesi el signor 

Zuam Vitelli, ha 100 homeni d’arme ; e suo fradel- 

lo, Vitello, è con la Signoria nostra. Item, el dito 

provedador Capello avisa, esser passa un cavalaro, 

vieti di Fiorenza, ondando : lulio, lulio, il re di 

Pranza è morto ; e cussi acertava era morto. Soli- 

cita, esso provedador, danari per pagar le zente, e 

arsili) tornino. Noia, le zente passava a Clnoza poi a 

a Monte Alban e in campo. 

Fu posto, per li savij, di revochar certa parte tu 

presa, che ’l podestà et capetanio di Cao d Istna sia 

syindio dii podestà di aulì Lorenzo, la qual si dovea 

meter in gran consejo, et per tanto la dita parte sia 

suspesa, et eue duo sytnciia’ aspeli a li auditun nuo¬ 

vi. E fu presa. 
Fu posto, per sier Bernardo Bembo, dotor et 

cavalier, consier, una Intera a il rectori di Padoa e 

sier Christoiaì Moro, provedador zeueral mi Badoa, 

ni risposta di sue, zerclia n butar zoso la caxa di 

Piero di Caorieii, citadnn padoaui, e di la dii Bas- 

sauello, che deonio mesurar ojo pertege da le mu¬ 

re eie.', et, trovando la aita caxa esser alquanto nel 

numero, delibi rescriver e soprastar a butaria zoso, 

atento die ’l patron si baimi merlo a fa signoria 

nnpirla de brusche, e, ni ogni bisogno, immediate 

Sia ili-usata, ut ni ea. Et parine conira sier Zucuria 

Dolimi, savio dii consejo, qual è stato capotarne a 

l’adoa, a tempo di l’asseuio, dicendo, Se dia bufar 

zoso e non favorir rebeili de., cacando alquanto el 
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consier, et dito sier Bernardo li rispose. Andò la 

letera: di di scriver, 84 di no, e fu preso di no. 

Et fo leto letere dii provedador Moro, da Padoa, 

zercba forlifrchation. Fanno bastioni a Santa f, e voi 

far lavorar ini Porzia, e altre particolarità, che ogni 

zorno scrive qualcossa. 

A dì 2, fo la Madona. E! principe fo in chiexia 

a messa con l’orator dii papa e altri patricij e sena¬ 

tori, e poi si redusse in colegio a lezer le letere 

venule di Andernopoli questa matina, per uno gi i - 

po, è zorni 12 parte di Ragusi ; et leto le dite letere, 

date in Andernopoli, a dì 27 inazo et 3 zugno, di 

Lodovico Valdrim, secretano di! baylo, et sier Ni¬ 

colò Zuslignan, quondam sier Marco. Chome Soffi, 

col suo campo, si era dove scrisse, et Allì bassa li 

era andà a rincontro con exercito. Item, che il fio! 

dii signor, chiamato bassa Sellili, che., qual 

sleva in Trabesonda, era venuto con exercito grande 

de tartari 30 milia, zornale tre di Andernopoli, et 

ch’el signor turco non voi el vegni avanti con cam¬ 

po; et, si vegnirà, li manderà exercito a F incontro, 

et sarano a le man. Eì qual signor era per levarsi di 

Andernopoli e andar a Costantinopoli, overo a uno 

castello a marina, chiamato Ixola etc. Item, era 

zonto a Costantinopoli uno orator dii Sophì con 20 

cavalli, vien al signor turche. Si dice, porta con si 

la testa di quel da la bareta verde, che Soffi rupe 

et amazoe etc. Item, scrive altre particularità, ut in 

litteris. Item, a dì 26 rnazo, de lì fo un grandissi¬ 

mo terramoto etc. 

Da poi disnar fo colegio ili la Signoria e savij e 

cai di X, zercha le zente d’arme, et quid fiendum. 

A dì 3 la matina, fo letere di la corte, dì 27 

et 28, da Poma, di V orator nostro. Come, a dì 27, 

il papa, honorifice, introe in Roma ini ponlifìchal 

con gran jubillo etc. Item, esser sta lassa el Cardinal 

Aus, francese, era in castello, con segurtà tutoli, di 

non si partir di corte, di ducuti 40 milia, per li re¬ 

verendissimi cardinali, e il papa voria l’andasse via, 

acciò li cardinali pagasseno la piezaria. Item, lì, in 

Roma, etiam è zonto il ducha di Termeni con zente 

d’arme etc., qual il papa lo voi far confalonier di la 

chiexia. Item, il papa voi mandar Marco Antonio 

Colona e altre sue zente a dar il guasto a Bologna. 

Item, l’orator yspuno à dito al papa e mostratoli 

letere, freschissime, dii re di Sibilla. Come voi esser 

col papa ad acquistar Bologna, et voi lassar la im¬ 

presa di Africha per atender a le cosse de Italia, e 

non conseja la Signoria si acordi con F imperador, 

lassandoli Vicenza solla, ma ben dandoli Verona, e 

Volendo esser contra Franza. Item, voi mandar in 

l Diarii di M. Sanuto. •- Tuie, XII, 
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higaltera oratori, e far che quel resi muova in aiuto 

di la chiexia, e altre particularità ; sì che di Spagna 

sono (intime letere. 

Di Napoli, di Lunario Anseimi, consolo, 
dì 21 mazo. Come. 

Di Londra, di sier Andrea Badoer, orator 

nostro, di 7 zugno. Di quelli successi e bon voler 

.dii re, e voria seguisse lo acordo con F imperador. 

Item, il re di Scocia havia mandato per lui, orator, 

volendo esser a parlamento con lui, per il ben de 

Italia e dii stado di la Signoria nostra, e lui, orator, 

non ha il modo di andarvi, e voria danari per il suo 

viver; suplicha se li provedi. È creditor grossamente 

di! suo ordinario etc. 

Dii provedador Oriti, da Montagnana, fo 

teiere. Di quelli successi e zente d’arme, e voria dar 

il guasto a Verona. 

Dii provedador Capello, dal porto Cesena- 

ticlio. Alende a imbarchar le zente e darà li danari 

a domino Meleagro da Forlì, e poi vegnirà di longo 

con domino Janus etc. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove¬ 

dador zeneral in la Patria di Frinì, date a 

Gradiscila. Dii suo zonzer de lì, e scrive quelle 

cosse. Item, sier Zuam Vituri, stato provedador in 

la Patria, justa li mandati, vien via; el qual vene et 

fo in colegio. 

Da poi disnar fo consejo di X con alcuni di la 

zonta, per expedir presonieri, et spazono 4, tra li 

qual uno nepote di Antonio Cao di Vacha, era in li 

cabioni con altri 3, ut patet, che fosseno cavati, 

stesse qui e si apresentasse. 

A dì 4, la matina, letere di Cao d’Istria, 
di sier Piero Balbi, podestà et capetanio, e sier 

Andrea Zivran, provedador sora i stratioti. Di 

certo butirri fato, per li nostri, su quel de li inimici, 

ut in litteris. Item, vociano andar a dar il guasto 

a le vigne di Trieste etc., atento hanno triestini fato 

gran danni a le barche, venivano di Dalmatia et Hi- 

stria, a Venecia, quelle prese etc., e altre particula¬ 

rità, ut in litteris. 
Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove¬ 

dador, di eri. Come ha, per soi noncij, che a Trento 

si preparava alozamenti per la venuta di F impera¬ 

dor, qual vuol venir a tuor le sue terre, e che mis- 

sier Zuam bicorno Triulzi vegni con franzesi. Item, 

che a Verona 600 fallii alenami haveano posto a sa- 

clio la Garzaria, e altre particularità. Noto. Si ha, 

si fa tuta via una dieta nel conta’ di Tiruol, zercha 

dar aiuto a F imperador, perché l’altra dieta, che, in 138* 

18 
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quesli zorni, in dito contado fa fata, si risolseno non j 

aver danari, e li dariano fanti. Horra si vedrà la ul¬ 

tima conclusimi Tarano. 

Da poi disnar fo pregadi, e, si teniva, volesseno 

far un savio di terra ferma, che manchava, e non fu 

fato. Ma li savij feno notar una parte, di far 3 savij 

di zonta al colegio, con conditici!, potesseno esser 

electi li procuratori, non ostante altra parte in con¬ 

trario, e tal parte fusse messa a gran consejo; e 

mandono a dir, a li consieri, la metesseno, e li con¬ 

sieri mandono a dir a li savij, che loro la metesseno, 

e cussi non fo messa; et è tanto bisogno, maxime 
per aver uno campo a l’exercito. Et è Inora di co¬ 

legio sier Antonio Grimani, procurator, e sier Do- 

menego Trivixan, el cavalier, procurator, sier Piero 

Balbi, sier Zorzi Zorner, el cavalier, procurator, sier 

Zorzi Emo, che, in quesli tempi, ad minus 3 di lhoro 

doveriano esser in colegio. 

Fu posto, per li savij, d’ acordo, una letera in 

corte, ut in ea. E tochato una parola zercha condur 

Marco Antonio Colona, debbi dimandar licentia al 

papa etc., et sier Alvise di Prioli, lo savio a terra 

l'erma, quondam sier Piero, procurator, contradise, 

dicendo, che si doveria tralar tuta la materia, vide- 
licet di proveder a far capo di 1’ exercito, e cussi, 

chome lui, hessendo in collegio scilo, messe di tuor, 

per governador, domino Lucio Maìvezo, credendo 

che ’1 fosse ai proposito nostro, cussi visto la expe- 

rientia questo anno, el non vai 0, e perhò non si 

voria scriver di Marco Antonio Colona, se prima 

non si havesse termina s ii la per la Signoria nostra, 

a tuorlo per governador, e lassar li altri, over non, 

con molte parole; et per niuin di colegio non li fo 

risposo. Andò la letera, et non fu presa. E poi sier 

Alvixe da Moliti, savio dii consejo, andò in renga et 

parloe, dicendo, è necessario tuor uno governador 

al nostro campo, et lo aperto certa materia e prati- 

dia dii consejo di X con el signor Frachasso di San 

Severim, qual voi venir per governador nostro; è 

gran nemiche di francesi, perchè da’ francesi mai 

à ’uto eonduta, ni previsioni alcuna, et al presente 

si ritrova.Item, lo parla di Zuam Paulo Ba- 

jon: el papa el vuol per lui; di Renzo da Zere, eh è 

nostro capetanio di le fantarie, qual è valente homo, 

ma à il mal franzoso etc., et dii governador pre¬ 

sente, di’ è fidelissimo, ma non vai nulla, chome a 

tutti è noto. E lu posto, per li savij, di chiamar do¬ 

mali questo conseio, e lutti vengi con le soe opinion, 

zercha far capo al nostro exercito ; et fu presa, et lo 

comandò grandissime credenze, e sagiameuia il 

eul.S'jn. 

Fu posto, per tutti i savij, atento fusse preso, a 

li dì passati, elezer 3 zenthilomeni nostri auditori 

sopra le diferenlie di quelli villani di Corlù con li 

altri, ut in parte, che dita eletion far si debbi nel 

colegio nostro, per non tediar el consejo. Et fu 

presa. 

Et veneno zoso a borre 22, et restò consejo di 

X con la zonta. 
A dì 5, la matina, fo ledere, di Montagna- 1391 

na, dii provedador Griti. E nota, le zente nostre 

è andate ad alozar propinque a Verona, chi a Soa¬ 

ve, chi de li intorno, acciò li nostri fedelli possano 

asunar le biave, et esso provedador voria dar il 

guasto sotto Verona. Item, era morto lì, in Verona, 

el capetanio Richardo, qual restò governador di le 

zente francese. Item, nostri aver preso 8 liomcni 

d’arme francesi, ussiti di Lignago, con alcuni altri, 

ut in litteris, come più difuse scriverò di soto. 

Item, à aviso esser ussiti da 1000 cavali di Verona. 

Da poi disnar fo pregadi per proveder di capo, 

et fo proposto, per li savij di colegio, li infrascripti : 

El signor Frachasso di San Severin, qual è nomi¬ 

nato di sopra, il signor Marco Antonio Colona, Zuam 

Paulo Baion, et Renzo di Zere, capetanio di le fan¬ 

tarie; et chi fo di tal opinion non scriverò, perchè 

fo grandissima credenza. Unum est che parlò tutti 

questi, ozi: sier Alvise da Molili, savio dii consejo, 

voi Renzo di Zere, per non far confusioni in campo; 

sier Zacharia Dolfim, savio dii consejo, voi il signor 

Frachasso; sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a ! 

terra ferma, voi il signor Marco Antonio Colona ; 

sier Zuam Badoer, dolor et cavalier, savio a terra 

ferma, voi balotarli tutti, etiam li nostri condutieri, 

ini pregadi, et nui lo eleziamo il capo. Item, parlò, 

fuora di colegio, sier Zorzi Emo e sier Antonio Gri- 

mani, procurator ; fo ultimo etiam sier Antonio 

Condolmer, qual voi il signor Renzo, e V Emo voi 

Marco Antonio Colona. Parlò etiam sier Piero 

Duodo, el consier, qual disse, voleva, in tanta im- 

portantia, sollo meter di dar zonta al colegio e fai, 

li procuratori possi no esser tolli hor per lhora. 

Tarda il doxe si levò, e non andò le parte, qual, si 

andava, omnibus consideratis, Renzo oteniva il go¬ 

verno dii nostro exercito; et fo rimesso ad expedir 

tal materia a luni, d’acordo. 
A dì 6, domenega, si ave letere di sier Am 

drea Bondimier, capetanio generai di Po. Corn¬ 

ine havia preso 7 barche di ravenati, andavano in 

le buche di Po, carge di pellami et altro, per andar 

a Ferara ; qual le mandava di qui, acciò la Signoi ia 

| terminasse, quello havesse a lar. Et, per colegio, fo 



tram. m 277 imxi, 

scrito a la corte di questo, e il papa ordinasse quello 

si havesse a far. 

Item, vene uno galloni, fo dii soldati, preso da’ 

rodiani, et comprato per uno, qual portava tormenti 

e farine a Trieste; e, intrato in colto, dubitando no- 

gtre galie non fosseno 11, tolse la volta di Venecia, e 

intrato, la Signoria lo fé’ discargar. Quello sarà se¬ 

guito dii cargo et galiom, di soto ne farò mentione. 

È da saper, a Trieste è grandissima carestia; vai 

il ster dii tormento ducati 5, e tutta 1’ Histria è 
sublevata, di andarvi a dar il vasto atorno, acciò 

non arcogino vino, ni altro; e li podestadi de l’Ili- 

stria fanno mite, e vi vanno a l’impresa, e sier An- 
39* drea Zivran, provedador di slratioti, è ivi andato; 

bisogneria qualche armata da mar, et vi è solo una 

galia, soracomito sier. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato consier di 
San Pollo, sier Bortolo Minio, fo consier, e sier 
Marco, suo fìol, è avogador, e sier Francesco, suo 
fio], è savio ai ordeni. Fu posto, per li consieri, certa 

grada, di dar a uno.la c.di 

Feltre, ut patet. Et fu presa. 

Noto. In questo zorno, a Mestre, fo fato una 

giostra, zoè eorer ne l’anello, di zentilomeni nostri, 

e zostravano, et il palio era uno cavallo di ducati 

40; adeo molti zenthilomeni andono a veder, da 

numero 400 in suso, et molti di pregadi, tra li qual 

Jo vi andai. El caso fu, che zercha 8 zenlilhomeni, 

vestiti a la francese, con saioni di seda, corevano a 
dar con la lanza in pno anello, et corevano bete.... 

per uno, e perchè tutto il numero non volse, alcuni 

messeno zerti danari et corseno. Fo bello veder 

assa’ zente, et questi zoveni armigeri a cavallo ; et 
era podestà di Mestre sier Bernardini Zane, qual fé’ 
cride, niun portasse arme* ere. Or quelli corseno, 

son questi : 

Sier Nicolò Mario, quondam sier Antonio, ave il 

primo. 
Sier Zuanelo da Leze, di sier Michiel, il segondo. 
Sier Iacomo di Cavalli, di sier Francesco. 
Sier Andrea Liom, quondam sier Alvise, quondam 

sier Iacomo. 

Sier Alvixe Michiel, di sier Yetor. 

Sier Domenego Liom, di sier Alvixe. 

Sier Zuam Francesco Loredam, di sier Marco Antonio. 

Sier Gasparo Contarmi, quondam sier Francesco 
Alvise. 

Sier Alvixe Corner, da San Salvador. 

Sier.de Nores, cyprioto. 

Sier Iacomo Bragadim, quondam sier Piero. 

Questi zenthilomeni fanno V arte dii soldo con 

domino lannes di Campo Fregoso, sono 

scripti: 

Sier Francesco Contapini, di sier Hironimo Orilo, in 

esilio. 

Sier Marco Lombardo, quondam sier Lunardo. 

Sier Alexandro Donado, di sier Piero, quondam 

sier Nicolò, conte di Pandin. 

Sier Andrea Griti, quondam sier Francesco, quon¬ 

dam sier Nicolò. 
Sier Hironimo Diedo, di sier Zuanne, quondam 

sier Alvise. 

Sier Simon Valier, quondam sier Piero. 

Sier Marco Gradenigo, quondam sier Ferigo. 

Sier Zorzi Griti, di sier Andrea, procurator, naturai. 

Di sier Andrea Fondimi er, capotando sene- 140 

rad im Po, date in porto Cesenaticho, a dì 27. 

Come eri andò a la Catbolicha con uno burchio, 

dove trovò sier Francesco Arimondo e cavali 35, 

subito inavadi, e più non vi era. Mandò le galie e 
fuste a le boche di porti; lui è rimasto sopra la ga¬ 

lia Liona, per riposarsi alquanto dii mal auto, aspe- 

tando i fanti. 
Dii dito, ivi, a dì 28, borre X. Come si aspe- 

ta li fanti di Babon di Naldo, di bora in bora, di 
qual 200 è za inbarchadi su la galia Tiepola, et 
mandò la galia Contarina scurendo quelle marine, la 

qual eri prese, sopra Volane, una barcha ussita di 

quel porto, et do altre conserve fuzite, le qua! ha- 

veano portato vituarie a Ferara ; el patron di la 

qual barella presa, nome Syrocho d’Ancona, have- 

va con si uno mariner ferarese. 
Dii dito, ivi, a dì 29. Come, per il suo bre- 

gantin, fu preso una altra barcha di quelle do fuzite, 
qual è state a Ferara con vituarie. In una era do 

bete di oio vuode, che ritornavano per impirle et 

condurle in Ferara, et manda li patroni e le barche; 

V altro, nome Zuam Malerba, da Goro, liabita a 

Rimano. 

Dii dito, a dì primo ludo. Risponde a letere 
ante di la Signoria, che si duoi esser sta preso uno 
nontio dii papa da’ feraresi, volendo passar di Chio- 

za a Ravena. Dize, ha poche fuste et mancho arma- 

da ; una galia andò a Pexaro a tuor salnitrij, perhò 

voria una altra fasta e do brigantini, pagati per do 

mexi, al modo si arma le nave; e, havendole, non 
lassurà ussir uno navilio fora di porti. 

Dii dito, date in Chiosa, a di 5. Come re- 
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murchiò de lì uno arsii, patron Thomà Negro, qual 

do zorni era che li cavali non haveano raanzato, per 

non haver che darli, unde li de’ certo irisopo. Scri¬ 

ve, hessendo lui capetanio su la bocha di Primier, 

a borre 4 di note, li fo dito, per una barcha, come 

uno Zuam Maria di Lodi veniva da Liere con 9 bar¬ 

che di boldroni et agnelini, et li voleva condur al 

fossa’ Ziniul, unde lui capetanio si messe a la bocha 

di lì, e, nel far dii zorno, scoperse 7 barche sopradi¬ 

te et le prese; in tutto numero 8 barche carge di 

pelami, qual le manda di qui, insieme con Marco 

Vidal, suo secretano, et scrive, averle prese di bona 

guerra. 
A dì 7 lujo, la matina. Fono electi, in cole- 

gio, tre sopra le diferentie di Corphù, justa la parte 

di pregadi, con pena : sier Nicolò Michiel, el dotor, 

è di pregadi, quondam sier Francesco, sier Nicolò 

Salamon, fo auditor nuovo, di sier Michiel, sier Ni¬ 

colò Mozenigo, fo auditor nuovo, quondam sier 

Francesco. 

Dii provedador Giriti, da Montagnana, si 
ave letere, di eri. Come voleva andar a Soave etc. 
Item, che, hessendo i nimici ussiti di Verona, nostri 

cavali lizieri li tonno a l'incontro, e tonno a ie man, 

con occision di alcuni, videhcet presi de’ inimici ca¬ 

vali 40, e, di nostri, 4 stratioti, tra li qual inanella el 

strenuo Jacomo Mamalucho etc. 
Da poi disnar fo colegio di la Signoria et li savij. 

Di Doma vene letere, di 26, vechie. 0 da 

conto. Di 1’orator nostro perhò, ma fo tarde; e di 

28, vene prima : 

Dii provedador Capello, da Chiosa. Come 

ozi era zonlo con la galia, e cussi il cavaìier ai la 

Volpe, e il resto di le zenle, si che la Signoria orde- 

ni quello 1’ habi a far. Item, à a viso, che Troylo 

Gessino, fo fiol dii signor Vicino, qual fu eonduto 

con la Signoria nostra con 50 homeni d’ arme, è 

zonto in bordine a Rimano, et si mandi a levarlo etc. 

Et subito li fo scrito, l’andasse di lungo a la volta ai 

Monte Alban e in campo, tamen lui desiderava ve¬ 

nir in questa terra, e poi tornar in campo, e la Si¬ 

gnoria non volse; et cussi, a dì 9, da sera, da Chio- 

za si partì per campo. Etiam giunse domino Jan- 

nes, el qual passò a Monte Alban, et il cavaìier di la 

Volpe vene qui, e alozò in dia’ di sier Francesco 

Contarmi, di sier Zacaria, el cavaìier, per l’amititia 

centrata in campo. 

A dì 8, la matina, in colegio, fo letere di 
Eagusi, di 21 sugno. Con alcune nove lurehesche 

zercha soi fieli, eie. 
Et fo cava eao di 40 di sora, in locho di sier 

Francesco Celssi, havla acetà capetanio di le saline 

de Cypri, sier Hironimo Lipomano, quondam sier 

Francesco. 

Item, el serenissimo e la Signoria chiamò la qua¬ 

ranta criminal in colegio, in la qual vi vene cl legato 

dii papa et domino Agustim Gixi, sentati apresso il 

principe ; e fo per la causa di esso Gixi con Alexandro 

di Franza, qual è retenuto im prexom, mandato di 

qui, da Cataro, per sier Marco Arimondo, retor, licet 
che havesse da lui ampio salvoconduto etc. Hor vo¬ 

lendo sier Zuam Arseni Foscarini, avogador, meter, 

per parte, che ’l sia ben retenulo, atento el dia dar 

ducati 18 milia al prefato Gixi etc., rron ostante il 

salvoconduto, atento li brevi dii papa a la Signoria, 

che voi, si possi tuor di chiexia etc., et parlò, per 

dito Alexandro, domino Alvise da Noal, dotor, avo- 

chato ; li rispose 1’ avogador Foscarini. Parlò poi el 

legato episcopo di Tioli, sentato; etiam el dito Agu- 

stin Gixi pur sentato, che de jure non dovea, per 

honor dii conseio. Poi li rispose sier Zuam Antonio 

Venier, avochato di procuratori; e, posto la parte, 

che ’l fosse ben retenuto, 7 non sincere, 9 di la par¬ 

te, et 25 di no ; e fu preso di no, e cussi fo relassato. : 

Dii Cardinal di Medici, da Doma, di 26, a 141 

Fiero di Bibiena, fo telo una /etera. Come il 

papa è contento, la Signoria tov Zuam Paulo Bajon. 

Item, che 1’ orator yspano à dito al papa, aver le¬ 

tere dii suo re di Sibilla, che si risente contro Fran¬ 

za per do effeti, per aver chiama el concilio contra 

il papa, poi per la perdeda di Bologna, e offerisse j 

ajuto al papa, per il raquisto di Bologna. Item, 
che il ducha di Termeni si aspetava a Roma e non 

era zonto, e il papa havia mandato Marco Antonio, 

Colona, Zuam Paulo Bajon, e le altre sue zente, e 

assa’ comandati a Ymola, e voi dar il guasto a Bolo¬ 

gna, ma sarano tardi. Bolognesi fano ogni presteza 

di accoglier le biave. Item, che le zente di fiorentini 

erano in bordine a li confini di senesi, adeo senesi 

tremavano e haveano dalo in le man dii papa Monte 

Balzano, eh’ è il castello che fiorentini voglino recu¬ 

perar ; e, si tien, che il papa lo darà a’ fiorentini. 

Item, che ’l re di Franza non se impazerà di Bolo¬ 

gna più, e altre particularità. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

A dà 9, la matina, fo letere, di Hongaria, 
di sier Piero Pasqualigo, dotor et cavaìier, 
orator nostro, date a dì 21, a Buda, le ultime. 
11 sumario dirò di solo, ma 0 da conto. 

Da poi disnar fo consejo di X, simplice, per 

spuzar presonieri, e fo spazà uno cremonese asollo, 

e alcuni altri. 
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A dì X, la maima. Se intese esser zonto in 

questa terra et smontato sier Alvise Arimondo, vien 

orator dii signor turcho, qual, fo dito, era morto, 

tamen vene amalato, et si amaloe da Curzola in 

qua. Vene con la galia, soracomito sier Thomà Tie- 

polo, di sier Francesco, la qual vene di longo in ca¬ 
nal di San Marco, et per esser la più parte amalati, 

per il cativo aiere preso nel star a Eno, et esser 
morti da 80 su la dita galia, adeo fu disarmata, 

etiam perchè è galia di 6 mexi. Morì etiam uno 

nobele, sier Bernardo Bragadim, di sier Zuam Fran¬ 
cesco; il secretano, Alvise di Piero, vene etiam lui 
amalato; et 1’ orator predito, zonto a caxa, andò al 

leto ; et fu fato colegio, quod erit, scribam. 

Di Hongaria fono leto le le ter e, frate di si- 

fra. Come il re e quelli baroni haveano inteso il 

perder di Bologna e la roptura dii nostro campo, et 

li emuli e nimici metevano le cosse nostre e dii papa 

per spazate; et tanto più quanto haveano, certo 

l’imperador veria con zente, ajutato da Franza e 
Spagna, per dì 20 lujo, in Italia, e veria a campo a 

Treviso etc. ; adeo li inimici instavano a quel re a 

vegnir a tuor la Dalmatia, e altre particolarità, si- 
ciiome in le dite letere si contieni. 

’iì Di Doma, di V orator, di 4. Come il papa è 
più caldo cha mai conira francesi, e voi dar il guasto 

a Bologna, et perhò la Signoria fazi dar il guasto a 

Verona, perchè quelli non possino vegnir a obstarli 

contra Bologna. Item, aviso di Napoli, esser zonto 

ivi Piero Navaro, era capetanio di 1’ armada dii re, 

con fanti 500, et aspetavasi 500 homeni d’ arme di 

Spagna, e altre particularità in materia di far lige con 

Spagna. E nota, vidi letere di Sibilia, di la corte. 

Come il re, visto le cosse di Bologna, havia termenà 

lassar la impresa de Africha, e atender a le cosse de 

Italia e ajutar il papa, et che mandava 500 homeni 

d’arme, 500 janitari, et fanti 3000; e scrive dove si 

doveano imbarchar, ut in litt&ris. 

Di Vicenza, di sier Vetor Cappio. Chome à 

aviso, che Maximiano vien in Italia con zente, e altre 

preparation, et manderà exploratori per saper la 
verità; e, a dì 20, dia esser a Trento. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto letere è dii 
provedador Capelo, da Chioza. In materia chi si dia 

tuor per governador etc. Item, va a Monte Alban, 

juxta i mandati per passar in campo. 

Dii Chajaro fono leto letere dii consolo di 

Damasco et di Alexandria, di 13 mazo et con 
li avisi. Sichome, per una letera, qui solo drizata al 
ducha di Candia, i) tutto se intenderà ; unum est 

Tangavardin sta mal, e, si tien, le cosse seguirà irn 
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bene, maxime havendo inteso, le galie esser zonte 

in Candia. Fonno etiam letere di 22, di Alexandria. 

In le letere di Doma. E chome il papa voi pri¬ 

var 5 cardinali, qualli hanno chiamà lo concilio, et è 

sta desobedienti a la chiesia, videlicet: Santa f, San 

Mallò, et Cosenza, spngnnl et Ferara; et ha comes- 

so a far il processo a 4 cardinali, videlicet: San Vi¬ 

olai, San Clemente, San Eusebio et el Grassis. Item, 

dii zonzer lì, in corte, el Cardinal novo, eh’ è fini di 

Pandolfo Petruzi, di età di anni.... Item, come il 

Cardinal Aus, francese, che fu cava di castello, havia 
disnato col papa, et alia. 

Fono le te le opinion zercha elezer governador, 

et proposto 4: Frachasso, e Marco Antonio Colona, 

e Zuam Paulo Bajom, e Renzo di Zere, capetanio 
nostro di le fanfarie; videlicet 2 certi: Fracasso e 
Renzo, et li altri do incerti. Parlò sier \lvise da 

Molin, savio dii consejo, qual vuol el signor Renzo. 
Li rispose sier Piero Duodo, savio dii consejo, e voi 

far zonta al colegio: è materia di grande importan- 
tia. Poi sier Piero Landò, savio a terra ferma, qual 
voi altramente; et cussi fo rimesso a domati, e co- 

mandà grandissime credenze, et sagramentà el con - 
sejo. 

Et in questa note, a borre 5, morite sier Alvixe 
Arimondo, venuto orator dal signor turcho, stato 

mancho de un zorno in caxa sua, e cussi, la matina 

sequente, tal nova se intese. Fu poi sepulto honori- 
fice, a dì 12, per terra portato da San Severo fino 

a Santo Andrea de Zira, con chieresie, scuola jesua- 

ti, etc., vestito di veludo cremexin, alto e basso, 
manege dogai. 

A dì XI. Da poi disnar etiam fo pregadi, et 142* 
non fo leto alcuna letera, solum certo aviso de ex¬ 

ploratori. Come sguizari volevano far motion, e una 

parte esser contra l’imperador; e nomina certo 
conte Zorzi etc. Item, che è uno aviso, il re di 
Franza esser amalato. 

Item, per letere particular in domino Lunardo 
Grasso, che sta qui al presente, se intese, esser mor¬ 

to, a Lignago, monsignor di la Grota, francese, da 
peste. 

Fu posto, per li consieri, la grafia di sier Marco 
Orio, eh’ è debitor di la Signoria nostra, di più sor¬ 
te; et, balotata, non fu presa. Ave zercha CO di no. 

Fu posto, per li savij dii consejo e di terra fer¬ 
ma, mandar, con una galia solil, ducali 1500 a Spa¬ 

lato, per tuor quelli ... cavali, ha fato il conte Ivanis, 

di turchi, et fu presa. El cussi, in consonantia, fono 
mandati per la galia, era a Chioza, soracamito sier 

Antonio Lion, qual partì a dì... dito. 
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Fa posto, per li diti, che le do X.me poste ulti¬ 

mamente, si smodino ancora per tutto il mexe, con 

don, e poi, fino a di X di l’altro, senza don, e de- 

munì si fazi le marele. Fu presa. 
Fu posto et leto le opinion di far governador 

generai; e perchè era una letera dii Cardinal di Mo¬ 
dici a Piero di Bibiena, scriveva, eì papa era con¬ 
tento di dar licentia al signor Zuarn Paulo Bajon 
vengi a stipendio di la Signoria nostra, per gover¬ 
nador, pertanto, volendo la Signoria, lui Cardinal 
farà, dito Zuarn Paulo manderà soi messi per sozi- 
]ar. Et perhò, per la più parte di savij di colegio, fu 
posto scriver al dito, zné far lo intendi, che, man¬ 
dando soi messi qui, la Signoria lo torà per gover¬ 
nador zeneral, ut patet. Sier Zacaria Dolfitn et sier 

Francesco Foscari, savij dii consejo, messeno la sua 
di Frachasso, qual è a Mantoa, et sier Alvise da Mo¬ 
lila la sua, dii signor Renzo da Zere ; et parlono 
questi : sier Alvise <Y Armer, è di la zonta, sier Zorzi 
Emo, fo savio dii consejo, qual voi star cussi e tuor 
Marco Antonio Colona per condulier, e far, il pro- 
vedador Oriti governi in questo mezo, e lenir tutti 
in speranza, senza meter confusion. Poi sier Zacaria 
Dolfim voi Frachasso, poi sier Zorzi Pixani, dotor 

e cavalier, consier, laudò il Baion, poi sier Gasparo 
Malipiero, fo avogador; e andò le parte: 7 dii Dol¬ 
fim, 8 di tuor Marco Antonio Colona, 60 dii Molili, 

et il resto di savij, di tuor il Bajon; e questa fu pre¬ 

sa con gran credenza. 
Dii campo, dii provedador Gridi, fo letere. 

Come è venuto a San Bonifacio; è aviso di Mantoa, 
che il re di romani vera in Italia, e, a dì 50, dia esser 
a Trento, imo è instato a romper a la Signoria, e 
non sa quello dia far; e dii zonzer lì Achiles Boro- 
meo, e do altri oratori di V imperador, a questo 

effe lo eie. 
Fu posto, per li consieri e savij, elezer 3 savij 

dii consejo di zonta, per luto septembrio, posendo 
esser electi tutti i procuratori, non ostante altra 
parte in contrario; e dita parte non se intendi pre¬ 

sa, si la non sarà presa e posta nel mazor consejo. 

Ave 65 di no, 116 di si, e fu presa; tamen non fu 
mai posta in gran consejo, come dirò di soto. 

113 Copia de una letera data tn Zumcla, a dì 10 
luio 1511, drimta a sier Sigismondi di Ca¬ 

vali, fo provedador executor in campo. 

Come avisa che zercha cavali 600 in 700, in 
quella note, pasa; etiam lui è stati a Nogara, di là 
di P Adexe e in Gazo, et in dito Gazo è brusà tutte 

le biave dei Just', e, crede, ancora la corte si habia 
brusà, perchè lui vele brusar el finii, e brusi tutte 
le biave di frati di Roncha Nova ; e, a Corezo, è bru¬ 

sà le biave de madona Paula Capelo, e le biave de 
missier Hironimo da Canal, e le biave de missier 
Domenego Grifi In la corte di missier Zuarn Grifi 
lui non ha visto brusar, ni anche non li ha visto ca« 
vaiom nissum. In la corte di missier Lorenzo Ca¬ 
pello è uno cavion de cara 16 in 18 de fermento, e 

vete cazar il focho: lui voleva non lo brusase per 
sì podio, e certi soldati lo comenzò a riprendere, e 
disse, i haveva cossi commission. In la corte di mis¬ 
sier Vicenzo Grifi non vete eavaiom, e, dimandato 
dove era le sue biave, intese, esser in ara di lavo- 
renti, e cussi è sta scapola dal focho. A Sanguane e 
sta brusà tute le biave e li fenili de tutte le 3 corte, 

e lui à visto brusar, e ancora hanno sachizato el ca¬ 
stello, cosa che 1’ altro zorno li francesi non hanno 
fato ; cosi ne hanno tolto la roba di poveri homeni. 
Vegliando verso Albarè per tutte le case e ville li 
soldati andava sachizando, che francesi non fa tanto 
mal, e ogniun esser carchi de robe, oche e piegore; 
e, a ri vai i fossemo npresso a Roverchiara, certi nostri 
cavali, eh’ era andati a la vedeta, venevano dreto. e 

li soldati, eh’ erano cargi de tal robe, credando che 
i fosse nemici, comenzono a lor suso el tempo, e 
tali che per paura bufava zoso le robe, e tutavia 
scampava. El signor Bittaco, nevodo del capetanio 
de le fanlarie, e missier Zuarn Forte, che iera capo 
de la cavalehada, fece far testa e zonse la nostra ve¬ 
de la ; e non era i nimici a la nostra banda, verso Li- 
gnago, ma versso Verona ; iera cercha cavali..., e 
veneno fino al porto. E missier Andrea Grifi liavea 
fato passar el colonelo di li brixigelli, e lì veneno li 
inimici, e li ditti fanti vedando, comenzò a fuzir e 
azonse li inimici adosso, e a la milà del Colonello 
fece anegar, e hanno tajà a pezi assai, e fato presoni 

pochi; e ge martella Babin di Naldo, contestabe- 
le, con compagni 500, e Balaso, contestahele, dize, 

quelli e Milza, che i crede sia anegà. Che si duol, e 
tanto più che i è sta manda senza scorta de cavali, et 
quando fossemo azonti al porto, de do bore era sta 14 

li inimici, e fato questo scandolo; e, se li inimici ha- 
vesse saputo nui fossemo stà di là di V Adexe, saria¬ 
no venuti versso de nui ; e, se venia, trovava V altra 
mila del colonello di brisigelli, e hariano roti, per¬ 
chè etiam nui, a cavallo, andavamo conio fano li am¬ 

mali, senza governo, e senza obedientia di capi; e 
assai di nostri soldati erano carchi di robe e pecore, 

come ho dito etc. 
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Sumario di una Idem dii conte Zuam JBran- 
dolin, di Val di Marin, condutier nostro, 
scrita a Lunardo di Ridevi, suo canzelier 

in Venecia, data a Lonigo, a dì 5 Imo 

1511. 

Come li inimici ussiteno eri da Lignago, et li no¬ 
stri da Villabona se gli terno a l’incontro, et hanno 

preso homeni d’ arme tre et arzieri 5 ; et questa 

malina, quelli di Verona sono ussiti et era bon nu¬ 

mero di persone, et a bonissima bora, parte ne sono 

comparsi sotto Soave, e parte a Villa Nuova et nostri 
di Soave sono ussiti e sono stati a le mano con llio- 

ro, et ne hanno preso fanti 50 et cavali 8; e ii fanti 

hanno lassalo andar, et li cavalli tenuti. Et li nostri 

stratioti, che stanno a San Bonifazio, ussiteno contra 
a quelli che erano venuti a Villa Nova, et hanno pre¬ 
so cavalli 4U; e luto, si dice, è procedalo da la po 

cha diligentia che ha usata le scolte de Soave. Post 

scripta se ha inteso che le gente, sono ussite di Ve¬ 
rona, sono allogiate di fora di la terra, e questo si 

judicha, per la peste che vi è dentro, di che sono 

morti do capetani francesi, et uno di qual è nomi¬ 

nato monsignor Ricardo, locotenenle del grana rnai- 

stro di Milan ; di l’altro non se intende el nome. 

Item se intende, el ducila di Ferara ha dimandato 

el passo al marchexe di Mantoa, di poter condur in 

Ferara lanze 200. 

44 Sumario di una teiera, scrita in Ymola, per 

sier Francesco da Leze, quondam sier Alvi- 

xe, a dì 5 luio 1511, drizata a sier Alvixe 

Venier, quondam sier Domencgo. 

Àvisa dii suo zonzer de li, e aver trovato quella 

terra piena di bele compagnie,' e ogni bora ne zon- 

ze, et da ogni banda par che molti se ne aspeti, e 
maxime quelli dii ducha di Urbin, che dieno esser 
più di homeni d’arme 300 et 4000 fanti, e dovero¬ 

no esser di qui. E di questa Jongeza questo legalo se 

ne dole molto, perchè el brama de far facende con¬ 

ira Bologna; judicha sarà impresa fazilima, sua si¬ 

gnoria, dovendose unir da 600 homeni d’ arme in 

suxo, et da 7 in 8000 fanti, qualli luti vano con ar¬ 

dentissima volontà, desiderosi molto di far sua ven- 
deta dii sachizo fato li. El signor Marco Antonio Co- 

lona è de qui, el qual è capetanio di le fanlarie. 

Zuam Paulo Bajon, ozi, di qui aspela ; si judicha, a 
lui sarà dato il dominio dii campo; ma questo lega¬ 

to di Pavia voria esser lui quello, il capo. Ozi se dia 

dar danari a una bela compagnia di 1300 spagnoli, 
solo optimi capi, quali erano in Ferara; è thesorier 

domino Francesco Juba, dii papa. Eri partì de qui 
P ambasador di! re di Scozia, venuto di Franza, e 

va a Roma, e mena praticha di acordo tra Franza e 
il pontefice; è zorni 12 partì di Garnopoli, dov’era 

la persona dii re, el qual sta mollo ben di la vita. 

In questa matina, per el ritorno di certi sinici da 

Sesena, per relation fata, a questo legato, di malli 
tralamenti lati de li per il signor Cesaro., è 

sta confisela! in la camera tutti i soi beni, e non li à 

valso el favor di suo barba, Zuam di Saxadelo, che 

questa matina el presentò dito suo nepote al Cardi¬ 
nal legato, e per tal condanasom e per aver più di 
ducati 20 milia, come si dize. Item scrive zercha le 

possession di nostri, per la qual causa è andato e 
stato ozi lungamente con il dito legato, qual se di- 

scarga con domino Franche di liberti di le cosse in 

camera confischate, e dize, non si voler impazar per 

molte soe ocupazion, sarà con dito domino Fran¬ 
che etc. E, s’il volesse spender lui di quello li aspe¬ 

la, saria ajutato, ma è più la gola che e! cibo; e sier 

Alvise Diedo convieu andar per via di suplicha, e 

farla cometer di qui, e zitar cui à.tolto el nostro ; e, 

verificando il possesso, sarano posti inpristinum. 

A dì 12 lujo, la matina. Si reduse in colegio 145 

li cai di X con la Signoria et li avogadori, in mate¬ 

ria di Alexandro di Franza, qual, fu preso, che ’l 

non fosse ben retenuto in quarantia criminal liaven- 

do il salvoconduto dii retor di Cataro, e tamen fu 

sospeso il suo spazo per la Signoria, et comesso che 

li avogadori veglino prender di retenirlo, alento li 

vicij f;iti in li libri di li alami di le raxon di Agustin 
Gixi, che aspeta a la camera dii papa ; et fo il legato 

in colegio e dito Gixi. Et fo terminato iterum, dedur 

questo caso, di retenirlo in quarantia. 

Noto. Si ave, in questi zorni, aviso, che ’l re di 
romani veniva a Trento con zente, etiam saria 

francesi ; et fo teiere di sier Vetor Capelo di tal 

avisi etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

I)ilprovedador Oriti, zeneral, da Cotogna. 

Come, iusta mandati di la Signoria nostra, havendo 
mandato di là di Po alcuni cavali lizieri e fanti, per 

dar il guasto a le biave dii veronese, vicino a Li¬ 

gnago, et a Verona, cussi andono, e parte, volendo 

ritornar e passar Po, poi fato molti danni, fo da’ 

inimici li fanti azonti, adeo di quelli di Babi di 

Naldo ne fo morti, videlicet di brisigelli 200, et 

100 anegadi in l’Adexe. e dito Babin, si tien, sia stà 
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preso. Item, di la banda di qua di l’Adexe, etimi 
havia ordina il guasto, et come era venuto col cam¬ 
po vicino a Soave ad alozar, sì che lui, col governa- 

dor, alozava a Lonigo. 
Et nota. E1 governador zenera! nostro, domino 

Lucio Malvezo, qual compiva la sua ferma in questi 
dì, scrisse a la Signoria, si voria repossar, e dimandò 

licentia eie.; cossa agrata a lutti. 
In questo consejo di X con la /onta, fo tolto uno 

zenlilhomo im pregadi, con il modo di altri, qual 
dete a la Signoria ducati 1000; et lo sier Hironimo 
Baxadona, quondam sier Filippo. 

A dì 13, domenega. Fo gran consejo, e perchè 

si doveva meter la parte di far di zonta dii colegio, 
e possino esser electi li procuratori, non obstante 
altra parte in contrario, comme fu preso im pregadi 
l’altro eri, nel qual non fu sier Antonio Trun, pro- 
curator, ma, inteso tal parte, disse eh el \7ole\a ve- 
gnir a conseio et contradirla, perchè 1' ha una parte 
nel suo capitolar, che non si possi trar cossa in gran 
consejo, di la procuratia, si non presente uno pro- 
curator ; et cussi, ozi, el vene a consejo. Sento di 
sora i cavalieri, et non balotò, ni andò in scurtinio ; 
e, visto la Signoria che 1 dito voleva pallai, dubi¬ 
tando non dicesse qualcossa etc., perchè el non à 
rispeto alcun a dir la verità per ben di la republi- 
cha, li consieri tonno varij di opinion di meterla, e 
cussi non la messene; et esso, procurator, siete tino 
a la liti, con grande suo honor, in gran consiglio ; 

cossa notanda e di memoria, e più a li dì nostri, non 

visto uno procurator a conseio. 
* Fu fato consier dii sestier di Castello, in Iodio di 

sier Alvixe Arimondo, a chi Dio perdoni, sier An- 
zolo Trivixan, fo consier, qual vene, per scurtinio, 
da sier Francesco Foscari e sier Zorzi Emo, sono 

savij dii consejo. Item, tu tato eletion di castdan a 
la Chiusa, loco de importantia: tolto sier Francesco 
Michiel, di sier Nicolò, solo, et non passò per non es¬ 

ser su fidente; e lo ben tatto. 
Noto. Eri, a Lazareto, fono mandati numero 19, 

trati di una furatola con la peste, sì che il morbo 
comenza a far progresso. Edam uno famejo di sier 

Vetor Pixani, quondam sier Mario, a san Patrinian, 

et fu sera lo la caxa, e lui andò a Muran. 
A dì li, la matina. Si recluse in colegio la 

quarantia criminal sopra il fato di relenir Alexandro 

di Pranza per i libri viciadi per il credito di domino 
Agustin Gixi, et non fu le parte. Parlò sier Marco 
Loredau, avogador. Andò la parte, et non tu preso, 

la pende, a damatimi lo rimesso. 
Da poi disnar fo pregadi et leto unoaviso, che’l 
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ducila di Savoia era morto, et uno aviso dete Piero 
di Bibiena, che ’l signor Contini havia ferito missier 
Zuam Incorno Triulzi, ma non fu vero. Item, li 
2000 guasconi, alozati a Brexa, venivano a Verona. 
Item., l’imperador verso Bolzam, et atendeva la re¬ 
solution di la dieta si fa dii conta’ di lirol; havia 

manda ducati 5000, zoè raynes, a Verona per dar a 
le so zente; sì che è qualche motiom etc. 

Fu posto, per i savij, dar cavali 50 lizieri al 

ne potè fo di fra’ Lunardo da Prato, chiamato Ma¬ 

riano da Leze. 
Fu posto, per i savij, certa provision a uno slra- 

tioto. Fu presa. 
Fu scrito per i savij, d’acordo, in corte, ut in 

liti iris. 
Fu posto, per li diti, elezer, de presenti, 3 savij 

di zonta al colegio per luto septembrio, jusla il 
solito, e sia suspesa la parte, fu presa, che li procu¬ 
ratori potesseno esser electi. Ave 72 di no, 112 di 
si ; tamen fu presa, e questo fu che il pregadi non 
voi zonta. E, fato il scurtinio, rimaseno questi: sier 
Piero Balbi, fo savio dii consejo, 140; sier Antonio 
Trun, procurator, fo savio dii consejo, 135; sier 
Zorzi Emo, fo savio dii consejo, 111 ; solo, sier Fran¬ 
cesco Foscari, el cavalier, lo podestà a Padoa, 10ò, 
poi sier Andrea Loredan e sier Antonio Loredan, el 

cavalier, e altri, senza titolo. Et sier Antonio Grima- 
ni, procurator, e sier Domenego Trivixan, cavalier, 
procurator, non poteno esser balotadi, i qualli, tutti 

tre introno. E sier Antonio Trun, za molte volte 
non havia voluto intrar in colegio, tamen questa 

volta introe; e fe’ mal, juditio meo. Item, fu fato 
uno savio di terra ferma, in luogo di sier Alvise di 
Prioli, refudoe, sier Sabastian Zustignan, el cavalier, 

fo savio a terra ferma; solo balole ..., sier Alvixe 
Zustignan, è di pregadi, quondam sier Marco; ca- 
zete, con titolo, sier Francesco Orio e sier Antonio 
Condolmer, i qualli sono in desdita, et cussi stati, 

sier Sabastian Zustignan introe. 
A dì 15 lido, la matina, fo ledere di Roma, Ut. 

di V orator, di X, et ne vidi joarticular al Bi¬ 
biena. Il sumario è questo : Come il papa havia com¬ 
messo il processo super privationem di 5 cardi¬ 
nali absenti, al Cardinal San Zorzi, primo episcopo, 
al Cardinal.. primo prete, al Cardinal Me¬ 
dici, primo diacono, azonti il Grassis, 1’ Acoltis e 
Montibus, et do altri, sì che in tutto sono numero 
XI, e zercha la materia di chiamar il concilio in 
Lateranense. Item, il papa havia fato governador e 
lochotenente dii suo campo el ducila di Termeni, , 

eh’ è lì in Roma, con condola de homeni d’arme 
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200, 100 cavali lizieri, et 200 fanti, in tempo di 

guerra pagati per il papa et per il suo piato, da 5 in 

GODO ducali a 1’ anno, come dirà el Cardinal di Ra- 

gona. Et che diio ducila havia spazà in Spagna per 

aver letere dal re, eli’ è contenta a questo. Item, 
vidi che 1’ oralor di Scozia, stato dal re di Franza 
per tratar acordo, era di ritorno, zonto a Fiorenza, 

e scrito al papa, portava di buono, ma non voleva 

dir ad altri dia al papa. Item, esser zonto a Fioren¬ 

za lo episcopo eduense, per nome dii re di Franza, 

a dimandar a quella Signoria et de li cardinali, la 

cita di Pisa per il primo di septembrio, per il novo 

concilio. Item, che Pandolfo Petruzi, di Siena, vo¬ 

cia restituir Monte Pulzano a’ fiorentini, per dubito 

di pezo, qual è posto in man dii papa. Et etiam 

vidi, tcimen non è in le letere publice, chorne il 
papa havia cassa dii suo stipendio Guido Guaim, Re- 

nier di la Saxela, Brunoro di Forlì et uno altro. 
Item, à aviso di Franza, il roy non voi tuor Benli- 

voy ini protetione. Item, il papa è più caldo cha 

mai contra Bologna ; in reliquis, zerclia Spagna, 

zanze, non si vede conclusioni, imo qualche dubito, 

il papa non si acordi con Franza. 

In questa matina la quarantia criminal si reduse 

in colegio con il serenissimo, per expedir il caso di 
la retentiom di Alexandro di Franza. Parlò sier 

Marco Minio, 1’avògador. Andò la parte: 18 non 

sincere, 2 di no, et 24 di la parte, e fu presa; e 

cussi restò retenuto per li avogadori. 

È da saper, in questi zorni, si ave, a Udene esser 

morto il reverendo domino.di Franceschi, 

episcopo di Coron, olim frate di Servi, predichator, 

veneto citadim, qual era sufraganeo dii patriarcha 

di Aquileia, Cardinal Grimani. Item si ave, nostri 

di F Histria, redute quelle zente insieme, e quelli po- 

destadi, e sier Andrea Zivmn, provedador di stra- 

tioti, erano andati soto Trieste, e datoli il guasto, 

cinque mia a torno, a torno, taiato vigne arbo¬ 
ri etc. 

Da poi disnar fo pregadi, et, tra le altre letere, 
fu dii provedador Grifi, da Lonigo. Di cavali 50 di 

stratioti erano in Verona, qualli fo za nostri et 
schampati, e hora ritornati in campo ; et scrive 

quello referiscono di Verona, ut in litteris; e di 
le cosse di l’imperador. 

Di Mantoa, di quel Agustini. Come è avisi, 
certo l’imperador vien in Italia, e con ajuto di 
francesi, e presto. 

Di Vicenza, dii provedador Capello. Come 

à, esser zonto a Trento fanti 1500, qualli erano scal¬ 

zi etc. ; à mandato a saper il vero. 

/ Viarii di M. Sanuto. — Tom. XII, 

Et in le letere di Roma, di X. lete ozi, è, come 

il marchese di Mantoa à mandato a dir a! papa dii 

zonzer li de Achiles Boromeo e altri noncij di !’ im¬ 

perador e Franza, a dir che ’l rompi a la Signoria, 

et che ’l non sa quello F habi a far. 11 papa li à ri¬ 
sposo, che ’l non lazi per nium modo, perchè, fazan- 
do, el manderà suo fìol Fedrico, primogenito, eh’è 
lì a Roma, in suo poter a la Signoria etc. Item, par 

l’orator di Spagna habi dito al papa, che dito re 

darà certe zente a sua santità per 1’ aquisto di Bolo¬ 
gna, ma voi ducati 40 milia, per pagarle; et par, il 

papa di questo si resenta etc. 
Di Mantoa, a la Signoria, di quel Agusti¬ 

ni. Si ave questo aviso medemo, dii zonzer Achiles 
Boromeo e li altri a far che ’l dito marchexe rompi, 

et che lui sta molto sospeso. 
Fono poste, per li savij nuovi e vechij, di 7 savij 

sora il dazio di la spina, le sue opinion zercha il da¬ 

zio, qual si afila al presente, e far provision a quello, 

che di ducati 22 milia è venuto a ducati 5000. Et 

fo 3 opinion, ut patct, che qui non mi estenderò 

in scriverle. Parlò, primo, sier Alvixe Zen, quon¬ 

dam sier Francesco, è di 7 savij, poi sier Alvise Zu- 

stignan, fo di 7 savij, quondam sier Marco, poi sier 
Nicolò Michiel, el dotor, che voi far, a la justicia 

nuova, homeni più maturi etc., e qui consumò luto 

il consejo. Fo rimesso a uno altro zorno, et tamen 
la matina fo, per li governadori, incanta il dazio di 

la spina, ducati 5350, sì che non sarà altro. 
Fo scrito, per i savij, e posto una letera, d’acor- 

do, in corte a l’orator: come senio conienti di pagar 

quelle zente yspane, quanto parerà a la beatitudine 

pontificia, licei siamo su grana spesa di zente, e al¬ 

tre particularità. E fu preso. 
Noto. È stà mandà, per colegio con li cai di X, 

a Treviso, a le porte, alcuni veneti, erano prima, 

utpatet. Item fanti, et terminà mandarvi 500 ca¬ 

vali a custodia. 
Item, partì ozi di Chioza la galia, soracomito 

sier Antonio Lion, con li danari per levar li cavali 

turchi, fati per il conte Vanis a Poliza. Item, fono 

expedi’ 3 arsili] e fati li patroni, per li savij ai ordeni, 

per mandar a levarli a Spalato, e si partino. 
Noto. Fu posto, prima in questo pregadi si faces- 147 

se cossa alcuna, una parte, per li savij, che li 7 savij 

sopra il dazio dii vili a spina, possino venir a questo 

conseio a meter le llioro parte, a benefizio dii dito 

dazio. Ave 8 di no, 99 di si, e fo presa. 
A dì 16, la matina. 0 fo di novo, solum hes- j43 

sendo venuto qui domino Antonio di Pij, condulier 

nostro, stato a Bologna con le zente, et fo in cole- 

19 
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gio, dimandò alcune cosse, il principe li fé’ bona 

ciera et lo rimandoe in campo. 
Item, è qui, za molti zorni, il cavalier di la Vol¬ 

pe, come ho dito, in caxa di sier Francesco Conta¬ 
rmi, di sier Zacaria, el cavalier. Etimi Babon di 

Naldo à fanti brixigeli numero .... 
Dii provedador Grifi, da Lonigo, fo letere. 

Come quelli fanti non fono tanti, che inanellano so¬ 
limi numero 45 in tutto. Item, che hano lato gran 
dani dii guasto, fin soto Verona. Item, à mandato a 
veder, non intende preparatimi di zente alemane a le 

parte superior. Item, dii zonzer lì, in campo, venuto 
per la via di Manica, suo nepote, sier Ferigo Ven- 
dramin, quondam sier Lunardo, stato prexon a Fe- 
rara, per esser podestà a la Badia, et è sta nschata- 

to, nescio modo eie. 
Noto. In questi zorni è sta trovade in questa 

terra in diverssi lungi, alcune polize a stampa di 
F imperador, che fo quelle late a dì X aprii in Augu¬ 
sta, 1510, tra le qual fo portade G a li cai di X per 
il vescovo Saracho, et una fo trova su F aitar di Santo 
Agustin, e portata ai cai per il piovali e sier Baldi- 
sera Contarmi, quondam sier Francesco, e in di¬ 

verssi lochi ; tamen li cai di X tollevano dite polize, 

nè altro era. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, e 

tolseno do zentilhomeni ini pregadi, con la condi¬ 

timi di altri, dando, de presenti, ducati 500 e una 
partida morta di altri ducati 500, termine uno anno, 
in banco; et che la Signoria, volendo renderli, stagi 
do anni a darli quelli di F anno. 1 qualli tonno : sier 
Mario Dandolo, fo provedador si ira le aque, quon¬ 

dam sier Piero, et sier Luca Vendramin, dal banco, 
fo camerlengo di commi, quondam sier Alvise. 

A dì 17, da Visensa, dii provedador Ca- 
pe.lo, vidi letere, di 16. Come havia mandato di 
sopra, versso Trento, per saper, e riportano, 0 pro¬ 
viseli esser di zente, con effeto venute, solimi si 

feva scrition di zente paesane a Trento. 
Di Chiosa, di sier Alvixe Liom, podestà, 

di eri. Come à, per alcuni frati venuti di Bologna, 
come erano intra’ in Bologna alcune zente francese, 

e altri francesi alozati su el bolognese etc. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Nota. Si è su tre pratiche: una utrum se dia 

dar sai a li agenti di Milani, qual veleno dar ducati 
12 milia dii conto vechio, et pagar il novo, ita si 
tocheria ducati XX milia, in contadi, tamen valeria 
al re di Franza più di ducati 50 milia ; F altra, far 
un tnerchado di tormenti con il Bexalu, stera 50 mi¬ 

lia, a lire 4, soldi 4 il staro di Puja ; terzo, far pagar 
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alcuni debitori di dacij di la camera di Treviso, a 
i qual fo fato il recever per sier P ero Duodo, pro¬ 
vedador a tempo di le novità, videlicet darli abili¬ 
tà e Mieter angurie, e pagar di questi. 

Di Dassan, fo letere di sier Antonio Dona- 148' 
do, podestà et capetanio. Come havia mandalo di 
sopra a veder, e non è alcuna niotion di guerra, e 
F imperador è versso Yspruch. 

A dì 18. 0 fu di novo, e poi disnar fo consejo 
di X con zonta. 

A dì 19. Da poi disnar fo pregadi et lete molte 

letere. 
Dii provedador Gr idi, da lonigo, V ultime 

di eri sera, borre 3 di note. Avisa, in quella bora 
esser zonlo in campo il suo collega, sier Pollo Ca¬ 
pete, el cavalier, stracho. Item aviso, che a Trento 
non è zente, ni movesta di arme. Itera, in Verona 
gran carestia di viver, et esser partide 3 bandiere 
di tedeschi, e andate verso Tremo; altri dice, van¬ 
no centra F imperador, che vien ; ma, lieti, siano par¬ 
tili per carestia di vin, è a Verona, e altre particula- 

rità, ut in litteris. Item, fo leto una relatione, che 
la dieta dii conta’ de Tyrol, videlicet le bachete, 
che doveano dar fanti 5000 a F imperador, erano 
convenuti in darli per resto ducati X milia, perchè 
prima li deteno ducati 5000, che mandò a Verona. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capelo proveda¬ 
dor. In conformità. Non si vede a le parte superior 
fundaniento, licet si dicha, a dì 20, F imperador se 
dia trovar a Trento, e si prepara alozamenti. 

Di Mantoa, dì quel Piero Agustini. Come 

a Cremona è intervenuto uno caxo, che una dona 
cremonese, bella, di Rimondi, con la madre passan¬ 
doci* strada, fu da alcuni francesi presa e vergo¬ 
gnata, adeo li soi parenti et cremonesi si messene 

in arme, et andono a trovar diti francesi et li amazo- 

no; perla qual cossa cremonesi haveano mandato 
oratori al re di Franza per questo, scusando la ter¬ 
ra. Item, a Bologna era seguito, che era sta trova, 

la note, su la strada, uno citadim chiamato Hironimo 
da le Arme, morto, tajatoli le man, e cavato li ochij, 
non si sa da cui ; unum est era gran nimicho di 
Bentivoy. Item, esser zonto a Ferara uno francese, 

orator dii roy, chiamato monsignor., per le¬ 
var la duchessa e condurla in Franza da la raina, la 
qual si Mieteva in bordine, et partiria. 

Fo leto una relatione, come per F imperador era 

sta manda a Milan a dir a missier Zuam Jacomo 
Triulzi vengi, qual li à dito, a lanze 800 a comando 
di suo majestà et più lino 1000, e tanti 8000, e ve- 

gnirà ; ma che volendo sua majestà venir a 1 impre* 



293 MDXI, LUGLIO. m 
sn di Padoa, li par, bisogneria aver 40 milia fanti et 

XX milia cavali. 

149 

Dii capeianio di Po, generai, di 17, da Chio¬ 

ma. Come uno bon amigo, capetanio di barche fera- 

rese, sta su queste boche di Po e non lassa passar 

barche; et esser ussito do brigantini e iti a la bocha 

di Volane, e una fusta è per ussir presto. Scrive, i 

nimici eri preseno una barella sopra Ravena, e l’al¬ 

tra con dificultà fuzite. 

Di sier Zuam Dolfim, provedador a Delire. 

Come aviso, di le parte di sopra, di gran minaze fan¬ 

no, e che P imperador vegnirà et verano a tuor il 

Covolo, el qual persso, saria il passo di venir de lì, 

et perhò si provedi; e voria 50 cavali lizieri, e de- 

fenderia quel conta’, e altre particularità. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove¬ 

dador menerai in la Patria di Frinì, date a 

Gradiscila. Come per tuta la Patria si niuor da 

peste. Item, è stato a Cividal di Frinì, conforta quel 

provedador, sier Zuam Antonio Barbaro, e quelli ci- 

tadini. Item, si mandi danari eie. 
Di Cao d’Istria, di sier Piero Balbi, pode¬ 

stà et capetanio. Come manda una letera anta da 

sier Michiel Foscarini, podestà di Albona. Li scrive 

che., castello di F imperador, li à mandato a 

dir, voi venir soto San Marco per non poter viver 

senza la Signoria, e cussi verìa altri castelli, i qualli 

hanno manda a dir in caranlia, non poleno star 

cussi. 

Di Chioma, dii podestà, di orni. Come à, per 

alcuni venuti di Bologna, le zente dii papa erano a 

castel Bolognese, e veleno dar il guasto a Bologna, e 

Bologna era in moto, et alcuni citadini erano andati 

dal papa, over mandato a dir, voleno esser sotto soa 

beatitudine. Item, che francesi erano in bolognese 

zonti, lanze 200 con monsignor di la Peliza; e volen¬ 

do intrar in la terra, quelli di la terra non hanno vo¬ 

luto entrino, et sono alozati di fuora la terra, e altre 

particularità. 

Di sier Andrea Bondimier, capetanio mene¬ 

rai di Po, date a Chioma. Come è lì, non à forze; 

si duol, voi danari. Quelli di le 2 fuste ha, et barche, 

non hanno da viver ; et aviso, a le boche di Po esser 

do fuste et XX barche de’ feraresi armate, qualle 

voriano far qualche danno; e dubilando che li arsili, 

vieti con sier Francesco Arimondo, patroni a Parse¬ 

mi, et la compagnia di Troylo Orsini, noviter con- 

duto, non seguisse e patisse danno, insieme con il 

podestà havia spazà una barella con tal aviso, veni- 

seno reguardosi etc. 

Di Padoa, di sier Christofal Moro, prove¬ 

dador menerai. Zercha fabriehe et fortifìchation si 

fa de lì, ut in litteris. 0 da conto. 

Fu posto la gratta di sier Marco Orio, debitor 

di zercha ducati 3000, di pagar di tanti prò e aver 

do anni di tempo, ut in ea, el qual sier Marco andò 

in renga, disse li soi infortunij, come fu prexom a 

Constantinopoli, poi dii papa, hessendo governador 

a Faenza. Andò la grafia: ave 40 di no et non fu 

presa ; voi, una i 3 quarti, P altra i 4 quinti. 

Fu posto, per tuli i savij, elezer, il primo prega- 

di, governador a Nichsia per do anni, in luogo di 

sier Antonio Loredan, fo mandato con ducali 250 a 

P anno lieti per le spexe etc, ut in parte. Fu 

presa. 

Fu posto, per tutti i savij, che eceptuando li de- 149* 

bitori dii quarto di Liti di ledo X.me, prese ultime, e 

di le X.ma e tanse eh’ è al sai, tufi altri debitori di 

la Signoria habino, termine per tufo il mexe presen¬ 

te, di pagar la mità dii suo debito, senza pena, in con¬ 

tadi e non in sconto, e siano depenadi de palazo 

per 4 tnexi, e poi per do mexi non li possino esser 

venduti di li soi beni; ma remanendoin qualche re- 

zimento, over oficio o consejo, siano obligali pagar 

la mità restante, senza pena, avanti che entrino. Ma 

quelli non pageraqo, siano venduti li soi beni et ex- 

pulsi dpconseglij, justa-Je leze nostre; e cussi si ser¬ 

vi .verso li citadini Ile li ofìcij, a questo deputati ; e 

‘"passando li scrivani, lievi tutti li debitori, non bara¬ 

no pagato dieta mità, e quelli mandar a parlazo soto 

pena de privation di P oficio suo. F.t, fu presa et pu- 

blichata, etiam poi el primo gran consejo. 

Fu posto, per i savij, una letera ai provedadori 

in campo, fazino far una proclama, che il vasto è stà 

dato e danni feti, non è stà per far mal a’ vilani, ma 

a’ citadini veronesi, rebelli dii stado nostro; prome- 

tendo poi la Signoria, refar tutti quelli villani haves- 

seno auto danno in questo vasto dato etc., ut in 

parte. Sier Piero Capello, fo savio dii consejo, con- 

tradise; li rispose sier Zorzi Emo, el savio dii con¬ 

sejo, et fo presa di largo. 

Fu posto, per i savij, excepto sier Zacharia Dol- 

fim, che non si poi impazar, ni sier Marco Bolani, 

per parentella, che, atento sier Michiel Memo, sier 

Zuam Dolfim e sier Malio Bolani, fono ofìciali a le 

cazude, siano stà conventi in quarantia zivil, per li 

provedadori sopra i ofìcij, a pagar ducati 600 per 

uno, per la conlribution dii servir di bando, che li 

diti, prestando a la Signoria ducali 500 per uno, a 

scontarli in tanti debitori di! 1502, 1503, che parerà 

al colegio, possino pagar diti ducati 600 per uno, di 

tanti danari di camerlengi, come ad altri è stà fato. 
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Et parlò sier Zorzi Emo in exortar a prender la dita 

parte, e dir le raxon di quelli di le cazude, e la Si¬ 

gnoria dia pagar tal debito etc. Ave 70 di no, e fu 

presa ; e cussi fo posto, che luni da reatina havesseno 

ad exborsar li diti danari, aliter tal parte 0 ii va¬ 

lesse ; e il Memo li pagò subito, et,... 

50 Noto, In questi zumi, per letere di Roma, il papa 

rechiese domino Antonio Francesco di Cociori, do- 

clor, è in prexon, padoan, dicendo, è optimo juris- 

consulto in materia di questi concilij, sì trata; et, 

per la Signoria nostra li fo scrito, per pregadi, che 

nui senio per ubedir soa beatitudine, ma è nostro 

rebello, e saria mal liberarlo, quale à fato male ope- 

ration etc. ; adeo 1’ orator fo dal papa, et li disse 

queste cosse. Il papa si aquietà, la Signoria non lo 

liberasse etc., et cussi stava im prexon. 

Item, perchè sier Zu mi Diedo, provedador a 

Ruigo, havia lato alcune cosse di relenlion di bur- 

cbij e trovato per gran sumrna ini Po. e partiti, et 

altre cosse, parse al colegio di farlo venir a caxa, e 

per sparagnar ducati 80 al mexe, e mandono per 

sier Valerio Marzello, electo podestà et capetanio a 

Ruigo, za molti inexi, e diteli, lo vulcano expedir ; 

el qual dimandò alcune cosse, perchè convegnirà 

esser provedador su el Polesene, et cussi fo com¬ 

messo ai savij la sua expeditione, e partì. 

A dì 20, domenega, fo letere dì Cividal di 
Frinì e Feltre. Cimine à pur che Maximum farà 

movesta et veruno zelile de lì per venir a Treviso, 

tamen non si crede. 

Da poi disnar fo gran consejo, fato 13 voxe; 

non fo il doxe. 

Fu posto, per li consieri, una parte, di’ è cussi : 

Come hessendo uno rector fuora, over morto, le soe 

intromissioni bisognava grafia a doverle menar, per 

tanto de cceterosh preso, che le dite, senza altra gra¬ 

da, parendo a li auditori, over avogadori, che le dite 

intromissioni siano a pellabile, siano introdute a li 

conseglij etc., ut in parte; la qual ave 53 di no, 

(JOO de si, e fu presa. E la copia, per esser cossa 

nova, sarà notada qui avanti. 

Di Fonia vene, poi consejo, letere, di 15 et 
17, di V orator. Il sumario è: Il papa è contento 

dar a la Signoria per governador, Zuani Paulo Ba- 

jon, el qual manderà di qui soi messi a far la con- 

duta. Itoli, è zonto 1’ orator di Scucia con partidi 

di Fr.mza, vechij, che ’1 papa non voi far niente. Et 

par, sia una (etera dii Cardinal San Severin, che scri¬ 

ve, s’il papa fosse andà per soi mezi, aria fato mior 

parlili e mior acordo con Pranza. Item, il papa non 

voi, senesi dagi Monte Pulzano a’ fiorentini, e lo le- 

gnirà cussi. Item, zercha Spagna, atende a quelle 

cosse e distacharlo di Franza. Item, coloquij di l’o* 

rator nostro con il papa, qual li ha ditto, la Signoria 

non si dubiti mai si acorderà con Franza, si no ho* 

noratamente di la Signoria, e voi far etc. Item, che 

il marchexe di Mantoa ha scrito al papa, li dagi li- 

centia, perchè poi aver honorati parlidi da l’itnpe- 

rador, et che il papa li à risposto, è contento si acor- 

di dummodo non vengi contra venitiani, e altre par* 

ticularità secrele, ut in litteris. 
Vene etiam Zuam Cobo, corier. stalo in Alema* 150 

gna, con uno altro, incognito, qual andò im palazo 

dii principe, la sera, et fo aldito. Tengo, sia messo di 

domino Paulo Lechtistener, al qual fo mandato dito 

corier, e dii signor Constantin Amiti, è per nome dii 

papa lì, in Alemagna, da Pimperador, e trata acordo; 

e l’imperador al lì oratori nostri. 

Nolo. Sier Francesco Arimondo, patroni a l’ar- 

senal, zonse ozi qui stalo a levar, con li arsilij, la 

compagnia dii signor Troylo Orssini, noviter con- 

duto con cavali 50 di homeni d’arme, et la conduse 

a Chioza, et etiam lui, e passò a monte. 

Item è da saper, in questi zorni havendossi a 

far uno lector, leza Immanità a quelli di la canzela- 

ria, in Iodio di domino Hironimo da Forlì, andò via, 

per il canzelier granfio, con bordine di cai di X et 

la Signoria, fo terminato do, qualli voleno tal lectu- 

ra, lezino uno zorno uno, e 1’ altro P altro, in terra 

nuova, in li magazeni dii consejo di X, videlicet 
domino Hironimo Calvo, da Vicenza, et domino Ma¬ 

rio Bicichemi, scodrense, e cussi lezeno, a quelli di la 

canzelaria, Plinio, le oratimi di Tulio et Virgilio, vi¬ 

delicet do eletion la matina et una poi disnar, de¬ 
mani la sera disputano insieme, eh’ è bel veder. 

Item, il campaniel di San Marco lutavia si lavo¬ 

ra, e si mete quelle cornise atomo di marmo; sarà 

bello. 
Di campo, da Lonigo, si ave in questi dì, da 

sier Pollo Capello, el cavalìer, provedador se¬ 
llerai. Solo dii zoozer suo lì, et una inslrutione di 

le zente d’arme, una regulation molto bella, la copia 

di la qual forlasse scriverò di solo. Item, poi scris- 

seno ozi, uniti col Grifi, de occurrentiis, et a Ligna- 

go esser gran peste; morti molti soldati francesi et 

altre particolarità, ut in litteris. 
A dì 21. Da poi disnar fo consejo di X con la 

zonta, et è tanti consegij di X, secretami; si lien, 

tratano qualcossa. Quello seguirà, sapendo, ne farò 

menlione. 
È da saper, ozi vidi per canal una barella di re¬ 

mi 18, fata in questa terra per Marco Lucha., 
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• squararuol, per il marchese di Mantoa, in qual sier 

Carlo Yalier, suo compare, la pagò. Costò, fornida, 

ducati...è bella da veder e veloce a vogar, bas¬ 

sa come qua gondola, e cussi ozi partì per Mantoa. 

151 Exempìum, 

Die XX julii 1511, in rnajori consilio, 

Sono a’diversi offici] molti debitori de la Signo¬ 
ria nostra, de più rason, i quali fin hora hanno pro- 

trado la satisfaetion sua, unde essendo conveniente 

preveder alla recup°ration del denaro, cum dar 
etiam qualche habilità a11 i debitori. 

L’anderà parte, che, exceptuati li debitori del 

quarto di fitti de le do X me prese, ultimamente mes¬ 

se et li debitori de le X.me et tanse die sono a l’offi¬ 

cio nostro del sai, futi li altri debitori de la Signoria 

nostra habino, termene per tufo el presente mese, 
da pagar la mità del suo debito, senza pena, in da¬ 

nari contadi, et non in sconto ; et quelli che in dicto 

termene pageranno dieta mila, possano, nel ter¬ 

mene de quatro mesi prosimi, esser provati in ogni 

loco et officio, et per do mesi prosimi non li pos¬ 

sano esser venduti de li su] beni; et remanendo 

nel termene di quatro mesi in alcun rezimento, offi¬ 
cio. overconseglio, siano obligafi pagar l’altra mila 

senza pena, avanti che entrino nrl loco, dove scran¬ 

no remasti, aìiter maj possano infrar, et far se deba 
in loco suo. 

Veruni, a quelli die nel termine soprascripto 
non pagerano dieta mità, siano imantinenle venduti 
di su] beni et espulsi di consegli, jnxta la forma 

di ordeni nostri ; et questo medemo servar se deba 
verso li citadini nostri debitori. 

Et sia commesso alii scrivani de li offici], ad hoc 
deputati, che passato el presente mese, cum ogni 

possibil diligenfio, levar debano tuli li debitori che 

non havesseno pagato dieta mità, et quelli mandar 
a palazo, sotto pena de privalion del suo officio. 

p2 A dì 22 lujo. Da poi disnar fo pregadi, et fo 
loto letere dii Cardinal Regino, legalo dii papa in Ro¬ 

magna, date.a Ymola, drizate a la Signoria nostra. 

Chome havendo fato la massa di le zenle pontificie e 

di Zuam Paulo Bajon e Marco Antonio Golena, e gli 

altri, per recuperar Bologna, a l’incontro li è venuti 

bolognesi di la facione di Benlivoy et francesi, e han¬ 
no insieme fato certa baruffa, adeo vedando france¬ 

si esser in aiuto Ihoro econtra santa chiesia, si ha 
retrato el scripto al papa ; peritò avisa eie. 

LUGLIO. 

Di campo si ave letere et da Vicenza. Cho¬ 

me hanno, a Trento esser zonto alcune zente alema- 

ne, videlicet 8 bandiere di fanti efc. Item, a Schvo 

è Zuam Grieojo. et. altre parlicularità. Et Zuam Paulo 

Manfron, fo nostro condutier. preso da’ francesi, ve¬ 

niva a la Signoria per reschatarsi, et era zonto a 

Mantoa. 
Fu posto, ner li savi], dar al cavalier di la Volpe, 

domino Thadeo di la Volpe, di Ymola, condutier 

nostro, qual è in questa terra, homeni d'arme 150 a 

ducati 100 per e.uraza, et a suo fradello 50 cavali li- 

zieri ; e in questo mezo si fa, la compagnia tuta habi 

la provisione, ut in parte; et fu presa e poi parti 

per campo. 
Fu posto, per li diti, ebe li sanseri, qualli si scu¬ 

sano non dover pagar mezi fili, salii etc., per certi 

privilegi] hanno, che tutti li ditti sanseri siano soto- 

posti a pagar dite graveze etc., la qual parte sia po¬ 

sta etiam in gran consejo. Et fu presa : ave 12 

di no. 
Fu posto, per li diti, che, atento il credito hano 

per le cosse di Constantinopoii, sier Francesco Justi- 

nian, quondam sier Zuanne, e fioli, e sier Michiel 
Trivixan, quondam sier Andrea, e sono debitori di 
la Signoria nostra, che sia sospeso il Ihoro debito 

per mesi 4. Ave 50 di no, 136 de si, et fu presa. 
Fu tolto il seurtinio di governador in Andre, 

cornine fu preso ; e, tolti 80, non fo balotado. 

Noto. L’altro eri vene Zuam (lobo di Eiemagna, 
con certo todescho, nominato.. alozatoin casa 

di Valerio Lamberto. Si dice, porla di buono: è ma¬ 

teria pertinente ai cai. 
Item, zonse la nave di Simitecoli, vien da le sa¬ 

line di Cypri, dice il patran, le galie nostre di Ba¬ 

rolo, a dì 12 mazo, erano a Famagosla, et bavea il 

capetanio spazà questo aviso al Cavro, dove si ritro¬ 
va sier Piero Zen, consolo, con il consolo di Ale¬ 

xandria, ritenuti per il soldan. Item, è sta trova, 

per li avogadori, certi sachi di seda, contrabando si 

portava in questa terra eie. 
Et fo lieentià pregadi, et intrò consejo di X con 

la zonta. 
Noto. È sta preso, in questi zorni, nel consejo 

di X con la zonta, che sier Piero Antonio Morexini, 

auditor nuovo, qual fo mandato, per il consejo di 

X, si niello a Tr viso centra sier Alvise Valaresso, 

quondam sier Cabrici, esulo, sta lì possi dito suo 
caso, qual l’à intromesso, è privo di la provision 
1’ bavea, introdurlo a li conseglij, dove li parerà. 

A dì 23. Fo consejo di X con la zonta per man- 15 

I dar orator in Alemagna, perchè questo todescho 
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dize, l’imperador lo aldirà in materia di accordo, et 

secretissime fo electo sier Antonio Zustignan el 
dotor, cao di X, qual si partì il dì sequente, et vadi 
a Butistagno con la commission li sarà data. Et fu 

fato cao di X, in loco suo, sier Anzolo Trivixam. 
Item, fu preso aprir la materia al consejo di prega- 
di, per darli la commissione. 

In questa matina, in colegio, vene domino Janus 

di Campo Fregoso, condutier nostro, venuto di Ro¬ 
magna, poi partì per campo. Item, fo in colegio 
Vitello Vitelli, et etìam poi partì per campo, perché 

le Ihoro compagnie erano passate di Chioza a Monte 

Alban. 
Di campo si ave letere. Come hano, a Verona 

esser zonto 500 lanze tedesche, et francesi si aspeta, 

e si veleno ingrossar. 
A dì 24, la matina. Partì, secretissime, sier 

Antonio Zustignan, el dolor, per Alemagna, e la 

terra fo piena di tal partita, e andò con quel tede¬ 

sco, nominato di sopra, et Zuam Gobo. 
Noto. Nel monasterio dii Sepurchio morite alcu¬ 

ne monache, numero 9, di peste, e per la terra la 
va pizechando, maxime a San Zanne Bragola. 

Di Andernopoli fo letere di sier Nicolò Zu¬ 

stignan, di 26 sugno. Come il signor havia man¬ 
da a dir a quel suo fio!., che voleva venir a 

basarli la man con zente, per farsi signor, che li 
dava uno sanzachato versso F Hongaria, dii qual 
harà de intrada ducati 80 milia, nè voi li vengi da¬ 
vanti. Item, manda exercito conira Sophì. Itemi, il 
signor con zente ense a la campagna, in locho pe¬ 

rdio forte, lì vicino situato, con aque atomo etc. 
Da poi disnar fo colegio di la Signoria et di 

savij. 
Noto. Zuam Paulo Manfrom è zonto a Padoa, 

sarà domati qui. 
A dì 25, fo San Jacomo. Di campo e altri lo¬ 

chi si ave aviso, a Verona et Trento esser zonto 

zente alemane etc. 
È da saper, intisi, come con effeto è in questa 

terra, a dì 21, in la Carità esser il Cardinal senonen- 
se, sguizaro, venuto incognito, veslio di beretin da 
tedesco, con do famegij, et alozò lì, et ha voluto 
aver li ducati 5000 sono in banco di Capelli, e cussi 

il resto in li altri banchi ; e lui medemo è sta a! ban¬ 
co, e non è cognosuto. È venuto con gran pericolo, 
et à spazà a Roma letere; et, inteso questo, la Signo¬ 
ria mandono sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, con- 
sier, Zuam Badoer, dotor, cavalier, savio a terra 
ferma, a visitarlo, et fo ordinato farli le spexe, ma 
lui disse, non voi far alcuna demostration, ni venir 

Uvà) 

a la Signoria, fin non à letere di Roma. Questo è 

gran nemìcho di francesi et à gran poter sopra 

sguizari. 
Da poi disnar fo pregadi, et fo posto parte per 

i savij, atento il gran numero di tolti 1' altro zorno, 
per scurtinio, governador a Nixia, che il dito gover- 

nador sia electo ina pregadi per 2 man di eletiom, et 

la bancha ; et fu presa. 
, IRÒ 

J)i $ier Andrei Ttondimier* mnefamo zen?- 

rad im Po, date a, Chiosa., vidi letere. a dì 21 
lujo. Chorne à ’uto nova, a la Massa esser do galie 
de’ inimici, et à visto meter pan in quelle, et verano 
a la bocha di Primier, el aver visto 50 lanze de’ini¬ 
mici esser passate, qual vernano su la banda dii ba¬ 

stiona di Crespina, et queste nove avisa. 
Dii dito, a dì 22. Come à, per uno fu preso 

con uno schierazo di oio. qual si à fato zenoese, et 
ha servito i nimici doy rnexi, poi è liberato, dice, 
esser im ponto uno bregantin de’ laomeni electi ar¬ 
mato, parte tolti di la fusta, prese patron Andrea 
di la Janina, e parie valenti zenoesi, et li homeni 
ben armati con pedi, et X dii più dii dover, el qual 
dovea ussir di Po questa note passata, da la bocha 
di Volane, ma non è ussite per il tempo, e ussirà 
questa note, e voi scorer queste ripe, e poi tornar a 
Ferara ; el qual aviso esso capetanio à mandato a 
dir a Dimitri Argnaso, che vadi reguardoso. Scrive 
esso capetanio, li inanella, in la sua fusta, homeni 24 

a remo, si ritrova sollo con una fusta e il bregan- 
tim, patron Etor Orio, el qual patron é a Veniexia; 
et che insieme con quel podestà de lì à fato armar 
3 barche di Chioza, con boni homeni suso, che vadi 

da Argnasi, im porto di Brondolo, acciò babbi so- 
corsso, et vadi siguro. Item. à ricevuto letere di la 
Signoria, mandi uno bregantin a levar domino An¬ 
tonio di la Saseta, nontio pontifìcio, per condurlo a 

Bavella, e cussi farà. 
Dii dito, a dì 24, im porto di Brondolo. 

Come eri si levò di Chioza con la fusta, licei non _ 
havesse homeni, e ne inanellava 24, et ne era zonti 

solimi 8, e aspeta la Signoria mandi li altri, et con 
uno bregantin et do barche, perchè 1’ altro bregan¬ 
tin è andato a Rimano. Scrive, aver per uno, che 
partì sabato da Milan, come missier Zuam Jacomo 

Triulzi havia maridà soa fiola in el fìol di missier 

Ambruoso dii Mavno. di primarij di Milan, e che la 
cità era in festa ; et lì era 3 oratori di sguizari, che 
dimandava certo passo. Item, per uno, vien di Fe¬ 
rara, qual parli eri, avisa, le zente dii papa esser mia 
do lontani di Bologna, e le francese, venute in so- 

corsso, esser retrate. 
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3* Questi sono li danari deputali a la restitution 
di la X.ma posta. 

Danari dii dazio di Trevixo . . . ducati 9,024 

E1 resto dii dazio di Treviso, per tutto 

septembrio.» 4,512 

El resto dii dazio di Padoa, computa 

tuto marzo.» 7,000 

El dazio novo di la Patria di Frinì . » 3,000 

Summa ducati 23,536 

54 Fu posto, per li savi], exeepto sier Antonio Trun, 

procurator, una decima al sai, da esser restiluida, di 

certi debitori, ut in parte ; la copia di la qual sarà 

posta qui avanti, et con don etc. Et contradise sier 

Antonio Trun, procurator, et messe che ’l voi una 

*/a tansa a pagar a quelli acompagna danari etc., ut 

in parte, dicendo, questi ha li danari. Li rispose 

sier Francesco Foscari, savio dii consejo; poi sier 

Piero Duodo, el consier, messe, voler la meza tansa 

con questo, quelli non pagavano havesse 25 per 

1U0 di pena, et parlò sier Alvise da Molili, savio dii 

consejo, che infilzò el Foscari. Et andò le tre opinion, 

et tu presa la decima posta per i savij. Ave 12 di no. 

in queslo pregadi, con grandissime credenze, 

per il serenissimo principe tu fato la relatione et 

fu aperta la materia e la causa dii mandar sier An¬ 

tonio Zustignan, dolor, orator, in Alemagna, justa la 

deliberatimi dii consejo di X, et sagramentà el con¬ 

sejo. 

Item fo comanda, per il patriarcha, oration per 

tuli li monasterij el chiexie per tre zumi, a pregar 

Idio per la patria nostra. 

Nolo. Partì sier Matio Sanudo, pugador, va in 

campo, e portò con si ducati X miiia per pagar 

1’ exercito. 

A dì 26, la matina, fono letere di Roma, di 

1’ orator, di 21. Dii zonzer lì Zuam Zordan Orssi- 

ni, zenero dii papa, vieti di Franza per tratar acor¬ 

do; et madona Felize, sua moglie, è fi a dii papa, era 

stata a Roma dal papa, venuta datìrazano, per stren- 

zer lo acordo; adeo il papa à scrito al vescovo de 

Tioli, governador di A ignori, che vadi a la corte 

dii roij con capitoli di trar acordo, videlicet voi Bu¬ 

gna e sia cazati fuora li Benlivoy, e voi, di Ferara, 

che ’l ducha non pussi far sangue. Item, non alieni 

possession etc. Item, il papa voi mandarvi uno le¬ 

galo, over vice domino, li. Item voi, il roy non 

vegui con arme in Italia. Item, la privatimi di tre 

cardinali scismatici et altri capitoli, ut in litte- 

ris. Item, scrive esso orator, come il papa ha via 

iato la bolla dii chiamar il concilio, questa Pasqua 

proxima, a Roma in Lateranense, e se publicherà la 

dita. Item, a mandato a intimar a li 3 cardinali, vi- 
delicet Santa f, Samallò e Cosenza, vengino a Ro¬ 

ma, li perdonino etc. Item, li cardinali deputati fa- 

no il processo per la morte di Pavia conira il ducila 

di Urbin, e lo hanno cita vengi a Roma, in certo 

palazo, a dar sua difesa, e altre particularità, ut in 
litteris. 

Di campo, diprovedadori. diurne a Verona si 

preparava burchij per venir a portar vituarie a Li- 

gnago, e nostri voi esserli a l’incontro. 

Di Feltro, di sier Antonio Zustignan, do- 
tor, orator. Dii suo zonzer lì, et liavia auto salvo- 

conduto dal re. per 8 zorni, di tratar, e lo ha riman¬ 

da indrio dicendo, è podio tempo e lo perlongi. 

Da poi disnar fu pregadi zercha la commission 

da esser data a sier Antonio Zustignan, dolor, et fo 

disputatimi per esser varie opinion in ciliegio; et 

per le parte poste, parlò sier Alvixe da Molili, sier 

Zorzi Emo, savij dii consejo, et sier Sabastian Zusti- 154* 

gnau, el cavalier, savio a lera ferma, et non fo ba¬ 

lordo ; fo rimesso a doman, et fo sagramentà el 

conseio. 

In questa matina il reverendo domino Andrea 

Mozenigo, prothonotario et abate di Coniol, ma non 

ha intruda, perchè Franza l’ha, e vive da li frati di 

tìan Zorzi, io in colegio et presentò una opera de 

conciliis al principe, fata per lui, la qual se dia man¬ 

dar a Roma ; et fo laudato da luti: è degno e sa¬ 

pientissimo prelato. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove* 

dador, vidi letere, di 26. Come ozi liavia auto da 

Axiago et da Caliran, come a Trento, olirà li fanti 

che venero li giorni passati, sono etiam nitrati alcu¬ 

ni del contado de Tirol, comandati, in el qual Iodio 

sono etiam arivati cavalli 200, mandali per io impe- 

ralor, qual se atrova pur ai loco solilo, poco distan¬ 

te da Yspruch; et che a Trento, se aviavano, da di¬ 

verse bande, alcuni bovi, e, se diceva, per condur 

arleliarie a Verona, tamen in Trento, fin bora, non 

ce il’ è alcun pezo da conto, e die ’l ducila de Bran* 

svich era aviato verso el Friol, tamen questa voce 

molto se sfredissano. Item, aspeta altri avixi dii 

tutto, et scriverà etc. 

A dì 27, domenega. Non fo consejo, et fu or¬ 

dinato pregadi. 

Di Hongaria, di sier Riero Rasqualigo, 

dotor, cavalier, orator nostro, di Buda, di 26 
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ìujo fin 4. L’ à 'viso che turchi erano sta roti da 

quelli di Soffi ; 1’ aviso primo si ave, e altre particu- 

larità eie conciliis. Zercha il Cardinal Strigonia, vo- 

ria esser capo a convochar al concilio, e si scrivi al 

papa di questo, et altre particolarità; et manda una 

Mera, scrita per el dito orator al dito Cardinal, in 

questa materia di concilio, molto laudata etc. 
Di campo e Vicenm e altrove fono più avi- 

si et rei atione. Chi dice, vera zen te e ussirano di 

Verona, e chi dize di no. Item, il campo nostro è 

redolo, per le cassassion fate di fanti, a podio nume¬ 

ro, et sono da zercha 1000 e più venturieri lì, in 

campo. 
Fu posto, per li savij, una letera a’diti proveda- 

dori in campo, se li par debino tuor 1000 veniurie- 

ri, et darli ducali uno per uno de li ducati X milia, 

li Inibiamo mandato. Ave dita letera 00 di no et il 

resto de si, el non fu presa ; e fu senza parlar conica. 

Fu mirato in la materia di la commission di sier 

Antonio Zustignan, dolor, va orator in Àiemagna, 

et fu lete le 3 oppinion, le qual for tasse scriverò 

di soto. Et fo gran disputatimi, et parine, primo, sier 

Lorenzo di Prioli, fo consier, poi sier Francesco Ca¬ 

pok), el cavalier, è di pregadi, poi sier Francesco 

Foscari, el cavalier, è dii consejo di X, poi sier Al- 

vixe da Molili, savio dii consejo, poi sier Piero Lan¬ 

dò, savio a terra ferma, per la sua oppinion, e ben, 

e andò per parlar sier Zuam Badoer, dolor, cava¬ 

lier, savio a terra ferina, et fo rimessa a donran, et 

comanda grandissima credenza; et veneno tatui. 

Et, liceolialo il pregadi, restò consejo di X con la 

zonta. 
5 A dì 28. La malina, che fo limi, fo sposa, in 

chiexia di San Morizio, la tia di sier Zoizi Cornei, 

procurator, maridada, za più mexi, in siei Zuam 

Antonio Malìpiero, quondam sier Nicolò, quondam 
sier Stefano, procurator; eia noviza vene in chie- 

xia e lì io sposa, e poi con tambuilmi solamente le 

pranso a più di 35U persone, e baiar. 

Di Vicema vidi teiere, di 27, Ime 12, dii 

Capello, provedador. Come, in quel punto, ha in¬ 

teso da uno de’ soi exploratori, e per altri avisi, co¬ 

me ozi lo imperador se dia ritrovar in I renio, dove 

sono concorse molte gente, et ogni hora più ne giun- 

geno, ben in bordine, el li fanti dii contado de Tirol 

sono gioliti, et lo imperador se supera sé stesso de 

far più di quello pole. Le monition et arlellurie pi- 

cole erano giunte, et le grosse se viano drielo ; et 

publice dicesi per la impresa di Padoa, et domino 

Andrea Calapino die venir verso la Scala, et mer- 

core, over zuoba, a dì 31, dieno principiar a descen¬ 

der, non aspectano altro, salvo intender che fran¬ 

cesi et le gente di Verona siano in bordine. Fanlarie 

assai di brexana se aviano a questa volta, le qual 

cose, per più vie, li è confirmate etc. ; c questo avi¬ 

so si ave in colegio. 
Da poi disnar fo pregadi per expedir la materia 

di la commission al Zustignan, eh’ è za più pregadi 

si Irata. 
Di campo si ave arisi. Ut supra, diversi 1 uno 

di F altro. 
Di Cadore di sier Filippo Salamon, capo¬ 

turno. Come de lì intorno ha aviso, in le terre di 

F imperador è sta fato crida, se convicina ben con 

la Signoria et subditi nostri, che saria signal voler 

far acordo, et non si la movesta di zente. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Lion, podestà. 

Come havendo quelli di Chioza inteso, per leraresi, 

esser sta presa una marziliana con robe di rnarcha- 

danti, sudditi ili la Signoria nostra, et certe barche 

nostre, vernano di lia vena, haveano preso, nel suo 

consejo, di armar dii suo dd barche et andar col 

capetanio di Po, che lì si ritrova, a recuperar dila 

preda e conica questi feraresi, qualli con 20 barche j 

et t'uste erano a quelle boehe di Po, et cussi levano 

lo e (feto, et ave le arme di la Signoria. 

Fo poi nitrato in la materia di la commission so¬ 

pra dita, et fo 4 oppinion. Parlò sier Piero Capello, lo 

savio dii consejo, sier Francesco Capello, el cavalier; 

iterum sier Antonio Loredan, el cavalier, lo savio 

dii consejo, sier Zuam Badoer, dolor, cavalier, sa¬ 

vio a terra ferma, sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

sier Antonio Trun, procurator, savio dii consejo, 

sier Domenego Tnvixan, cavalier, procurator, to 

savio dii consejo, sier Antonio Condoline)-, io savio 

di terra l'erma, et ultimo, sier Antonio Grimani, pro¬ 

curator, fo savio dii consejo; et lo balolà le parte et 

expedita. Et dato sacramento al conscio, veneno 

zoso a borre una e meza di note. 

Noto. Le opinion erano, chi voleano acordarsi e jw 

lasarii Verona solamente, e nui il resto, e darli 300 

milia raynes per la investitura, et 30 milia a 1 anno; 

et, volendo darne Verona, li daremo 000 milia, in 

certi lermeni etc., et questa fu presa. Sier Piero 

Landò, savio a terra ferma, e compagni, voi larsarli 

Verona e Vicenza, e acordarsi come si poi ; sier 

Zorzi Emo voi far liga con lui con tra Pranza, e dalli 

danari assai etc. fior fo preso la parie di sier Alvixe 

da Moìin e compagni, di star et possieder quello 

possederne, et darli per la investimi a, in celti ter- 

meni, fiorini di iiens duo nulla et fiorini 30 milia a 

p anno, ut in parie, e ne lesta Nicenzu a nui. 
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Noto. Si ave imo aviso, esser zonfo a Laeise 

guasconi 1200, qualli vieneno a Verona, a soldo dii 

re di Franza. 

A dì 29. E da saper, eri sera seguite un caxo, 

che sier Zuam Duodo, quondam sier Lunardo, vo¬ 

lendo impiar uno cesendelo, in la sua camera, alto, 

cadete in terra zo di uno schagno, et si scopò quasi 

immediate, ma vive .... borre e morì. 

Di campo, de li provedadori. Dii zonzer certo 

de l’imperador a Trento, e quelle zente alemane 

erano lì, voleano danari et arme et ini non havia di 

darle. Item, li guasconi esser intrati in Veronre alo- 

zati in campo Marzo, e lì dieno far la massa e ussir. 

Noto. È sta apichato alcuni, qualli erano sta mandati 

per inchiodar le artellarie nostre, e, scoperti dal ea- 

valier di la Volpe, fono fati apichar a uno albero. 

Da poi disnar fo consejo di X, prima simplice, e 

fono asolti li 3 zentiihomeni fonno banditi per il 

caso di sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, 

qualli, per non aver danari, si oferiscono andar a so 

spese a servir a li repari di Padoa. Etiam fo asolto 

Piero Villani. Li zentiihomeni sono: sier Zuam Fo- 

scariui, quondam sier Nicolò, sier Bernardo Ve- 

nier, quondam sier Jacomo, sier Zorzi Vallaresso, 

quondam sier Marco. 

A dì 30 lujo. Noto. Veneno alcuni oratori di 

Ruigo, dolendossi di malli portamenti di sier Alvise 

Diedo, quondam sier Francesco, dotor, provedador 

Ihoro, et sier Zuam Diedo, provedador su el Pole- 

sene, pregando la Signoria, li levasseno de lì, et 

cussi si ave; fano mal'assai. 

Vene in colegio F orator dii papa con uno pala- 

frenier dii papa, chiamato domino Antonio di la Sa- 

xeta, fratello di domino Renier di la Saxela, pixano, 

fo nostro soldato e poi dii papa, et presentò uno 

breve a la Signoria, era venuto per Alexandro di 

Franza, per esser debilor di la camera apostolicha 

per li alumi ave da Aguslim Gixi e altri debiti. Li fo 

risposto si vederla etc. 

Da poi disnar fo pregadi et leto le infrascripte 

lelere : 

Di campo. Dii zonzer di guasconi 1200, certo, 

in Verona e voleno ussir, et zatre preparate con 

pezi 12 di artellarie suso et monizion. Dicunt sono, 

fin qui, lanze 500, fanti 9000. Item, dii zonzer dii 

pagador nostro, sier Matio Sanudo, lì, a Lonigo, con 

li ducati X milia, ma è pochi, atenlo è tanti zorni, 

più dii rnexe, le zente non hanno auto le so page. 

6 Item scriveno, hanno letere dii Polesene, di pre- 

paration fanno feraresi di passar Po, peritò hanno 

termina mandar lì il conte Lodovico di San Bonifacio 

/ Diarti di Ài. Saluto. — Tom. XII. 

et fanti, ut in litteris, za mandati. Item hanno, 

200 lanze francese, erano a Bologna, esser venute a 

Ferara per passar su el Polesene. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capetto, prove¬ 

dador. Di a visi di tedeschi vieti, e di preparamenti 

si fa di sora, di zente. 

Di Dutistagno, di sier Andrea Zustignan, 
dotor, orator nostro. Come ancora non era venuto 

il salvoconduto, mandò a riconzar. 

Di Chiosa, di sier Andrea Bondimier, cci- 

petanio generai ini Po. Chome andò con le bar¬ 

che armale a Chioza, et preso e recuperato la mar¬ 

ziana con li panni, fo presa da’ francesi, et altre 

particularità. 

Nolo. Fo cavà di F arsenal una fusta nuova, pa¬ 

tron Andrea di la Vechia, e armata, fo mandata dal 

capetanio im Po, zeneral, qual ne ha... altre, vi- 
delicei .... 

Fu posto, per i savij, la conduta pratichata con 

li deputati di colegio, con li coniessi di Zuam Paulo 

Bajon, videlicet il colegio halli libertà di sigilar, vi¬ 
delicet governador zeneral con liomeni d’arme 

per anni.. et ducati.... a Fanno ; et fu preso di largo. 

Fu posto, per li savij, atento sier Pollo Capello, 

el cavalier, provedador zeneral, è amalato in campo 

a Lonigo, che ’1 possi venir a Padoa a curar egritu¬ 

dine sua. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij, che sier Valerio Marzello, 

eleto, za più mexi, podestà et capetanio a Ruigo, 

debi, in termine di zorni 3, aversi partito e sia pro¬ 

vedador su el Polesene, et li sia dato, per sovenzion, 

ducati 40, et partì im pena ducati 500 d’ oro; e che 

sier Zuam Diedo, provedador, e sier Alvise Diedo 

si vengano a presentar a la Signoria nostra; e ave 

tutto il consejo. 

Intrò consejo di X con la zonta, e stete assai im 

pregadi; et licenliato il pregadi, etiam restò consejo 

di X con la zonta. 

Fo manda danari in campo, videlicet ducati.., 

milia, et ducati 2000 a Zuam Paulo Baion per lui 

et per far 1000 fanti a ducati uno per uno; e, zonti 

a Chioza, arano il resto di la paga. Et Marchierò, 

corier, li portoe diti ducati 2000. 

Nolo. Vene Troylo, explorator di Franza, ait, il 

roy è stato a la morte, è a Valenza, apresso Garno- 

poli; et referì assa’ particularità tolte in nota per li 

cai di X, et rimandato via. 

A dì 31. 0 fu di novo ; poi disnar fo consejo di 

X con la zonta. 

Dii capetanio generai di Po, date a Chiosa, 

a dì 29. Chome eri scrisse, dii prender di una fusta 

20 
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nimicha, qual feva grandissimi danni a queste ripe, 

e la recuperation dii navilio partienevele Bortolo 

Debelin, qual loconduge lì, a Cliioza, et fe’discargar- 

lo, et meter le robe in uno magazen, qual era peze 

150 panni di più colori, zambeloti e altro; et che 

Piero Pagani e altri capi di parte sono stati con le 

barche armate de lì, non li presta obedientia, et vol¬ 

se aprir dito magazen et divider tra lhoro ditto bo- 

156* tino; e sopra questo scrive. Item, aver manda Lo¬ 

renzo Moscha e Dimitri Argnasi, patroni di brigan¬ 

tini, a scorer quelle rive. Item, il brigantin di Na- 

dalin Sterno è zonto ozi de li. 

157 Copia de le nove Jiabute da domino Tliomà Con¬ 
tarmi, consolo de Alexandria, existente al 
Cimiero, drizate al clarissimo domino Pau¬ 
lo Antonio Mìani, ducha de Candia, sotto 

di 13 mazo 1511, et zonte a Venecia a dì... 

lujo 1511. 

Da poi P ultima mia, scripta a la magnifìcentia 

vostra, siamo andà tentando continuamente el spazo 

nostro , pur questo signor soldati ha monstrà con¬ 

tinuamente esser verso la nation nostra adirato, et 

questo per causa de li emuli, nemici nostri, li qualli 

non sono resta continuamente butar parole sangui¬ 

nolente et piene de veneti contra de nui, prima affer- 

mandoge la destruction et mina del stado nostro, 

da li qual danni et incomodi, ha liavuto el stado no¬ 

stro, è processo tanta longeza a le cosse nostre, che 

in vero ha tolto assai la reputatimi et tuvor haveve- 

mo ; peritò che questi perfidi inimici nostri dicevano 

molto pezo di quel è stado, et per le promesse gran¬ 

de facte di questi consoli de’catellani a questo si¬ 

gnor soldati, sì de farli restituir 1’ armada, corno 

etiam far venir galeaze de Pranza, servirlo etiam 
de cosse aple ad armada, de le qual questo signor 

soldati ha summo desiderio per le cosse de l’India ; 

peritò che el desidera, juxta il poter suo, cazar por- 

togalesi de l’India, et prepara grande armata. Per 

tal effecto queste promesse habute dal catelan con¬ 

solo ha facto tor questo consolo tanto in grafia, eh’ el 

signor soldati ha cerchà compiaserli et contentarlo 

de tuto quello rechiede. Non di meno de lui ne è 

stato contrario el crudelissimo nemico Taugavardi, 

el qual etiam affirmava li danni del stado nostro, 

anonciandoli P ultima exterminatiom, fazendo quel 

pezo el potea, sempre dicendo bora un mal, bora 

uti altro, vedendo tegnir et mandar le cosse in lun¬ 

go, come hanno facto, che più presto da lui era cre¬ 

tti una et più busie con iniquità diete, che a nui la 

verità. Continuamente diceva, che nui eriino homeni 

superbi et de dura cervice, et che mai compiasemo 

de una minima cossa. Volendo far experientia, disse 

al signor soldati, ne dovesse domandar le nostre 

commission. Inteso nui questo, se consigliassemo in- 

siemo, et terminassemo mandar a tuor le commis¬ 

sione, vedendo se in quelle ne era cossa ne potesse 

tornar in (lanino; et non siando cossa ne potesse far 

damilo, dargele, considerando etiam, questo dar de 

commission potria esser causa de metter Tangavar- 

di in desgratia de questo signor soldati, come ha 

facto. In questo interim li frati furono mandati a 

Rhodi con uno messo de’ cathellani, per causa de 

l’armada tornorno, i qualli frati lussurilo li, a Rhodi, 

1’ homo del consolo, el qual non volse tornar. Por- 

torno, dicti frati, letere del gran maistro al consolo 15i 

et al turciman Tangavardin, et etiam al guardi,in, 

tutte 3 de uno lenor, dicendo prima, non esser per 

restituir cossa alcuna, assonandoli causa, el poi di¬ 

cendo, che se ’l liaveva perso tutta P armada, era 

sta che lui era avisato, questo signor soldati haver 

acordo con turchi de andar a’ danni sui, et che li 

parea, con rason, haver tolto P arme de’ sui mimici, 

con le qual dubitava, lui esser offeso. Dapoi, perchè 

li era sta scripto, al dito gran maistro, li danni et 

faslidij de’ marchadanti et de’ frati de Hierusalem, 

menaciando de minar quelli sancti lochi, responde, 

che P incomodi el danni de’ marcila lauti siano a 

P incontro de’ utili havuti a li frati, che gli è una 

ventura esser venuto tempo li delti patir, per nome 

di Jesù Cristo. A quel del minar de li lochi de Hie¬ 

rusalem, che lhoro perderieno P utile hanno da’ pe- 

legrini, et poi apriria el senso et intelletto a’ cri¬ 

stiani de far quello, forssi za gran tempo, non si 

ha pensato. Et la interpretatimi de queste letem fo 

data a Taugavardi, el qual azonze et sminili, legen- 

dole, a’ sui propositi; tamen non potè occultar P ul¬ 

tima conclusion, che è, come el gran maistro scrive, 

non esser per restituir l’armada. Queste cosse aper¬ 

to P intelecto a questo signor soldati, in cognoscer 

questo consolo de’ catellani esser homo falso et bu- 

sardo, et non di quel poder el si fa, in modo che la 

grafia P havea, el P ha persa, nè non ha più quella 

existimatiom P havea. Magarbini P hanno inslichido 

dicendo, come l’ha man là a vender sì magarbini, 

come sue robe, a Rodi, et là, che era quasi libero, è 

sta destreto. Le cosse sue vanno ogni dì pezorando; 

pur se aiuta dicendo, vignirà inbasciadori de Fran- 

za, li quali tarano di apiaceri assai: el signor soldati 

va cussi scurendo. Sono sta interceple molte sue le¬ 

tere, et maxime alcune, le quale, dicono, che se 
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scampa sta volta, mai più bavera mal ; altre dicono, 

non expectar ambasciador de Pranza, salvo un altro 

unno; vien zudegà da molti, el fin suo dover esser 

cativo. Per Michiel di Stephano si have una letera, 

scripta al signor soldan da la illustrissima Signoria 

nostra, la qual havea inteso de questo garbuio per 

causa de Sophì, la qual, in effecto, era con ogni sa¬ 

pienti dieta circha a la materia, in modo che fu 

assai grata a questo signor. Ordinò risposta, a dieta 

letera, a Nadrachas, chatabiser et tureiman, el qual 

tureiman, curioso, andò et fece risposta con consiglio 

58 de' catellani ; et portata la risposta, leda a la pre¬ 

senti del soldan, parse impropero, el cargò più del 

conveniente le cosse nostre. Se sdegnò el soldan, 

et fu el zorno del sabato sancto, fecelo retenir, et 

meterlo in loco, che alcun non li parla; vien judi- 

chato, non habia a ritornar più ne 1’ offitio, ma sia 

per finir miseramente : piatirà la presenti de li 

mali ha fatto. Farla questa relention, fu manda per 

nui, portitsseino le commission nostre al soldan. Vi¬ 

sto non esser cossa ne potesse nocer, le portassemo, 

dove dal ditto signor soldan ne fo facta optima rie¬ 

ra, et el zorno dredo fece comandamento in Alexan¬ 

dria. Se ha inteso el zonzer de le galie in Cypro ; 

hasse inteso et visto, esser zonte molte nostre nave 

in Alexandria, che è optimo a quello che per mali 

emuli nostri li era dito, che più non si baveri modo 

di navigar. Hasse etiam havuto aviso, per Damiti 

Mongano, haver velizato sopra Cavo Malio con le 

galie nostre de Alexandria ; havessemo etiam con 

dito maran. letere da molti nostri, da Corphù, per 

le qual se hanno li cargi. Tutte queste cosse sono 

andate ad orechie del soldan ; per quanto ne vien 

affirmato, è indolcito, et è per tornar in gratia. L’ è 

vero ancora, il consolo di Damasco et mercadanti 

sono in cadene. Aspetemo, con smonto desiderio, 

haver nova, per una galia sotil, le galie de Alexan¬ 

dria esser zonte in Candia ; questo desideremo ha¬ 

ver nova, chè in vero daria gran reputation a le 

cosse nostre. Idio prego, le habi lassato lì a ben. Mi 

par esser el ben et utile de le galie dover de lì de- 

morar fina sieno liberati, peritò che in Alexandria 

non n’è marchadanti nè spetie ; dinotando a la ma- 

gnificentia vostra, se non fusse sta tal garbuglio, 

queste galie haveriano habuto belissimo partito, ta- 

men non l’increscendo dimorar, chè altramente ne 

meteria in focho, haveran bel partito, per esser spe¬ 

cie de tute sorte, et assai in questo loco del Chaiero. 

Pur sterno non senza qualche speranza, che, inteso 

che se haverà la nova, queste nostre cose et garbu- 

glij deba aquietarsi, et forsi potria esser, el signor 

soldan ne libereria per poter andar a far le mude; 

non peritò, judicho, senza pròvision de far venir 

P ambasciador. Idio, conoscitor del tutto, prego sia 

el nostro ajuto; chè, se ferno questa muda, senza 

concorentia de’ forestieri, serà utile et proficuo no¬ 

stro, et total mina de’ forestieri. 

Copia de una letera disier Piero Venier, quon- 159 

darri sier Domenego, data im Palermo, a dì 

8 augno, et recevuta qui a dì.,, luio 1511, 
drittata a soe sorele. 

Come scrive, per dar da lezer cosse nove ve 

dinoto. Conte venere pasato, per il reverendo inqui- 

sitor de questo regno fo fato condanaxon contra 30 

et più eretici et calivi cristiani, cussi dotte, come ho- 

meni ; et per esser sta novo modo, ve dechiarirò in 

parte. Quel zorno se tene serate le botege e oficij, e 

fo conte festa solertissima. La matina, de caxa del 

dito inqnisitor, dove è la soa prexon, ussiteno pri¬ 

ma 16 fernette de diverse natimi et etade, vestide 

con li soi abiti, et sopra de quelli le haveano, a mo¬ 

do, una zormola di tela zala, che li deva fino apres¬ 

so i zenochij, sopra de le qual era una sola f Inan¬ 

ella, quanto la longeza e largeza de la tela, la qual f 

era da le parte da drio a tute queste, et simelmente 

a zercha 7 Immetti, tra i qual era un che fo frate di 

Caroteni, et a tufi questi Immetti e dotte, come mali 

cristiani, ma de plano, senza corda, confessi et re¬ 

doli a penitentia, fo messo in testa una cossa de tela, 

over de carta, zala, tuta longa più de 3 quarte, e 

forsi un brazo, schieta, senza niente suso. Da poi, 

driedo a questo, de fato vene fuora tre dotte, tra le 

qual fo una madre e la fiola, et la madre di quel An- 

zolo Palomba, che, pelegrin, mandò do volte a Ve- 

niexia con letere; et driedo a queste 3 dotte vene la 

ymagine de un morto, con el suo nome, de modo a 

un carlevar, vestido di tutti ha bili e maschara, e poi, 

drieto, vene 6 Immetti tutti de etade da 50 anni in 

suso, tra li qual era un valente tnedego, dotor, et 

molto apreciato, et alias exercitato. Queste 3 dotte 

et 7 homeni haveano sopra li soi abiti una zorniola 

negra, sopra la qual, cussi davanti, come da driedo, 

era depento molte finte figure de’ demonij, che bo¬ 

tavano fuogo depento; et per el medemo tal bruti e 

spaventosi attentali erano depenti sopra le soe coro¬ 

ne, che erano negre et orende a vederle. In testa 

questi tal haveano un Crucifixo per uno, e per una 

in man, e persone apresso che landavano confortan¬ 

do, perchè lutti dicevano, voler morir da boni cri¬ 

stiani, e cussi perseverò con dir de bocha, fin a la 
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soa fin. Tutte le qual persone fo condute, per boti 

spazio, fina sopra una gran pinza, dove, soto la caxa 

de! signor vice re, el qual con molti baroni et altri 

grandi siete a la fanestra, era fato do alti soleri. So¬ 

pra uno, el piuj alto, et molto adornato, se messe 

prò tribunali, sedendo, el prefato reverendo in- 

59* quisitor, el prior de San Domenego de observantia 

con altri maistri, frati del suo hordine, 4 doctori, et 

poi, ad perles eorum, preti e frati, e multitudo 
copiosa. Sopra l’altro soler, assai alto, fo messi in 

alto, e luogo più vistoso, li diti, vestiti con le corone 

negre e de fuogo etc. Quelle altre clone et homeni, 

da li habiti e corone zule schiete, fo fati sentar so¬ 

pra banche più basse. Senta;li che fo li diti, senza 

confortadori, nè alcun apresso, salvo loro medemi, 

con Crucifixi sempre in man, per un frate de San 

Domenego, valente predichador, provando per mol¬ 

te raxon et notabel evidenlie la fede nostra esser la 

santa et la incarnatiom di Cristo, e tochù molto ute- 

le et importante parte a questo bisogno necessarie, 

mostrando li erori di hebrei; e predichò per spazio 

de do bone bore, dove ne era grandissima moltitu¬ 

dine de ogni condition di persone; e da boti, savio 

e discreto el persuase, al concluder suo, quelli che 

da la morte era liberati, a far vita da boni cristiani, 

et quelli che fosseno per aver qualche pena corpo- 

ral, etiam che el fosse la morte, a soporlarla con 

pacientia, corno fedel cristiani, per la fede et per 

amor de Dio, exortandoli el aducendoli molti exem- 

pij dei martori santi, i qual, a torto, vegnivano alcu¬ 

ne volte per una vania, alcuni per un’ altra sorte de 

acusation fati morir; excusando el reverendo inqui- 

sitor, che sopra le cosse atestà per molti testimo- 

nij, e non per utel proprio, li condanava. E con gran 

satisfation del popolo fo finita la dita predicha, la 

qual expedita, per el canzelier del dito reverendo 

inquisitor, a uno per uno fo publichà i processi, 

prima di le donne, dal portar de testa zalo, et poi 

li homeni, pur da li abiti tuli zali, fazando a una a 

una per tanto, quanto se lezeva el suo processo, star 

im piedi, sopra la bancha. Queste tal confessò che in 

gran parte le fevano secondo la leze de Moyses, e 

veneravano el sabado più che la domenega, non 

manzando nè carne de porcho, nè gaiine, che non 

fosse amazà de cortelo; le dicevano oration hebree, 

et molte altre cosse, che fanno li zudei. Queste tal 

done et homeni vestiti de zalo, con la f biancha da 

driedo, avea fato degni de la morte, over de gran¬ 

dissima punition; ma per aver confessa senza corda, 

li fo remessa et perdona la morte. Alguni fo poi 

condanali in vita im prexom, alguni et algune a 

•l’CS.10. 

tempo; et el frate fo condonò che ’1 fosse desgradò, 

e poi, per certi anni, in galia con li feri, e fornirii 

questi dal zalo. Si comenzò prima a spazar 1 imagi- 

ne del morto, el qual soleva esser quello che dizeva 

in la soa ascosa sinagoga, e tra le altre cosse, quando 160 

l'era amala e morì, alora li fo portò el nostro Signor 

clementissimo, e quando questo cru lei cain senti 

che i voleva che el se comunegasse, el fense che li 

venisse da render, et li voltò le spale al sagramento; 

et, vivando, el fece et disse molte cosse degne de 

ogni gran punitione. Poi fo leti i processi de le 3 

done : queste haveano fato simel sorte de mancha- 

menti, et alcune cosse pezo de le altre done, et se 

haveano imbarchato la madre et fiola per andar in 

terra, dove le podesseno far la vita a so modo, sen¬ 

za sospefo; tamen le meschine denegò el mal che 

le havea fato, et da poi che le haveno corda, le con¬ 

fessò la verità, et par che la leze non le salva de la 

vita. E la madre de quel certo Anzolo, che era gran 

maistra de 1’ arte, etiam denegò, et poi confesò. 

Queste fo cognossude per heretiehe, zudiatee perti- 

naze, e non degne de alcuna remission, e comesse al 

brazo et foro seeular, che le spazaseno. Et poi fo 

leti i processi, a uno per uno, de quelli 6 homeni; 

1’ ultimo fo quel del dotor medego, i qual haveano 

fati assa’ erori et manchamenti ; tra li altri, essendo 

una dona amalada in caxa del medego, li fo portò el 

nostro Signor, et avanti se feze spazar la caxa, e 

quando lui vote el disse, che se fa? À da vegnir qua 

qualche conte, over baron? e uxò disoneste parole; 

e molti de questi non credeva in la resuretion. Tuli 

6 questi fo condanadi per eretici, azudiati et perti- 

nazi, et tonno remessi etiam al foro seeular, e fo 

eondanati a la morte, e tuli li soi beni et facultade 

fo confiscade a la camera reai. I Idoli mascoli, fin al 

segondo grado, fo eondanati, che i non podesseno 

haver dignità ni offitio, et privi de molte cosse, co¬ 

me son, nodari, avochali, maistri de botega; e le 

fie, fin al primo grado, tantum. Fo etiam condanà 

che le non podesseno portar oro, nè zoie, nè lavor 

de seda, nè di grana, sotto quelle pene; e, per lo 

medemo, i fioli di sopra nominati. Fato questa pu- 

blichation de condanaxon, prima fo dà sachramento 

sopra un mesal, im presentia de l’inquisitor e tuli 

astanti, a quelli che non se dovea far morir, da li 

abiti zali, da far vita da boni christiani, relassando 

ogni heresia e modi vechij ; e cussi tutte done e ho¬ 

meni zurò servar. Da poi questi relasadi, fo tornati 

a la prexon, et quele 3 done, 6 homeni, et la pen- 

tura del tristo morto fo conduti fuora de la terra, 

per un trato de balestro, dove erano apariadi X 

\ 
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palli et legne asaissime, perchè 1* inquisitor dete 

gran indulgenza a quelli portavano legne per far tal 

60 arto, et era infinità de persona per veder se i se re¬ 

mudavano de la fede, non aspetando remission de 

la vita, dei propri) floli havendo sentì el vituperio, 

et levato i beni soi a li soi posteri; tamen tutti, per 

quanto in aparentia se vete, sempre con dir Jesus 

et altre sancte et devote parole, a modo porceli, po¬ 

sti dextesi in terra, separati perhó uno da l’altro, 

fo con corde strangolati; e poi, atachati tufi al suo 

travo, con una cadena al colo, fo fati arder e bru- 

xar; cosa spaventosa! Et, hessendo morti come cri¬ 

stiani, el suo morir se poria dir martirio. El nostro 

signor Dio li pagepà, segondo a la sua justifia e mi¬ 

sericordia parerà. È messo da 60, e più, ancora im 

prexon etc. 

[61 Copia de una Teiera di .sier Peleqrin Yenier, 

quondam sier Domenego, data im Palermo, 
a dì 14 zugno 1511, sor ita a la Signoria 

nostra, ricevuta a dì... lujo. 

A dì 6 de l’instante, serenissime princeps et 

excellenttssime domine, domine observandissi- 
me, fono 1’ ultima mia, e sì per quella, come per 

molte antecedente, significai vostra sublimità la fa¬ 

ma, che per el scriver era fatto, de ponente, de la 

potentissima armata, che, si diceva, preparar, et de 

la yenuta im persona de la catholicha majestà a que¬ 

ste parte, per continuar in significhar vostra illustris¬ 

sima signoria di quanto si sente de qui, per jornata, 

degno di suo notizia.' Li dinoto, come, a dì X, el 

zonse a questo signor vice re uno bregantino, spa- 

zato per il vice re di Napoli, a dì 5 dii presente, vo¬ 

lantissime, con letere di la catholicha alteza, di 22 

dii preterito, per la qual, par sia ordinato, che que¬ 

sta armata non parti più per Sardegna, nè più si 

carga victuarie et munition, erano sta comprate; i 

qual, domenega e luni di Pasqua, con grandissima 

diligenlia si continuava carichar, et d’alhora dii zon- 

zer dii ditto brigantino, a drieto, non è sta carichato 

cossa alcuna, in modo hanno licenfiati molti vini et 

altre victuarie, che prima haveano comprato. Et si 

aferma, 1’ armada de Gastiglia esser sta licentiata la 

più parte, et venir soTum horneni d’arme 500, ca¬ 

vali lizieri, zaneli 600, et 5000 fanti per Italia. A la 

Fa gaia in sono da 4500 fanti, i quali, se dice, passe- 

rano in Reame. Dii sucesso per tempo sentirò, farò 

intender a la signoria vostra il tutto, la qual di la 

varietà di tutte cosse dia esser benissimo informata, 

e mieterà il scriver mio in quella costi(111ion li pare¬ 

rà, aceptando I oplimo voler mio. Da Tripoli, per 

brigantino, parti a di 4, è nova, li arabi et mori 

portavano vifuarie, et haveano nhundantia a quel 

prima era; ni per Zerhi. ni per loco di Barbarla 

non si fa demoslration rie fuor alcuna impresa. Di 

tormenti la saxon è totalifer fuor di pericolo, e 

perfetissime, in tari X da terra. Come per altre dissi 

a vostra signoria, per li inquisitori zeneral di questo 

regno confra li eretici, et fenti, et mali christiani fu 

processo, et condanati, et bruxati 6 horneni, fra 

quali un medico famoxo, et 3 done, et ad altri XV 

confinati ad perpetuai carceres, ft ogni loro fa¬ 

coltà confiscata. Da 70 et più ne hano da expedir; 

per fama, fanno gravissime opere: il nostro signor 

Dio li doni la grafia sua, essendo condegni a reme¬ 

ritarla. Da Tunis, per letere de 8, afermano, quel 

re molto con quel popolo stavano con spavento per 

la fama de l’armada, andar lì dovea, perhò non 

manchavano a V incontro di far di le provision, et 

metersi in bordine meglio potevano, e far mostra di 

gente inutile asai, et per questo marchadanti non 

poter haver li pagamenti da quella corona, signan- 161 * 

ter la nafion nostra, che a la clementia de vostra illu¬ 

strissima signoria ne recomandiamo, maxime quan¬ 

do meterano le galie nostre, le qual molto le dexi- 

derano. Come spero, di breve, in lo Altissimo, succe- 

derano desiderosi, qui de la costa di Barbaria, si facia 

bon locho Tripoli, il che spero li habi a seguir, me¬ 

diante la negotiation di quelle. L’armada de la Faga- 

jana, se dice, die partir questa notte; fama è per Rea¬ 

me, tamen vostra signoria presto el sentirà il tutto. 

A’ mandati de vostra illustrissima signoria pre¬ 

sto servitor 
Pelegrin Venier. 

Questo è il sumario di le zente d’arme sono ]02 

in campo con el provedador zeneral, do¬ 

mino Andrea Grifi, a dì 4 lujo 1511; ebe- 
no la paga a dì 28 aprii. 

coraze ducati 

Lo illustrissimo governador, missier 

Luzio Malvezo. 96 1/2 965 

Magnifico conte Bernardin Forte 

Brazo. 113 1087 

Domino conte Carlo Forte Brazo . 28 257 

Domino Zuam conte Brandolim 35 315 

Domino Zuliano di Codignola . . 19 171 

Domino Guerier da Castelazo . . 30 270 

Domino Zuam Paulo da Santo Anzolo 22 198 

Domino Jacomo Sachardo . . . 25 225 

Schandarbecho . 4 36 

413 ( A 3864 
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Questi homeni d* arme erano in campo da do¬ 
mino Paulo Capelo, venuti in campo dal 

provedador Grifi, che non si ha il numero 
di le curasse, per non aver abuto il nume) o 

le mostre, ni el conto, 

ooraze ducati 
coraze 

139. La compagnia fo de l’illustrissimo 

conte di Pitiano. 

108. Signor Vileleschi. 

48. Signor Troylo Savelo . . • 

30. Domino Thadeo cavalier di la 

Volpe ...•••• 

7o. Domino Antonio di Pij ■ • • 

47. Domino Lodovicho da San Boni 

fazio. 

46. Domino Meleagro da Forti 

100. Domino Zuam Paulo Manfron 

35. Domino Agostina da Rrignam 

33. Domino Nicolim da Dressano. 

1040 

720 

260 

654. 

Stimano de' balestrieri a cavallo, erano in cam- 162 

po di domino Paulo Capello, e venuti dal 
provedador Gnti, che non si sa il nume) o, 

per non aver auto il conto, 

balle» 

strieri 

balle» 

atrieri duoatl 

64. Signori Viteleschi. 

95. La compagnia, fo dii conte di Piti- 

gliano.86 344 

50. Signor Troylo Saveli. 96 480 

81. Domino Thadio cavalier da la Volpe 33 212 

70. Domino Costanzo di Pij. 

117. Zuam Forte da Orti. 

p0. Domino Pellegrin da la Riva. 

51. Domino Piero Spolverina. 

50. Domino Vigo da campo San Piero. 

60. Domino Romeo et Juliano da Pisa. 

43. Conte Cesaro di Rossi. 

110. Domino Francesco Sbroiavacha. 

58. Domino Julio Manfron. 

946. Summa 

Sumario di ballestrieri a cavallo in campo con 
el provedador Grifi, ebeno la paga primo 

sugno. 

balle¬ 

strieri ducati 

Illustrissimo missier Lucio Malvezo, go- 

verriador zeneral. 100 500 

Signor Renzo da Zere, capetanio di le 
125 625 

Conte Guido Rango». 162 679 

534 Domino Lodovico Bataglia 134 

Domino Zuam Grecho. 143 604 

Domino Piero da Longena . . • 68 290 

Domino Silvestro Aleardo . . • 58 244 

216 Domino Ilironimo Pompejo . . . 51 

Domino Guido de Naldo .... 31 136 

Domino Andrea dal Pim .... 29 128 

Domino Ilironimo Michiel, patricio ve- 

noto. 35 152 

Domino Jacomo Sacordo .... 20 80 

Domino Anzolo Batizelo .... 10 40 

966 422 

Sumario di stratioti sono in campo 
con el provedador zeneral Grifi. 

stra¬ 

tioti 

Alexio Bua .... 

Piero de Federicis . . 

Marco da Canal . . ■ 

Zuam Cravo .... 

Thodaro Frassina . . 

Mandi Boehali . . . 

Dimitri Mega, ducila . 

Zuam Detricho . . • 

Zoixi da Nona . . . 

Marco da Zara . . • 

Conte Piero Monachovich 

Antonio Carideo . . 

Andrea Gambiera . . 

lovi La Lucha . • • 

Zuam Paleologo . . 

Thodaro Clada . . • 

Mandi Clada .... 

Nicolò Paleologo . . 

Constantin Paleologo . 

Jacomo Rali . . . • 

Zoixi Rali. 

Andrea Compaticha - 

46 

11 

7 

6 

45 

20 
. 26 

. 39 

. 25 

. 30 

. 49 

. 15 

. 17 

. 6 

. 29 

. 27 

. 26 

. 32 

. 68 
. 4 

. 14 

. _24 

566 

ducati 

158 

41 

27 

24 

165 

84 

108 

97 

85 

100 
161 

53 

64 

28 

113 

103 

101 
122 
236 

18 

58 

78 

2035 
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63 Sumario de’ strattoti, erano in campo di do¬ 
mino Paulo Capetto, provedador generai, 

venuti in campo dii provedador Griti, che 
non si sa il numero, per non aver auto le 
mostre. 

55. Vayvoda Manassi. 

59. Lazaro Dayza. 

16. Nicolò Xapandi. 

31. Gieta Renessi. 

109. Andrea Amverssi. 

Pietro Gerbessi. 

Jacomo Mamaluco. 

Iovi Snati. 

Nicolò Snati. 

Zoixi Buxichio. 

Pelegrin Buxichio. 

Domenego Buxichio. 

Domenego Renessi. 

Mexa Xapandi. 

Zuam Cocolivo. 

Jacomo Raguxeo. 

Nuzo Segaro. 

684. 

Sumario di fantarie sono in campo con el pro¬ 
vedador generai Griti; ave danari 17 mago. 

provi- 

sionati ducati 

Christofolo Albanexe . . . . . 190 612 

Figante Corsso. . . 92 291 

Straza da Pisa. . . 186 600 

Cesaro da Chiavina .... . . 124 408 

Batista Dotto. . . 300 969 

Rizo da Chiavina .... . . 100 337 

Hironimo Fatinanzi .... . . 23 107 

Grizo da Pisa. . . 79 267 

Sarasin da Cai. . . 297 946 

Jacomo Schiavo. . . 54 189 

Bergamo da Bergamo . . . . . 112 363 

Fracasso et Nicolò da Pisa . . . . 223 732 

Baldisera da Romana . . . . . 158 510 

Questi ave a dì 11 gugno. 

provi¬ 

sionati ducati 

Matio da Zara ..... . . 260 834 

Capelanio Hironimo di Verzeli . . 211 682 

Magnifico capelanio di le l'antarie . 530 1738 

Domenego da Modom . . . . . 151 492 

provi¬ 

sionati ducati 

Carlo Corsso.154 401 

Zuam Bernardin da Loza .... 196 632 

Francesco da la Porta. 196 632 

Vigo da Perosa. 155 508 

Guarda dii magnifico «daterai . . 13 42 

Michiel Schiaveto dal Deo, ave a dì 

primo zugno. 110 357 

4823 15,676 

Sumario di fantarie, erano con el provedador 163* 

Capetto, venute in campo dii provedador 

Griti, che non si sa il numero, per non aver 
il conto. 

provisio¬ 

nati 

Francesco Corsso havea con dito provedador 

Capello.104 

Crucia m Corsso.   109 

lani Pirone ..338 

Francesco Calissom, mandato poi in Friul con 

300, havea.309 

Vinci vera Corsso.109 

Cipriam da Farli.162 

Alfonxo da! Muto.. . 131 

Tomaxo da Pistoia.109 

Lorenzo dal Borgo.34 

Chiriacho dal Borgo . ..218 

Damian de Tarsia.118 

Signori Viteleschi.  257 

Babom di Naldo.208 

Naldo di Naldo ..393 

Michialeto Corsso.  86 

Iacomo Antonio Roncon . ..161 

Babin di Naldo, di Brixegela ..... 52 

Rosso de Naldo.50 

Summa 3148 

Zente sono in Friul. Avosto 1511. 

Balestrieri a cavallo. 

bal&s 

strieri ducati 

Baldisera da Roman . . . . . 184 781 

Thodaro dal Borgo . . . . . 93 402 

Alvise da Porto..... . . 42 182; 12 

Zuam Batista Tirondola . . . . 25 108:12 

Summa 344 1472 
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Stratioti. 

stra- 

tioti ducati 

Condio Chielmi. ... 17 59 

Zorzi Sanga. ... 13 47 

Zuarn Visconte. ... 19 67 

Stini Clementi. ... 21 76 

Compagnia di Manoli Manassi. ... 16 48 

Numero 86 297 

Fantarie. 
prov - 

sionati ducati 

Francesco Calissom .... . . 300 961 

Matio dal Borgo ..... . . 180 589 

Franceschin dal Borgo . . . . . 80 263 

Scipion di Ugoni. . . 98 313 

Antonio da Pietra Santa . . . . 93 302 

Vicenzo da Matalon .... . . 70 227 

Zuam Turcho dal Borgo . . . . 32 124 

Zorzi Schiavo. page 37 66 

Numero 895 2845 

Constanlii) Paleologo 

Dimitri Mega, ducha 

Thodaro Ralii . . 

Zorzi Ralli . . • 

164 Queste sente sono in Treviso, a dì ... avo.sto 
1511, sotto domino Zuavi Paulo Gradeni- 
go, provedador generai, le qual navalmente è 

stà mandate, et hanno auto una paga. 

ducati 

Illustrissimo capetanio di le fa otarie, 

signor Renzo da Zere, balestrieri 

111, a do per coraza, ave la paga a 

di 2 avoslo, co. 

Signor Troylo Orsino, computa bale¬ 

strieri 33, a dì ultimo luio, . . . 

Signor Vitello Vitelli, mandi i danari 

a Trevixo,.HO 

99 dì 995 

54 'lì 545 

1100 

stra- 

stioti 

64 

26 

6 

20 

320 

ducati 

458 

218 

54 

152 

Numero co 264 2640 

S trattoti mandadi ut supra, i quatti hanno 
auto do page. 

Zuan Paleologo 

Nicolò Paleologo. 

Manoli Clada j umm0 iuj0 ebeno 
Thodaro Clada l 

Numero 229 1677 

Fantarie mandade ut supra, le qual ebeno 

una paga. 

Marco da Rimano, computa i ragazi, a 

dì 17 lujo. 
Fracbasso e Nicolò da Pixa, a di dito . 

Illustrissimo capetanio di le fantarie, a 

dì 23 dito. 
1 provisionali dii capetanio Hironimo, 

soto el dito, a dì 23 dito . . . . 

Ch risto fai Albanese, a dì 7 avoslo. . 

provi- 

sionati ducati 

273 903 

212 693 

643 2122 

170 o3 / 

176 570 

1474 4825 

Itevi. 

Francesco Calissom, era in Frinì, venuto a Tre¬ 

viso, prò visionati mandati a 1 reviso da\e* 

niexia, soto marinari . . . 

Zentilomeni .con li sui homeni 

Bombardieri. 

Sier Bortolo da Mosto .... 

Fachini et murari. 

204 

88 
33 

30 

stra- 

tioti ducati 

30 216 

34 242 

22 152 

27 185 

Dii mexe di avosto 1511. 

A dì primo avosto. Introno a la bancha tre 

consieri di là di canal: sier Anzolo Trivixan, stato 

altre fiale, et do nuovi: sier Marco Donado el sier 

Batista Morexini ; e cai di 40, sier Pollo Paruta, sier 

Nicolò Bernardo, quondam sier Alvise, e sier Vetor 

Doltìm, di sier Nicolò; cai dii consejo di X, sier Hi- 

ronimo Tiepolo, sier Piero Capello et sier Francesco 

Foscari, el cavalier, tutti stali altre fiate. 

Et in colegio vene P orator dii papa, episcopo de 

Monopoli, con quel palafremer dii papa, domino 

Antonio da la Saxeta, pisano, solicitando il mandar 

di Alexandro di Franza al papa, qual è im prexon 

j„__ a requisitimi di avogadori, come ho scriplo 

di sopra ; et li lo risposto, si vederla. 
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Di Roma, di V orator nostro, di 27. Chome 

il papa e li cardinali haveano mandato a citar li Car¬ 

dinal fora ussiti, che venisseno a Roma, in certo ter¬ 

mine, et continuavano il processo conira di lhoro, 

ita che, non venendo, li priverano etc. Item, cho¬ 

me il papa expediva do auditori di rota per causa di 

concilij, uno chiamato e! Philileo di natione. 

expediva in Hongaria e Polonia, et il Campeze, fiol 

di domino Joanne, bolognese, expediva in Alema¬ 

gna, a convochar tutti al concilio a Roma, in Lafe- 

ranense, questa Pasqua di resuresione. Item, come 

a Bologna era sta publichato una protesone dii re 

di Pranza publice, su la piaza, che il roy tuo’ Bolo¬ 

gna e li Benlivoy im protetione, sicome haveva el 

ducha Zuam Galeazo di Milani, efc.; sì che li Benii- 

voy e bolognesi si scusano, borra esser solo Franza, 

col papa, e non poter disponer 0 senza voler suo, 

per la qual cossa il papa molto sdegnalo havia expe- 

ilito brevi per lutto, e Ingaltera, e in Spagna, e iìi 

Alemagna, per comover ii principi et altrove; e l’o- 

rator yspano è lì, in corte, fulmina e fa bon oficio; 

à scrilo al suo re efc. Et za, a Napoli, è fanti 6000: 

il capelanio di 1’ arma’, Piero Navaro, et si aspetta¬ 

va zonzino le zente d arme, e zanetieri vieneno di 

Spagna, et il ducila di Termine, qual è partito di 

Roma per meter a hordine le zente, aspetava la ri¬ 

sposta dii re di Spagna efc. Item, altre purlicularità 

secrete, come jn dite lelere si contien. 

Di Napoli, dii consolo nostro. Lodovico An¬ 

seimi. De occurrentiis. 

;5* Da Vicenza, di sier Vetor Capeio, proveda- 

dor, di ultimo luto. Come ha ’uto una poliza dii 

strenuo Zuam Grecho, capetanio di cavali lizieri, è 

a Sdivo, di questo teuor. Da novo, ozi, per do spie 

lidate, ciie viene da Trento et Roveredo, sou avisa- 

lo de ferino, conio lo imperador se trova im perso¬ 

na a Salerno, de sera da Prenlo X miglia, et che a 

Roveredo et Trento l'ano grandi apareclnj et ador¬ 

namenti de palazi, et che se ne viene de lungo. Cer¬ 

to gente assai li vien drieto, a piedi et a cavallo, et 

armature e monition assai passali per Latice, e van¬ 

no a Verona. Item scrive esso provedador, aver di¬ 

versi altri a visi, che poche preparatimi si fanno, et 

che de fanti 500, m più volle, sono aviati questi 

zorni verso Verona, et pochi bora ne sono a Tren- 

’ to; et uno dal Borgo faceva fanti 500 per andar ver¬ 

so la Scala, perché dubitava, nostri andar a' lhoro 

danni; sì che questi sono a visi contrarij, pur è bon 

dubitar, e al proposito fa el scorer et temporizar, et 

far le provision efc. 

Di campo, da Lonigo, di provedadori sene- 

l Putrii di M Sanuto. — Tom. UT. 

rati, di eri. Come hanno, esser venuto in Verona 

monsignor di la Peliza con '*25 cavali, e par, quello 

Alvise Dars, capetanio francese, era in Verona, è le¬ 

vato con la compagnia e va a Milan, e vien questo 

monsignor di la Peliza con la sua compagnia ; e, si 

dice, si fa preparatimi di artellarie su burchij efc. 

Item, altre zente e voleno ussir. Item, scriveno di 

a visi varij di l’imperador a Trento efc. Item, i! pa- 

gador, sier Matio Samolo, dà danari a le zente, et 

ne bisogna di altri, e solida se ne mandino. Item, 

dicono zercha domino Lucio Malvezo, governador, 

ut in litteris, voria la resolulion di la Signoria, 

perchè el compie la sua condola di la ferma, et 

mandano reporti, ut in litteris. Item, li diti pro¬ 

vedadori manda una relatione anta, che par a Milan, 

el dì de San ,bicorno, hessendo andate alcune done 

Palavicine in chareta fuora di la terra, a certa festa, 

e tornali lo la sera per Milan, da alcuni francesi fono 

torniate le darete, e tresehato con dite done; e li 

charalieri e altri, erano con esse done, comenzono a 

cridar: Palavicini, Crivelli efc., adeo tonno a le man 

con francesi, et ne feritene alcuni di diti francesi. 

Adeo, per il gran maistro monsignor di Fois, fo 

mandato a retenir cinque, et erano di servitori di 

Palavicini e altri milanesi; et, volendoli farli apichar, 

par che quelli di Milan li mandasseno a dir, non fa- 

cesseno questo, perchè la terra era in moto, el se¬ 

guirai inconvenienti, et si meteriano in arme, e li 

toriano di le man. Adeo il gran maistro sopraslete 

di farli apichar; e questo aviso è certo, e si intese 

per letere in Francesco Pelizon e altri milanesi, stan¬ 

no in questa terra. 

Sumano di una letera di Roma, dii conte Hi- 

ronimo da Forsil, data a dì 27 luio 1511, 

sor ita a sier Zuam Badoer, dotar et cava- 

lier, ricevuta in questo sorno. 

El dì de San Jacorno fu posta a San Pietro et in 

campo Flore la bolla dii concilio subscripta manti 

pontifeis et cardinalium, et ozi credo, in con- 

gregatione dabunt ut Umani manum ad monito- 

riunì cantra cardinales schismaticos, et, ut di- 
cunt, sub pcena privatorum beneficiarmi, tam¬ 

tam prò mine, ac demum ad majores poenas, si 
inobedienies fortasse procedatur. Domane si fa¬ 

rà concistorio torsi prò hoc causa etc. Circha ista 

non mi exstendo ad particularia, perchè 1’ orator 

veneto in omnibus intervenit etc. ; etiam più dii 

solito quello di Spagna. Istorumaliqui timent con¬ 

cilimi: se ’l sarà celerità et governo, erit existi- 
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marnimi, licei non timendum questo che fa. — ‘SO 

— A! presente non est extra propositum, sì perchè 

s’ à domentichà di Padoa, sì perchè non piace a Spa¬ 

gna, e sarà causa de desedarlo torsi, tamen cogno- 
scitis hominem. Se dice che bolognesi hanno tro¬ 

vato certo privilegio antiquo, per lo quale osten- 
dunt sibi libertatem concessagli, quo medio lo re 

di Pranza li piglia in protezione et Spagna non se 

ne avede. Sono leterede Mantoa, quibus non crede 

che l’imperador cala. Ut ah qui aiunt, incerto 
auctore, che lo Cardinal di Santa f vieti a Verona 

per andare incontra a lo imperator, ut veniat ad 
ejus concilimi pisanum etc. Credo scrivesse, co¬ 

nto lo imperador havea revocato tutti soi agenti 

de qui. Pre’Lucha, ut jam scripsi, è sta vocato, 

■instante gallo, lo stava in expeclalione che 1 im¬ 

perador fesse pace con f per alcune cosse, che se 

dicea secreto; tamen andando in lungo tanto, timeo 
multum. Quello farà tandem ei papa non so; volo 
bene sperare. In le terre de’ cotonesi è sta preso 

uno fra’ Bonaventura, ordinis sancti Francisci, 
gran predicatore, et mandato ut castello di colotiesi 

ipsum ceperunt. Predichava con gran mirabile; 

havea seguito grande ; straparlava più di lo biso¬ 

gno etc. Sono letere, ut dicunt, die 1 orator di 

Spagna, è in Pranza, ha protesta di la liga ruta per 

le cosse di Bologna. Sono letere di Perara, che lo 

imperator è resoluto di non venire a Padoa perso- 
nati ter, ma mandar etc. Se ha, da questi qui del 

Cardinal Aus, che ’l roy à tolto in protettone sua li 

Bentivogli, e dati 100 lanze; questi, amici di Pranza, 

non laudano. Se dice che vui possevi acordar bene 

con 300 nulla ducati con lo imperator, ma che vuj 

li volevi dar tanti raynes; non cedo, imperator bene 

amimi abat. 

1 Di Feltre, di sier Zuam Dolfim, proveda- 

dor, fo etiam letere con li avisi. Di le cosse di so¬ 

pra, ut in eis, di zanze; ma non sarà 0. 

Noto. In questa note morite el reverendo domi¬ 

no Alvise Diedo, prothonotario, abate di Vidor, ha- 

via de inlrada ili dita a balia, ducati 300, e anni 21 
è abate. Si amallò in Mestrina et morite a P arsenal, 

in cha’ di sier Piero Diedo, suo fratello, stava con 

sier Daniel Dandolo, patron a l arsenal. Et el zonio 

sequenle lo sepolto honorifce, con le fi congrega- 

tion, a San Domenego. Questo le’ testamento: lassò 

a uno suo bastardo ducati óOOO, et a suo unico Ira- 

tello 0 havia contadi etc. 
Da poi disnar fo pregadi, et vene letere di cam¬ 

po, da Lotngo, di provedadori zenerali, di eri sera. 
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Come sier Pollo Capello, el cavalier, provedador ze- 

neral, stava meglio di la febre. Ite», che quel mon¬ 

signor di la Peliza, in Irò in Verona, era etiam ussi- 

to; è ito a Peschiera, e altre particularità, ut in lit- 

teris. 
Noto. Fo leto li avisi auti, dii zonzer 200 Pinze 

francese in Ferara, e il ducivi fa preparamenti, e 

minazano roller passar sopra il Polesene eie. 
Fu posto, per li savij, elezer de presenti uno 

provedador sopra i stratioti in campo, con ducati 

70 al mexe, netti per spexe, et sia electo per scur- 

tinio. È presa. Tolto il scurtinio, numero 22, ma 

non fu tempo da balotarlo, e tulli diceva, romagne- 

ria sier Ferigo Contarmi, quondam sier Hironimo, 

venuto provedador di ditti stratioli. 

Fu posto per li savij, una letera in corle, a V o- 

rator, zerclia la morte di questo abate Diedo, et che 

l’abazia di Vidor pregar dovesse la santità pontifìcia, 

la desse al Cardinal Ystrigonia, è in Ilongaria, ami¬ 

cissimo nostro. El tu presa. 
Fu posto di scriver ni campo a li provedadori, 

in materia di dir al governador zeneral, ut in par¬ 

te. Et fo rimessa d’acordo. 

Fu posto, per li savij dii colegio, acetar il mar¬ 

cila’ di alumi dii Gixi, qual, perchè el voi che quel 

Alexandro.. qual tuoi alcuni alumi, la Signo¬ 

ria sia piezà con questo, che li alumi resti in le man 

di la Signoria, ut in parte, et sopra questo tal mar- 

ehado, qual si tocha adesso ducati 20 miha, ma se li 

dà zoje, e fin 2 mexi ah ri ducati 20 milia, certi. E 

quelli li tuo’ da piezaria di ducali 4000, che li torà, 

aiiter questi ducati 4000 siano di la Signoria. Or 

contradise sier Santo Trum, vien in pregadi, di sier 

Francesco, eiconsier; li rispose sier Piero Balbi, 

savio dii consejo, poi sier Luclia li un, dicendo, 

nostri, è nel marchà, è quelli dii collegio medemo. 

Eli rispose sier Antonio Grimani, procurator, di¬ 

cendo, è slà di colegio, e hora non è, e non è vero, 

et laudò il far dii marchado. Poi parlò sier Marco 

Bolani, savio dii conseio, laudando la indusia per 3, 

over 4, zorni, veder quello tarà 1 imperador etc., et 

cussi messe indusiar. Ave 42, et 12t> dii marchà e 

di la parte di savij, et fu presa. E in execution, poi, 

la ma ti na, li fo dato le zoje per sua cauzione, tolte 

dii santuario etc. 
A dì 2. Da poi disnar fo pregadi et leto queste 16 

letere, et vene etiam di novo queste altre. 11 suina- 

rio è questo : 
Di Are, di sier Lunario Bembo, di primo. 

Come à certo, i minici feraresi tar uno ponte sora 

Po, su burchieìe, a Crespili, vien di qua a Cotogna, 
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over Villa Nova; e, si dice, volleno passar a* danni 

nostri. Itevi, dii zonzer a Ferara 200 lanze fracese. 

Et nota. È venuto domino Piero Fontana, dotor, 

fo vichario, di sier Nicolò da cha’ da Pexaro, fo po¬ 

destà e capetanio a Crema, vien di Ferara. Dice, è 

do zorni parte, et non era alcuna preparatoli di 

zente d’ arme etc. 

Fu fato seurtinio di uno provedador sora i sfra¬ 

tati, juxta la parte. Tolti numero 36, rimase sier 

Ferigo Contarmi, quondam sier Hironimo. Il scur- 

tinio sarà qui soto, et aceptò il dì sequente, et partì 

a dì 3 ditto. 

Di campo fo Irtene dì provedadori generali, 

di eri, da Lonic/o. Chome hanno, francesi et ale- 

mani si preparavano a ussir di Verona etc,, ut in 

litteris. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove¬ 

dador, di eri. Come per uno suo explorator ha 

aviso, lo imperador ritrovarsi a Trento con zercha 

persone 2000, fra piedi et a cavallo ; quello halli a 

far, non se intende, ma pochi de li soi fanti sono 

andati a la volta di Verona. Con lui è Zaneto da 

Trento. Christoforo da Dressano e alcuni altri vicen¬ 

tini e altri focalissiti. nè assendeno a la surmna de 

cavalli 40. Itevi, per 1’ Adexe sono andate alcune 

zatre che hanno condole 7 pezi de artellarie di quar¬ 

to, polvere, et Panzoni a custodia di Verona. La mo¬ 

stra di le gente dii contado de Tiro] fu facta sopra 

li prati di Matarelo, apresso Trento, et erano gente 

assai mal in hordine, nè exciedeno il numero di 

2700 et sono pagati a rasom de 4 raynes per uno, 

di parpagiole et carantani. In Verona sono intrati 

solamente vasconi 400, et dicessi, monsignor di la 

Paliza, che era lì venuto con cavalli 25, esser ritor¬ 

nato. Si altro intenderà, aviserà. 

Fu posto, per li savij, una letera a li provedadori 

zenerali in campo, videlicet sier Andrea Grifi, solo, 

perchè il Capello dia esser venuto a Padoa, per esser 

amalato. Che esso provedador debi dir al governa- 

dor zeneral, domino Lucio Malvezo, chome, atento 

la sua egritudine, havemo tolto a li stipendi nostri, 

per governador, lo illustrissimo domino Zuam Pau¬ 

lo Baion, qual sarà immediate con la compagnia de 

qui, et che la Signoria li darà, a soa excelentia, 

quella provision li sarà honorificha etc., con simile 

parole. Et fo conlradition. Parlò sier Zorzi Emo per 

la parte, et sier Batista Morexini, el consier, el qual 

con do altri consieri.messe a deferir do zorni. 

Poi parlò sier Alvise da Moliti per la parte, era bon 

difenir et dirgelo presto. Andò le parte: 90 di l’in- 

dusia, 95 di savij ; et fu preso, di farli avisar tal cossa. 
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Fu posto etiam, atenfo le nove si ha, per li savij 

dii colegio, excepto sier Piero Landò, far 1500 fanti 

per zorni XV, in campo, di quelli venturini è lì, e 

mandarli a Treviso, dandoli ducati uno per uno. Et 

sier Piero Landò messe farli signate per mandar a 

Treviso di qui; et parlò conira sier Piero Capelo, 

cao di X. Li rispose sier Piero Balbi, savio dii con¬ 

sto, poi sier Marco Antonio Loredan, poi sier Piero 

Landò, per la sua opinion, poi sier Zorzi Emo, poi 

sier Antonio Condolmer, con mantel longo, per la 

morte di suo fratello, qual voleva, e aricordò che 

sier Christofal Moro, provedador zeneral im Padoa, 

metesse bancho, e fesse tal fanti per Treviso, dando 168 

ducati uno per uno, acciò tal fama andasse. Et andò 

la parte. Sier Piero Landò fu sollo, che prima era 

con li collega, et fu preso, di largo, la letera di farli 

in campo. Et pregadi vene zoso a borre una di 

note. 

Seurtinio di vrovedador sora i stratioti, con 

ducati 70 al mexe per spexe, juxta la parte. 

Sier Zuam Liom, fo 40, quondam sier Fran¬ 

cesco . .. 

Sier Christofal Gabriel, quondam sier Silve¬ 

stro . 

Sier Gasparo Contarmi, di sier Hironimo, 

quondam sier Luca. 

Sier Francesco Barbaro, fo pagador in cam¬ 

po, quondam sier Daniel. 

Sier Francesco Morexini, fo pagador in cam¬ 

po, quondam sier Nicolò. 

Sier Piero Gradenigo, el 40 criminal, quon¬ 

dam sier Anzolo. 

Sier Marco Zacharia, el 40 criminal, quon¬ 

dam sier Piero. 

Sier Sigismondo di Cavalli, fo provedador 

exeeutor in campo, quondam sier Nicolò . . . 

Sier Alban Zane, el 40 criminal, quondam 

sier Andrea. 

Sier Alvixe Contarmi, quondam sier Lauro. . . . 

Sier Almorò Grifi, fo camerlengo a Verona, 

quondam sier Homobon. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al col¬ 

lo, quondam sier Hironimo. 

Sier Anzolo Guoro, lo castolan di la rocha di 

Lignago, quondam sier Hironimo . 

Sier Andrea Morexini, di sier Zuslignan. 

Sier Andrea Zivran, è provedador sora i stra- 

tioli in Istria, quondam sier Piero. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo provedador 
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sora i stratioti in Istria, quondam sier 

Vetor. 

Sier Aivixe Loredam, fo provedador sora i 

turchi, quondam sier Luca . 

4- Sier Ferino Contarmi, quondam sier Hiro- 

nimo, fo provedador sora i stratioti . . 124 

Sier Anzolo Lolim, quondam sier Alvise .... 

Sier Anzolo Querini, di sier Zanoto, fo a la 

custodia di Padoa. .. 

Sier Zuarn Vituri, fo provedador in la Patria 

di Friul, quondam sier Daniel . . . 108 

Sier Gasparo Contarini, quondam sier Fran¬ 

cesco Aivixe, fo a 1’ asedio di Padoa. 

Sier Vicenzo Zen, quondam sier 1 lumia, e! 

cavalier .. 
Sier Marco Troni, quondam sier Etor, fo so- 

pracomito. 
Sier Zaini Antonio Barbaro, è provedador 

a Cividal di Friul, quondam sier Joxafat . . . 

Sier Nadal Marzelo, fo soracomito, di sier 

Nicolò. 
Sier Marco Marzelo, fo provedador a Monee- 

lese, quondam sier Jacomo Antonio, el 

cavalier . . .. 

Sier Pelegrin da Canal, è podestà a Cotogna, 

quondam, sier Piero. 

Sier Piero Mozenigo, di sier Lunardo, quon¬ 

dam il serenissimo principe. 

Sier Marco Antonio Loredam, quondam sier 

Thomaxo, quondam sier Lorenzo. 

Sier Alvise Bonditnier, è provedador a Por- 

denon, quondam sier Francesco. 

Sier Silvestro Trun, fo soracomito, quon¬ 

dam sier .. 

Di sier Aivixe Mocenigo, el cavalier, pro¬ 

vedador sonerai in la Patria di Frinì, date . . 

A dì 3, dornenega. La matina in colegio vene, 

per caxa dii principe, el reverendissimo Cardinal se- 

dunense, sguizaro, qual è slraveslido a la Carila, et 

la Signoria li fa far le spexe a i frati hononf.ee. L 

vestito di beretim da pelegrin, con.persone. 

Vene per levar li ducati 20 milia è qui, posti per il 

papa, per caxon di sguizari, e la partida in li banchi, 

dize, in lui, et è tornalo. Le letere di Roma è, il papa 

voi ei vadi a Roma, e cussi ozi vene a la Signoria, 

che più non è stato, il principe li andò contea, e lo 

messe a senlar di sora, el qual parlò latine e vul- 

gar. È di età di anni ..., e dimandò una galia per 

andar scguro a Pexaro, el cussi lo ordinato darla, 

overo fuste, e tanta armata che anderà seguro; e fo 

carezato assai dal principe, et acompagnato fino a la 

riva. 
Da poi disnar fo gran consejo. Fato do consieri 

di qua da canal, sier Christofal Moro, fo podestà a 

Padoa, qual è provedador a Padoa, di Santa d\ da 

sier Stefano Contarini, fo capetanio a Padoa, et di 

Osso Duro sier Priamo Contarini, fo capetanio e pro¬ 

vedador a Corfù, quondam sier Antonio, da sier 

Zuam Paulo Gradenigo, fo eonsier, quondam sier 

Jusfo. Tieni, fono fati 3 dii consejo di X, novi, et 6 

di pregadi. 
Di campo, da Lonigo, dii provedador Grifi. 

Come domino Lucio Malvezo, governador zeneral, 

voi licenlia di venir a Veniexia e justificar le inipu- 

tatione fateli eie. Item, altri avisi de i nimici, qunlli 

in Verona preparano de ussir efc., ut in litteris 

Pi sier Pollo Canotto, el cavalier, proveda¬ 

dor sonerai Si ave aviso dii suo zonzer, eri sera, a 

Padoa, venuto di campo in sbara fino al Frasine. E a 

Padoa alozato in la caxa di sier Homobon Grifi, per 

rnezo il castello ; sta alquanto meglio di la febre, et 

nulla altro di conto. 
Di sier Antonio Zustignan, el dotor, ora- 

tor, date a Putistagno, a dì.Come ancora 

non era zonto il siivocon luto, che V andasse a la 

presentai dii re; ma quelli tedeschi, è con lui, li ha- 

via dito, che non si partisse nè si merevagliasse, 

perchè atendevano a far conzar il salvoconduto, e, 

che auto, el potria venir di longo, et sperava averlo. 

A dì 4, la matina. Tutta la terra fo di malia 

voglia per esser letere, di Lonigo, dii proveda¬ 

dor Griti, di eri. Come essendo andato la malina a 

Viilanuova per far mostra di le zente, era con lui, 

e cavalli lizieri et il capetanio di le fantarie, par 

venisse uno stratioto corando, dicendo, i nimici 

molto grossi erano ussiti di Verona e venivano 

versso Lonigo, el searamuzavano con nostri slra- 

tioti ; de che. volendo far testa nostri a l’incontro, 

et lui, provedador. andar a quella volta, sopravene 

altri capi dicendo, erano da persone 14 milia, et non 

potevano reparar nè obslarli, adeo esso provedador 

havia scribi, che quelli di Soave, dove è provedador 

Francesco Perduzi, dovesseno recuperar i l'alconeli 

e venir via ; e cussi lui, provedador, era venuto a 

Lonigo et si anderà retirando secondo il bisogno. 

Item scrive, aver fato la mostra di ii fanti nostri, 

non esser numero 1500 in tutto, e li contestaheli 

scusarsi per li pagamenti tardi, di zorni tiO e più. 

Item par, i nimici poi, per altre letere, aver scara- 

muzato con nostri cavalli lizieri, et al porton di X il- 
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Innova fonno a le man, e domino Troylo Savello e 

il conte Guido Rangon, e Hironimo Pompei feno te¬ 

sta; che, si questi non era, esso provedador era fato 

presoti, come per letere particular se intese, et 

169 esser sta, tra morti et presi, da 200 di nostri cavalli 

lizieri de diverse compagnie et stratioti ; e come ha- 

veano col governador e altri condutieri consultato, 

retirarsi al ponte di ia Torre, vicino a Este, dove è 

securo alozamento; et, secondo farano i nimici, si 

retirerano. Si duol aver pochi fanti e se provedi e di 

danari etc. Item avisa, 1’ imperador esser zonto a 

Rovere con non molti cavalli e zente; e, se dice, voi 

tuor la volta di monti e venir in trivisana. Et questo 

medemo aviso, di 3, si ave dal provedador di Vi¬ 

cenza, Capello, dii zonzer di l'imperador a Rovere, 

qual à di Zuam Griego da Schyo. E nota. L’ ultime 

letere dii provedador Grifi, venuti ozi, è dii ponte 

di la Torre, e cerne Lonigo e Soave erano perssi. 

Nota. In Lonigo era provedador, posto perdilo pro¬ 

vedador di campo, sier Simon Vaìier, quondam 

sier Piero. 

Da poi disnar fo pregadi, e tutti erano in fuga. 

Sier Alvixe da Molili, savio dii conscio, non era im 

pregadi per esser za do zorni anialato. La terra era 

streta di danari; e in la ultima X.ma a restituir al sai, 

et 1’ altre do ultime, fino qui non è sta scosso ducati 

16 milia in contadi. 

Di Padoa, di sier Christofal Moro, 'prove¬ 

dador. Di questo aviso auto dii campo, qual è ve¬ 

nuto al ponte di la Torre, e verano di longo ; et 

come tutto il padoan è in fuga, e tutti coreno dentro. 

Item, sier Nicolò di Prioli, podestà, e sier Hiro- 

n;nio Contarmi, capetanio di Padoa, scriveno ve¬ 

nendo il campo per filtrar im Padoa. quello dieno 

far etc. E nota. Par molli soldati di campo veniva¬ 

no a la volta di Padoa, ma il provedador Moro li 

feva tornar, ini pena di la forcha, in campo, nè li las¬ 

sava filtrar; e Invia fato comandamento a le barche, 

non li alevasseno eie. Item, li ducati 7000, fono 

mandati versso il campo, è rimasti a Padoa. 

Fu posto, per li savij, elezer de presenti uno 

provedador zeneral in Trevixo, con 6 cavali et du¬ 

cati 80 al mexe, con pena grandissima, possi esser 

tolto di ogni luogo et officio. Fu presa. Et fato il 

seurtinio, rimase sier Zuam Paulo Gradenigo, fo 

provedador zeneral in campo, quondam sier Juslo, 

qual cazele domenega. con titolo, consier, da sier 

Priamo Coniarmi, homo vechio, che più non è stato. 

F.t non ussi nianche'per seurtinio, et per gran con- 

seio non fu tolto, et il seurtinio sarà posto qui de 

solo. 

Fu posto, per li savij, che ’1 colegio halli libertà, 

et si fazi fanti 5000, sotto quelli contesfabeli parerà 

qui et in campo. Fu presa, 

Fu posto mandar, per colegio. 30 zentilhomeni, 

zoè 20 a Padoa et 10 a Trevixo, con homeni X per 

uno, a ducati 3 al mexe. Item, mandar 50 altri ma- 

rineri, 30 a Padoa et 20 a Trevixo, con ducati 3 per 

uno, per le spexe, ut in varie. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, una letera in corte a Po» 

rator nostro: avisarli di questa ussita de’ francesi, e 

altre occorentie. 

Noto. .Tulio di San Severino scrisse a Vitello Vi¬ 

telli, con lutier nostro, a dì 3 avosto, zercha Alexio 

Bua, qual fu preso da uno suo, et contracambiò con 

Maldonato Spaglio], e non vien bora. Avisa, mon¬ 

signor di la Peliza non voi dar i altri stratioti etc. 

Fu posto, per li savij, una letera a sier Antonio 169 

Zustignan, el dotor, orator nostro, destinato a F im¬ 

perador, è a Butistagno. Come, licei or P habi auto 

in commissione di non lassar Vicenza a P imperador 

fazandossi acordo, al presente, per il moto seguito 

de P ussir de’ francesi di Verona, e il nostro campo 

fugato, senio conienti, volendo essa majestà Vicen¬ 

za, lassarla, e noi rpsfar con Padoa, Trevixo e il 

Frinì, dandoli quelli danari, l’phe licentia promefer, 

et il censo annual ut in commissione. Ave 20 di no, 

il resto de si. 

Di Poma vene letere di V orator. di SI. Co¬ 

me le bolle e li nontij erano sta expedicti per tutto, 

per far il concilio la septimana poi Pasqua di resu- 

retione, a Roma, in Laterano, et a dì.... fo un gran 

concistorio. E di Bologna borra mai il re di Franza 

si ha insignorito. Il campo dii papa è disciolto. Il 

papa à scrito in Spagna, in Ingolferà e per lutto di 

questo, et a P imperador, fulminando, di Bologna. 

Item aviso, che Ingolferà uno suo nontio, chiamato 

Hironimo Bonvixi, luehese, qual lo mandò di Bolo¬ 

gna per solicitar quel re contro Franza, questo re- 

vellava tutto a P orator di Franza, è lì, adeo fonno 

trovati insieme; sì che il re, inteso, questa cossa e la 

verità, li fé’ meter le man adosso a dito Bonvixi, et 

scrisse al papa. 1! papa li à rescrito, debbi di lui far 

jusiicia senza altra indusia, justa li soi meriti. Item, 

quel re à bop voler versso il papa, et maxime poi 

presa Bologna, et voi far eie. Item, scrive dito ora¬ 

tor, le citation a li 3 cardinali andono, che venisseno 

a Roma, in termine di zorni 20, e il papa li perdo- 

nova ogni fallo, e li asecurava etc. ; e non venendo, 

li priverà dii capello e intrade etc. Si tien non ve¬ 

rano, i qualli sono: Santa f, San Mallo, francese, 

et Capaze, spagnol. Item, altre particolarità zercha 
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Spoglia, ut in litteris. E nota, il ducila di Termeni 

par sia anialato nel suo stalo. 
Di Napoli vidi teiere, Come si ha, di Spagna, 

esser concertato V acordo dii re di fremissero, in 

Barbaria, con la catholicha maiestà, e si la suo tri¬ 

butario, e li dà 13 milia doble a l’anno, et che li 

navilij tutti, zoè la scala, si fazi a Gran, e non lì etc, 

Item si ave, come il re di Spagna, qual è pur in 

Sibilio, havia publichato, domino Rimondo de Cor¬ 

dona, vizerè di Napoli, l’o fio! di domino Hugo, e^ser 

suo fio! bastardo, et lo havia fato capetanio di tutte 

le sue zente in Italia etc. Questo, fin borra, non si 

à saputo fusse fio dii re, imo, vivente la raina, eia 

tenuto secreto; morì il padre e la madre, contesso, 

questo esser vero fio! dii re, et il re etiam lo sape¬ 

va, culeo lo tolse in corte, primo, apresso soa ma- 

jestà; et, morta la raina, li dete grado e lo mandò 

vice re a Napoli, e fiora à palificato, esser suo fìol, 

certissimo. Questo re etiam a uno altro fìol natu¬ 

rai . 

170 Scurtinio di provedador generala, Trevtxo, con 

pena, con ducati 80 al mexe,justa la parte. 

Sier Zuam Vituri, fo provedador in la Patria 

di Frinì, quondam sier Daniel . . . ■ 
Sier Anzolo Onoro, di sier Hironimo, fo ca- 

stelam in Lignago. 
Sier Domenego Malipiero, fo savio a terra 

ferma, quondam sier Francesco . . • 

Sier Piero Capello, fo savio dii eonseio, quon¬ 

dam sier Zuanne, procurator • • • ■ 
Sier Sigismondo di Cavalli, fo executor e pro¬ 

vedador in campo, quondam sier Nicolò 

Sier Àlvixe Dolfim, fo provedador zeneral in 

la Patria di Frinì, quondam sier Dolfin. 

Sier Francesco Capalo, fo provedador zene¬ 

ral in la Patria di Frinì, quondam sier 

Chrislofolo. 

Sier Zacaria Dolfim, fo capetanio a Padoa, 

quondam sier Andrea. 

Sier Anzolo Trivixam, fo capetanio a Pa¬ 

doa, quondam sier Pollo. 

Sier Zorzi Emo, el savio dii consejo, quon¬ 
dam sier Zuam, el cavalier. 

-fi Sier Zuam Paulo Gradenigo, fo provedador 

zeneral in campo, quondam sier .Insto . 

Sier Zustignan Morexini, fo provedador in 

campo, quondam sier Marco . . . . 

Sier Carlo Centanni, quondan sier .lacomo, 

fo di X savi] T„. .. 

Sier Lucfia Trum, fo cao dii consejo di X, 

quondam sier Antonio. 

Sier Piero Marzello, fo provedador zeneral 

in campo, quondam sier Jacomo Anto* 

nio, el cavalier. 

Sier Alvixe d’ Armer, fo provedador a Ri¬ 

mano, quondam sier Simon .... 

Sier Moixé Venier, è provedador al sai, quon¬ 

dam sier Moixè. 

Sier Francesco Gradenigo, è di pregadi, 

quondam sier Pollo. 
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Et licentiato il pregadi a horre 23, restò poi 

consejo di X con la zonta fino horre una, credo per 

danari. 
Noto. 11 marcila di aiutili con el Gixi era quasi 

concluso, et li pratichadori fonno sier Anzolo Tri- 

vixan, consier, sier Piero Balbi, savio dii consejo, 

in loco dii Molin, è amalato, e sier Andrea Trivi¬ 

xam, el cavalier, savio a terra ferma, sì che non 

manetta, si non dar la poliza de li 50 zentilhomeni 

voi per piezi, di primi di la terra. 

In questa matina, in quarantia criminal, sier Ni¬ 

colò Dolfim, olimi avogador, messe di relassar sier 

Zorzi Diedo, quondam sier Antonio, era ini pre- 

xom, atento, si havia venduto animalli de Dotini e 

comprato da li inimici, havia letere durai che volle- 

va, el potesse far. Ave 3 di no, il resto di si, e fo lassato. 

A dì 5, fo la Dindona. Vene in colegio lo epi¬ 

scopo di Tinti, orator dii papa, dicendo, la Signoria 

feva uno maretta di aitimi con Agostini Gixi, e lui 

protestava, li aitimi sono di la camera apostolica, 

et. la Signoria non el concludesse senza saputa dii 

papa, quorum interesse aqebatur, perchè, fin do 

anni, compiva P ampalto predito. 11 principe li dis¬ 

se, meravegliarsi eli questo, e che Agustin a com¬ 

missione dii papa di far che marchado el voi etc. 

Vene sier Zuam Paulo Gradenigo, electo prove¬ 

dador zeneral a Treviso, et disse, che 1 refudava, 

atento li torti li è sta fati : è cazuto di la zonta e con¬ 

sier, e lui non ha fato mal, e fu fato venir a caxa 

confra justitia, per causa di Andrea Oriti, so cugna- 

do, e si lui fosse sta in campo, non seguiva questo 

disordine, di alozar le zente in veronese, X mia Putta 

di P altra, come è sta fato, concludendo, non volleva 

andar si non posto in quel grado Conte P era, 17' 

quando el fo fato venir a caxa, e più danari per le 

spexe, e titolo di zeneral quando sarà luora di Tre- 

vixo, come li altri provedadori etc. Et mandato 

Cuora, fo consultato meter la parte da poi disnar, 

acciò el vadi. 
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Di sier Andrea Grifi, provedador generai, 

dal ponte di la Torre, si ave letere, di eri. Come 

erano nostri recluti con le zelile lì, et i ninnici lia- 

veano ahuto Soave, dove era Matio da Zara, et Lo- 

nigo et Cologna, dove, a Lonigo e Cologna, liaveano 

usato gran crudeltà e brusato ctc. Item, come col 

governador e altri condulieri liaveano concluso, la 

matina levarssi e intrar ini Padoa, e perhò si mandi 

danari e le altre provisione debite. Item, altre par¬ 

ticolarità, ut patet. Item, i nimici hanno mandato 

uno araldo a Montagnana, a dir, si rendi. Item, lui 

provedador, scrisse a sier Zuam Diedo, è con fanti 

e cavali su el Polesene, vengi lì e versso Padoa, e 

abandoni il Polesene, e cussi li altri podestadi di 

Lendenara et la Badia. 

Da poi disnar lo pregadi, et leto dite letere, e di 

sier Christofal Moro, provedador di Padoa. Come 

eri, ogni borra, pareva zenle dii campo nostro a le 

porle di Padoa, a Santa f per intrar, e lui prove¬ 

dador non à voluto vi entri alcuno etc. Item, scri¬ 

ve altre provision bisogna, e tutti core ini Padoa. 

Di Vicenza non è alcun aviso di queste cosse, 

che a tutti par di novo. 

De Ingaltera, di sier Andrea JBadoer, ora- 

tor nostro, date a Londra, V ultime de X avo- 
sto. Di la bona mente dii re in ajular il papa, maxi¬ 

me inteso la perdeda di Bologna. Item, scrive il 

mode fo scoperto quel Hironimo Bonvixi, orator 

dii papa, qual conferiva tutto con P orator fran¬ 

cese, è li; e fato a saper al re, lo fece spiar e fo 

trovato, la note, drio certi muri parlarssi insieme, 

adeo fece prender dito Bonvixi, e volendolo tor¬ 

mentar, confessò esser la verità, et aver auto in com¬ 

missione di farlo, dii Cardinal Pavia. Adeo il re à 

scrito al papa di questo. Item scrive, e questo è 

certo, di una liga conclusa tra il papa, re di Spagna 

e re di Ingalterra, a conservatimi di stati e conira 

Pranza, lassando Iodio a intrar a l’imperador et a 

la Signoria, come la sarà in acordo con P impera- 

dor etc., ut in litteris. 
Fu posto, per li savij, elezer uno cassier per me¬ 

si 6, in luogo di sier Lorenzo di Prioli, à compito. 

Tolti tre, rimase sier Alvixe Malipiero, fo consier, 

poi sier Lorenzo di Prioli e sier Piero Capelo, fo 

savio grando. 

Fu posto, per li savij, escepto sier Antonio Trun, 

procurator, e sier Francesco Foscari, savij dii cou- 

sejo, dar al mexe a sier Zuam Paulo Gradenigo, du¬ 

cali 1U0 per spexe, e titolo di zeneral, come fu fato 

a sier Christofal Moro. Et sier Anzolo Trivixan, el 

consier, per la immicitia P ha con dito sier Zuam 
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Paulo, quando fu presa P armata irn Po, hessendo 

eapelanio zeneral, conlradise, dicendo, è conira le 

leze. e fé’ lezer do parte prese in gran consejo, poi 

rimaso uno non si poi cresser agumento di salario. 

Li rispose sier Piero Balbi, savio dii consejo e laudò 

il Gradenigo etc. Or andò le parte: 52 di no, il re¬ 

sto di si, el fu presa. 

Fu posto, per li savij, che l’ultima X.ma al sai a 

restituir, sia perlongà con il don a pagar, per tuta 

questa septimana, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, e fo per il gran mormorar 

fé’ la terra, che prima, per colegio fo ordinato, niun 

potesse portar tormenti in questa terra di le soe in- 

trade, senza aver li bollelini de non esser debitor 

di la Signoria, adeo quelli erano debitori di le an¬ 

gurie e altro, non lui via potuto far condor e fo mal 

fato, ora fo termina, che tutti conducesseno senza 

boletim etc. 

Fu posto, per li savij, una letera in corte a P o- 

ralor nostro, avisarli questi successi, et il campo 

nostro se ne vien im Padoa, et altre parlicularità 

secrete, ut in ea, e zercha il Bajon; et fo disputa¬ 

timi. Parlò sier Francesco Foscari, el cavalier, fo 

consier; et sier Piero Balbi, savio dii consejo, li ri¬ 

spose, e fo presa la letera. 

Et licenliato il pregadi restò conseio di X con la 

zonla per danari. 

In questa sera si partì e! Cardinal senonense, 

sguizaro, va a Roma. Andò a Gioza, dove monta su 

la galia sotil Pasqualiga, candida, qual fu di Histria 

fata passar a Chioza a questo effecto, et va a Rima¬ 

no. Etiam potrà levar Zuam Paulo Bajon, eletto 

governador zeneral di P exercito nostro, qual è a 

Perosa. 

A dì 6, la matina. Vene in colegio Agostini 

Gixi, e disse, era contento dii marchà, e dete li zen- 

tilhomeni voi per piezi, numero ..., videlicet pro¬ 

curatori, consieri e altri richi dii senato. E si dolse 

dii legato, tamen si lieti, se intendino insieme. 

Unum est si averà domai! ducati XX rnilia e se li 

darà le zoie, videlicet quelli diamanti, perle etc., fo 

dii ducila di Milan, eh’ è im [legno a la Signoria no¬ 

stra. 

Di Fadoa, dii provedador Grifi, di eri. Co¬ 

me, a bore 1D, in Irò con tulio il campo dentro, per 

non mostrar di esser fugado, e tutto il conta’ è in 

fuga. Tutti vien un Padoa ; è tanti cari, che non si 

poi andar per le strade ; atendeno ad alozar le zen- 

te. Item, sono fanti 15UU con lui, ma im Padoa pri¬ 

ma erano assai venuti. Item, dii zonzer di sier Zumi 
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Diedo, provedador dii Polesene, con fanti 1000. 

Item, è zonto sier Vetor Capello, era provedador 

in Vicenza, sì che Vicenza e sta abandonata, et i ni- 

mici sono redoli et acampati a Barbaran ; si dice, 

veleno tuor l’impresa di Vicenza. Sono 14 milia 

persone, videlicet lanze.et fanti.; capo 

monsignor di la Peliza. Item, altre particularità, ut 

patet. 
Di sier divisto fai Moro, provedador, vidi 

teiere particular. È in Padoa tanti 5000, per la de- 

scritiom di alozamenli bailo tato. 

Noto. Se intese, per nostri, esser sta presi li ora¬ 

tori visentini con uno araldo di branza, andavano al 

campo per darli la terra; e li stratioti li preseno e 

li conduseno a Padoa. La nome di qual sono: do¬ 

mino Cerando da Tiene, dotor, et domino Zuam 

Antonio da Branzo, dotor; et poi, per li proveda- 

dori, fonilo lassati, e lhoro non volseno più andar. 

■ In questa matina l’o in colegio, venuto questa 

note di Padoa, Vitello Vitelli, condutier, et disse 

molte cosse di quello acadeva, oferendossi andar in 

Treviso e dove bisogna. Fu expedito et ritornò a 

Padoa. 
Item, foleto parte notada per alcuni savij, zer- 

eha mandar zentilbomeni a Padoa e Treviso, Alcuni 

volevano darli titolo di 40, et dita parte si ara a me- 

ter im pregadi et a gran consejo; et za Jo la rieoi - 

dai Panno passato, quando era in colegio, ma à 

molti contrarii, e bisogna assa’ capi. 

Noto. Zuam Paulo Manfron, è in questa terra, 

solicila la sua expeditione, over dar, per suo cam¬ 

bio, il cavalier Biancho, over ducati "2000, o voi ri¬ 

tornar per la tede data. La sua compagnia, di ca\a- 

b ..., di honieni d’arme ...., è im Padoa governata 

da suo fio! Julio, e fo chiamato in collegio, et lo expe- 

dirano; et dicunt, anderà a Trevixo. Si dice, li darà 

ducati 2000. 
È da saper, P altro eri fo publice proclamato a 

San Marco, che tutti li soldati sono qui, et sono sen¬ 

ti, e cussi li fanti, andar dovesseno da li sol capi, im 

pena etc., ut in crida. 
Da poi disuur fo etiam pregadi, et leto le lelere 

et queste : 
Di Noal, di sier Piero Orio, podestà. Come 

tutti de lì è m fuga e si parte, e lui resta sullo, senza 

pressidij; et per exploratori à il campo, eh è alo- 

Zato a Barbaran, voleno venir a P impresa di Trevi- 

vixo, et situi) aviso si ha per più bande. 

Di Cividal di Bellun, di sier Nicolò Balbi, 

provedador. Come de lì atorno non si sente, mo- 

yesta si lazi di zenle alemaije, 

Di Padoa, di sier Vetor Capello, olim pro¬ 

vedador a Vicenza, fo leto le letere. 

Di sier Zuam Dieclo, provedador, etiam fo 

leto letere di Padoa. Dii venir suo lì, e prega li 

sia dato licentia di repatriar. 
Di provedadori zenerali fo leto letere, date 

in caxa dii provedador Capello, dove si fa li 

consulti. Qual lelere zonse questa malina. 

Fu posto, per li savij, una teiera a Padoa, a li 

provedadori zenerali, zercha domino Luzio Malve- 

zo, governador zeneral, qual desidera haver la reso- 

lutione nostra, dicendo, à molti partidi etc. Come 

nui li daremo uno palazo honorevole im Padoa, e, a 

Panno, provision ducati 2501), e starà honorifiee etc. 

Item, zercha proveder a Treviso, nostra intention 

saria, il capetamo di le fanlarie, domino Renzo da 

Zeve, andasse lì con quelli fanti li par, e farne di al¬ 

tri, et mandemo danari per questo. Item, dii partir 

di’sier Zuam Paulo Gradenigo, ozi provedador ze¬ 

neral a Treviso, con il qual si debino intender, e al¬ 

tre particularita, ut in litteris. Et tu pusa. 

LI nota. Questa malina dito sier Zuam Paulo 

Gradenigo fo in colegio, tolse licentia et partì per 

Treviso. 
In questo pregadi fo leto li piezi à dato Aguslim 17‘ 

Gixi per il marchà di alumi, e chiamati a la Signo¬ 

ria, aziò sottoscrisseno ; et molti di nominali reludò, 

videlicet sier Zorzi Pixaoi, dotor, cavalier et eou- 

sier, e sier Domenego, suo (rateilo, sier Antonio 

Tnm, procurato!-, sier Michiel e Zuam Veuier, quon¬ 

dam sier Francesco, sier Francesco Bragadim, quon¬ 

dam sier Alvise, procurator, sier Bernardo Nani, 

sier Francesco da dia’ da Pexaro, el cavalier, quon¬ 

dam sier Lunardo, sier Alvise Loredan, quondam 

sier Pollo, etc. Et molti, non erano noladi, andono 

a darsi in nota, sì che tonno da numero bl) di primi 

richi di la terra. Item, sier Tadio Contarmi, quon¬ 

dam sier Nicolò non solum fo piezo, ma oferse li¬ 

re 50, per 4 mexi, im presiedo a la Signoria; e ste- 

teno assa’ sii questo. 
Fu posto, per li savij dii consejo e terra ferma, 

mandar 24 barche di le contrade, videlicet 6 di Mu¬ 

rali, con il podestà, G di Mazorbo, G di Buran et G 

di Torzello, con il podestà, a Treviso, a spexe di 

ditte contrade. Et parlò contea, per Muran, sier An¬ 

tonio Surian, el dotor, camerlengo di comun, scu¬ 

sando, quelli di Muran è velieri, et suo fratello, sier 

.taccino, podestà, è amalato. Et li rispose sier Zorzi 

Emo,savio dii consejo,et fu presa la parte: 14 di no. 

Nota. Se li dà ducati 1 ‘/a per uno, el il biscoto 

| per zumi XX, et vadino a custodia di moli ni di Sii. 
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Noto. In questa matina fo conduto, di Padoa, sier 

Zuam Antonio Lombardo, quondam sier Piero, era 

confinato a Retimo, per esser retor a Legena, et fé’ 

certi inconvenienti, e il consejo di X lo confinò. 

Item, do altri padoani, dicunt li provedadori, aver 

auto alcune letere, che questi scriveano eie. Ilor po¬ 

sti in camera, fono buia il colegio, et ozi di pregadi 

veneno zoso sier Bortolo Minio, consier, sier Fran¬ 

cesco Foscari, el cavalier, cao di X, sier Marco Lo- 

redan, avogador, et sier Domenego Beneto, inquisi- 

tor, et li examinono etc. Quello seguirà ne farò nota. 

Vene, nel levar di pregadi, letere di Alema¬ 

gna, zoè di sier Antonio Zustignan, el clotor, 

orator nostro, date a Uoblas, di là di Butista- 

gno mia X. Come erano venuti do noncij di F im- 

perador per saper quello voleva exponer zercha lo 

acordo, et scriveno coloquij abuti, ut in litteris ; 

di la qual materia fo comanda grandissima credenza. 

Fo leto una parte, meteva i savij, che tutti quelli 

meteriano danari contadi a li camerlengo in certo 

termine, fosseno fati creditori di ducati 100, 115, et 

potesseno scontar in le soe angarie e de’ altri, sì pa- 

sade, presente, come future, ut in parte. Et non fo 

balotada per ozi. 

È da saper, si ave, l’imperador trovarsi a Rove¬ 

re, e si dice, voi venir verso la Scala ; aduna fanti 

e zente etc. 

Item, non voglio restar di scriver, che a furia 

vien barche in questa terra con tormenti e robe di 

vi la dii padoan e trivixan, eh’è una compassion a 

veder venir tante barche con rube. Et a Margera, et 

a Liza Fusina è piene le strade di villani, adeo per 

quelli sopra la sanità, vien mandato barche di tra- 

geti et altre barche grosse a levarle, et provisto di 

alozamenti. 

A dì 7, la matina. In colegio vene Matio di 

Zara, contestabele nostro di fanti., era in Soa¬ 

ve, fo preso da’ inimici, qual è stà lassalo sopra la 

fede di ritornar, overo contracambiarlo con alcuni 

homeni d’arme francesi, sono qui presoni in li ca¬ 

bioni. Or questo referì aver visto luto il campo ni- 

mieho, capetanio monsignor di la Peliza, sono di 

lanze 800, fanti 9000, cavali lizieri 2000, computa 

400 stralioti, e in questo numero è bandiere 22 di 

todeschi dii conta’ di Tyrol, et 2000 guasconi, etiam 

assa’ venturieri; e sono alcuni che vanno brusando, 

chiamati., i qualli, come trovano qualche sol¬ 

dato senza l’insegna di la f, lucra di F bordine dii 

campo, lo amazano. Item, disse altre particularità, e 

che dito campo va a Trevixo, e che Zanon da Coto¬ 

gno, fo nostro contestabele, di primi, è capo di Co 

I Diarii di M. Sanlto. — T(jm. XJI, 

ìonello im Padoa, qual, disperato per esser stà cas¬ 

so, è andà da’ inimici, à’ uto 1000 fanti dal re di 

Pranza, et li ha promesso, havendo 12 milia fanti, 

darli Trevixo etc. Nota. I nimici a Verona, zoè Mer¬ 

curio Bua, capo di stratioti, prese lacomo Ma mal u- 

cho. e lo lassò su la fede di far contracambio o tor¬ 

nar ; el qual, tornado in Verona senza poter aver il 

cambio, Mercurio il vestì di seda, dicendo, tu è va¬ 

lente homo e di fede, e lo liberò etc. Item, diti ini¬ 

mici par prendeno soldati, e li lassano, dicendo, fate 

cussi vuj etc. 

Di Padoa fo letere di provedadori generali. 

Come il campo nimicho è redolo a Noventa, mia .... 

apresso Montagnana, e lì stasse. Tutto il paese è in 

tuga, e tutti core im Padoa. Scriveno altre provision 

bisogna, et le zente malcontente etc., ut in litteris, 

e il campo va a Trevixo. 

Di sier Antonio Zustignan, el dotor, orator 

nostro, date a Doblas, fo letere. Come aspelavano 

la venuta de quelli do, dieno venir per F imperador ; 

e quel tedesco li dicea, andana a la presentia di! re, 

tamen sta aspetar. 

In questa matina fu fato una crida, a requisitimi 

de’ visentini, che niun visentin si parti di questa ter¬ 

ra, sotto pena di ducati 500, senza licenlia di la Si¬ 

gnoria. Nota. Vicenza è vuoda di zente da conto, 

tutti è qui; ma ben lì è tormenti e vini, e dicunt, 

volevano condor vini qui a mezo dazio, e quelli di 

colegio non à voluto, et dicunt, n’è molto di mazori 

a parte nel dazio. 

In questa note la galia Michiela di Pelegrini, va 

al Zafo, partì con numero 25 pelegrini ...., patron 

Lorenzo di la Torre, popolar. 

Copia de una letera di sier Madido Sanitelo, 173 

pagador in campo, data in Piste a dì 3 avo- 

sto 1511, horre 3 di note, a suo fratello, 

sier Marco Antonio Sanudo. 

Come questa matina andasemo per pagar sfra* 

tioli a San Bonifazio, dove, zercha mio uno lontani 

di Lonigo, eh’ è podio lontan di la Madona, ne fo 

dito, i nimici esser ussiti, dove el magnifico prove- 

dador mi comesse, dovesse tornar li danari a caxa, 

e montar sopra boni cavali e andar a trovar sua 

magnificencia a Vilanova, e cussi tìzi. Mi missi so- 

lum la curazina indosso, dove, subito azonto, co- 

menzò la scaramuza tino sopra el portoti, dove, per 

non poter star, i nimici si acampò a Soave e intrò 

ne la terra. Matio da Zara, con fanti 160, se retirò 

ne la rocha, e tiensi, dita rocha esser persa. Dito 

22 
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Matio, con le fantarie, si poteva salvar per la mon¬ 

tagna ; non so quel ara fatto. Da poi parse, i nimici 

se ritirarse dal portoli, e pertanto el magnifico pro- 

vedador se partì e lassò, a dita guardia, el magnifi¬ 

co capetanio di le fantarie, e Bataion, e il conte Guido 

Rangon, e venissemo a consulto, per deliberar quel 

era da far; e, podio stante, vene Batajon e disse, 

come haveano mandato Domenego Busichio, e zer- 

cha cavali 500 lizieri, a pe’ del monte. In sto inte¬ 
rim el soprazonse l’artelarie, et i nimici apense al 

monte fantarie etc., e le artelarie fo forzo a li nostri 

abandonar. 1 nimici con le artelarie apresentosi al 

portoni; fo forzo ai nostri recular, atento che pre¬ 

seno el portoli, e de continuo scaramuzando, se ne 

vene tino al bastion de la Madona, et in Louigo, a 

borre zercha 21, dove, si non fosse stato el magni¬ 

fico provedador, andò in persona e mando a far 

testa, tutti eramo prexi in maxima fuga; e per tanto 

jo ini partì con li danari. Parfido, et li servitori, e 

mi nzonsi de qui, de comandamento de el magnifico 

provedador, con maximo pericolo, non acompagnato 

da alcuno, a zercha borre 4 di note. Damatimi, a 

Dio piazendo, me ne andare a Moneelese, e lì starò 

a veder quel sarà; e, secondo mi parerà, tanto farò. 

Li inimici sono da lonze 800, fanti 4000, e uno po¬ 

dio de cavali lizieri. Io tutti li ho visti per fiancho. Li 

nostri, a le fazion, non si à trovato fanti 700 e zercha 

200 liomeni d’arme, e tutto il resto in luga, secondo 

el costume; alcuni cavali lizieri hanno fato testa. Io 

mi partì a borre 23, c dii successo di el consulto 

fo deliberalo, venirsene al ponte di la Torre, mia 

uno Ionian de qui. lo penso, siano sfati a far tesla 

fino a borre 23 1/2, che piovete, et li nostri penzete 

l’artelaria avanti, et se ne vera a l’ordenanza: Idio 

li conducili salvi tufo lo esercito ! A li castelli è sta 

comesso, debano far alto. Al ponte di la Torre io 

era por aspelar lo exercito de qui, dove, per scam¬ 

par, ogni homo remaneria solo in sto castello. Ho 

deliberato, damafina andarmene a Moneelese, e si 

* vederò de lì e ti ani rimanir solo, condurò li danari 

a Padoa a salvamento. Ho scrito a la serenità dii 

principe. In questa borra son zonlo; soia certo, mollo 

sarò laudato, e tutto ho recuperato il dinaro, e ma¬ 
xime tanta quantità di moneda. 'li so dir, per uno 

zorno e una note 1’ ho aula colora; io son rimasto 

in zipoli e sle calze. 14 arzenti li ho con ini tutti; mi 

inanella solimi li corteli ; e li vestimenti di seda, 

lutti ho de qui, lu lassato ; le mie some, credo, le 

venirvi a salvamento etc. Benché uno, dubito, non 

zonzerà a salvamento, per esser pessimo multo; il 

forzo di le massarie di cuxina, ho lassalo adrieto. 

Non altro: al solito nostro più che mai in fuga, e 

me meraveglio che abiamo aspetato tanto li inimici. 

Sumario di Mera dii dito, data im Padoa, a 
dì 6, bore 17, ricevuta a dì 7, da mattila. 

Come ozi Inibiamo inteso, per bona via, Tesser i 

nimici a la Bataglia da lauti 5000, homeni d arme 

800, cavali lizieri men di 800, e di continuo li 

azonze zente, e di breve aspeta da conzonzerse con 

quelli di Ferara, et che al tutto veleno andar a Tre- 

vixo ; suo capetanio monsignor di la Peliza. Di Tre¬ 

vixo non dubito, si de lì sardi presti a far prepa- 

ration di bon numero di fanti. Li inimici, come per 

avanti scrissi, ebbe Lonigo, e subito dimandò dalia 

ri. Li fo risposto, non n’ esser danari dove todeschi 

cridò carne et fuogo, e tutti hanno tagliato, fino li 

pati in le cune, et brusati; e più di 7 cari, cargi de 

morti, hanno portato fuor di la terra. Starnatala 

havemo visto, a la volta de Este, uno gran fuogo; 

tegno habia brusato Este. Stamalina, a ogni parte 

balliamo mandato fuora assai cavali lizieri, sì per 

saver de’ inimici, come per assicurar robe, che, di 

continuo, vien di qui; et tf è tanfi contadini in sta 

terra, che, al tempo de T asedio, non ne fo la mità. 

È tanti cari che non si pò passar per le strade. A 

sta terra li bisogna assai danari da pagar tutti, pe¬ 

lilo che i fanno mille oltrazi a’contadini. Sidi qui si 

apiza il morbo, mal staremo con tanta zente. Eri et 

ozi è gran remori de alozar, a tanto che in el con¬ 

sulto, sta matina, da poi tratado molte cosse, è sta 

deliberà de partir la terra in 4 parte per li alzamen¬ 

ti. In T una, ov’ è el magnifico missier Andrea Grifi 

con missier Zulian di Codignola, maislro dii campo; 

in T altra, missier Christofal Moro con missier Gue- 

rier di Castelazo; in l’altra el capetanio di la terra 

con el colatemi ; in l’altra cavalcherà el podestà con 

uno di vice colaterali. E per li alzamenti si atrova 

de qui da fanti 500 usati, homeni d’arme da 900 

in 1000, tristi cavali lizieri il numero non si poi 174 

saper, perhò che tutti hanno alozato a descrition. Ozi 

ponerase le guardie sì di note, come de dì, le scolte 

e tutte provision necessarie a questa terra. Non du¬ 

bito, purché Treviso sia in bordine, e, andando i ni¬ 

mici a Trevixo, scorerà per tutto seccamente, e i 

sa zerto, in alcun locho non haver contrasto, salvo 

che de qui; et scrive, si conducili il tutto a caxa di 

la sua villa, a San Dona ini I’iave etc., et in ogni 

locho che i anderano, non farà altro cha focho e 

fero, come hanno principiato. À ferma intenzion di 

dar la bota a Trevixo; ldio ajuti quel locho! E dize 
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da poner a focho et Rama tutto el Frinì, Zercha a le 

cosse di Franza habiamo, el re à promesso a F im- 

perador persone 30 milia pagate, el qual re mollo 

dubita, ditto Maximiniano non fazi acordo con nui ; 

e per spie vien dito, sarà a mezo dii mexe che vien 

il re di Franza a Milano ; jo non lo credo, Nui non 

si partiremo di qui fino a qualche m xe, e fino li 

inimici sarano in campagna etc. 

Sumario di una letera venuta di Fonia, di ul¬ 

timo avosto 1511, dii conte Hironimo di 

Por gii, ricevuta a dì 3 septembrio. 

Come ha inteso, per la via di lo episcopo di 

Gaeta, nepote dii Cardinal, quondam di Napoli, che’l 

ducha di Calabria, qual era apresso il re di Spagna, 

era fuzito, e non si sa dove sia ito. TJlterius che ’1 

confaloniere di Fiorenza, di Sederini, laborabat in 

extremis ; e l’una e F altra nova a ferma, esser vera ; 

quale cose se tengono seccete. Eri tuli questi signori 

auditori di rota fu in congregatione, davanti il pon- 

tifìce, come si crede, zercha le cosse dii concilio. In 

questi dì lo episcopo di Cortona, fiorentino, eh’ è di 

Caponi, li disse, che per niun modo fiorentini voleano 

patire che ’1 concilio si facesse a Pisa ; non sa quello 

sarà. 

175 Da poi disnar fo pregadi et vene queste letere: 

Di Trevixo, di sier Zumi Pernio Gradenigo, 

provedador generai, dì eri, borre 18. Dii zonzer 

suo lì, et, avanti smontasse da cavallo, andò atorno 

la terra con il podestà e capetanio, sier Andrea Do- 

nado, vedendo il tutto. Bisogna minar molte caxe, 

et za à principiato, e damatina, eh’ è ozi, etiam ad¬ 

derà provedendo a quello bisogna ; non è fanti, ni 

altro etc. 

Noto. Eri sera fo mandà alcuni homeni maritimi 

lì, a Treviso, da esser messi a custodia di te porte, 

la nome di qual scriverò di soto. 

Di Pctdoa, di provedadori generali tutti tre, 

e li reofori scrivono solli. Come il campo è a No- 

venta di Vesentina, et che hano dito al magnifico 

capetanio di le fantarie, vudi da Padoa a Treviso con 

zente. È contentissimo, e si darà danari a li fanti, si 

potrà, e domati anelerà a Trevixo ; e cussi il signor 

Troylo Savello, Vitello Vitelli et Troylo Urssino con 

le llioro compagnie, e si fa le mostre. Item scrive- 

no, il governador solicita la licentia, compie questo 

mexe la ferma; à inteso, è stà tolto, per governa¬ 

dor, Zuam Paulo Baion. È mal contento etc., ut in 

litteris. 

Fo mirato in la materia dii prefato domino Lu- 

zio Malvezo, governador sopradito. Alcuni di colegio 

voria riformarlo ancora per governador, con pro- 

mission, portandossi bene, farlo capetanio zeneral ; 

altri non si voi fidar de lui; olii al iter sentirmi, 

Con effeto, nihil vaici, et è amalato di franzoso, 

pur cavalcha per Padoa e va provedendo. E sopra 

questa materia partono molti, videlicet sier Zorzi 

Emo, savio dii consejo, do volte, sier Sabastian Zu- 

stignan, el cavalier, e sier Zuam Badoer, dotor et 

cavalier, savij a terra ferma, sier Piero Capello, cao 

di X, sier Antonio Condolmer, sier Alvise d’Àrmer 

et sier Andrea Loredan, fo cao di X, et sier Marin 

Morexini, fo avogador; e fo terminato indusiar, e 

comanda grandissima credenza, perchè con effeto 

F importa. 

Et fo leto la parte di quelli sono debitori, di Ga¬ 

zarli di pregadi si non pagerano; e, il primo prega¬ 

di, si exequirà la parte. 

Et, 1 icentiato il pregadi, restò consejo di X con 

zonta; et fu preso, zercha domino Zuam Paulo Man- 

fron, qual voi il cavalier Biancho per contracambio, 

che il colegio possi vegnir con le sue opinion al pre¬ 

gadi, zercha questo cavalier Biancho, è prexom e 

rebello per aver roto la fede; è homo dii consejo 

di X. 

Noto. Fra’ Jocondo, inzegner, stato a Trevixo, 

ritornò con il desegno di Trevixo, e voi esser aldifo 

dal colegio, e fin bora non è stà aldito. E cossa im¬ 

portante ; e poi, nitrato in colegio, li fo fato un gran 

rebufo, avia mal fato. 

In questo zorno, a borra di vesporo, vidi in 1 

chiexia di San Marco filtrar nel santuario li infrascri- 

pti, videlicet: sier Antonio Grimaui, procurator, 

sier Andrea Venier, procurator, sier Anzolo Trivi- 

xan, consier sier Piero Balbi, savio dii consejo, sier 

Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra ferma, 

sier Hironimo Tiepolo, cao dii conseio di X, et il 

canzelier grando, domino Francesco Fasuol, dotor, 

et vene domino Agustin Gixi, e li mostrono le zoje, 

e fo cavate fuora da darle per sua cauzione; diman 

si farà F instrumento, e poi darà ducati. 

milia. 

A dì S, la matina, fo letere di Padoa, di 

provedadori. Di provision fanno e dii partir, eri, il 

capetanio di le fantarie con fanti 700 per Treviso, 

soto diversi conteslabeli, et ozi anelerà le zente d’ar¬ 

me, et li hanno dato danari. Ini Padoa è gran con¬ 

fusimi per la gran zente vi he ; tutto il conta’ dii 

padoam e castelli e di visentina ivi sono etc. Item, 

si manda danari per dar a li fanti, et zente d’arme 
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hanno raxon, cridano e usano stranie parole. Il cam¬ 

po è pur a Noventa di Visentina, ne de lì si parte, 

soìum in Val Sugana è venuto il conte.da 

Bozolo, homo di l’imperador, et in Vicenza domino 

Zuam Gonzaga, fratello dii marchexe di Mantoa, con 

cavali 200. 
Fo leto le parte di meter ozi, zer,cha mandar 

zentilhomeni a Padoa, atento tono polize, per colegio, 

eri per mandar, e niun vi andò a presentarsi, e lo 

polize mal poste, per li gradi vi sono. 

Da poi disnar fo pregadi et vene queste le- 

tere : 
Di Àndernopoli, di sier Nicolò Zustignan, 

quondam sier Marco, di lo et li Uno, fresche. 
La conclusimi è, che quelli Sofì novi, videlicet quelli 

sequita la parte dii Sophì, che si reduseno su la Na¬ 

talia, et erano redoli drio quel monte, hessendo 

andatoli contea Alli bassa con grande hoste, pm, 

questi talli con la guarda di turchi Sonno a le man e 

li rupeno con occision grande, e cussi iterimi con 

una altra guarda li rupe; adeo ditti Sophì, reduti so¬ 
limi cavali 6000 electi, fenzando fuzer, perchè turchi 

venisseno al combater, unde Allì vene a le man, e 

fo da’ ditti Sophì rotto et morto lui, bassa, da una 

freza, et uno nepote di! signor tureho, fio dii fio! di 

Amasia ; adeo di 15 milia cavali erano, è scapolati 

pochissimi, e di 700 janizari arzieri non è scapola 

40 vivi, sì che è sta gran strage su dita Natalia. E 

sta morti de’ turchi, da numero.milia. Iteiu, 
che il fiol dii signor, stava in Caramania, era morto, 

chi dize ila venen, e chi da vino sofegato. Iteri, il 

fiol sta in Amasia, over Trabesonda, eh è su la Na¬ 

talia, et è quello il signor voi lo debbi zuzieder nel 

176 stato, è in campo con zente; et 1’ altro fiol, di Gaffa è 

passato su la Grecia, Imitali di Àndernopoli zornute 

do, con exercito ; el qual il signor li dete, come per 

altre scrisse, uno sanzacha’ versso 1’ Hongaria, li 

dava filtrala, a l’anno, ducati 80 milia, e lì mandò 

a dir, l’andasse lì. El qual fiol mandò a dir al padre, 

non veniva centra di lui, perchè non è licito il fiol 

vadi conira il padre, ma va conira, di quello vorà 

suciedcrlo ; e s’il padre li vera conira si difenderà. 

El qual signor turco era Inora di Àndernopoli, in 

mezo di certe aque, in Iodio torte ceduto, e lc\a la 

massa di le zente; par sia ritornato in Àndernopoli, 

dize per far certi bagni, ma, si tien, dubiti dii fio!, 

qual è un diavolo, chiamato bassa Selim, el gran 

nimicho di christiani, et maxime di hongari. Item, 

tutti li tributi, soleva venir al signor di la Grecia e 

quelle parte, lui li rilien, adeo fin qui à’ buio di tal 

raxon di ducati 100 milia. Itcìn, scrive dii zonzer lì 
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uno orator dii re di Hongaria per concluder e sigilar 

la paxe, over trieva eie. insieme. 

Fu posto, per li savij, prima leto do altre opi¬ 

nion, come dirò di soto, ma questa fu presa, la 

qual si à prender a gran conscio, e la copia sarà qui 

avanti scripta, che tutti quelli andar vorano a Padoa 

over Treviso, dove parerà al colegio, si vengi a dar 

in nota, et siano balotati in gran consejo, et andando 

con 5 compagni, a so spexe, per do mexi, intrino, 

questo octubrio, 40 zivil e criminal per una volta, a 

uno per caxa, havendo passato anni 25. Sier Marco 

Bolani, savio dii consejo, messe, passato anni 30. 

Andò le do opinion; fu presa di savij. Ave 13 di no, 

et fo mala parte, meo judicio etc., e non laudata 

da la terra. Si à meter a gran consejo. 

Fo leto do altre opinion : alcuni voleva andasse 

di ogni qualità, e, secondo li homeni menavano a 

so spexe, baloladi a gran consejo, intrasseno in li 

offici], fino il sai. Una altra opinion voleva darli il 

titolo, ma non li offici] ; tamen ninna di queste do 

fo ballotade. 
Fo leto di meter una tansa e do decime, e per¬ 

chè è do opinion in colegio, alcuni voi al monte no¬ 

vissimo, altri a restituir di debitori di governado- 

ri etc., e tamen non fo messo 0, perchè alcuni savij 

erano andati a concluder e far l’instrumento dii 

marchà dii Gixi etc. 
Fo consejo di X con la zonta ini pregadi, e sle- 

teno pocho. 
Fu posto, d’acordo, una letera a Roma, zercha 176j 

Noto. In le letere di campo si ave, per nostri 

stratioti, andati fino versso Soave, esser sta preso un 

bon botilo di marchadanti milanesi, portavano pani 

di seda, per valuta di ducati 3000, in campo nimi¬ 

cho, et quello conduto fin Padoa. Item, preseno 40 

buo’, i minici li menavano via, e quelli restituiti de 

chi erano. Item, preseno 4 homeni d’arme del 

campo inimicho, i qualli feno presoni e li deteno 

taia. 
A dì 9. Vene in colegio domino Agustin da 

Brignan, condutier nostro, vien di Padoa, mandato 

da li provedadori e altri capi a referir la malia con- 

lenteza di le zente, e li danni fanno, e si provedi El 

qual disse altre cosse, et poi ritornò suso. 

Di Padoa, di provedadori generali, di eri. 
Di la malia contenteza di le zente d’arme e fantarie, 

è lì, e come nostri tano danni per tutto a li villani; 

et che, si non si provede di danari, le cosse ande- 

rano mal. Item, i nimici è partiti di Noventa e ve¬ 

nuti al ponte di Barbaran, el non si moveno de lì. 
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Item, dii partir di quelle zente d’arme per Treviso, 

e altre provision bisogna ini Padoa, e hanno solimi 

50 bombardieri. Item, fanno masenar a furia e re¬ 

parar meglio si po ; ma è cosse imperfecte, e se li 

manda danari etc. 
Et vidi di sier Mathio Sanudo, pagador, di 

borre 21, a suo fratello. Comme in quella borra 

hanno, i nimici esser levati da Noventa e vanno 

versso Vicenza, brusando, e si vede fochi. Item, è 

fata la descrition di fanti pagati: sono in Padoa 3500 

et venturieri da 3000. 

Noto. Eri fo preso una parte, posta per i savij, 

che tutti quelli homeni maritimi che vorano andar a 

servir a Padoa o Treviso, per mexi do, videlicet 

si dagino in nota, et di questi siano electi 100 per 

balestrieri et 30 per corniti, ut in parte. Et fu 

presa. 

Item, eri, a San Zuanne di la Zuecha, per ii pro- 

vedadori executori, fu fato la mostra, over zercha, 

de alcuni homeni, vanno con certi capi a Treviso, 

homeni maritimi, e se li dà ducati 3 per uno; et 

Saba, solito andar cornilo di galie, vene in colegio 

et si oferse andar con X homeni. a so spexe, per do 

mexi. 

Noto. In questi zorni passati, hessendo venuto 

di Ferara qui, Andrea da la Janina, fu preso patron 

di fusta, lassato, come el dice, sopra la fede di tor¬ 

nar o darli la taja, et lassò suo fiol prexon, hor per 

il consejo di X fo preso el dito Andrea, fidelissimo 

nostro, et fu examiqato. Etiam sna moier fu presa 

e lassata, et etiam lui poi fo lassato. 

Noto. In questo zorno fono mandati in questa 

terra tre frati padoani, erano a Padoa, nel mona- 

sterio di San Francesco, tra i qual el guardian, fra’. 

.Levato, che alias predichoe in questa terra, 

homo di gran fama, et uno di heremilani, i quaìli 

veneno a star di qui, a li monasterij di Ihoro ordi¬ 

ne, e questo per bon rispeto. 

Item, è da saper, uno Caluro di Cao d’ Istria, 

dotor, stato altre volte sopracom.to di galia armata 

in Cao d’ Istria, et fo commesso a 1’ avogaria, hes¬ 

sendo Jo di colegio, poi li fo dato, al presente, una 

fusta a la comunità di Cao d’Istria, la qual fo arma- I 

ta, e lui montò patron suso, e danizava molto in 

colfo, e la Signoria ave molti rechiami, llor inteso 

el dito Caluro questo, andò via con la dila fusta et 

montoe a. 

Diiprovedador Gradenigo, date in Treviso, 
vidi letere, di 7 la prima, di lwre 18. Come non 

lavorava se non 50 homeni, e i marangoni lavorano 

il sostegno, et à fato che alcuni capi di parte darà 
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doman 1500 homeni, che lavorerà. Bisogna minar 

caxe e refar li repari che stanno mal. 

Dii dito, a borre 6. Come, a borre 19, vi gion- 

se el capetanio di le fanfarie, e insieme andono ator¬ 

no la terra; visto li repari, rimase stupefato. E bi¬ 

sogna, a voler la conserva, 4000 provisionati, 200 

homeni d’ arme, 500 cavali lizieri ; item, 50 bom¬ 

bardieri e artelarie, ut in lista. Item, dimanda la 

so guardia di 30, over 40, fanti, qual è causa di 

salvar le terre, come fo ini Padoa, quando l’era pro¬ 

vedador al bastimi di Coa Longa, che li fo ferito Fi- 

lipo Grecho, ch’era di la sua guardia, e li altri. Item 

scrive, si manda X nobeii, XX corniti con X homeni 

per uno, 25, over 30, marangoni et atendeno a la 

fortifì cationi. 

Dii dito, di 8. Come manda di qui domino 

Zuam Beneto di Codignola, fiol dii strenuo Juliano, 

condutier nostro et maestro dii campo, qual è in- 

struto de quelli repari, acciò l’informi la Signoria. 

Et poi, per una altra, a parte, scrive, l’à mandato di 

qui per levarlo de 11, che el non sta bene il, et sia 

qui intertenuto. 

Dii dito, a dì 8, bore 18. Come à ricevuto 

letere, a borre 8, di la Signoria, di la venuta di Matio 

da Zara, partito dii campo nimico. Come i nimici 

cerano a espugnar Trevixo, per tanto hanno intelli- 

gentia dentro; linde mandano di qui molti cita lini, 

et insieme col podestà ne manderà de li altri, et mu- 

terano le guardie, e starano oculari e solicilerano 

le fortifichation. Vocia 200 bastasi. Item, consultato 177* 

col signor capetanio, dize, è meglio più fanti cha ho¬ 

meni d’ arme per esser la terra picola, et voriano 

G000 fanti, e lassar li homeni d’arme a Padoa, et 

G00 cavali lizieri. Item, si mandi soto homeni da 

capo di reputation etc. Item, la soa guardia, e si 

scrivi al podestà, trovi do cavalli, uno per lui, 1’ al¬ 

tro per il suo secretario. 

Dii dito, data a borre 4. Come à ricevuto le¬ 

tere di la Signoria, di ozi, che uno Jacomo Confor¬ 

tilo, suol habitar al Monlelio, homo che à gran se¬ 

guito et à assa’ partesani, è bon farli venir dentro, 

scrive, aver za mandato per lui e molti altri simeli; 

ma dal dito Jacomo sperano podio per il territorio 

in titubation. Ozi hano auto qualche numero di ho¬ 

meni di la terra e à fato spianar il borgo, e fin bora 

non è gionlo fante alcuno, ma sono alozali a Noal li 

fanti di! capetanio e li homeni d’arme, et perhò si 

habi fin G00 cavali lizieri. 11 capetanio non se incura 

di homeni d’arme. Da ogni canto, sì da persone che 

vengono dal campo inimico, come da ogni-'banda, 

risona, nemici farsi presti per venir a questa impre- 
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sa, e, non hessendo provisto di fanti e cavali, si poria I 

incorer in manifesto pericolo; ma, giongendo li fan¬ 

ti, promete si difenderano gajardamente. Item, bom¬ 

bardieri, oltra li XX, sono altri 30, et 25 in 30 ma¬ 

rangoni co li soi ferri, cbè ne hano molto bisogno; 

et aspetano li X zentilhomeni et 20 marinari et da¬ 

nari per averli in deposito, dovendossi serar la den¬ 

tro. Item scrive, in quella sera è giolito la persona 

solimi dii signor Vitello, et ha lassato li sui, alza¬ 

vano nel leritorio di Noal. 
Dii dito, a dì 9, borre 18. Come quelle fan¬ 

terie zonte è molto confuse. E al far venir dentro li 

villani è impossibele; tutti atendeno a salvarsi, e far. 

Li homeni di la terra lavorano, cussi tono ; e questa 

sera farà uno capo per conlra’ e cadauno vengi con 

X, over ... ., homeni, secondo le centrata, e spera 

trazer da 500 in 600 homeni, e li farà lavorar, e fa 

che luti i cari, vieti dentro, quando vano fuora car- 

gano un legno e portarlo dentro; poi se ne vano e 

meteno artellarie grossi in campameli, qual tarano 

fruto assai. Item, zonse di marinari e manderà la 

lista; e de dì e di notte si atende a la fortificatimi, e 

lui im persona vista, e tuto il zorno si conduse bia¬ 

ve, vini e altro, che tutte porte sempre coreno, e 

spera poco rimaglierà di fuora ; ma verso San Sal¬ 

vador e Colalto, di là di Piave, sono andate biave 

assai. Item, per tutto risona, i nimici venir a questa 

impresa, e già sono venuti a passar il ponte di Bar- 

baran, e li fanti non c’ è, ma solimi la compagnia 

dii capetanio ; dicono esser numero 600, mal in bor¬ 

dine. Li à visto ozi, et 200 di Marco di Rimano, et 

di Frachasso e Nicolò da Pisa 200; in tutto zercha 

1000, però si provedi presto. 
Da poi disnar fo pregadi et loto molte letero, et 

queste : 
178 Di Cividal di Frinì, di sier Zumi Antonio 

Barbaro, provedador. Come lì è grandissimo mor¬ 

bo : morti più di 800, tra i qual uno contestabile 

nostro, chiamato. 
Di Gradiscila, di sier Alvise Mocenigo, el 

cavalier, provedador sonerai in la Patria. Co¬ 

me de li è pur qualche movesta di zenle, ma po- 

cha ; e dii morbo grande è a Udene e in la Patria. 

Di Udene, di sier Alvixe Gradenigo, luogo- 

tenente. Di la gran peste è lì, el è restà sollo morti 

lutti atorno il palazo, adeo convien star in cava, et 

altre occorentie. Et domino Savorgnan è a Maran, e 

atende a quelle fortification dii loco. 

Dì Trevixo, dii provedador sonerai, etiam il 

podestà scrivono, invidi. Chome sta quelle cosse, e 

dii zonzer il capetanio di le. fantarie, et atendeno a 

minar le caxe ; el qual capetanio zonse con 20 cavali 

e la compagnia li vien driedo, videlicet il resto di 

le zenle d’ arme deputade. Etiam dii zonzer dii si¬ 

gnor Vitello Vitelli et Troylo Orssini. Item, dannano 

molto li repari fati per fra’ Jocondo. Item, dimanda¬ 

no 40 marangoni et polvere e bombardieri 30, per 

non averne si non 20. Scrivono, non li bisogna zente 

d’ arme, ma fantarie, e voriano esser almeno fanti 

4000, le qual zente sono in camino a Noal, tamen 

andono di longo. E nota, lo scrilo, per colegio, a 

Padoa, ne mandi, di quelli bombardieri dii campo, 

eh’ è numero 50, et ne mandi 20, perchè de qui ne 

manderemo di altri a Padoa. 

Dii signor Benso da Zere, capetanio di le 

fantarie. In conformità, ut supra. Bisogna a la 

guarda fanti 4000, et non ne è. 

Fo mandato ducati 4000 a Padoa, 2000 a Tre¬ 

viso, 1000 in Frinì. 
Fo chiamà quelli di li anni passati sora li sestie¬ 

ri, capi sier Vetor Michiel e sier Francesco Grade¬ 

nigo, per esser più vechij, et quelli altri, erano im 

pregadi, si reduseno insieme. Li fo ordina mandar 

li homeni di le contro’ a Padoa ; et tornono suso, 

disseno, 0 fariano senza danari etc. 

Di Corpi ni, di sier Hironimo Contarmi, 

provedador di V amicala, fo letere in risposta. 

Come, juxta mandata, anderà contra le galie di 

viazi, et altre particolarità, et de fuste di turchi; il 

sumario di le qual letere scriverò di solo. 

Fu posto, per li savij, la parte che ’1 cavalier 

Biancho, francese, sia relasado per contracambio di 

Zuam Paulo Manfron, qual è qui, acciò dito Man- 

fron si possi operar in campo, dove è la sua condu- 

ta, im Padoa, per suo fiol governata, hessendo dii 

suo ubligà la taia a quelli lo preseno etc. Parlò con¬ 

tra sier Nicolò Mario, è di pregadi, dicendo, è mal, 

et si aria etiam sier Carlo Mario, fo provedador a 

Lignago, insieme con costui, qual di raxon è presoli 

dii Mariti etc.. Li rispose sier Zorzi Emo, savio dii 

consejo; poi parlò iterimi sier Nicolò Mann, poi 

sier Nicolò Michiel, el dotor, è di pregadi, cugnado 

di sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, fo capetanio 

a Brexa, prexon in Franza, dicendo, è mal lassar 

questo che si aria per il cavalier Biancho. Parlò poi 174 

sier Mario Morexini e aricordò la parte si prendes¬ 

se, e si lenisse secreta, et se dicesse, è stà dà ditto 

cavalier Biancho per contracambio dii Manfron e dii 

Mariti, et non potendo aver il Marin, ntl minus el 

Manfron fosse cambiato. Et andò la parte : 40 di no, 

110 di si, e fu presa. 
El principe fé’ una relatione : Chome sier Bortolo 
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da Mosto, quondam sier Jacomo, fo capetanio di le 
galie bastarde, era venuto da lui e diteli, aver pa¬ 

gato tute le sue angarie, e niente di mancho, in tan¬ 
to bisogno, voi andar con 30 homeni, pagati dii suo, 

a Padoa o Treviso, a servir la Signoria, e più s il 
potrà aver, e non voi 0 da la Signoria. Item di Sa¬ 
ba, qual va con X homeni a so spexe. Poi exortò 

tutti di pregadi a pagar quanto dieno dar per le an¬ 

garie poste, et ajutar la terra in questi urgentissimi 
bisogni etc. 

Et, licentiato il pregadi, restò eonsejo di X con 
la zonta. Et chiamati 4, elecli noviter in Iodio di 4 

mancava, vidélicet sier Bortolo Minio, sier Marco 
Donado, è intra consieri, sier Francesco Bragadim, 

è intra ordinario dii eonsejo di X, et sier Piero Mo- 

rexini, è fuora, perchè si caza con sier Batista Mo- 
rexini, el consier, et questi sono: sier Stefano Con¬ 

tarmi, fo capetanio a Padoa, sier Bernardo Bembo, 

dotor, cavalier, fo consier, sier Piero Duodo, fo con¬ 

sier, et sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quondam 
sier Piero, procurator. 

A dì X, clomenega, fo San Lorenzo. La ma- 

tina se intese, eri sera, per il eonsejo di X, esser 

sta mandato secretissime sier Nicolò Bernardo, sa¬ 

vio a terra ferma, fuora ; chi dize a Padoa, a parlar 

a domino Luzio Malvezo per quietarlo, e chi altro¬ 
ve ; tamen la cossa fo secretissima, et ozi non fo 
visto in colegio. 

Di Padoa vidi letere, di eri, di sier Matio 

Sanudo, pagador, date ini Padoa. Come i ninni¬ 

ci, per quello si haveva, erano a Barbaran e princi¬ 

piavano levarsi per andar verso Vicenza, e poi col 

campo a Trevixo ; e da matina, eh’ è ozi, si doveano 
levar. Item, i provedadori hanno manda 300 cavali 

di stratioti, pagati, a Treviso. Item, come li stratioti, 

vanno fuora di Padoa, sempre menano qualche pre- 

xon inimieho im Padoa, et eri ne menono..., e zon- 

to su la piaza da li fanti li fu tolto, et fo tajato a pezi ; 

la nome non sa.Item, scriveno, essi prove¬ 

dadori, la malia contenteza di le zente d’arme e 

fantarie indifferenter, e bisogna danari e danari. 

In questa matina gionse sier Antonio Marzello, 

quondam sier Andrea, fo preso a Lignago, è pre- 
xon di francesi, parte da., et dicunt, ha dà 

piezaria di ducati G00, o tornar; e, venuto in chie- 
sia di San Marco, tutti li tochò la man. 

Da poi disnar fo gran eonsejo per meter la parte 

di zentilhomeni per mandarli via, e intrino 40 etc., 
et non far eletion ; et erano zercha 40 scriti, non 

perhò homeni da conto. 

Item, fo comandà pregadi da poi grani eonsejo. 

Et leta la ante difa parte, et alcuni si deteno in 

nota, mandati fuora chi non era dii eonsejo, acciò si 
algun volesseno contradir, potesse largamente par¬ 
lar; et Lutalo cao di 40, vice consier, in Iodio di sier 

Francesco Trun, è tre zorni non è venuto a la Lan¬ 

cila, tochò a sier Pollo Paruta. E, posta dila parte, 

sollo per li consieri, ave 3 non sincere, 355 di no, 

45G de si, e fu presa ; e leti quelli si hanno dà in 
nota, e poi balotadi. Fo gran caldo fin borre 22 </«, 

et rimase solum 26, come ho nota di sopra. 
Fu posto, etiam per li consieri, chela conseiaria 

sia risaivà a sier Christofal Moro, è provedador ze- 
neral a Padoa, senza salario, fino el torni. Ave 100 
di no, il resto de si, et fu presa. 

Fu posto la parte presa im pregadi a di 22 luio, 

che li sanseri pagino dacij mezi e quarti de liti e 
tanse etc. Ave 20 non sincere, 155 di no, 1104 di 

la parte, et fu presa. 

Di Porosa, si ave letere di domino Zuam 

Patdo Bajon. Come è in bordine, e sarà, per di 
XV, a la Calholicha con quelli homeni d’ arme el po¬ 

trà, per venir governador zeneral nostro, et si man¬ 
di a levarli. Item, farà li 1000 fanti, justa le letere, 

et à ’uto li ducati 2000 etc., e vieti con boli animo 
a servir questa Signoria. 

Di Padoa, di provedadori. I nimici sono ut 
supra, e non è mossi. 

Di Citadela, di sier Gregorio Pi zumano, 

provedador. Come si voi man lenir, et esser sta uno 

araldo, [»er nome di F imperador, a dimandarli quel 
Iodio, et li ha risposto, voi lenirsi per la Signoria ; 

perhò se li mandi custodia, et cussi ha scrilo a Pa¬ 
doa ai provedadori. 

A dì XI, la matina. Fono in colegio questi 2G 

nobeli rimasti ad andar a Padoa e Trevixo, et disse¬ 
no, erano in bordine, et lo ordinato che li executori 

li destrubuiscano, videlicet 15 a Trevixo et XI a 

Padoa ; et chome anderano, li noterò. Et sarano no- 
tadi avanti il scurtinio e balotaiion. 

Da Padoa, di rectori e provedadori, di eri. 
Come i nimici eri corsene fino al ponte di le Bren- 

telle e menono via assa’ animali, e come vidi, per 

letere dii pagador, per ducati 2000 ussite molti ca¬ 

vali lizien iuora di nostri, ma non poteno recuperar 

alcuna cossa, perchè scoperseno zente d’arme, che 

li levano la scorta. Item, scrive esso pagador, eri 

liavia fato la mostra a’ stratioti loO per Treviso, e 

datoli danari, et ozi a Chiriacho dal Borgo di fanti 

380, et si andava impiando la compagnia di altri 

fanti, Fino al numero di 500. Scrive, è gran confu¬ 

simi deli; è assa’zente redute, videlicet luto il 
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confa’, et bona parte di tute il visentim. Item, all re I 
parlicularità scriveno li provedadori. E nota. Fo diio 

che sier Christofal Moro e sier Andrea Grifi, prove¬ 
dadori zenerali, fra Ihoro haveano iato parole, ta- 

men per colegio non se intese 0 a! pregadi. 
Di Trevixo, dii podestà e provedador gene¬ 

rai. Dii zonzer lì le zente d’ arme, e di provision 
fate, e altri homeni di Venecia posti a le porte. Item, 
che sier Antonio Donado, quondam sier Zuanne, 
era podestà di Bassan, era zonto 11 e abandonalo la 
terra, senza perhù veder i nimici, e cussi havia iato 
sier Zuam Falier, di sier Francesco, provedador, ad 
Axolo, et era venuto lì, a Treviso. Tutto il paese era 

in fuga, e altre parlicularità. 
Di sier Antonio Zustignan, el dotor, orator 

nostro, date a Doblacho, a dì 9. Chorne era stato 
insieme con quelli do deputati regij, et li nomina ; 
et chorne uno di Ihoro haveano dito di F amor ha 
portato la cesarea majestà a questa Signoria, nomi¬ 
nando tutti li oratori l’à Tito, e il cardinale il elector 

di F imperio, e poi etiam toltoli dii suo, videlicet 
Trieste e Goricia, mandò quel Zuam Rauber etc., et 
justitìcò l’imperador che non poteva star in guerra 
con il re di Pranza e con la Signoria, e quanto aspe- 
tava a fa acordo, prima non si parlasse contra 
Pranza, perchè soa majestà non voi romper di la 
fede data. Ma expostoli poi, la Signoria esser con¬ 

tenta darli censo animai di le terre tenimo, et dana¬ 
ri per la investitura, tono conienti ad ascoltar, et 
poi disseno che il papa li havia porto mior partilo, 
videlicet la Signoria havessasolimi Padoa e Trevi¬ 
so con li territori, et il Fruì! e Cividal e Fellre et 
reliqua frisse solo F imperador; et F orator nostro 

justifichù la Signoria etc. Or diti oratori concluseno, 

scriverla al re, et etiam anderiano a referirli quanto 
li havia exposto, el li daria poi la risposta, e aspelas¬ 
se. El qual re se ritrova., et va a caza. Item, 
esser zonto uno novo orator di Pranza, lì. Item, a- 

presso soa majestà esser uno orator di Spagna et uno 
de Ingaltera, con altre parlicularità, ut in litteris. 

Etiam gionse uno Zuam di Arzentina, rnarcha- 

daule di fontego, venuto con salvoconduto di F im¬ 

perador a marchadantar con robe, dice, spera le 
cosse si acorderano, e aver visto dito orator nostro 
con uno episcopo, deputato regio, con XX cavalli. 
Item, F imperador era a Persene et andava a la 
caza, c de lì non si parlava di guerra, nè si feva mo¬ 

limi alcuna. 
Noto. A dì 7 dito, se intese, il papa aver man¬ 

dato uno suo umilio a Fiorenza per caxon di farli 
render Monte Pulzuno, è in man di senesi, per aquie- 
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lar quelle cosse, e fé’ per gratuir fiorentini, acciò 
non ajuti al concilio, si fa a Pisa; e tandem fiorentini 
elleno, d’acordo, dito Monte Pulzano, e andò a tuor 
il possesso, a nome di essi fiorentini, uno citadino, 

chiamato Ormanozo Deli. 

f 1511, a dì 10 avosto, in gran consejo. 180 

Questi sono quelli si hanno posto a la pruova di 
andar a Padoa o Trevixo, dove parerà al colegio, 
per doi mexi, a sue spexe, con cinque homeni per 
uno, e poi, al primo di octubrio proximo, intrino 
40 zivil, et successive criminal, non distante siano 

debitori, just a la forma di la parte presa im prega¬ 
di, e ozi in questo consejo; dii qual numero balor¬ 
do, ne doveva rimanir 40, a uno per caxa, et passò 

sohm numero XXVI. 

Posti a la pruova. 

Sier Hironimo da Leze, di 
sier Francesco, da S. Sa¬ 
muel . 506.631 

Sier Marco Minio, fo caste- 
imi a Riva, di sier Filippo. 357.759 

Sier Hironimo Emo, di sier 
Gabriel, qu. sier Zuam, el 
cavalier. 380.727 

Sier Alvixe Zivram, fo a la 
ternaria vechia, qu. sier 
Piero. 550.576 

Sier Piero Zane, fo capeta- 
nio di la citadela di Zara, 

qu. sier Andrea . . . 455.677 

Trevixo. f. Sier Lodovico Querini, fo 
zudexe di examinador, qu. 
sier Jacomo. 660.419 

Sier Francesco Baxejo, fo a 
F asedio di Padoa, qu. sier 
Piero. 453.642 

Sier Donado Michiel, fo po¬ 
destà a Ruigno, di sier 

Francesco.314.751 

Padoa. t- Sier Lunardo Bembo, fo ca¬ 
merlengo a Napoli di Ro¬ 
mania, qu. sier Francesco 564.518 

Sier Hironimo Sagredo, qu. 
sier Marco. 380.682 

Sier Marco Venier, fo po¬ 
destà a Grisignana, qu. 
sier Zuane, qu. sier Mar¬ 
co, qu. sier Antonio, el ca- 
valier, provedador . . 387.671 
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Treviso, 

Padoa. 

Trevixo. 

Padoa. 

— Sier Zuam Alvise Badoer, Sier Paulo Bragadim, fo a 
fo a P asedio di Padoa, di P asedio di Padoa, di sier 
sier Jacomo. 564.518 Zuam Francesco . . . 432.540 

— Sier Piero Gradenigo, è a la Padoa. f. Sier Zuam Gradenigo, fo 
doaua di mar, di sier Ca- signor di note, qu. sier 
briel. 570.493 Anzolo. 704.264 

Sier Vicenzo Magno, fo con- — Sier Paulo Zuslignan, fo a 
le a Pago, di sier Piero . 447.625 P asedio di Padoa, qu. sier 

Sier Andrea Ferro, fo prò- Piero. 548.418 
vedador a Galignana, di Sier Lunardo Contarmi, di 
sier Piero. 389.686 sier Domenego, qu. sier 

Sier Nicolò Venier, qu. sier Bertuzi, da S. Aponal. . 298.628 
Francesco . 397.644 Sier Benelo Contarmi, di 

Sier Francesco Querini, fo sier Piero, qu. sier Andrea 378.560 
castelan a Vicenza, di sier Trevixo f. Sier Hironimo Bragadin, qu. 
Zuanne . 424.620 sier Andrea, da S. Severo. 543.428 

Sierliironimo Contarmi, qu. Sier Andrea Barbaro, fo a 
sier Antonio, qu. sier Ni- P asedio di Padoa, di sier 
colò. 362.631 Alvise. 405.551 

— Sier Zuam Vetor Badoer, Sier Hironimo Michiel, fo a 
fo a P asedio di Padoa, qu. P asedio di Padoa, di sier 
sier Rigo. 623.453 Alvise. 354.586 

Sier Vidal Vituri, fo podestà Sier Jacomo Antonio Trivi- 
a Muran, qu. sier Andrea 391.648 xan, fo podestà a Caxal 

Sier Piero Bembo, fo al da- Mazor, quondam sier Bai- 
zio dii vin, qu. sier Ja- disera .. 642.312 
corno. 407.624 Sier Mario Michiel, fo a Pa- 

f. Sier Vicenzo Salamoi!, fo sedio di Padoa, qu. sier 
conte a Puola, di sier Vido 661.371 Alvise. 351.594 

Sier Piero Zantani, fo saliner Padoa. t- Sier Francesco Contarmi, fo 
a Cliioza, di sier Zuanne . 356.686 castelan a Otranto, qu. sier 

Sier Zuam Francesco Con- Andrea. 660.294 
tarmi, fo a P asedio di Pa- Sier Paulo Malipiero, qu. 
doa, di sier Panfilo . . 294.676 sier Francesco, da Santa 

f. Sier Agustiin Pasqualigo, fo Maria Formoxa. . . . 344.600 
vice soracomito, qu. sier Sier Ferigo Michiel, fo a Pa- 
Cosma. 673.323 sedio di Padoa, qu. sier 

— Sier Gasparo Contarmi, fo a Zuanne . . . . . . 615.428 
P asedio di Padoa, qu. sier Padoa. f. Sier Hironimo Zustignan, 
Francesco Alvise . . . 521.442 fo a P asedio di Padoa, fo 

f. Sier Zuam Alvixe Dolfim, a la insida, de sier Ma- 
fo podestà a Noal, qu. rin. 573.371 
sier Andrea. 554.429 Sier Lucha di Mezo, fo ca- 

Sier Alvixe Arimondo, di slelan a Cerigo, qu. sier 
sier Andrea, qu. sier Si- Francesco . 347.670 
mon.. . 256.726 Padoa. f. Sier Francesco Lippomano, 

•f. Sier Bernardo Pixani, fo a fo podestà a Piove di Sa- 

Pasedio di Padoa, qu. sier cho, qu. sier Zuanne . . 615.384 
Francesco . 524.454 Sier Nicolò da Canal, qu. 

Sier Zorzi Avonal, el gran- sier Filippo, qu. sier Piero 292.634 

do, qu. sier Nicolò . . 320.748 Sier Marco Contarmi, fo a 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. §3 
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Treviso. 

Padoa. 

Treviso. 

Treviso. 

Pasedio di Padoa, qu. sier 
Tadio. 396.50/ 

Sier Nicolò Magno, qu. sier 
Mathio.22/.665 

Sier Zuam Manolesso, fo 
podestà a Marostega, qu. 
sier Orssato. 365.521 

-j-, Sier Nicolò Donado, di sier 
Andrea, fo a l’ asedio di 
pac[oa. 474.415 

f. Sier Silvestro da Leze, fo a 
1’ asedio di Padoa, di sier 
Jacomo. 569.330 

Sier Piero Tram, fo a P a- 
sedio di Padoa, di sier Sil¬ 
vestro . 339.569 

Sier Lunardo Bolani, lo a la 

taola di l’insida, di sier 
Alexandro. 444.473 

Sier Hironimo Àvogaro, lo 
castelan a castel Lion, qu. 
sier Bacalarlo .... 370.63ò 

Sier Alvise Barbaro, fo a 
T armamento , qu. sier 
Bernardo. 441.491 

Sier Etor Donado, di sier 
Piero, qu. sier Nicolò. . 274.619 

Sier Francesco Bredani, to 
podestà a Cavarzere, qu. 
sier Donado .... 216.68/ 

Sier Francesco da Molin, fo 
castelan a castel Lion, qu. 
sier Thimoteo .... 397.482 

Sier Honofrio Gradenigo, el 
granfio, fo castelan a Si- 
binico, qu. sier Zuanne . 416.495 

Sier Andrea da Molin, fo a 
P asedio di Padoa, qu. sier 
Bernardo . 449.459 

f. Sier Aurelio Michiel, fo cin¬ 
que di la paxe, di sier An¬ 
drea .617.279 

Treviso. 

Treviso. 

Treviso. 

Padoa. 

Treviso. 

Treviso. 

Padoa. 

f. Sier Alvise da Riva, fo vice 
sopracomito, qu. sier Ber¬ 
nardin ....•• 613.333 

Sier Mallo da Molin, fo avo- 
chato in Rialto, qu. sier 
Filippo. 436.481 

Sier Benedeto Bembo, qu. 
sier Bernardo, qu. sier 
Piero. 388.551 

Treviso. 

Sier Zuam Balista Zane, fo 
a 1’ asedio di Padoa, qu. 
sier Alvise. 397.539 

Sier Andrea Querini, fo im 
Po, de sier Piero, qu. sier 
Pollo.233.619 

— Sier Zuam Francesco Gra¬ 
denigo, fo provedador a 
Cerigo, qu. sier Lionello . 681 351 

-J-. Sier Andrea Minio, fo a Fa- 
sedio di Padoa, qu. sier 
Nicolò. 556.390 

f. Sier Zuam Badoer, fo signor 
di note, qu. sier Andrea . 705.239 

Sier Vicenzo Nadal, fo ca¬ 

stelan di la citadela di Za¬ 
ra, qu. sier Piero . . . 262.670 

Sier Francesco Coppo, qu. 
sier Marco, qu. sier Ja¬ 

como . . .... 301.639 
Sier Zuam Francesco Codio, 

qu. sier Antonio, qu. sier 
Nicolò, fo ala foia di l’oro. 345.730 

f. Sier Nicolò Zigogna, fo ca- 

merlengoaTrevixOjdisier 

Francesco . • • • • 550.402 

f. Sier Marco di Mezo, fo a la 
taola di l’intrada, qu. sier 
Francesco. 573.370 

f. Sier Nicolò Trivixam, fo si¬ 
gnor di note, qu. sier 
Piero. 684.227 

Sier Batista Oriti, qu. sier 
Francesco, fo a Pasedio di 
Padoa. 407.526 

f. Sier Zuam Mario, fo vice so- 
racomito, qu. sier Antonio 573.375 

Sier Hironimo Parata, di 

sier Domenego, da San 
‘ Gregorio.431.510 

f. Sier Andrea Venier, fo ca¬ 
merlengo a Sibinicho, qu. 

sier Marco. 694.252 
Sier Zuam Bembo, qu. sier 

Hironimo, da San Moixè . 490.459 

f. Sier Marco Miani, fo a P a- 
sedio di Padoa, qu. sier 
Anzolo.612.328 

Sier Francesco Querini, fo 
podestà a Buje, di sier 
Smerio. 382.370 
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Sier Vicenzo Malonesso, fo 

castelan de la ciladela di 

Zara, qu. sier Antonio . 458.581 

Sier AlvixeTrivixam, di sier 

Domenego, cavalier, pro- 

curalor. 444.554 

■— Sier Jacomo Venier, fo pro- 

vedador a Montagnana, di 

sier Zuanne, qu. sier An¬ 

tonio . 491.443 

Trevixo. f. Sier Piero Loredarn, qu. 

sier Alvise, qu. sier Pollo, 

qu. sier Piero, procurator 508.421 

Sier Lauro Querini, è a la 

becharia, qu. sier Hiro- 

nimo. 388.551 

Padoa f. Sier Vicenzo Zen, qu. sier 

Thomà, el cavalier . . 543.408 

Sier Thomà Arimondo, di 

sier Andrea. 300.648 

— Sier Alvixe Michiel, fo a l’a- 

sedio di Padoa, di sier 

Vetor.512.441 

Sier Gasparo Zancharuol, fo 

a V asedio di Padoa, qu. 

sier Marco. 437.543 

f. Sier Antonio Marzello, fo al 

tormento, di sier Anzolo. 582.347 

Non. Sier Salamon Valier, qu. 

sier Maximo, non volse 

andar. 

Non. Sier Zuam Falier, fo prove- 

clador ad Avola, di sier 

Francesco, per esser an¬ 

cora . 

Non. Sier Cabriel Barbo, \ ó ® 
A 

qu. sier Pantalon r c o 
> o =-> . 

Non. Sier Piero Zivram, t = f 

di sier Francesco ) §.‘2.2, 

Itevi, fo publichado per il canzelier grande 

chome : 

Sier Bortolo da Mosto, quondam sier Jacomo, si à 

oferto andar, per do mexi, con 30 homeni a soe 

spexe. 

Sier Nicolò Lium, quondam sier Andrea, con X ho¬ 

meni. 

Sier Piero Donado. di sier Bernardo, con 5 homeni. 

Sier Piero Zivram, di sier Francesco, con 5 homeni. 

Sier Bernardo Boldù, quondam sier Filippo, con la 

persona e quello porà. 

agosto. 358 

Copia di la parie, presa, a dì 7 avosto 1511, 

ini pregadi, poi, a dì X, in gran consego. 

Le importantissime necessità di presenti tempi 

recercano che con ogni mezo et via possibile si de- 

bano adjutar, un de havendosi per experientia co- 

gnosciuto, al tempo de la obsidion de Padoa, de 

quanto proficuo fosse alla bona custodia et conser- 

vation de quella terra li zentilhomeni et citadini no¬ 

stri, mandati de lì, è etiam al presente da proveder 

che habino causa de far el medesimo mediante non 

solum la speranza, ma etiam certeza de consequir 

da poi, irn premio de le lhoro fatiche, spexe et peri- 

culi, de li lionori et benefici.] nostri, perhò 

L’anderà parte, che tutti quelli zentilhomeni no¬ 

stri, i qual se offerirono de andar a servir la Signo¬ 

ria nostra per do mexi o a Padoa, o a Treviso, come 

parerà al colegio nostro, con homeni cinque per uno, 

pagadi per lhoro, siano ballotati nel nostro major 

conseglio, et quelli che haverano più ballote, fino al 

numero de quaranta, et avendo provado la età de 

anni XXV, se infeudino esser electi quaranta nostri 

ci vii, et successive criminal, passando perhò la mità 

de le ballote de esso major conseglio, nè se vardino 

debitori, et possi remaner un per casada solamente, 181 

con tufi i modi, utilità et condition solite et consue¬ 

te, i qual habino ad mirar, secondo el solito, a dì 

primo octubrio; et casu quo non fusseno a dicto 

tempo ritornati, star et continuar debano i 40 pre¬ 

senti fin che dicti ritorneranno ; et quelli deverano 

ussir, siano cavadi per tessera, per dar luogo a quelli 

che de zorno, in zorno doverano intrar. Veruni 

quelli che vorano andar, debano haversi dato in nota 

fin domenega proxima, al serrar del conseglio, et 

questo non obstante le parte et ordeni in contra- 
rium disponenti, qual prò hac vice tantum se in¬ 

tendano esser suspesi; nè vagli la presente parte, 

se la non serà posta et presa nel nostro major con¬ 

seglio. 

Exemplum. 182 

Die 0 augusti 1511, in rogitis. 

L’ anderà parte, che per auctorità de questo con¬ 

seglio sia statuito, che tuli quelli servirono la Signo¬ 

ria nostra de arzenti, da esser posti in cecha per tuta 

la futura septimana, siano facti creditori de li schie- 

ti, ad rason de ducati 6 et mezo la marcila reducta 

a liga. 
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Insuper sia preso, che tufi quelli esborseranno a 

l’officio di camerlengi nostri, de continuo, denari in 

contadi per imprestedo, fra il tempo predicto, haver 

debano quel medemo beneficio che sono per haver 

quelli haveranno posto arzenti in cecha, possendo 

scontar questo suo credito cum tute angarie et gra- 

veze, che de ccetero se metterano, sì sue, come de 

altri ; et etìam possine tuor de j beni messi, over che 

se mettesseno in tenuta de la Signoria nostra, et de 

quelli che se vendesseno a l’incanto per satisfactione 

de questo suo credito, senza exbursar altri danari 

contadi, dechiarando che alle graveze et angarie, 

che se metterano, non se li possa dar maior don de 

X per cento. 

Die XI augusti. 

L’ anderà parte, che tuli quelli che metterano 

ori in cecha, per tuta la presente septimana, redutti 

a fin, habino quella medema utilità et beneficio, che 

hanno quelli che metteno j arzenti in cecha, et che 

sborsavano danari contadi a 1’ officio nostro di ca¬ 

merlengi. 
E perchè ne la parte, presa ultimamente, fo so¬ 

lamente provisto de li arzenti schieti, et non de li 

lavoradi, di qual pur se ne trova bona summa, ex 
nunc sia preso, che le facture li siano facte bone 

fino ad uno ducato, et uno et mezo la marcila, et 

non ultra, secondo la sera extimala; i qual arzenti 

lavoradi se possano similiter metter in cecha nel 

termene soprascripto, possendo scontar questo suo 

credito cum tute angarie et graveze, che de ccete¬ 
ro se metteranno, si sue, come de altri, et possano 

e li ani tuor ili beni messi, over che se mettesseno 

in tenuta de la Signoria nostra, et de quelli che se 

vendesseno a ! incanto per sua satisfaction, senza 

exbursar altri danari contadi, cum tuli altri modi, 

conditimi, strecture et pene contenute in la parte di 

arzenti ultimamente presa. 

* Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
9, Icore 2-1. Come à manda sier Mafìo Querini, ca¬ 

merlengo, e il canzelier dii podestà a Colalto e a San 

Salvador a far condur le biave, hanno de lì, in Tre¬ 

viso. Item, à scruto a sier Alvise di Mezo, podestà 

di Seravaie, lazi condur le biave verso le aque salse, 

overo a Venecia, ma il tempo inanella. Per la fuga 

non si poi haver ceroide, ni guastatori : non li biso¬ 

gna perla) altro che fanti e cavali lizieri. Voria fanti 

5000. Il capclauio di le fantarie dice, non voi le zen- 

te d’ arme in la terra, che vico di Padoa, le qual ozi 

360 

alozerano a Noni. Scrive, non poi mandar via le per¬ 

sone inutele di Treviso; dimanda, se li manda za- 

poni, badili, eie. 
Dii dito, hore 3 di note. Come il signor cape- 

tanio, mandoe li do capi di qui per andar a far fanti 

in Romagna, ha aviso, per alcuni marchadanli ve¬ 

nuti di sopra, come si à trovà, di qua da Trento, fan¬ 

ti 400, capo uno nominato Materno, et cavali 60. 

L’imperador se ritrova mia 30 di sopra Trento. 

Francesi sono zercha il ponte di Barbaran ; se di¬ 

vulga di ' i voleno venir a la expugnation di Trevi¬ 

so. Dimanda sia spazi Piero Spolveriti, Pelegrin da 

la Riva, conte Cesaro di Rossi e Piero Testa, qualli 

è di qui, a le Scale, e sono homeni valorosi e li voria 

lì. in Treviso, apresso. Item, voria etìam el conte 

Hironimo Ponpeo, capo di balestrieri. 

A dì XI. Da poi disnar fo pregadi, et nota : 184 

Sier Nicolò Bernardo, savio a tera ferma, fo in 

questa terra, et in questa matina in colegio, nè se 

intese dove el fusse andato. Andò di note e tornò di 

note, ma poi intisi, andò, per il consejo di X, a Pa¬ 

doa, dal governador Lucio. 

Fu posto, per li savi], una letera a l’orator no¬ 

stro in Hongaria, in risposta di sue et advisarli, 

chome senio contenti pagar quello debito, fo tolto 

de lì, in tante robe, ut in parte, di qui, e poner a 

conto dii credito di suo majestà, e altre partieulari- 

tà etc. Fu presa. 

Fu posto, per li dili, chi mieterà arzenti in zecha 

per tuta la septimana, a ducati 6 i/2 la marcha, possi 

scontar in le angarie si meterà per Ihoro e per altri, 

ut in parte. La copia è questa. Sier Zorzi Emo, 

savio dii consejo, messe voler la parte, con questo, 

le fature etìam si pagi fin a ducati 1 l/i, come sarà 

stimate; et andò le do parte, et fu presa quella di 

savij. 
Fu posto, per tutti li savij, una letera a sier Hi¬ 

ronimo Contarmi, provedador di 1’ armada, che 1 

mandi le galie bastarde centra le galie di viazi, e 

lui, con le sotil, vengi in queste aque, ut in parte. 

Et fo presa. 
Fu posto, per li savij, che atento quelli di Chio- 

za dii suo ricuperono la Marziliana con li pani etc. 
de., che di la valuta essi, di Chioza, habino li 

do terzi ; sier Batista Morexini, consier, messe la 

mità. Parlò 1’ Emo, sopradito, e il Morexini, e fu 

presa di savij. 
Fu posto, per alcuni savij, et fo materia secre- 

tissima, atento il bisogno di risponder a lo illustris¬ 

simo domino Lucio Malvezo, senio contenti el resti 

I per locotenenle zeneral nostro, ut in parte. Parlò 
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sier Sabastian Zustignan, el cavalier, savio a terra 

ferma, et poi rispose sier Zorzi Emo, savio dii con- 

sejo; poi sier Zuam Arseni Foscarini, V avogador. 

Hor fu preso la parte e sagramentà el consejo ; la 

qual deliberation poi se intenderà. 

A dì 12, la mafina, fo fetore di Padoa, di 

rectori e provedadori, di eri sera. I nimici, ut 

supra, dicevano voler andar a l’Olmo, altri diceva 

in vai di Dresano, e sono podio numero et mancho 

di quello ebeno per avanti, ut in litteris; ma il 

nostro campo e le zente mal contente cridano da¬ 

nari e non voleno cavalcbar. Item, havendo inteso 

che feraresi voleano passar a l’Anguilara, haveano 

mandato fuora alcuni stratioti con sier Ferigo Con¬ 

tarmi, provedador Ihoro, e domino Iannus di Campo 

Fregoso a quella volta, con li cavali lizieri, zercha 

numero 300. Item, scriveno altre particularità, ut 

in litteris. Item, il signor Pandolfo Malatesta esser 

intrato con 400 cavali in Citadella, e sier Gregorio 

Pizamano, provedador, è venuto a Padoa. 

Di sier Matio Sanudo. pagador, vidi teiere 

di eri, Jiorre 24. Come a dì 10, a horre 3 di note, 

fo remor per la terra, adeo li proveditori montò a 

cavallo e tutti veneno a la pinza, e da ogni banda 

azonzeva fantarie, e tutti cridava : Marco, Marco, be¬ 

nissimo disposti. La causa di el remor fu, che fuora 

84' di la porta di Santa f, color era a la guardia fuora 

a la scolta, per non star in ocio, si haveva messo a 

robar zerti villani, dove i villani feze resistenzia e 

fono a le man con dite scolte, e amazò uno di la 

scolta, et uno altro ferido, e per tal causa vene il 

remor. Item, i nimici stanno ancora a Barbaran, e 

lui tien, fazino menar el tutto dentro di Verona e 

depredarà el paexe, e poi se ne tornarà a Verona a 

invernarse senza far altro. Tutto el zorno si remete 

fanti ; ozi ha pagato do compagnie de balestrieri, 

videlicet]a matina, e tre compagnie di fantarie poi 

disnar. Item scrive, esser in fazende etc. 

In questa matina, per colegio, a bosoli e balote, 

fu lassato uno prexon, era in li cabioni, chiamato .. 

...., homo d’ arme, per riscalar sier Lodovico Mi- 

chiel, quondam sier Polo, fo preso castelan di Chia¬ 

ra vazo, compatendo, per forza, qual è. 

Item, si ave teiere di Zanon da Colorgno, 

qual fo contestatele nostro, e se ritrova a Co¬ 

lorgno. Come, si la Signoria voi, vera a servirla, et 

par li sia sta per il colegio fato intender, el ven- 

gi etc. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenicho. Chio¬ 

me quelli villani dii paese, zercha numero X milia, 

si sono reduti in uno, et voleno defendersi, et vo- 

riano capo etc. ; adeo ozi, per colegio, fo mandato a 

Treviso X contesta beli, erano in questa terra, et 

datoli ducati X per uno, e siano capi di ditti villani. 

Item, esso provedador rimandò il podestà di Bas- 

san et di Axolo a le so podestarie. perchè ancora 

non à parsso zelile nimicha alcuna. Item, hessendoli 

stà mandato stratioti 150 di Padoa, li à mandati a 

Castel Francho per dar cuor a quel podestà, sier 

Piero da cha’ Taiapiera, etiam perchè venendo zen¬ 

te nimicha, siano a quel passo eie. 

Da poi disnar fo pregadi et leto le infrascripte 

letere : 

Di Doma, di V orator nostro, eli 7. Come il 

papa andò, a di 2, a Hostia con do cardinali, ebora- 

cense, de Ingaltera, et San Clemente, Arzentin, e 

dovea tornar a di 7, e poi faria una cavalchata a Vi¬ 

terbo e quelli contorni. Item, come era stà publichà 

e impresa la bolla dii concilio chiamato per il papa, 

et ne manda una a la Signoria, la qual fo leta im pre¬ 

gadi. Item, siegueno centra li 3 cardinali scismatici, 

et hanno fato li brevi di sospender le intrade, li qual 

cardinali, si dice, sono iti a Pisa. Item, il papa man¬ 

da la galeaza sua in Ingaltera per stagni, per cover- 

zer la chiexia di San Piero, et manda uno presente 

a quel re, di 100 peze di formaza parmesano e bote 

di vin etc. Item, aspeta letere di Spagna et Ingalte- 

ra, in materia di la liga. Item, scrisse altre particu¬ 

larità, e il papa voi far zente etc. ; e omnino aver 

Bologna. E nota. Il papa à dato l’abazia de Vidor al 

Cardinal Corner, die fu primo ave la nova, e andò a 

Hostia a trovar il papa, et la dimandò e 1’ ave, atento 

il vescoa’ di Verona e la Badia di San Zen di Vero¬ 

na non ha le intrade za uno anno, e 1’ imperador ge 

l’à tolte etc. 

Di Napoli, eli Lunario Anseimi, consolo, di 185 

2. Come li erano fanti 6000 venuti, poi ne zonseno 

altri 3000, et si ha aviso di la corte, dii partir di 

Spagna 1’ armata dii re, e il numero scripto per 

avanti, et vien a Napoli, su la qual è fanti 3000, ho- 

meni d’arme 500 et zaneteri 700. Item, si aspeta 

altri 3000 fanti de Cicilia, et è lì, in Napoli, homeni 

d’arme 700, sì che il re di Spagna arà in Italia fanti 

15 milia e homeni d’ arme 1200, et cavali, zanete¬ 

ri etc. E se divulga, ditte zente à bordine di esser a 

ubedientia dii papa. Item, il duella di 'Permeili è 

varito, ma non si move ancora per venir a’ servigij 

dii papa, et altre particularità. 

Dii conte Ivanis, date im Doli sa, a dì 25 
luto. Chiome è zonto il suo canzelier, e inteso il 

zonzer di ducati 1500 per far li cavali numero 200, 
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sì ri noi, ne poi aver 400, et se ì fossenn di qui, si 

faria fazende; tamen con li diti vera eie. 
Fu posto, per li savij atento che quelli preten¬ 

dono aver la taia dii cavalier Biancho non sono in 

questa terra, perhò domino Zuam Paulo Bnjon lassi 

uno comesso, qual si adaterano con li ditti, et accio 

el possi andar a servirne in campo libere, li sia dato, 

per suo rescato, el cavalier Biancho, è in li cabioni, 

chome fu preso. E fu presa. E in execution. venuto 

zoso il pregadi, sier Francesco da Eeze e sier Pan¬ 

grati Delfìni, provedadori sopra la sanità, a i qual 

è imposto per il colegio tal cargo di prexoni, horra | 

li fo consigliato dito cavalier Biancho, mal conditio- 

nato et non sano, ma gran nimicho di questo stato. 

Et diclini, à promesso su la sua fede, di far etiam 
lassar sier Carlo Marina, è prexona in Milan. 

Fu posto, per li savij, excepto sier Antonio Trun, 

procurator, che chi depositerà, in termine di zor- 

ni.. ., a li camerlengi ducati 100, fosseno fati cre¬ 

ditori di ducati 110, e possi scontar in angarie soe 

e d’altri, 3 per 100 dacij eie., ut in parte. Con- 

tradise dito sier Antonio Trun ; li rispose sier Alvise 

da Molili, dicendo, bisogna danari, non ha di me¬ 

glio etc. Poi andò suso sier Marco Antonio Loredan, 

dicendo, è materia di el consejo di X, e li cai si 

levò e non volseno più oltra si parlasse, senza tuor 

licentia dii consejo di X, atento li dacij è di 8 officij 

spedanti a la camera d’imprestidi. 

Item, fo leto una opinion di savij per trovar 

danari, atento il gran bisogno, la qual parte si habi 

a meter a gran consejo, videlicet quelli vorano esser 

balotà a le cazude, oferissa prestar a la Signoria du¬ 

cali 700; sopra li camerlengi, raxon vechie e raxon, 

numero 500; X officij e provedadori di cornuti 400; 

et provedadori sopra la camera d’imprestiti, X savij 

et camerlengi di cornuti, ducati 300;cataver, du¬ 

cati 200, et havendo passadi anni 25 entrino in ditti 

85 ‘ officij, come vacherano, per una volta solamente per 

uno anno, con questa conditiorn, siano fati creditori, 

la ntilà al monte novissimo, e V altra mità scontino 

in angarie soe et altri, videlicet in 4 angarie, co- 

menzando 1412 marzo in là, li qual, che deposite- 

rano, siano balotati tutti a gran consejo, c chi arà 

più baio te rimagni, passandola '/sdii consejo; et 

tamendìUx parte non fo ballotada, e licentia il pregadi. 

Et nota. Vieti dito, voleno meter, chi voi esser di 

pregarli el zonta pagino ducati 200 per uno, e siano 

ballotadi tulli in do zorni, e quelli non darà, sia falò 

in Iodio suo. 

Et licentiato il pregadi restò consejo di X con la 

zonta. 

A dì 13, la matina. Li cai di X andono a San 

Zuanne per far la mostra di horneni di le 12 barche, 

preseno di far nel consejo di X, solo do capetani, 

per custodia di la terra, oltra le altre; unde vi so¬ 

no ..., et li capetani fono facti, videlicet Vassalo et 

Zacaria di San Zacaria. 

Di Padoa, di provedadori generali fo ledere, 

di eri. I! campo nimicho ut supra. Ite/m, se li 

mandi danari etc.; e di V intrar dii signor Pandolfo 

Malatesta in Gitadella con cavali 400. 

Da poi disnar fo pregadi et leto molte letere, vi¬ 

delicet: 
Di campò, da Padoa, di provedadori, di bor¬ 

re 14. Questa matina 0 da conto, et chome haveano 

ricevuto la deliberatiorn zercha domino Lucio, che 

el sia governador ancora e perseveri, et non 1’ havia 

dita ancora per le raxon, ut in litteris. 
Di Trevixo, dii' podestà e provedador Gra- 

denigo. Chome sier Bortolo da Mosto era zonto lì 

con li 30 horneni, venuto a servir gratis, e havia 

dito, era pronto a far ogni cossa etc. Iteni, dii zon- 

zer di alcuni altri zentilhomeni, ut in liti iris : e 

perchè sier Antonio Donado havia lassà Bassan, ve- 

neno oratori da lui, provedador, a dolersi, la terra 

esser sta abandonà, et li à niandà sier Zacaria Bem¬ 

bo, di sier Francesco, per provedador, qual era li a 

Treviso. 
Di Miran, di sier Bai disera Dardani, pro¬ 

vedador. Chome li villani è reduti, fortitichano li 

passi, et di 0 dubitano. Noto. Costui, poi la creation 

di domino Alvise, suo.. restò provedador 

di Miran e di Uriago etc. 
Di Zanon da Colorgno, date a Corego, fo le¬ 

to le letere soe. Come volentiera vegneria a servir 

la Signoria, volendo, si non quella lo avisi e li dagi 

licentia, si acordi. 
Di Gradiscila, di sier Alvise Mogenigo, el 

cavalier, provedador generai. Come de lì atorno 

non è movesta alcuna de’ inimici. 
Dii provedador Gradenigo, date a Trevixo, 18 

fo leto queste letere: 
Prima, data a dì XI, hore 19. Come à ri¬ 

cevuto letere di la Signoria nostra, se li manda du¬ 

cati 2000, qualli siano servati, et aver scrito a li pro¬ 

vedadori generali a Padoa, li mandi fanti, risponde : 

In Trevixo esser solum fanti numero 900, senza 

Francesco Calson, e li cavali lizieri vanno sachizan- 

do de lì via, et che nel boscho dii Montello erano 

adunati grandissimo numero de contadini, e fatosi 

forte de li, si dice, esser da 8 in X milia di questi 

| talli. È stato da esso provedador. et doman à termi- 
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nato andar fino lì, e voi darli spingarde, e li farà 

animo, e darà fama aver intelligentia con lhoro, di 

tuor i nimici de mezo, i qualli francesi sono al ponte 

di Barbaran e vano scorando il paese con li cavali 

lizieri, come ho scrito. 

Dii dito, a hore 21. Come è ritornalo uno 

che ’l mandò di sopra, in Val Sugana, certificha, ivi 

esser fanti usali cercha 400 e cavali 100, e qualche 

homo dii paese, adunati per guarda dii paexe e di 

lhoro confini, et che Maximian era sopra Trento, 

verso Bolzan mia 30, in locho ditto Sterzene. À so¬ 

limi 200 cavali con lui e certi fanti per guarda di la 

sua persona ; non fu adunatimi di zente, ni provision 

di vituarie, nè di cosse bellice. Scrive, come uno suo 

amicissimo voi partirssi di Trevixo e andar nel cam¬ 

po inimicho, per saper il numero de essi inimici e 

l’artellaria. Item, manderà uno altro explorator a 

le parte di sopra. 

Dii dito, date a dì 12. Dii zonzer lì sier Ale- 

xandro Leopardi, venuto per quelle fortification ; l’à 

veduto volentieri e lo lauda assai. 

Et di hore 3. Come doniino Renzo Manzino, 

gentilhomo romano, é venuto lì, qual intende ben 

il mestier di le arme, dice, per amor di domino Al¬ 

vise da Molin e di esso provedador è venuto lì, e voi 

meter la vita a la custodia di Treviso, insieme con 

lui. El qual è stà visto molto volentieri, et perhò la 

Signoria scrivi a Padoa, a li provedadori, li sia re¬ 

stituito li soi cavali ; el qual si à oferto andar con li 

stratioti verso Citadela, Bassam e quelli lochi, e li 

stratioti lo voleno sópra tutto. Dice etiam, suo fra¬ 

tello, domino Zuam Batista, li ha scrito, veria a ser¬ 

vir la Signoria nostra, piacendo di acetarlo, et faria 

bon numero di fanti e ben armati. Scrive, de li si 

atende a fortifichar la terra, e ozi è infrato lì la com¬ 

pagnia dii signor Vitello et quella dii signor Trovlo 

Orsini, li ha dati li alozamenti, il forzo in caxe vuo- 

de, e à ’uto gran faticha ad aquietarli. Et in questa 

sera hano posto una colubrina su uno bastion a ca- 

valier; dimanda 6 taie dopie di orza poza di galia 

grossa, et 50 pichi. Item, eri zonse li mureri solimi 

con martelli e caze. 

16* Fu posto, poi leto le letere, d’acordo per i savij, 

lina letera a sier Antonio Justiniam, cl dotor, è a 

Doblacho.. 

;87 Fu posto per sier Antonio Trurn, procurator, 

savio dii consejo, la sospensioni di la parte di meter 

ori e arzenti lavoradi in zecha, che ultimate fu pre¬ 

so, atento è con danno di la Signoria nostra di du¬ 

cali 40 e più per cento, e che tutti quelli vorano 

meter tal sorte di falure in zecha, si habino dà in 

nota in termene di zorni 8, et poi si vengi a que¬ 

sto consejo per deliberar etc. Et sier Zorzi Emo, 

che fo quello la fese prender, contradise ; li rispose 

sier Antonio Trum. Andò la parte, et fu preso dita 

suspensiom. 

Noto. È 4 zorni fo leto una parte, alias presa, 

che tutti quelli vieneno im pregadi, e sono debitori 

di la Signoria, debano pagar, aliter siano publichati 

e fato in locho lhoro; et cussi, per il canzelier gran- 

do, fo admoniti tutti a pagar, aliter che la parte, a 

dì 16, sarà inviolabiliter exeguida. 

A dì 11. Vidi in questa terra sier Zuam Diedo, 

venuto provedador dii Polesene, e sier Alvixe, suo 

nepote, era provedador in Ruigo; el qual sier Zuam 

Diedo, si dice, à vadagnato beni etc. Havia ducati 

80 lieti per spexe al mexe, et non vien laudà il suo 

portamento. 

Di Padoa, di provedadori generali, di eri 
sera. Chome hano, i nimici esser partiti di Barbaran 

et venuti a Longara, et fano far ponti e voleno venir 

a le Torete. Item, che in Citadela non era filtrato 

il signor Pandolfo Malatesta, ma uno suo nepote et 

Mercurio Bua, capo di stratioti, con 150 cavali, e 

dete taia ducati 5000, qualli non potendo pagar, 

P anno reduta in ducati 1000 in contadi. Item han¬ 

no aviso, si aspeta in campo missier Zuam Jacomo 

Triulzi, qual vien di Milan con 400 lanze, 8000 fanti, 

videlicet 4000 guasconi, 4000 lombardi, et omnino 

voleno vegmr a Treviso o Padoa. Item, scriveno al¬ 

tre particularità, ut in litteris. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

eri. Come andava Inora con zente fino al boscho dii 

Montello, dove è reduto quelli villani, per veder etc. 
e darli cuor, e lauda sier Bortolo da Mosto, venuto 

lì con li 30 homeni, qual si à oferto star dove è più 

pericolo; et esso provedador, col retor, 1’ hano ele- 

cto sora li zentilhomeni e altri, venuti di Veniexia. 

Item, atendeno a le fortifichation di la terra e minar 

le mure etc. 

Di Feltre, di sier Zuam Dolfim, proveda¬ 

dor. Come è lì con Batagin e cavali lizieri, nume¬ 

ro ... . E stà al Covolo, quel castelan si voi tenir, 

e lo lauda. Item, altri successi e prevision fa, ita 
che si porta ben. 

Dii dito castelan dii Covolo, Francesco.., 

...., ala Signoria. Come à bon cuor; à mandato 

la soa briga’ via, e voi tenirsi e non dubita; sì che fo 

una bona letera : è laudato dal pregadi. 

Nolo. A Axolo quel provedador, sier Zuam Fa» 

lier, di sier Francesco, si partì et vene a Trevixo, 
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dubitando star lì; tamen poi ritornò con pressidio, 

che di Treviso ave, come dirò di soto. 

Da poi disnar fo pregadi et vene queste teiere : 

Di Padoa, diprovedadori generali e reofori, 
de liorre 13. Come i nimici non erano mossi di 

Longara, e, se dicea, vernano a le Torete, et erano 

fato li ponti per passar. Item, dii ritornar di sier 

Ferigo Contarmi, provedador di stratioti, stalo con 

stralioti e cavali lizieri versso Castel Baldo, et non 

haveano potuto passar sopra il Polesene et 0 lia- 

veano inteso, i nimici, zoè feraresi, esser venuti 

con zente su el Polesene eie. Item scriverlo, aver 

dito a domino Lucio Malvezo la deliberation di la 

Signoria, che ’l continui ancora per governador ze- 

neral, el qual rispose, havea causa molto di dolersi 

di la Signoria, perchè lui si travia porta ben, et di la 

cossa di Verona, havia tato il meglio per conservar 

P exercito, et che tutti sa era casso ; tamen voleva 

servir con quella fede sempre havia dimostrato, et 

era contento potersi lui lamentar di la Signoria, e 

non la Signoria di lui eie., ut in litteris. Lo lauda¬ 

no assai ; e le zente d’ arme e li condutieri item 
voleno star soto missier Lucio, più presto cita sulo 

il Baion eie. 
Fu posto, per il serenissimo e tutti, atento le 

pratiche occore al presente, che ’l sia dispensa a’ po¬ 

veri religiosi, frati et monache, per il colegio, stera 

300 tormento; et fu presa di tufo il conseio: 8 

di no. 
Fu posto, per li savij, sier Antonio Trum, pro¬ 

curatoli non era irn pregadi, che quelli depositava 

ducati 100 a li camerlengo in certo termine, fosseno 

fati creditori 110, e potesseno scontar con tutte an- 

garie soe e d’altri, con tutti i dacij 3 per 100 eie., 
licei questi dacij fosseno ubligati a la camera d’im¬ 

prestali, ma fu preso, nelconsejo di X con la zonta, 

che si potesse parlar etc. Item messene, che di que¬ 

sto conto la Signoria si servisse tino ducati 20 milia, 

ut in parte, la copia di la qual sarà qui avanti po¬ 

sta. Conlradise, con alte parole, sier Marco Antonio 

Loredan, fo cao di X, et cargo il colegio, maxime 
sier Alvise da Molin etc. Li rispose sier Zacaria Col¬ 

limi, savio dii consejo, e disse il bisogno etc. Andò 

la parte : 4(1 di no, il resto de si, e fu presa ; e fo co¬ 

manda gran credenze di le parole usate e de chi 

parine. 

Et, licentialo il pregadi, reslono consejo di X 

con la zonta. E nota. Mandono ducati GODO a Padoa, 

li cassieri etc. 
È da saper, in questi zorni fu preso nel consejo 

di X, che li cassieri, videlicet sier Francesco Fosca- 

ri e sier Alvise Malipiero, potesseno venir nel con¬ 

sejo di X quando era zonta, come si fusseno di co¬ 

legio, ma non metesseno ballota. 

Item, per il consejo di X con la zonta, fu ven¬ 

duto alcuni casali in Cypro per aver danari etc. 
Tutavia tutti con barche e burchi di padoana e 

trivisana veniano in questa terra; era una pietà a 

vederli. 

La peste non proseguiva, per le provision si fa. 

La farina soldi 4, soldini 8, fin lire 5, soldi 12 il 

ster valeva in fontego etc. 
Fu posto in questo pregadi, per i savij, atento 188 

sier Nicolò Zuslignam, quondam sier M irco, è a 

Constantinopoli, se ritrova creditor di bona summa 

di danari di la Signoria nostra, et alento sier Alvixe 

et sier Piero, soi fratelli, siano debitori, che ’l dito 

lhoro debito sia suspeso per 4 mexi, fin si vedi le 

raxon. Fu presa. 11 qual debito è zercha ducati 300, 

ut in parte. 

Copia di la parte, presa ozi, di meter contadi 
a li camerlengi. 

L’ anderà parte, che luti quelli che da mo a zor¬ 

ni odo proximi sborserauo danar contadi a 1’ oficio 

nostro di camerlengi di comun, siano facli creditori 

per ogni ducati 100, ducati X de più, et cussi suc¬ 
cessive per rata, con el qual suo credilo possano in¬ 

tegramente pagar le tre per 100 et ogni altra sorte 

dado, sì suo, come de altri, de le robe che, de ca¬ 
lerò, vellicano in questa nostra cita, fin a primo 

marzo venturo, a tutti li officij de essa nostra cita, 

reservate perhò tutte le obligation fusseno sta facte 

sopra le tre per 100. Quelli veramente che non ha- 

vesseno robe sottoposte a datio, over non volesse- 

no scontar in dacij, possano scontar questo suo cre¬ 

dito con le angarie etgraveze che de calerò se mie¬ 

teranno, sì sue, come de altri, con el don contenuto 

in la parte di arzenti, ultimamente posta in questo 

conseglio. 

Et è da saper, cliome ho scrilo di sopra, sier Mar¬ 

cilo Antonio Loredam, fo cao di X, quondam sier 

Zorzi, conlradise, et usò stranie parole, dicendo, non 

era justicia et era tolto il prò di la camera d’impre- 

stidi contra la fede data, et bora li danari ubligadi a’ 

ditti prò si mete a la guerra, et che bora mai tanto 

valerla esser solo Franza, come soto questa Signoria, 

poiché li vieti tolto il suo, con alte parole. Et sier 

Zacaria Dolfim, savio dii consejo, li rispose, dicen¬ 

do, s’il fosse cao di Xl’insegneria aver usato tal ca- 
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tive parole, cargandolo molto, et parlò poi su la 

parte, et lo presa di largo. Di la qual renga dii Lo- 

redan fo molto mormorato etc. 

188* Sumario di letere di Treviso. 

Dii podestà e provedador Gradenigo, da 

Trevixo, di 13. Come ogni matina ha lavorato de 

lì 400 in 500 opere et più, e continue si lavora a li 

do bastioni e sostegni, a far soleri da meter le artel- 

larie sui cavalieri, e una altra muda a spianar e mi¬ 

nar. Il forzo è di la terra, che lavora, ma comenziano 

a mormorar, perchè non è sì bel gioeho che non 

rincrescha. Item, a li inconvenienti, l'ano quelli sol¬ 

dati, si forzano provederli, et ozi esso provedador à 

dato corda, i qualli dicono, a Padoa i alozano a de- 

scrition, e de qui non poleno far cussi. Di novo, da 

le parte di sopra non se intende cosa di momento ; 

ma le ville verso il Montello, Bassam et Asolo sono 

poste in fuga. Ha mandato, esso provedador, li ca¬ 

vali lizieri a la volta di Asolo, Castel Prandio et 

quelli lochi circumvicini. Item, da matina anderà a 

la volta dii Montello, et sera con quelli contadini e li 

carezerà etc. 

Dii dito, a dì li, liorre 4. Come hanno rice¬ 

vuto letere di la Signoria, che ’l signor Pandolfo 

Malatesta con pochi cavalli discorer tutti i lochi cir¬ 

cumvicini, a Citadela facendo prede etc. ; e cussi 

questa mane quelli di Castel Prandio è venuti a dirli 

il simile, dove è grandissima quantità di biave, e 

perhò si mandi li cavali lizieri. Scriveno za aver 

mandato a dita volta, et il retor di Castel Francho 

ha abandonato il loco. Hanno serito al podestà, torni, 

se non che Pilipo Corner, naturai di missier An¬ 

drea, debbi inlrar lì, fin la Signoria provedi di al¬ 

tro governo, e con quelli cavalli lizieri provedi le 

biave, e li siano condute in locho sicuro, o qui, o a 

Padoa, o a Mestre. Item, come è stato questa ma¬ 

tina esso provedador al Montello, e li ha inanimati 

a star lì al boscho : sono da 3 in 4000 villani, ma 

non hanno arme, salvo qualche sponton, over ar- 

cho ; il resto discalzi, in eamisa, hanno richiesto 

qualche governo. Tien, di lhoro poche fructo si harà, 

li ha acarezati etc. ; et sabato i dieno venir de lì, 

300 opere per doi giorni etc. 

Dii dito, a dì XV, bore li. Come hanno 

auto letere dii provedador di Feltre, qual mandano 

a la Signoria, e voi pressidio di homeni d’ arme e 

cavali lizieri e fanti etc. 

Dii dito a Padoa, al provedador Griti. Co¬ 

me i nimici erano a Longara, e voieno cavar lì per 

l Diarìi di M, Sanuto. — Tum. X/L 

tuor le aque di Trevixo. Scrive, hanno solimi 100 

cavali lizieri dii capetanio e le so lanze spezate, et si¬ 

gnor Vitello 60, 38 dii signor Troylo Ursino, et zer- 

cha 200 stratioti, di quali 150 non si poi adoperar. 

Nè hanno più di 1200 fanti ; a tanta guardia bisogna, 

computando amalati, perhò si provedi etc. Item 
hanno di Feltre, questa note Maximianó si à trovà a 

Castel Ivan con fanti pagati 400, et 400 cavali; e si 

risona, limi voler presentarsi a la Scala e averla man¬ 

dato a dimandar, et è stà comandà, tutti quelli po¬ 

leno portar arme, in Val Sugana si redugi ; per tanto 

esso provedador di Feltre voi subsidio. 

Sumario di do letere di Poma, dii conte Hiro- 
nimo di Forzili, drisate a sier Zuam Ba- 

doer, dotor et cavalier, una di 7 cwosio, ri¬ 

cevuta a dì ..., e Valtra di X, ricevuta a 
dì 15 dito. 

Come a Genoa se arma 14 galie sotil, et ne han¬ 

no sei altre, et poi gaiioni et nave. 11 papa andò a 

Hostia a dì do dii mexe, a la Majana, e poi a Hostia ; 

se dice, hà ’uto un poco di febre : questo fo, che ’l 

medico judeo andò, a dì 3, con lo suo ledo. Il papa 

expedisse la galeaza in Ingallera con alume e doni 

al re, zoè vini, formagij parmesani, summate et si- 

milia. Alcuni dicono che se expecta uno mandato 

dal re de Ingaltera di bora in fiora, per liga etc. È 

de qui fama, per letere di Venetia, di luio, che mis¬ 

sier Antonio Justiniano è andato in Germania con 

salvoconduto; e sono letere da Riva di Trento, da 

alcuni imperiali, come lo imperator ha contentato 

de aidire lo dito orator, cussi, pregato da li soi, 

questo scrive etiam, che lo imperatore etc. fa bene, 

perchè chi passa 30 perde il gioeho, e che F havia 

cavalli..... in tutto, et che a quello signor Jeanne 

di Mantua e tuli italiani havea redolo le condute a 

la mità, zoè chi havea 50 cavalli redolo a 25, e ha- 

veali dato danari per 3 mexi, e similiter a 7000 

fanti, quod non ereditar. E havea scrito a Milan, 

che fusse mandato lì quelle 1000 lanze francese con 

lo suo capetanio, et 9000 fanti, per andar a Treviso 

e Udene. È letere di 26 lujo, qui, da Milan, di uno 

soldato francese, che scrive a uno missier Mauritio, 

suo fratello, che, a dì 27, se partiva quelle gente 

verso Treviso, et lui, quod minus ereditar. Lo Car¬ 

dinal Volterà, fiorentino, e non suo fratello, il con- 

falonier, sta male, imo se parla già di sui benelìeij. 

De la cossa di Bologna non scrivo, perchè seti apres¬ 

so. Se dice che furssi il Cardinal hungaro venirà 

qui ; il Cardinal sedunense, il quale è stalo a Venetia, 

24 
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se expecta etc. Scrive, vorìa la liga; se dice, quomo- 
documque sit, esset vera, ut dicunt. Item, manda 

la copia di la bolla dii concilio, a stampa; li auditori 

de rota venirano versso Venetia per andar in Ale¬ 

magna et Hongaria ; faria a proposito, fusseno ades¬ 

so li etc. Lo episcopo di Alexandria va a Milano con 

litteris collegii cardinalium a quelli cardinali fal¬ 

lili, utredeant ad fdem catholicam. 

Letera dii dito, di X. Come a di 7, da sera, 

ritornò il papa di Ilostia, e il dì sequenle, in conci¬ 

storio, de le la chiesia de Roan al nepote di quel Car¬ 

dinal Roano ad instantiam, ut dicunt, regis 
francorum, proinde varia oriuntur commen¬ 

ta etc. Beri gionseno letere de Ingaltera a lo Cardi¬ 

nal inglese, il quale subito andò a palazo, dove era 

189* tunc lo magnifico oratore veneto, il quale questa 

matina à pransato con sua signoria reverendissima. 

Ad particularia non descendo, perchè non son 

informato bene dii luto. Iteri sera gionse de qui lo 

signor duca de Urbino in casa de la madre, apresso 

di me, et questa matina lei andò a palazo, e ozi se 

fa congregatone in casa dii reverendissimo San 

Zorzi per tale materia etc. Sono teiere da Milano, 

da 1’ ultimo dii passato, che ’l signor Zuam Jaco- 

mo Triulzi havea haulo comandamento dal re de 

cavalchare con lo exerc'.to versso Treviso, et che 

1’ havea risposto, non voler aceptare tale impresa ; 

di che il mandò uno suo per le poste al re, con le 

sue excusatione, e che da poi in qua il re non ha 

comandato più, ma solum lo à persuaso con parole, 

che ’l voglia andare a tale impresa; tamen non po¬ 
tuti persuadere che T vada. E scrive questo, che 

el voria che 1’ andasse, che missier Zuam Jacomo 

non va a tale impresa, perchè el vede, el sa cussi 

esser la mente del re de Pranza, e questo c.orispon- 

de ad alcune letere di Fiorenza de li dì passati, per 

la quale se scrivea, che dito missier Zuam Jacomo 

havia scrito a lo imperador dissuadendoli, al presen¬ 

te pigliare la impresa di Padoa o di Treviso, per 

esser facto lo ricolto, et per essere propinque le 

piove et la invernata ; e che andare a questa impresa 

et non reuscire, seria vergogna indelebile etc., sì 

che sto di bona voglia, sperando che le cosse ande- 

rano bene, e che presto haremo qualche grande et 

bona nova. Item, qui è uno secretarieto de lo im- 

peralor, nome, come credo, Zan Cola, qual ha dito, 

missier Antonio Justiniano esser andato a Castel 

Ivano. Di Fiorenza si ha, che le cose dii concilio di 

Pisa vanno frede, excepto che questo monistorio de 

privare quelli cardinali non riscalda la cossa etc. In 

uno boletino è : Sono letere, di 28, de lo episcopo 

de Tivoli, che andava a trovare il re di Pranza con 

li capitoli, li quaìli lui à rescriplo al papa, che sua 

santità poria conzarli a certo suo modo : non ha pia- 

cesto al papa questa opinione dii Tioli. Sono letere 

de Hispania, che, a dì 16 dii passato, era partita 1 ar¬ 

mata del re calholico con homeni d arme 400, ca¬ 

vali lizieri 600, fanti 5000 con nave 80. Sono letere 

di Genoa, come il roy noviter ha scriplo che non 

habiano a pensare, nè temer in alcuna cossa dii re 

calholico, perchè V ha bona intelligentia con lui, per¬ 

chè avanti li havea scrito il roy a Zenoa, che i stes¬ 

sono provisti da’ spagnoli. Questo asecurar adesso 

non intendo; ben è vero che ’1 re calholico ha man¬ 

dato uno homo degno a V imperatore. Alcuni scrive 

che monsignor di la Paliza, in loco dii Iriulzi, viene 

a Treviso. Averat Deus. 

A dì 15 avosto, fo il sorno di la Madona. 190 

Vene uno corier di Roma con una letera di sier Hi- 

ronirno Donado, dolor, orator nostro, in zifra, di 

X: cossa miracolosa ! Et il principe vene de more, 
ma mal acompagnato da’ palricij, in chiesia a messa : 

era il legato, over orator, dii papa, e il primocierio 

di San Marco, e domino Antonio di la Saxeta, pa- 

lafernier dii papa. Et il colegio tutto restò a lezei 

dite letere iterimi di Roma et consultar; il sumario 

di le qual scriverò di solo. Unum est, sono optime. 

Di Padoa, diprovedadori forno letere. Coinè 

hanno, il campo esser levato e filtrato in \icenza; 

se dice, lì voleno far la massa etc., e altre parlicu- 

larità, come in dite letere si contien. 

Da poi disnar, poi vesporo, fo pregadi, et leto, 

con grande credenza, le dite letere di Roma, eh è 

cossa divina et non fiumana, nè processa dal gover¬ 

no dii colegio nostro, chè tutta la terra si duol, et 

hanno raxon, per le poche provision si fa. Da 1 altra 

banda il colegio si scusa per la streteza dii dana¬ 

ro eie. 
Di Poma aduncha fo letere, di X. Come il 

papa quella matina mandò per lui a pranso, dove 

erano il Cardinal di Ingaltera, qual è orator di quel 

re, et l’orator yspano, domino Hironimo Yich, dotor, 

et non altri; e come ebeno pransato, il papa, remo- 
tis arbitris, cominzioe a parlar e dir, che ’l voleva 

dimostrar V amor el portava a’ venitiani, et che ha* 

veano concluso una liga tra soa beatitudine, il re 

calholico di Spagna, il re de Ingaltera. Etiam la Si¬ 

gnoria di Veniexia voleano per principal amichi di 

amici, e nemichi di inimici, qual saria a ruina dii 

re di Franza, et parloe sopra i capitoli etc. Poi par* 
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lò il Cardinal predilo in consonante, dicendo, havia 

auto letere dii suo re, qual era contento et aspetava 

il synicha’ subito. Item, poi l’orator yspano, e le pa¬ 

role fo usate, non le scrivo per non aver aldito le 

letere ; unum est il re di Spagna promete dar ho- 

meni d’arme 1200, gianniteri 1000, fanti 13 milia. 

Et l’armada di velie 80, con gran zente, è partita, 

a di 16 lujo, di Malicha per Napoli. Item, il re de 

Ingaltera romperà di sora a Franza, et la Signoria 

sia ubligata per terra e per mar far ete. Et mande- 

rano a dir a l’imperador, si acordi con la Signoria, 

come fu parlato per il papa a Lanci), in termine di 

uno mexe, aliter se intendi esser fuora di dita liga 

e non poter intrar. Item, voi il papa far fanti .... 

milia, tra la Signoria e lui pagadi per mità, con mol¬ 

te parole, ut patet ; et l’orator ringratiò soa beati¬ 

tudine et li oratori, et scriveria subito di qui per 

aver mandato e il synicha’ di concluder. 

90* Fu posto, per li savij, d’acordo, una letera in 

corte a l’orator. Come li mandemo il synicha’ a con¬ 

concluder la liga etc. Item, senio contenti pagar li 

20 milia ducati per la nostra mila, per far li fanti, e 

altre particularità, ut in litteris. Ave tutto il consejo. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Antonio 

Justinian, dolor, orator nostro. Che, zercha la ma¬ 

teria di lo acordo con il re di romani, debi andar 

justa la sua comission et tenir la praticha, quasi 

dicat va scorando, perchè speremo di Roma aver 

certa luce etc. Sier Francesco Foscari, el cavalier, 

cao di X, andò suso dicendo, saria bon suspender 

la conclusion etc. Li rispose sier Zorzi Emo. Andò 

la letera, et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a Padoa a’ rectori 

e provedadori zeneruli, in risposta di soe. Come 

semo contenti redur tutte quelle zente d’arme a 

provision, a ducati 100 per lanza, che prima havea- 

no ducati 80. Item, darli do page etc. ; et fu presa. 

Et come s'e li manda danari, polvere etc. 

Fu posto, per li diti, che le decime 11 et 12, et 

le tanse meze 8 et 9, sono a li governadori, si pagino 

con il don per tuta questa setimana, et passada, 

pagino con la pena. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li debitori dii quarto di 

fiti pagino per tuta questa setimana, e, pasado, pa¬ 

gino con 25 per 100 di pena. Presa. 

Et vene zoso pregadi, tutti molto aliegri etc. 

A dì 16, sabato, fo San Podio. In colegio fo 

spazato do contestabeli per Treviso, mandati al pro- 

dador, e fazino fanti lì: Paulo Baxilio et Antonio da 

Peschiera, contestabeli vcchij. 

I)i Padoa, di provedadori generali. Chome 

i (limici erano pur a Longara, et dicono, chi reporta 

fìchavano palli per tuor 1’ aqua, vien a Padoa, e fe- 

vano li ponti per poter passar, e non fu vero dito 

campo intrasse in Vicenza. Et dite letere sono di 

borre 3 di note. Poi, di horre 4, scriveno, non é 

vero Odiano palli e voleno bufar il ponte. Item, 

relatione ante per uno balestrier di .tulio Manfron, 

Ool di domino Zuam Paulo, stato a Milan per il con¬ 

tracambio dii padre con la conclusion dii cavalier 

Biancho, riporta, non aver visto preparatici! di zen¬ 

te alcuna; pur a Peschiera vele 18 pezi di artellaria, 

et che lì, a Lacise, erano 600 guasconi con ponti su 

cari etc. Item hanno, in campo si aspeta la venuta 

di dito missier Zuam Jacomo con 400 lanze et 400 

guasconi, et regnano voler venir a Treviso. Item, 

ricordano danari, farine et polvere, et di questo non 

si menticha. Item scriveno, aver ricevuto li duca¬ 

ti 6000. 

I)ì Treviso, dii provedador Gradenigo, di 
eri. Come è stato al bosco dii Montello: sono zer¬ 

cha 6000 villani, non hanno capi, ni arme; dimanda 

100 archi et freze. Item, è sta compito di fortifìchar 

la parte di Santi 40, et voleno atender a la porta di 

San Thomaso; e lavorano le arte è trivisani, ma ha 191 

mandato per alcuni capi di villani, fazi venir certo 

numero in la terra per ajutar a fortifìchar. Item 

scrive, che bisogneria botar zoso la chiesia et mona- 

sterio di la Madona di Treviso, eh’ è gran cossa, a 

tanto corsso di divution ; poi, a portar via la mina 

stanano assa’, aspetando il campo di dì in dì, perhò 

è sta trova uno expediente per fortifìchar quella 

parte, cornine aviserà; et ozi doveano esser super 

loco. Item, scrive quello bisogna e altre provisiom 

fate etc. 
Di Feltre, di sier Zuam Dolfini, proveda¬ 

dor, di li. Come à che 1’ imperador è a Ivan con 

400 cavali et 400 fanti, e dia venir a la Scala, linde 

li basta l’animo di prenderlo, ma voi più zente: 

400 homeni d’ arme, 1000 fanti et.... cavali lizie- 

ri, sì che à buon cuor. Scrive di provision fa de 

lì etc. 
Di Cividal di Beimi, di sier Nicolò Balbi, 

provedador. Come è vernili 400 fanti lì vicino; du¬ 

bita, perhò si provedi. Lui fa quelle provision el poi, 

et altre particularità. 

Di Gradiscila, di sier Alvise Moccnigo, el 

cavalier, provedador generai in la Patria. Cho¬ 

me à, pur movesta si fa a Gorizia de artellarie et 

zente, perhò si mandi danari per le zente nostre. E 

nota. Francesco Chalisson, contestabele, è con la 
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compagnia a... •» con licentia di esso provedador 

vene di qui, a la Signoria, per causa de.. • 

Fu posto, per sier Andrea Trivixan, el cavalier, 

savio a terra ferma, una letera a F orator nostro, 

Zustignan, et avisarli quanto liavemo da Roma, et 

perhò sospendi la cessa etc. Et parlo confra sier 

Zacaria Delfini, savio dii consejo, dicendo, è boti in¬ 

durar fino si babbi sue letere, e veder la risposta 

di l’imperador, etiam vegnira di Roma etc., et 

messe, con il resto di savij, indusiar. Rispose dito 

sier Andrea Trivixan. Andò le do opinion, et fu 

preso la indusia. 
Fu posto per tutu il colegio, tuor di presenti ini 

presiedo, a poter scontar justa la parte ultima ptt- 

sa, di depositar e con il don. Et presa dita parte lo 

chiama a banco a banco, ma prima il serenissimo 

prestò ducati 1000, poi li consieri, excepto sier Bor¬ 

tolo Minio, poi il colegio. Sier Zorzi Emo, una cade- 

na di lire 30 et certe marche d’ arzente, pagandoli 

le fature; sier Pier Capello, cao di X, 0. Tutti tre li 

avogadori 0. Sier Andrea Loredan lire 50, sier 

Francesco Foscari lire 50, sier Francesco Foscari, 

el cavalier, lire 30, et cussi chi lire *20, chi lire 10; 

chi prometeva dar arzenti, et trovono zercha ducati 

13 india contadi, et con arzenti fino 20 milia. Sier 

Nicolò Querini, di Stampatili, 0 prestoe, et molti al¬ 

tri. Et sier Vicenzo Grimani, di sier Antonio, prove¬ 

dador promesse certo formento, è a Padoa, abuto 

F halli, e non volse dar danari. 

Et, licentiato il pregadi, restò consejo di X con 

la zonta. Noto. È sta manda in campo, a Padoa, du¬ 

cali 27 milia in tutto, computa li ducali X milia, 

portò il pagador. 
* È da saper, sier Antonio da cha’ da Pexaro, 

quondam sier Francesco, qual per li ducati 1000 è 

andato im pregadi uno anno et ha il titolo passato, 

borra non voi più ; e, justa la parte presa nel con¬ 

sejo di X con la zonta, andò a li cai, dimandando il 

mandato di la restituiteli di soi ducati 1000, a poter 

scontar, e piu non voi andar im pregadi, cornine 

fece sier Alvise di Prioli, quondam sier Francesco. 

Et li cai li disseno, sariano con il colegio sopra que¬ 

sta materia, questo non è tempo di far tal movesta 

in tante bisogno. 
Item, li 3 arsilij tutti, vano a la Catholica a le¬ 

var domino Zuatn Paulo Baion, è partiti. Etiam 

andò il capotante di Po con le fuste, e vi va diman 

con una galia, soraeoniilo sier.Pasqualigo, di 

Candia, qual si aspeta, è a Cliioza, el Vicenzo Gui- 

dolo, secretano nostro, et li porta ancora ducati 

3000, oltra 2000 ebbe. E con dita galia va Aguslin 

Gixi, qual concluse il marchado di alami, ave le 

zoje et dete ducati.milia, e lassò commission 

ai Bexalu dii resto. 
Item è da saper, za alcuni mexi, hessendo ai no¬ 

stri stipendi] Renzo Malizino, romano, homo valen¬ 

tissimo, in campo con il provedador Griti, amazò 

uno balestrier suo e scampò in Verona, mai non 

volse tuor soldo, borra e venuto qui a la Signoria, 

et li fo perdonato, et 1’ balio mandato a Treviso dal 

provedador Gradenico, el qual zonto, si fe’ sentir 

e con alcuni cavalli lizieri volse ussir. 

A dì 17, domenega. È da saper, questa note, 

a borre 8 in zercha, fo sentito il teranioto sensi¬ 

bile; durò podio, pur tremò assai. 

Di Padoa. di proveditori. 11 campo, ut su- 

pra. A Longara hanno, fìchavano certi palli per 

tuor le aque a Padoa. Item, li ponti erano compiti, 

ma non erano perite mossi. Item,dii zonzer lì, oltra 

li.zenfilhomeni, sier Bernardo Boldu, quon¬ 

dam sier Filippo, con 7 homeni a suo spexe, senza 

altro salario nè titolo etc. ; merita laude di la Signo¬ 

ria nostra. Item, hanno poche farine, e sono gran 

numero etc. ; perite voriano farine de qui. Sono 

dentro assa’ anime inutile dii contado etc. 

Pi Treviso, dii provedador Gradenigo. Di 

previsteli el fa de lì. Item ha, per soi exploratori 

stati in campo nimicho, eh’ è alozato a Longara, 

come sono pochi, da zercha 7000, sì che con sì po- 

eha zente, non li sopravenendo altro, non verano a 

tuor impresa. 
Pi sier Antonio Zustignan, dotor, orator 

nostro, date a Lubiacho, a dì 15. Cornine quelli 

deputadi regij li hanno mandato a dir, si ha altro di 

la Signoria, li à risposo non aver altro, solum che 

la Signoria voi esser in quella oservantia con la ce¬ 

sarea majestà, come sempre e stata etc., usandoli 

grate parole ; e lhoro li hanno risposto, non aver 

altro dal re, et che listasse ad aspetar la risposta di 

soa majestà, si 1 dovesse andar di tengo a parlarli, 

over non. 
Pii provedador Gradenigo, date in Trevi- 19' 

xo. Quivi noterò do letere venute eri e X altra ozi; 

la prima di 15, bore 4 di note. Chome hanno de lì 

solum 400 cavali lizieri, fanti 1200 in 1300 et 150 

homeni d’ arme, et al signor capetanio di le fantarie 

usa bone parole ; et perche diti soldati fanno mille 

inconvenienti, esso provedador convien esser lui 

quello fazi restituir quello toleno, e dete la corda 

ad alcuni, che, andando esso provedador per strada, 

sentì gran rumor in una caxa, e smontoe da cavate, 

c andò suso, dove trovò alcuni canestri fanti* qualli 
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volenno far manzamenti, e li fece prender con darli 

di le ferite e bufarli zoso de li balconi. Item scrive, 
aver mandato domino Constando Paleologo e \\ re¬ 

sto di stratioti a Castel Franche, perhò che ancora 
si tien Castel Franche, Asolo et Bassam, dove vi è 

domino Tliodaro dada e altri capi di stratioti con 
Ihoro compagnie, mandati per esso provedador lì, 
per asecurar quelli lochi e dar a quelli rectori e con¬ 

tado animo. Item, di novo, da le parie di sopra pur 

se intende qualche cossa di momento di preparation 

di zente. Il campo de’ francesi è a Longara, e si con¬ 

tinua la voce, voler venir de lì, a campo. 
Dii dito, di 16. Como il signor capetanio vuol 

che sier Alvise Valaresso, fu condulier nostro, qual 

lì, in Treviso, se ritrova, si à operato, con li depu¬ 
tati, ad exequir quanto occorerà per zornata, e cussi 

F ha posto. 

Dii dito, hore 5. Come ha aviso, i nimici, erano 
in Citadela, tutti esser partiti e andati in campo, so¬ 
limi è resta uno, Zuam Maria con cavali 4, sì che è 

da presumer, i nimici non esser troppo grossi. Scri¬ 

ve, aver mandato li fanti a la Scala, et ozi esso pro¬ 
vedador è stato per asecurar da la porta di San 

Thomaso fino a Santa Maria, e fato ribasar le mure, 

far il sostegno a le aque e riconznr uno certo ba- 

stion, et ozi etiam à fato far le spianate, taiar li al¬ 
bori per uno quarto di mio a torno la terra, et di- 

man farà conzar il bastion a la porta dii castello, et 
averà da zercha 200 villani dii Montello, che verano 

a servir gratis. Item, di novo, per uno venuto da 
le parte di Lombardia, à, che a Milan è intervenuto 

uno scandolo, che andando a solazo da sera alcune 

done di Crivelli, su le Ihoro cacete, et drieto li soi 
mariti e parenti, saltorno fuora la fumeja di monsi¬ 
gnor di Foys e volseno far alcune disonestade, e 

quelli Crivelli e famegij fonno a le man con essi 
francesi, e ne amazono da cercha cinque zenthilo- 

meni francesi ; e per questo monsignor di Foys, il dì 

sequente, fé’ prender 4 di quelli gentilhomeni mila¬ 

nesi, et che missier Zuam Jacomo Triulzi li mandò 

a dir, che ’1 non volesse corer a furia, e che lui in- 

192‘ stesso, quando i havesseno fallito, con le sue man li 

volea far taiar la testa; et la cossa fu suspesa, ecer- 

tificha, per questo missier Zuam Jacomo è andà in 

Franza. Item, che a Brexa francesi haveva fato mu¬ 

rar la porta di la Gerla e la porta di Torre Longa 

per dubito di quelli di Val Tropia, e di Val Sabia, 
e di Pedemonte, di qualli non se fidano ; e che in 

Brexa è pochissime zente per guarda, solum 500 
fanti alozati in Santa Fumia, qualli non hanno auto 

danari, e stavano a spexe di villani. E tien si disol- 

verano, e che gente ninna non venia di qua da'mon- 

ti, e che la nome dii capetanio di sopraditi fanti è il 

capetanio Baron, et haveano menato 18 boche di 
artellaria a Peschiera, tamen è restate li, a Peschie- 

ra. Dice, francesi in campo non è più. Ira pe’ e ca¬ 

valo, da zercha 7000; il resto sono alcuni migliara 

di todeschi, e che dicono, voler venir a campo qui, 

a Trevixo, e veleno cavar l’aqua dii Bachaion, e fin 
zuoba da sera se divulgava per il campo, che non 

toriano impresa alcuna si Maximiano non vegnirà 

im persona ; e, si tien, che ’l non vegnirà, per dubi¬ 

to che ’l non potrà otegnir. Item dice, che li ber¬ 

gamaschi, vengono di la Alemagna, dicono, in Ale¬ 

magna non si fa motion da conto. Scrive, esso prove¬ 

dador F ha rimandato indriedo, acciò seguischa queste 

relatione. Item dimanda, se mandi do para di mode 

di canon et altre di falconeti e sacri, ut in Htteris. 
Fo in colegio il legato e quel domino Antonio 

di la Saxeta, palafrenier dii papa, et domino Agustin 

Gixi, el qual Gixi si parte e va a Roma. Anderà con 
la galia sot.il Pasqualiga, di Candia, è a Chioza, con 

la qual va Vizenzo Guidofo secretano, porta ducati 

3000 per li fanti; si fa 2000 di la Val di Lamon, et 
condurà il Baion qui. La qual galia si partì il zorno 

sequente, etiam li 3 arsili]. 
Da poi disnar fo gran consejo, fato dii consejo 

di X e pregadi, e fo publicà, come sier Bernardo 

Boldù, quondam sier Filippo, era zonto a Padoa, 

si oferse andar con horneni 5, è zonto con 7 a sue 

spexe, senza gratin di premio alcuno etc. 
Di Padoa, la sera, fono letere. De occur- 

rentiis, ut supra. 
A dì 18, di Padoa, di rectori e provedadori 

generali fono letere. Come i nimici sono pur a 

Longara et atendevano a tuor le aque dii Bachajom, 

vien a Padoa, le qual aque erano eri smagrate, pur 

questa note e per la pioza stata, la qual, tien, harà 
cavato li palli, vedeno le aque ingrossate et vien 

torbede etc. Item hanno, 1000 cavali de’inimici è 
partiti e andati versso Bassan. Item, l’imperador è 

verso la Scala ; solicita farine, danari, perchè non 

ne hanno, et polvere. Hanno posto li zenthilomeni a 

le porte con quelli venuti di Veniexia con Ihoro; ma 

de lì sono pochi fanti. 
Di Trevixo, dii podestà e provedador Gra- 

denigo. Atendeno ala fortifìcation di la terra, ut in 

Htteris. 
Vene in colegio domino Baldisera di Scipioni, 

capo di 200 cavali lizieri, è in Frinì, et dimandò 
augumento etc. 11 principe lo carezò, dicendo, non 

é tempo, e fo comesso ai savij di terra ferma. 
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Di Candia fono teiere, di... sugno. Come 

le galle erano ancora de lì, et il soldan non havia 
acordà la cossa etc., come più difuse scriverò di 

soto. 
Fo mandato per molti zentilhomeni, non vieni 

im pregadi, a dimandar impresiedo, et cussi pie¬ 
gavano, come in la poliza si contieni. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij 
zerclia danari, et mandono per molti, 'tta die tro- 
vono da zercha 7000 ducali in luto, et 13 milia vai 

20 milia; si anderà dimandando per zornata. 
Di sier Antonio Zustignan, el dotor, ora- 

tor nostro, da.Come quelli deputati li ha- 

veano fato intender, aver auto lelere da la cesaiea 
majestà, che ’l dito sier Antonio non havendo altra 
commissione di la Signoria dovesse ripatriar etc. 

Dii provedador Gradenigo, di Treviso, bor¬ 
re 13 i/j. Come ha di Bassan, a borre 15, eri i ni¬ 

nnici introno dentro con cavali 300 e fanti e uno 
rebello; et il signor Renzo Malizino con li balestrie¬ 
ri era andato a quella volta, et a serito letei e, si uni¬ 

scano. Noto. Era in Bassam provedador, sier Za- 
eliaria Bembo, di sier Francesco, qual si salvò. 

* A dì 10, la matina. Tuta la terra lo piena di 
esser sta licentia 1’ orator nostro Zustignan, et da 
Padoa, di provedadori, di eri sera, come il campo 
è levato e venuto ad alozar a Monte Galdela, mia 9 
vicino a Padoa, sì che si fazi provisione, et maxime 

danari e danari, che più non ne hanno. 
Di sier Matto Sanudo, pagador, vidi te¬ 

iere date im Padoa, a dì 17, liore 21. Come 
ozi, a borre 23, hanno inteso, i nimici esser passati a 
Monte Caldo, cui dize, à pasato de qui da V aqua, cui 
dize, de lì ancor sono ; e per do caporali di Mallo 
di Zara, crai) prexom, che de qui è venuti, dize, 
questa matina dito campo si levò da Vicenza, el è 
alozato a pe’ di dito monte Galdo. Alcuni contesta- 
beli, è lì im Padoa, hanno 1’ aviso che diti inimici 
sono da persone 20 milia, videlicet fanti 8 in X mi¬ 
lia, homeni d’arme ..., lanze 1000, el resto cavali li¬ 
nieri. Hanno 4 canoni, tì colubrine, 8 falconeti, e in 
campo aspelano sguizari 4000 e artelarie; cui dize, 
voi andar a Trevixo, cui vera a Padoa. Àse di el 
Polesene, se aparechia assai gradizi. De qui bisogna 
provixion preste et gajarde, et maxime oio, che 

non ii’ è più nel ceseudelo. Lui lieti, non anderano 
ad alcuna impresa, ma deprederà e! paexe, è bon 
stimar lo inimicho. De qui à, se redopia guarde c 
scolte, e tute cosse necessarie. Da matina si man¬ 
derà (ino al zampo cavali lizieri. Borra non ha tropo 
da far, per non haver danari da pagar ; da poi di¬ 

snar, ozi, ho pagato stratìoti 51 di el Basta, a una 
paga. Dito monte Galdo è da mia 9 lontan de 

qui etc. 
Di Treviso si ave teiere. Chome i nimici ha- 

veano auto Bassam, nel qual Iodio era provedador 
sier Zacaria Bembo, quondam sier Francesco, el 

qual vene a Trevixo, et i nimici feno crudeltà et in 

certe caxe. 
Di Chiosa, di sier Alvixe IJom, podestà. 

Come era principiato a zonzer fanti numero .... di 
Naldi a Fossom, et zonli, li farà passar a Monte Al¬ 
ban per Padoa, et vernano altre barche drio. 

Fo ordinato gran consejo ozi, per compir li 40, 
dieno andar a Padoa, di qualli inanellano 14 a com¬ 

pir il numero etc. 
Et cussi, da poi disnar, fo gran consejo; e, tolti 

numero 54, passono solum 14, che potesse intrar. 

11 scurtinio è qui soto. 
De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora¬ 

tor, date a Londra a dì 26 lujo, bone letere. E 
come il re li liavia dito : Ambasador, presto tu sen¬ 
tirà una bona nova, la qual si trata a Roma, el la 
Signoria, fin questo zorno, la dia saper etc. Item, 
il re à mandato 1000 arzieri et altre zente in favor 
di madona Malgarita conira il ducila de Geler, qual 
à favor e sussidio di Pranza. Item, chome la raina 
vechia, fo madre di re Edoardo, era morta da peste, 
et il re era fastidiato, e dimando a 1 orator si 0 ha- 
vea di la Signoria. Rispose 0, et li parse stranio. Si 

duol, dito orator, la Signoria non li avisa 0, et non 

li provede di danari per il suo viver. 

Copia de una teiera di sier Zacaria di Prioli, 194; 
quondam sier Marco, retor a Detono, di 24 
sugno 1511, drizata a sier Andrea, suo 
fratello, ricevuta a dì 17 avosto. Nara di 

le cosse dii Capro versso li nostri consoli. 

Queste galie di Alexandria sono ancora fin que¬ 
sto zorno in Candia, nè non son per partirse se non 
intendeno altro de le cosse dii Cayro, zoè de li con¬ 
soli et marchadanli nostri. A questi zorni zonse el 
primo braganlin spazato in Alexandria, da poi il 
zonzer di le galie in Candia, et per quello fo notifi- 
chato a quelli consoli dii zonzer di le galie, da li 
qual, per il ritorno del ditto1 bergantin, si ha letere 

di 20 mazo dal Cayro, e d’ Alexandria di primo di 
questo. Li consoli nostri con la nova di le galie zon- 

to in Candia si apresentono, a dì 18, a la presentia 
dii soldan, per li qual fo usato conveniente forma 
di parole, facendoli a saper, il zonzer di le galie in 
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Candia, con altre parole a questo proposito. El sol- 

dan li rispose, che non era vero. Li fo dito : Signor, 

si non è vero quello che te dicemo, siamo qui, fati¬ 
ne tajar per mezo ; et stando su questo el soldam 

disse, che vo’ io far de vostre galie? che conven- 

zion havete con mi ? Io non son marchadante. Vui 
dite che per via di Portogaio siate forniti di piper ; 

che bisogno havete di fati nostri ? Non voglio con 
vuj comerchiar, nè anche voio li faziate con li miei 

mori ; e con questi parlari im parabola intrò in le 

cosse di Sophì, digando, ti consolo di Alexandria, 

non sei in colpa, manche la Signoria de Veniexia, 

ma questo consolo di Damasco non à manchà per 
lui dar adito e modo di turbar el mio regno, scal- 

dandose alquanto in quella eossa; et con le juslifi- 
fìcation sue, al mejo si potè, li licenziò senza far al¬ 

cuna conclusion, restando el consolo di Damasco in 

cadene con li marchadanti, et quello di Alexandria 

al solito. E consigliatosi fra lhoro, li nostri mercha- 

danti, che son in Candia sopra le galie, viste queste 

letere, haveano opinion di andar con le galie a Bi- 

chieri, judicando che quando fosseno lì el soldan 
saria certo di esser zonte le galie, et che le cosse 

se adateriano; m modo che, chiamato el consejo di 

XII, preseno di andarsene a Bichieri, che per certo 

mi à parso molto di novo, che cussi subitamente si 
fazi tal deliberation di tanta importantia, come è 

questa. Ma Idio à voluto che, acortosi di lo eror suo, 
se hanno mudado de opinion, ita che non se hanno 

94* voluto levar se prima non hanno letere di Alexan¬ 
dria dii ritorno di uno altro bregantin, spazado da 

poi, e questo è il drelo. Tamen tuti nostri navilij e 

nave, che prima erano retenuli, borra son licentiali 
al so piacer. Altra particularità non fio auto per le¬ 

tere dii rezimento di Candia ; si atende de dì in dì 
dii zonzer lì, in Candia, dii secondo bregantin, andò 

in Alexandria : Dio fazi sia bona resolution ! Bora mai 
tegno, fin sto zorno sia zonto el Colli con letere de 

lì, spazato aposta, per la venula dii qual de lì sarà 

provisto di ambasador, desiderado mollo dal sol¬ 

dan, senza el qual, me dubito, non si farà cosa al¬ 

cuna ; e cussi etiam si ha dal Cayro. 

195 Adì 19 avosto 1511, 

Questi sì feno scriver per esser baìotadi ad an¬ 

dar a Padoa, justa la parte, e poi intrar 

10, et cussi per sorte fonno ballotadi. 

Padoa» f. Sier Urbana Bollani, da l’a- 

sedio di Padoa fo podestà 

a Este, di sier Alexandro. 458.... 

Sier Àlvixeda Molin, fo pro- 

vedador sopra la Piave, 
qu. sier Carlo . . . . 

Sier Francesco Barbaro, fo 

a l’asedio di Padoa, di sier 
Lorenzo . 

Sier Zuam Francesco Cocho, 
fo a F oro, qu. sier Anto¬ 
nio, qu. sier Nicolò . . 

Sier Zuam da Mosto, fo a 

F asedio di Padoa, di sier 

Francesco . 

Sier Gasparo Zancharuol, fo 

a 1’ asedio di Padoa, qu. 

sier Marco. 

Sier Zorzi Avonal, el gran¬ 

fio, qu. sier Nicolò . . 

Sier Nicolò da Canal, qu. sier 
Filippo, qu. sier Piero . 

Sier Fantini Viaro, fo pode¬ 

stà a Cità Nuova, qu. sier 

Zorzi. 

Sier Alvixe Grifi, fo a la tao- 

la di 1’ inlrada, qu. sier 

Francesco . 

Sier Francesco da Molin, fo 
caslelan a castel Lion, qu. 
sier Thimoteo .... 

Sier Piero Zane, fo castelan 

di la citadela di Zara, qu. 

sier Andrea. 

Sier Vicenzo Baxadona, fo 
podestà a Valle, qu. sier 

Zuam Francesco . . . 

Sier Vicenzo Nadal, fo a la 

citadela di Zara, qu. sier 

Piero....... 

Sier Priamo Malipiero, el 

grando, di sier Dionise, 
qu. sier Priamo . . . 

Sier Andrea Barbaro, fo a 

F asedio di Padoa, di sier 

Alvise, qu. sier Zacharia, 

cavalier, procurator . . 

Sier Hironimo Baffo, fo po¬ 

destà a Campo San Piero, 

qu. sier Beneto . . . 
Sier Hironimo Sagredo, qu. 

sier Marcilo. 
Sier Nicolò Magno, qu. sier 

Mathio. 

281.... 

293.. .. 

160.. .. 

320.. .. 

289. ... 

193.. .. 

220.. .. 

404.413 

335.. .. 

326.. .. 

298.. .. 

218.. .. 

186.... 

334.. .. 

338.. .. 

253.. .. 

284.. .. 

224. 
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Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

294. 

387. 

256. 

438. 

466. 

389. 

350. 

236. 

663. 

452. 

506. 

444. 

45c 

Sier Piero Trum, fo a l’a 
sedio di Padoa, di sier Sii 

vestro. 
Sier Piero Morexini, qu 

sier Lorenzo . . 
Sier Vieenzo Manolesso, qu 

sier Marcho. . . 
. Sier Hironimo Parola, di 

sier Domenego, da San 

Gregorio. 
- Sier Gregorio Pizamano, fo 

provedador a Citadela, qu. 

sier Marco. 
Sier Alvise Zivram, fo a la 

ternaria vechia, qu. sier 

Piero. 
Sier Vieenzo Belegno, è a la 

becharia, qu. sier Beneto. 

Sier Thomà Arimondo, di 

sier Andrea, qu. sier Si¬ 

mon . 
Sier Vieenzo Zantani, foal’a- 

sedio di Padoa, fo podestà 
a Torzello, di sier Zuanne 

J-. Sier Jacomo Moro, fo pro¬ 
vedador a Caneva, qu. 
sier Alvise, qu. sier Zuane 

\. Sier Zorzi Pizamano, fo pa- 
aador a l’armamento, qu. 

sier Fantin. 
f. Sier Zuam Bernardo Falier, 

di sier Marcilo .... 
— Sier Mafio da Molili, fo avo¬ 

cato in Rialto, qu. sier 

Filippo. 
Sier Francesco Baxeio, fo a 

l’asedio di Padoa, qu. sier 

Piero .  .388. ... 
Sier Zuam Batista Zane, fo 

a P asedio di Padoa, qu. 
sier Alvixe.345.... 

Sier Alvise Barbaro, fo pa- 
gador a l’armamento, qu. 
sier Bernardo .... 408.413 

Sier Hironimo Avogaro, fo 
castelan a San Piero di 
Verona, qu. sier Bortolo. 231- 

f. Sier Domenego Liom, fo a 
P asedio di Padoa, di sier 
Alvise, qu. sier Domenego 427... . 

•J-. Sier Andrea da Molin, fo a 

Trevixo. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

Padoa. 

l’asedio di Padoa, qu. sier 
Bernardo . 461.... 

Sier Zanni Francesco da Mo¬ 
lin, fo castelan a Corfù, 
qu. sier Antonio . . . 328.. .. 

f. Sier Zuam Nadal, fo prove¬ 
dador a Bassain, qu. sier 
Bernardo. 495.... 

Sier Lunardo Sanudo, qu. 
sier Lunardo .... 368.434 

Sier Hironimo Emo, di sier 

Cabriel, qu. sier Zuam, el 
cavalier. 279.... 

f. Sier Hironimo Malipiero, fo 195 

al fontego di lodeschi, di 
sier Piero. 534.... 

f. Sier Vieenzo Magno, fo con¬ 
te a Pago, di sier Piero . 455.... 

Sier Domenego da Molili, fo 
a P asedio di Padoa, qu. 
sier Bernardin .... 348.... 

Sier Zuam Batista Liom, el 
grando, qu. sier Nicolò . 287.... 

Sier Andrea Ferro, fo prove¬ 
dador a Galignana, di sier 

Piero. 383- 
f. Sier Zuam Antonio Bon, qu. 

sier Andrea, da San Can- 
zian. 442.... 

Sier Lorenzo Davanzago, fo 
podestà a Porto Buf'olè, 
qu. sier Marin .... 322.... 

Sier Santo Zane, fo al dazio 
dii vin, qu. sier Alvixe . 379- 

Sier Pollo Malipiero, qu. sier 
Francesco, da Santa Ma¬ 
ria Formosa. 273.... 

f. Sier Gaudenzio Morexini, fo 

a P asedio di Padoa, qu. 
sier Pasqua!. 582.... 

Sier Francesco Coppo, el 
grande, qu. sier Marcho . 348.... 

f. Sier Zuam Manolesso, fo 
podestà a Marostega, qu. 
sier Osalo. 635.... 

Non. Sier Zuam Michiel, fo pa¬ 
tron in Barbaria, qu. sier 
Donado, per la caxa. 

Et chiamati in compagnia tutti li rimasi, perchè 
erano in consejo, tonno admoniti dal principe a me‘ 
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tersi in hordine, fuor boni liomeni, farsi honor e 
carezar li soldati, et andar via el zorno sequente, 

dove per il colegio sarà ordinalo vadi, o Padoa, o 

Trevixo. 

A dì 20, da matina, di campo, di Padoa, di 
provedadori, fono letere. Come i ni miei erano 

pur a Monte Galda. Item, essi provedadori dubi¬ 

tando etc., haveano poste custodia e li zentilhomeni 
a le porte, et lhoro provedadori anderano tuta la 

note atorno la terra sopravedando, dandosi muda; 
e tochò prima andar a sier Pollo Capello fin Vs no¬ 
te, poi sier Christofal Moro, e P altra note anderà il 

Griti etc. Item, voriano ussir col campo. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo. Co¬ 

me i nimici erano corsi fino a Fontana, villa di qua 

di Treviso, e fato danni. Item, atendeno a li repa¬ 
ri; hanno 1200 fanti e voriano 4-000. Item, il cape- 

tanio di le fantarie à pocha ubedientia. 

Di sier Antonio Zustignan, clotor, orator 

nostro. Chome essendo partito di Doblach per ve¬ 
nir a Butistagno, per la licenlia anta, quelli deputati 
regij li mandono a dir, dovesse ritornar, con molte 

parole, chome dirò di solo ; et cussi ritornava. 

Vene in colegio sier Andrea Loredan, fo cao di 

X, et parlò zercha proveder Padoa e mandar zenti¬ 

lhomeni, deslinguando le etade, e si doveria man¬ 
darli per il consejo di X. 

Noto. Per sier Michiel Salamoi) e sier Marco 

Contarini, provedadori a le biave, vien mandato fa¬ 

rine a Padoa, e quelli medemi burchij pieni di for- 

mento ritornado, e vano a masenar. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, per 

expedir, ut dicunt, quelli 3 zentilhomeni banditi, 

voleno grafia, e pagar fanti 100 per uno mexe: sier 

Zuam Antonio Minio, è in Arbe, ducati 300; sier 

Zuam Jacomo Bon, è in Cypro, et voi dar etiani 

lui danari; sier Stefano Zelssi, è qui in caxa, ma 0 

feno. Introno su le cosse dii cavalier Cavriana, è in 

l’armamento, e suo fradello Emilio è in camera di 

signor di note, e non fonno expedili. 

196 Di Poma vene letere, di 13, lete nel conse¬ 

jo di X. Il sumario è, di la liga, le cosse sferdite; 
sarà, ma longe. Item, dii zonzer 1’ armada di Spa¬ 
gna a Napoli, nave 82, con 3000 fanti, 500 lanze et 

7000 zaniteri, e altre particularilà, chome dirò di 

soto. 

Item, terminono nel consejo di X, mandar zen¬ 

tilhomeni soto pregadi, e altri di più età, di quelli è 

sta mandati a Padoa con X homeni per uno, e darli 

ducati 40 per le spexe de li diti; et per do savij di 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII, 

terra ferma deputadi, sier Sabaslian Zustignan, el 

cavalier, sier Andrea Trivixan, el cavalier, fono fate 

polize de molti, zercha 30, el ordinato, vengino da¬ 
matimi in colegio. 

Vene el Gergeto, contestabele, qual fo nostro al 
tempo dii signor Bortolo d’ Alviano, e poi non ave 

condilion, e si partì, e andò in campo di Franza. 

Dice, havea 50 fanti, e a la sua persona provisiom, 
et hessendo slà mandalo per francesi con fanti a la 

volta di., come bon servitor nostro, mandò 

a luor una patente dal consejo di X, e, abuta, è ve¬ 

nuto de qui. Tamen siete qualche zorno, e visto 

non li esser dato conditione, si partì e andò via. 
Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, di 

19, bore 18. Come han no letere di provedadori ge¬ 
nerali im Padoa, di 18, borre 20, i nimici esser pas¬ 
sati di qua dii Bachaion, alozali tra monte Galdella e 
quelli contorni. Scrive, esso provedador haver so- 
lum 1000 fanti e aver mandato Christofal Albanese, 

con la sua compagnia, a guarda di la Scala ; di le zen- 

te d’arme e cavali lizieri, sono in Trevixo, uno ter¬ 

zo è amalati. Item hanno, i nimici esser 6 in 7000 

fanti, ma molti venturieri ; hanno 800 lanze, cavali 

lizieri 500 in 600; dicono aspetar sussidio grosso. 

Hanno 3 boche di artellaria grossa e qualche fai - 

coneto e sacro ; dicono, voler venir a questa impre¬ 
sa, linde lhoro, in Treviso, si atende a fortifìcharsi, 

tajar albori, minar caxe, e da la porta di Santi 40 

lino a le aque hanno za fornito; ma le aque si puoi 

luor apresso San Thomaso versso Santa Maria. 

Item, exclamation di la compagnia di Frachasso e 

Nicolò di Pisa e Marco di Rimano per aver danari; 

è passà zorni 40 non hanno hauto la paga. Item, i 
nimici, veneno a Bassam, feno assa’ inconvenienti, 

dar taja, vergognar le fìole, e poi parlino; è restà 

zercha 25 cavali. Et a Asolo è domino Conslantin 
Paleologo e altri stratioti, voi veder di rehaver Bas- 

san con mandarli li cavali lizieri. Lauda Renzo Mali¬ 

zino etc., voria li fusse restituito la conduta rinvia. 

Dii dito, a dì 21, horre 11. Come i nimici 

sono 800 in 900 lanze, cavali lizieri, venturieri e 

artellarie, e fanti 5 in 6000; e quanto a quello scri¬ 
ve i retori di Padoa di ussir Inora, si le zenle fosse- 

no pagate, risponde, non è da ussir, perchè torne- 
riano in Padoa per esser nostri inviliti, ma si aspeti 
Zuam Paulo Bajom con li fanti, poi si potrà ussir. 
Ma è bon far dimostratimi voler ussir e partir li 
alozamenli a le Brentele, e a Noal, e Mestre, e scri¬ 
ver, si prepari alozamenti. Item, per uno, era pre¬ 

soti, geulilomo, in la compagnia dii capetanio, è 

scoso, riporta, i nimici sono da fanti pagati 7006 et 

25 
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homeni cl’ arme 800 in 900, senza alcuni homeni 
d’ arme tedeschi, et che vi sono in campo venturieri 

assai. De le artellarie dize ut stipi a. 
A dì 21, la matina, letere di Tadoa, di 

provedadori. Chome i nimici erano, ut supra, a 
monte Gaidelia, et questa matina, zoè eri, ussì alcu¬ 
ni stratioli et il conte Guido Rangon con li cavali li- 
zieri per veder etc. lieta, continuo veniano mena¬ 
ti ini Padoa qualche prexon de' inimici, per nostri 
preso etc. Nota. Si ave, li zenlilhomeni mandati, che 
hanno a intrar 40, di quelli sono an lati a Padoa, 
erano in calze solade e tulimani, et alcuni si porta¬ 

vano mal eie. facendo danno per le cave. 
Itera, si ave da l’armiragio dii porto nostro.. . 

. . . ., come li arsili]', andati per levar il conte Yanis, 

tornavano indriedo tutti do et erano zonli in Histria, 

et su uno vien zercha 30 cavali daimatini, ma de 

quelli di dito Yanis, ni lui, non è venuto alcuno. _ 
Veneno in colegio molti de quelli zenlilhomeni 

mandati per Ihoro di etade e praticha, per mandar 
con X homeni e darli ducati 40 al mexe, e vadino 
a Padoa e Treviso, e alcuni acetono di andar; ma 

fonno mandati fuora, veleno balotarh. 
Noto. Sier Polo Valaresso, quondam sier Ca- 

hriel, fo retor e provedador a Cataro, si partì eri 

lui a so spese, con X homeni et andò a Padoa. 
’ Da poi disnar fo pregadi per lezer le letere di 

Roma, et letc, tamen li savij steteno a consultar, e 

non veneno im pregadi. 
])i Padoa, di ozi, fo letere. Chome il campo 

nimicho si lieva ozi, e, si dice, vieti a Limene, si 

che si lazi le provisione etc. 
Di Trevixo, dii provedador Gradenigo. Di 

le fortificaiiom et occurrentiis. 
Di Udene, di sier Alvixe Gradendo, Iodio- 

tenente. Chome de lì non è fanti ni custodia, e si 

fazi provisione etc. 
Fu posto, per li consieri, atento il sommo pontih- 

ce habi conferito l’abazia de Yidor di Santa Bona, in 
trivisana, al reverendissimo Cardinal Corner, Sancta 
Maria im’ Por lego, come apar per le bolle, li sia dato 
el possesso. Ave 25 di no, il resto de si, et iu presa. 

Fu falò eletion, per 4 man et la bancha, di go- 
vernador in Andre, justa la parte presa, et rimase 
sier Alvixe Contarmi, fo sopracomilo, quondam 

sier Piero, 105 ; et 100 sier Sabastian Balbi, fo cao 
di 40, quondam sier Jacomo, e altri poi, come qui 

avanti si vederà. 
Di Napoli, di Lunario Ansehm, consolo 

nostro, fo letere, di 0. Come si aspelava, barmada 
yspana zonzesse di brieve. Item, lì è assa' zente, 

fanti gran numero et homeni d’ arme, et si aspeta 
3000 fanti di Barbaria, per esser acordate quelle 

cosse, et reliqua. 
Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, di 

20, Jiorre una di note, in risposta di letere di 
la Signoria. Come atende continue a la fortificha- 

tion e adverlirano ai lochi sacri justa le letere; e 
à ’ulo una letera, li à porta Jacometo da Novello, 
di provedadori di Padoa, li dagl 300 cavali, e di 
Pkloa ne harà 400, e voi far certa cossa. Scrive, è 

da considerar molto ben. Item, poi, di borre 8, scri¬ 
ve, aver ricevuto letere di la Signoria, che revoclia 
el ditto bordine di la cavaleliata, et za erano in bor¬ 
dine, et ii fece ritornar li 300 cavali, justa i mandali. 

Stimarlo di una letera dii conte Hironimc» da 197 
Por zìi, data a Roma a dì 12 avosto 1511, 
drizata a sier Zuam Badoer, dotor et ca- 

valier, recevuta a dì 20 dito. 

Come è tanto lasso e fastidito che non poi scri¬ 
ver di sua mano, per esser venuta nova de lì, que¬ 
sta matina, da Venetia, per diversi, lo campo de’fran- 
cesi grosso, et quelli che erano in Verona esser ussi¬ 
ti a la campagna, et li nostri riirati al paduano; nè 
se credeva a quello se scrivea Milano et Pranza. Et 
sono letere al prothonotario Stanga, conio monsi¬ 
gnor di la Peliza era partito con 2000 lanze, ben¬ 
ché Narbona dicea che erano solum 1201), e che 

dito monsignor havea scrito a 1 imperador, che 1 

non lo fesse far la spesa de fanterie, si '1 non volea 
venir o mandare le sue zente ; et che volevano in¬ 

suffla andare a Treviso, credendo loro eh’ el popu- 
lo di Venetia, come Treviso, fesse mutatione o per 

amore, o per forza : tien quello fesse novità etc. 

H.mo deliberato, quelli de Pranza, brusare et ruma¬ 
re tato quello poiraiio de Treviso, et circumcirca 
per debilitare et ture le ale de Yeniexia, et per far 
male. Erano ancora letere da Y in ola, che li inimici 

-andavano a Treviso, et haveano levalo tuie le sue 

zente lì, a questo etfeclo, ma non si credea, e pre¬ 
cipue qualche homo sensato, perchè in secreto ha- 

via dito lo oratore di Spagna, che presto l’impera¬ 
tore omnino si acordava con venitiani, e se inten¬ 
deva che l’orator de’ veneti liavia mandato da 1 im¬ 
perador corieri a la Signoria, eh’ è segno di bona 
praticha; e tractando di pace, dubita sia parole, per¬ 
chè el si dice, V imperalor è incognito a Verona. Heri 
furono letere di Napoli, come era gionta 1’ armata 
del re cattolico, da circha 85 velie, e, per quanto 
me disse Flisco, sono 1200 cavalli e tanti 2000, ben- 
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che altri dicono più; e zenoesi feceno intender al re 

di Pranza, che volesse advertire et provedere contra 

l’armata dii re di Spagna. Il re rispose, che non 

dubitasseno, imo li certificò che 1’ armata spagnola 

presente, non volendo tochar alcuna cossa de’ fran¬ 

cesi, ha inanellato podio che non sia perita; tnmm 

so quello il papa à promesso, di dare ogni mexe 

a Spagna e sinviliter quello ha promesso darli ve- 

nitiani, de’ ucelli. Mala cossa, va tropo longa, inte¬ 

rim Dio sa quello intravedrà. Porsi che il papa 

aspecla risposta, ut ere ditur, de Franza, la qual se 

* aspeta de bora in bora, come ha ditto uno Cardinal, 

il qual è nepote dii papa, che spera la pace tra Pran¬ 

za e pontifice; tamen a me par cossa difficile, ben¬ 

ché ogniuno procura il suo meglio. 11 papa eri dor¬ 

mite in castello, et adirne est ibi. Ha voluto veder 

tutti li arzenti, se crede per farne moneta de parte 

de loro. La sua santità dice voler andare, questa se- 

plimana che viene, fora di Roma. Del concilio pisa¬ 

no ha dicto ozi uno cameriero de San Zorzi, esser 

letere, che a Pisa erano gionti quelli che preparava¬ 

no le case, tamen, da Fiorenza, non se ha niente, 

benché sia anche fama, che ’l re de Franza solicita 

li prelati che vengano; tamen questo pende da li 

altri tractati che vano, et essendo acordo tra lo im¬ 

peratore, et —'20 — nihil erit. Scrive poi, voria che 

fusse tra Fimperador et la Signoria. Non voglio es¬ 

tendermi più oltra, ma qualche volta sapientis est 

fare come si pole; poi il tempo conza il luto etc. 

Letera di Fiero Fiso, maestro di corsieri in 

Fonia, data a dì 13, drisata al sopradito sier 

Zuam Badoer, qual dice cussi. Da novo qui c è, 

esser zonto l’armata a Napoli con 500 homeui d’ar¬ 

me, 4UQ zaneti, 3000 fanti. Dio voia sia bona venu¬ 

ta! Le signorie vostre lazi far bona guera, non do¬ 

nali troni, che aveti da far con zente voi baston; più 

careze che la Signoria li fa, tanto più montano in 

superbia. Qui se dice che quanti poltroni milanesi 

pono portar arme, vien a Padoa: late, de quanti se 

ne poi aver, sia taià a pezi. Chi fa guerra crude! 

vincerà, lo scrivo cussi libero, che son sforzato da 

1’ amor li porto. 

98 Vóli, a dì 21 avosto, im pregadi. 

E ledo governador in Andre per eletion, justa 

la parte, per mexi 16, con ducati 230 per 

spexe, neti, a V anno. 

Sier Zuam Antonio di Renici’, fo proveda - 

dor a Riva, quondam sier Jacomo. 

f Sier Alvixe Confarmi, fo sonracomito di ga- 

lia bastarda, quondam sier Piero . . 105 

Sier Piero Gradenigo, fo cao di 40, quon¬ 

dam sier Anzolo.96 

Sier Sabastian Balbi, fo cao di 40, quondam 

sier .Incorno . . . .100 

Sier Balista Minili, di sier Polo Antonio, fo 

in l’asedio di Padoa. 

Sier Hironimo Avogaro, fo castelan di San 

Piero di Verona, quondam sier Bortolo . . . 

Sier Bernardini da dia’ Taiapiera, fo sopra- 

' romito, quondam sier Zuanne . 

Sier Bernardini da Canal, fo castelan a Trani, 

el grande, quondam sier Piero. 

Sier Jacomo Loredan, fo cao di 40, quon¬ 

dam sier Domenego. 

Sier Vetor Pivani, fo cao di 40, quondam 

sier Piero. 

Sier Antonio Malipiero, fo cao di 40, quon¬ 

dam sier Domenego. 

Sier Jacomo Barozi, fo 40 zivil, quondam 

sier Luca. 

Sier Filippo Sagredo, fo cao di 40, quondam 

sier Alban. 

Sier Silvestro Trum, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Ma fio. 

Sier Vetor Diodo, fo cataver, quondam sier 

Baldisera. 

Sier Antonio Loredana, fo podestà a Murali, 

quondam sier Zuanne. 

Sier Alvixe Pizamano, eì 40, quondam sier 

Fantin. 

Sier Fantin Lipornano, fo cao di 40, quon¬ 

dam sier Zuanne. . . .. 

Sier Andrea da cha’ da Pexaro, fo signor di 

note, quondam sier Bortolo, (quondam 

sier Luca, provedador. 

A dì 22, la matina. Erano in corte di palazo 199 

la compagnia di Vigo da Porosa, di fanti 100, slato 

in Are questo tempo, et cussi li fo dato danari, et 

per li esecutori mandati a Padoa. 

Di Padoa, di retori e provedadori generali, 

di borre 4 di note. Come hanno, i nimici damatina, 

eh’è ozi, doversi levar et venir col campo a Pime¬ 

ne, e si vede gran fuogi a la volta di Camisan; si 

tieni, brusano li alzamenti. 

Noto. Maldonato Spaglio!, contesi,ibele nostro, 

stato im Padoa questa invernata con fanti.. li 

provedadori dubitando de lui, por boli nspeto, lo 

mandono in questa terra, e cussi lui, acciò la Sigilo- 
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ria non dubitasse di la sua fede, sua moglie e doli 

mcnoe con si in questa terra, et qui vi sono. 
Itevi, domino Bonifazio da Sonzim, si dicea 

era marchesco, etiam fo mandato di qui a star, per 

bon rispeto. 
Itevi fo dito, esser sta mandati alcuni homeni 

maritimi, erano a la custodia di la porta di la Sao- 
naruola, a li cai di X ; tavien fo diio et non se intese 

il vero, si che 0 fu. 
Di Feltre, di sier Zuavi Do!firn, preveda¬ 

ci or, de 20. Come l’imperador è a Perzene con 400 
cavali et 500 fanti, e altre particularità. Itevi, di 

uno capo con 200 fanti, li è sta mandato lì, non è 
zonto con 70, il resto ave li danari e fuzino; il qual 

capo nome Nicolò Albanese. 
Di Cividal di Beimi, di sier Nicolò Balbi, 

provedador. Come quelli di Primier e Vicina par 
veglino ben convicinar e mantenir certe trieve. 

In questa matina, in colegio, hessendo sta notadi 
zercha 40 zenlhi'omeni di andar a Padoa con X Im¬ 
metti per uno, con ducali 40 al mexe, lo terminato 
balotarli, et quelli passavano la mila dii colegio, fus- 
seno rimasi et fossetto expediti a Padoa o Treviso, 
dove parerà. Et cussi fono elecli numero XXI, che 

passò, la nome di qual è questi; et quelli hanno il 

non davanti, recusono di andar etc. 

Rimasti in colegio per andar con X homeni 
per uno, a Radon over Trevixo. 

Non. Sier Francesco Arimondo, patron a F arsenal, 

quondam sier Nicolò. 
Sier Bernardini Coniarmi, fo conte a Traù, 

quondam sier Zuam Malhio. 
Sier Hironimo Capello, fo vice capetanio al Gol¬ 

fo, (quondam sier Carlo. 
Sier Pexaro da cha’ da Pexaro, lo soracotni- 

to, quondam sier Francesco. 
Sier AlexanJro da cha’da Pexaro, fo capeta¬ 

nio in Cadore, quondam sier Nicolò. 
Sier Vicenzo da Riva, fo sopracomito, di sier 

Bernardin. 
Non. Sier Alvixc di Prioli, è di pregadi, quondam 

sier Zuanne. 
Sier Zacaria Loredan, fo capetanio di le galie 

bastarde, quondam sier Lucha. 
Sier Bortolo Moro, fo capetanio di la Ciladela 

di Verona, quondam sier Francesco. 
Sier Valerio Marzello, fo di pregadi, quondam 

sier .Incoino Antonio, el cavalier. 
Non. Sier Francesco Marzello, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Andrea. 
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Sier Zuam Moro, è a le raxon nuove, quon¬ 

dam sier Damian. 
Sier Polo Nani, fo provedador sora i offici], 

quondam sier Jacomo. 
Non. Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al colfo, 

quondam sier Hironimo. 
Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a 1’ arsenal, 

quondam sier Vetor. 
Non. Sier Alvixe Soranzo, fo a 1’asedio di Padoa, 199' 

quondam sier Vetor, dal banco. 
Sier Vicenzo Valier, fo di pregadi, quondam 

sier Piero. 
Non. Sier Francesco Valier, è di pregadi, quondam 

sier Hironimo. 
Sier Alvise da Canal, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Luca. 
Sier Alvixe Zorzi, è ai X ofieij, quondam sier 

Antonio, el cavalier. 
Sier Lunardo Zustignan, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Unfrè. 

Da poi disnar fo pregadi per risponder a le letere 

di Roma. 
Fo chiama li 4 zentilhomeni, erano im pregadi, 

elecli ad andar a Padoa: il Prioli e Rimondo refu- 
dono, il Zorzi et Moro veneno zoso a metersi in bor¬ 

dine e andono. 
Fo fato scurtinio di 2 ai X savij a tansar, che 

martellava, et 2 di respeti, et rimaseno sier Antonio 
Morexini, fo baylo a Corfù, quondam sier Michiel, 

et sier Piero Tram, è di pregadi, fo di sier Alvise; 
di respeti, sier Zuam Miani, è di pregadi, quondam 
sier Jacomo, et sier Vetor Pixani, è di la zonta, 

quondam sier Mario. 
Fo postoj per sier Antonio Trum, procurato!’, 

savio dii consejo, ili revochar la parte di meter ar¬ 
zenti in zecha con fallire, et fé’ lezer quelli si havea- 
no dà in nota, haver zercha marche 800, tra i qual 
sier Zorzi Emo marche 60, e li altri, e mostrò di’ è 
danno a la Signoria 45 per 100; et posta la dita 
parte per lui solo, lo presa di largo la revochatiom, 

quanto apartien a le fallire. 
Fo posto, per li savij, d’ acordo, una letera in 

corte a V oralor, in risposta a le proposition fateli 
in materia di la liga per V oralor yspano, zercha al¬ 
cune dechiaration di capitoli bisognava ; et posto la 
letera, sier Francesco Foscari, el cavalier, contradise. 
Li rispose sier Alvise da Moliti, savio dii consejo, 
suo cognato. Andò la letera: 50 di no, il resto de 
si, c fu presa, videlicet darli commission, concludi 
ad ogni modo, c lazi cornine si poi, purché la liga 
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sia fata. E! fo cornali là gran credenza. Li qual capi¬ 

toli è questi : prima, prometeno per uno altro anno 

]’ajuto; '2.° voi, non si acordando Maximian, la Si¬ 

gnoria dagi li fiorini 30 milia a la liga et li 300 mi- 

lia per la investitura, da esser dati al fio! di Maxi- 

miano, ducila di Borgogna, et lierede dii padre, 

qual è fio di la fiola fo dii re di Spagna ; 3.° per de- 

fension di stadi. 

Noto. Deli 40 rimasti ultimamente (14), solo 

sier Zuam Nadal andò a Trevixo, il resto andono a 

Padoa. 

!00 Di Padoa, diprovedadori, di borre lo, osi. 

Chome i nimici erano levali di Monte Calda quella 

rnatina, et non sa dove alozerano ; et camme per 

slratioti erano sta presi do homeni d’arme francesi, 

qualli, menati ini Padoa et examinati, dicono, il 

campo esser levato e venir versso Pimene. Altri di¬ 

cono, va parte versso Esfe per tornar indrio; sta¬ 

rano a veder e fanno le provision, e hanno mandato 

assa’ cavali lizieri fuora. Item, mandano una reìatio- 

ne di uno, sfato fin a Peschiera et Milan, prima, non 

vedeno di Milan in qua zente; hen è vero a Peschie¬ 

ra erano artellarie su cari, e dice, la sorta numero 

8 et 500 guasconi venivano versso il campo. 

Et licentiato il pregadi restoe consejo di X con 

la zonfa, et mandono ducati 4000 a Padoa, e tuta via 

si fa mostra, e paga le zente d’arme, page do per 

uno et più. 

Nota. Per il principe, in colegio, vien mandato 

per brigate hanno fama di aver danari, zentilhome- 

ni, popolari et habitanti qui, e dimandano danari per 

imprestedo, a scontar i dacij. 

Di sier Andrea Bondimier. cape io n io sone¬ 

rai im Po, vene ledere Tiessendo pregadi suso, 

da la Catholicha. Come de li 4 arsili), erano andati 

per levar le zente e fanti di domino Zuam Paulo 

Baion, vien a stipendio di la Signoria nostra, do de 

diti arsili) erano, per esser vechij, aperti, et hisogne- 

ria mandarli a conzar de li, perchè non potriano 

esser condriti in questa terra, et si proveda de man¬ 

darne di altri volendo levar le dite zente. E nota. 

Vicenzo Guidoto, va secretarlo al dito Baion, e li 

porta ducati 3000, solimi eri parti di Chioza con 

domino Agustin Gixi con 2 foste, aspetando la galia 

Pasqualiga, di Candia, venisse di aver botato il Car¬ 
dinal senosense, sguizaro, a., la qual mai è 

parsa. 

In questo zorno se intese, i nimici esser corsi 

fino a campo San Piero. Era podestà sier Gasparo 

da Canal, di sier Christofolo, qual andoe a Padoa di 

ordine di provedadori. 

In questo zorno, in quaranlia criminal, fo mena 

sier Alvise Valaresso, quondami sier Cahriel, olim 

conriutier nostro, sfava a Trevixo. intromesso per 

sier Piero Antonio Morexini, auditor nuovo, olim 

synicho, mandato a Treviso. 

In questo consejo di pregadi, per li consieri, fo 

voluto meter uno salvoconduto a Agustin.di Garzo¬ 

ni, fo dal bancho, come altro fiate 1’ à ’uto, e per li 

avogadori non fo lassa meter, dicendo, è contra (le 

leze ; non si poi far questo. 

A dì 23. In questa mafina se intese, questa note, 200 

per li capetani dii consejo di X, esser stà scalà la 

caxa a San Fantin, in cha’ Zen, esser stà retenuti do, 

videlicet Hironimo di Gavardo, era scrivati di la ca¬ 

mera di Padoa, et Pelegrin da Tiene, visentim, li 

quali do fono examinati da sier Bortolo Minio, con- 

sier, sier Francesco Foscari, el cavalier, cao di X, 

sier Marco Loredan, avogador, sier Domenego Be- 

neto, inquisii(>r dii consejo di X, et poi, da poi di- 

snar, fonilo liberati. Item fo dito, esser stà mandati 

di Padoa do, videlicef di Sonzini, hanno provision, 

scoperti, tratava rebelion, ma non fu vero. 

Di Padoa, di provedadori, di eri sera. Come 

i nimici sono alozati a Camisam, eli’è il passo di pas¬ 

sar la Brenta et andar a Trevixo, e venir a Limone, 

poi a Padoa. Item, per nostri stratioti ussiti, è stà 

presi 30 cavali di sacomani, tra li qual uno milane¬ 

se, chiamato Hironimo da Posteria, qual menato ini 

Padoa fo conosuto, et è richo, venuto in campo per 

comprar bulini. 

Dì Trevixo, fo letere dii podestà et proveda- 

dor. De occurrentiis et provision fa, et letere scri- 

te a Padoa, li mandino fanti. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, ma 

siete poco; e restò il colegio e li procuratori con il 

consejo di X, simplice. 

Di Chiosa, di sier Alvise JJom, podestà, si 

ave letere, di osi. Esser zonli de lì fanti 250, vien 

di Romagna, di la compagnia di Nabli, et per colegio 

li fo scrito, li facesseno passar a Margera per d ri - 

zarli a Treviso, dove lì, a Mestre, arano danari. 

Item scrive, esser zonto lì, a Chioza, la galia Pasqua¬ 

liga di Candia, contiuse il Cardinal sguizaro a .... , 

et à conditto in qua do auditori di rota, noneij dii 

papa, vieneno per andar in Alemagna e Hongaria a 

intimar la convochation dii concilio, et per esser pre¬ 

sti da l’imperador passerano a Padoa, sì che non ve- 

rano in questa terra ; li qual auditori sono el Phisti- 

leo, dalmatino, et domino Lorenzo Campeze, fiol di 

domino Joanne, bolognese. 

Di Padoa, di provedadori fo teiere, di osi, 
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borre 15. Come il campo nimicho, questa matina, 

era levato di Camisan et andava a Santa •}* e Fonta- 

niva, versso Citadela, pur di qua di la Brenta, sì che 

eegnano andar a Treviso ; unde consultalo, Inumo 

termina mandar 1000 fanti, ozi, a L riago, e de lì 

anderano questa note a Treviso. 

Noto. Fo spazà ozi, per li executori, alcuni zen- 

tilhomeni de li rimasti in colegio, parte a Padoa, 

parte a Treviso, cornine dirò di solo, e cussi si par¬ 

lino questa sera con hoineni N per uno, apresentati 

a F armamento, e li tutoli la mostra. 

Di Doma vene ìetere, di 18, quaìle fono ìete 

nel consejo di X, et erano in zifra. La conclu¬ 

do 1 sion è, il papa era amalato, processo di le gote, ma 

Invia auto febre, et perno non havia potuto esser 

molto insieme, et aspetava poi la nostra risposta in 

materia ligce fenda. Item, come il papa.è in sire- 

la praticità di acordo con Pranza, et ha auto Ìetere 

di lo episcopo di Tiols, suo orator, qual è a la corte 

di roy, di 8 sfogij di carta; e sopra questa materia 

scrive lungo, e altre particularila, ut in littetis. 
Et nota. Per ìetere particular se intese, esser de 

lì nova, semenala per fiorentini, che '1 nostro campo 

era sta roto e fugato im Padoa, e i minici aver auto 

Treviso e Padoa, (ideo V orator yspano, che tratava 

la liga, e il papa erano stati molto sopra de si ; tamen 
in Ìetere di I’ orator non è alcun uviso di questo. 

Da Ymola fo ìetere dii fratello dii cavalier 
di la Volpe, condutier nostro, di 21. Par, il Car¬ 

dinal Regino, legato, habi di Roma, di 19, come 

presto sì publ.cherù la liga etc. tra il papa, Spagna, 

Ingaltera e la Signoria nostra. Item, in concistorio 

il papa havia privato di benefici] li 3 cardinali, vide- 
licei Sa lieta Sa mallo et Cosenza, et il 4.° borala. 

Item, esser zonti lì, a A mola, li Marascoli e Malvezi, 

parlili di Bologna, et do altre caxade, zoè li., 
e questo per dubito non esser suchizali e privi di la 

vita, per esser sta conlrarij a’ Bentivoy, li qual Bea¬ 

li voy voriano levarsi di Bologna, ma non potiamo 

per esser posto lo guardie atomo per dito lega¬ 

to etc. 
Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, fo 

ìetere di 22, borre 5. Come hanno ricevuto Ìetere 

di la Signoria, di querele (aioli de’ insulti tanno h 

nostri soldati de li, etiam li nobeli andati, Udendo 

le robe di citadini et popolo, risponde, li tempi non 

voi si possi proveder, e li convien andar con dexte- 

i■ ilà, ma fanno in vino et lbrinenli, eh’ è non lassan¬ 

do vender, dicendo, voletno assediar la terra, sì che 

non è tante cosse; ma la causa è che non voriano 

soldati in caxa, i qualli molli, è 45 zorni, non hanno 

auto danari, e sono discalzi, senza un bezo. Ma di li 

nobeli è stato alcuni famegli.j Ihoro, di uno granaro 

hanno tolto 4 in 6 stara di spelta, e inteso, fu fato la 

debita pr:'Vision, e subito fo salisfato. De* inimici 

sono venuti a Pimene, over a Fontaniva, quali po- 

riano venir lì, soto Treviso, in poco piu di una gior¬ 

nata, e lì non vi è zente: non hanno più di 1000 

fanti, senza quelli di Christofolo Albanese, andoe a 

Feltre. Non hanno li cavali lizieri, nè li danari ri¬ 

chiesti da meter in deposito, perhò si fazi provise¬ 

ne. La compagnia di Marco di Rimano, Frachasso e 

Nicolò da Pisa moreno da fame ; è più di zorni 45 

non hanno auto danari, e tutte quelle compagnie 

son confusi. _ A 
Di Trevixo in questa, note gioii se ìetere dii 

provedador Gradenigo, di 23, bore 4, qual fo 
lede in colegio la matina, a dì 24. Come erano 

gioliti lì li caporali di la compagnia di Antonio da 

Castello, a li qualli à fato dar bono alozamento, ma 

Ihoro voi eoo le spexe, e andar per le caxe, et fono 

posti di fuora, in villa. Item, hanno ricevuto le Ìe¬ 

tere, come se li manda danari. I mureri, fon no man¬ 

dati, fuzeno ; Ihoro atendenò a far basar le mure di j 
la terra. Item hanno aviso, di sopra è pur qualche 

moto di cavalli. 
A dì 24 avosto, domenega, in colegio vene 21 

queste ìetere: 
Di Padoa, di provedadori generali, bore 3 

di note. Come sier Christofal Moro, provedador, ha¬ 

via auto una gran febre quella note, e cassi il prove- j 

fi ad or Oriti. Item, i nimici esser levati di Camisan 

quella matina. e andati alozarsi a Gruntorto, mia 2 

vicino a la Brenta, a la volta di Citadela, e poi 

passar in Irivivami, el di qua di Vicenza mia G ; 

unde essi provedadori haveano expedito, et cussi 

questa sera paserano 5 compagnie di fanti a Trevi¬ 

so, verano per la Brenta fin a Uriago, e lì smonte- 

rano. e passerano a Trevixo. Sarano più di 1000, 

benché per le compagnie sono più di 1500, videli- 
cet Nabli Zipriam, da Furti, Domenego da Modon, 

Cruzian Corso, Zigai ite Corso. Tamen vidi leltit 

dii provedador Capello, che scrive, non tien vadino 

a meler campo a Treviso, per non esser bastanti. 

Item, quella note à locbà al Oriti andar atorno la 

terra, ma per suo consiglio non andera, e li pinze 

li zentilbomem vengino, cbè sarano boni a levai li 

questo cargo. Item, lui provedador è sta luto ozi 

a far mostre a le zente d’arme e cavali lizieri e darli 

i danari. Hanno ricevuto i danari mandati etc. 
Et per ìetere di sier Matio Sanudo, paga- 

dor, di bore una, scrive. 1 nimici questa matina, 
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' hore 3 avanti di, si levono di Camisan e cazò fuogo 

ne li alozamenli, e mandò uno squadron grosso a 
le Brentele a devedar a li nostri, non li fazese oltra- 

zo, cornine li fu fato eri, dove alcuni cavali lizieri 

nostri fo a l'incontro, e non li parse avantazo de 

adontarsi, e siete cussi sopra le difese per aspetar 
qualche summa di houieni cl’ arme nostri ; ma no¬ 

stri steteno tanto a metersi in arme, dove li inimici 

ste’tanto, cheli Ihoro cariazi fosseno passati. Poi 
andono ad alozar a Citadela, di là di la Brenta, dove 
per li provedadori è sta mandà stasera a Treviso 

fanti 800. 
Di Trevixo, fo letere dii podestà e proveda- 

dor. Di fortifichation fano, e hanno butà zoso il cam- 
paniel di la Madona et parte di la chiexia. Item, dii 

zonzer di zentilhomeni li, ut patet in litteris, e 

atendeno abasar le mure. 

Da poi disnar fo gran eonsejo, et Zuam Jacomo 

di Michieli fe’ roficio dii canzelier, per esser amalato. 

Item, fo publichà una lelera di provedadori zene- 
rali di Padoa, di 22. Dii zonzer li sier Urbani Bola- 

ni, di sier Alexandro, con 4 homeni, a so spexe, 

oltra sier Lunardo con 5. Item fo publicà, tuli va- 

dino a portar a li camerlengi quanto hanno promes¬ 
so. Item, chi è debitori vadino a pagar, per aiutar 

la patria et ihoro instessi etc. 
Et fo tolto di pregadi, ordinario, sier Bortolo da 

Mosto, fo capetanio di le galie bastarde, quondam 

sier Jacomo, qual è quello con 30 homeni è andato 
a Trevixo a so spexe, et fo tolti 8 titoladi, et rimase 

primo. Ave 961 di si, 125 di no; e balotado, il prin¬ 

cipe si levò et parlò in questa forma: Come il cole- 

gio, che vigila ogni horra a la conservatimi dii sta- 

do, li avea manda a dir che dovesse parlar, et era 

sta contento, data occasione, che à visto la desposi- 
tion dii eonsejo in aver honorà missier Bortolo da 
Mosto, che andò a servir a so spexe con 30 homeni, 

perhò persuadeva, in tanto bisogno, che se aviso da 

ogni banda, che, conservando Padoa e Treviso, le 

nostre cosse anderà ben, pertanto pregava tre cosse: 

la prima, chi voleva andar a servir si venisse a dar 

in nota; 2.°, chi voleva imprestar, imprestasse; 3.°, 
chi era debitori di le sue angarie andasseno a pagar ; 

et non disse altro, ni de mandar so Doli a Padoa o 

Trevixo, comme di raxon dovea dir. 
Et compito, andoli davanti sier Sabastian Ba- 

doer, quondam sier Jacomo, qual domenega non 
passò camerlengo ili comun, e oferse andar a servir 

con XX homeni a sue spexe ; sier Zuam Antonio 

Dandolo prestar ducati 100, et sier Zuam Vendra- 

min, quondam sier Alvise, quondam serenissimo, 

pagar dii suo X homeni, et altri niun non andò a 

ol'erirsi, e fo continuato il balotar quelli di pregadi. 
Di Roma vene letere di 20, et tenuta fin 21. 

Chome in quella note il papa era sta meglio. Item, 
coloquij abuti con P orator yspano in materia li- 

gce, come dirò di soto. 11 papa, a dì 20, ste’ mal, e 
per Roma si dicea, moriria a dì 24, et si feva prati¬ 
che al papato etc. Item, che P orator yspano havia 
spazà letere a Napoli al vize re, che spingesse quelle 

zente versso Roma, ita consegnato da P orator no¬ 
stro; e questo perchè medici dubitavano molto di 
24, e, si venisse il parasismo, comme a di 20, saria 
spazate. À anni 67. Item, non ostante il papa haves- 

se mal, a di., si levò da leto e dete il capello al 
Cardinal sguizaro, poi tornò a ledo. Item, esso ora¬ 

tor nostro, ricevute nostre di XV, fo da sua santità e 

intrò, e li presentò le letere intercepte di 3 cardinali, 
è a Milan, qualli, di 4, scriveno a P imperador, voi 

venir al concilio a Milan etc., et non voi star duro; 

le qual letere il papa li piaque assai. Item, P orator 

nostro in materia ligee era stato con P orator 
yspano e ditoli le letere scrive la Signoria, qual à 

mosso nove cosse e capitoli, e voi, la Signoria fazi 
quielantion al re catholico, e soi heriedi, di danari 
dia aver di le terre di Buia, e li cieda ditte terre 

restituite; 2.° voi, la Signoria pagi ducati 40 milia 

al mexe a le zelile; 3.° voi, la liga defendi la Signo¬ 

ria dii stato P ha al presente, e non recuperar il 

perso. Item voi, la Signoria promeli ducati 30 mi¬ 

lia a Panno et 300 milia, per la investitura, raynes, 
mirando P imperador in la liga, e acetando lo acordo. 

E di Vicenza non si parla, perchè el dize, la è persa. 

E dice, questo è interesso dii ducila Carlo di Bergo- 

gna, unico herede di Maximiano, e altri capitoli, ut 

■in litteris. Item scrive, che il Cardinal d’Ingallera 

dice, aspelar bona risposta dii suo re, tulavia farà 

tuto quel voi Spagna. Item scrive, dubita certo di 203 
acordo tra il papa e Franza, e habi mandato il svni- 

chà a P orator 'Pioli, è in Franza, qual acordo è, che 

el roy lassi Bologna al papa, e lievi la protetione, et 

li Benlivoy vadino fuora, havendo le Ihoro mirate. 

Item, il ducha di Ferara resti subdito dii papa con 

li capitoli tratati altre volle etc., sì che per Roma si 

tien, dito acordo seguirà. Item scrive, il Cardinal 

San Clemente, videlicet Arzenlino, esser amalato, et 
il Cardinal., e altre particolarità, ut in lit¬ 

teris. Poi in letere di 21 dice, tenuta fin la matina, 
il papa à ’uto bona nocte etc. Item scrive, per la 

egritudine dii papa za per Roma era sta cominziato 

pratiche tra li cardinali al papato etc., sì che le cosse 

è molto mutate per la malatia dii papa. 
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Di Napoli, dii consolo, di XVet XVI. Dii 

zonzer 1’ armala yspana lì, velie numero 82 con li 

3000 fanti, homeni d’ arme 500, zaneleri 400, et 

altre particularità, ut in eis. 11 sumario dirò di solo, 

come sarano lecte im pregadi. 

Di sier Antonio Zustignan, dotor, orator 
nostro, di Doblacho, di 22. Come erano iterimi 
stati insieme con li deputati regij, qualli li dimando- 

no si haveano letere di la Signoria. Disse di no, e 

non bisognava, e li capitoli dati erano Inonorati e 

uteli per la cesarea majestà. Et Ihoro disseno, sare¬ 

mo la Signoria vi scriverà, nui andaremo qui vicino 

a una fiera, in questo mezo vuj arete letere di la Si¬ 

gnoria e nui forssi di l’imperador. In conclusion si 

acorderiano, si la Signoria lassasse Vicenza ; di Fel- 

tre e Cividal si meteriano in zudesi el papa etc. 
Di Padoa, di provedadori, di osi. borre lo. 

11 campo nimicho, ut supra, non è mosso; et avisa 

certi importi, dito campo starà lì 3, over 4, zor- 

ni. Itemi, è venuto Falzinella, homo di sier Marin 

Zorzi, dotor, stalo in campo, qual fo mandato per 

il cavaliere Bianco, per causa di sier Carlo Marin 

per il riscato, ma nulla ha potuto far. Riporta ut 

patet. 
Noto. Ozi fono elecli alcuni altri zentilhomeni da 

mandar a Trevixo, over Padoa, con li ducati 40 al 

mexe et X homeni per uno, et passono solimi 14, 

videlicet questi : 

— Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Ferigo, fo 

a la custodia di Padoa. 

— Sier Piero Gradenigo, fo cao di 40, quondam 
sier Ànzolo. 

R. Sier Segondo da cha’ da Pexaro, fo provedador 

a Pexim, quondam sier Nicolò. 

R. Sier Andrea Marzello, fo patron in Fiandra, 

quondam sier Antonio. 

R. Sier Andrea Balastro, fo provedador sora i offi- 

cij, quondam sier Piero. 

Et alcuni altri, come per il scurtinio qui avanti. 

A dì 25, da matina. In colegio vene Zuam 

Alvise di Rossi, dolor, qual à ’ulo la canzelaria di 

Mestre per gran consejo, e si olerse andar con X 

homeni, a sue spexe, a Padoa. Fo acetà et charezato, 

et fatoli le letere, et si partì. 

Di Treviso, dii podestà et provedador Gra¬ 

denigo. Come vanno mitigando Treviso ben. Item, 
i minici hanno fato certe corarie. Item, dii zonzer 

di fanti mandali di Padoa, et li hanno alozali ; ben 

è vero hanno, dii podestà di Mestre, diti fanti aver 
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fato alcune violentie etc., ma li capi non erano con 

Ihoro, et ha scrito che li avisa, farà satisfar lutti. 

Di Padoa. di provedadori, di eri sera. Cho- 

me sier Christofal Moro, provedador, qual si buio a 

leto, stava meglio di la febre, e cussi il provedador 

Griti, pur si resentivano; et erano im Padoa da fan¬ 

ti 1500 amalati. Item, domino Antonio di Pij, e suo 

fiol, stava malissimo, e altri capi, ut in litteris. Il 

provedador Capello atendea a le mostre. Item, dii 

zonzer di zentilhomeni mandali, li piaque; li darano 

cargo di andar la nocte non potendo andar essi pro¬ 

vedadori. Item, voriano aver più fanti di quello 

hanno; è pochi, zercha 1500 oltra li amalati. Item, 
hanno consulta et mandano questa note fuora tre 

cavalchiate di cavali lizieri, una sora la Brenta, l’al¬ 

tra per la via va a Vicenza, la terza a Longara, per 

romper li edificij fati per i nimici, per tuor l’aqua a 

Padoa, come za hano tolta, e la Brenta è magra. 

Item. il campo de’ inimici è alozalo a Grum Torlo. 

Di sier Matio Sanudo, pagador, vidi lete¬ 
re di Padoa, di 21, liore una di note. Come i 

nimici erano alozaii a San Piero in giù e Grunlor- 

to etc., et ozi 7 nostri stratioti sono andati e passati 

per luto et suo campo, a '/a Z(->rno. Par, il forzo 

dormivano; de li qual ne sun tornati ò, e il setimo 

se intrigò m alcune corde di pavioni et fu preso. 

Per i qual si ha, el conte Lodovico da Bozolo esser 

sta fato cupetanio di le zente tedesche, qual havia 

mandato suo fradelio, conte Teòrico, a far fanti 2000 

et 30U lanze; li danari a farli è sta promessi per il 

re di Pranza, el perhò à mandato a trazer di Milan 

diti danari, dove è za fato il l'orzo di le zente, ma li 

danari ancor non erano zonti. Item, dito conte Lo¬ 

dovico era partito ini persona per statela, per esser 

con F imperador. Item, in campo nimicho si dice, i 

nimici aspeta Maximian, poi torà impresa; dove par 

siano risolti che Maximiano non è per venir in ste 

parte, e à eomesso, ai tuto si toy la impresa di Tre¬ 

viso ; ma monsignor di la Peliza voi questa di Pa¬ 

doa, e cussi stanno ambigui. Item, questa matina, 

alcuni stratioti à fato presa di zerte vituarie a San 

Bonifazio, andavano m campo nimicho. Item, ozi 

scrive, aver pagato alcuni fanti remessi, numero 

130 a domino Chiriacho dal Borgo, Gnagni Bicone, 2Q4 

Zuam Bernardini da Leze, tra tuli tre fanti 130; di¬ 

man pagerà li cavali lizieri di domino Hirouimo 

Pompei. Scrive di zentilhomeni venuti, hanno fato 

certi inconvenienti, di tuor carne di vedeili etc., ut 

in litteris. 
Di Cao d’Istria, di sier Piero Balbi, po¬ 

destà et capetanio, e sier Andrea Zivran, prò* 
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vedador di stratioti, di 19. De certo inconve¬ 

niente seguito, come apar per una letera notada qui 

avanti, e leta irn pregadi, dii provedador Zivran di¬ 
to, per la qual se intenderà il tulo. 

Dii Cardinal Begino, legato in Bomagnci, 
data a Ymóla, a la Signoria, fo leto una lete¬ 

ra. Come prega la Signoria, non sia dato il possesso 

di 1’ abazia de Yidor a niun, ma li sia riservata, aten¬ 

to la expetativa 1’ ha eie. 
Noto. In questa matina, poi 4 conseglij et parla¬ 

to do zorni, sier Piero Antonio Morexini, auditor 

nuovo, come synieho mandato a Trevixo, messe di 

retenir sier Alvixe Valaresso, quondam sier Gabriel, 

è li in exilio, fo nostro condutier, per manzarie fate 

a’ villani etc. Et compilo, mandato la parte di la re- 

tenzion, contradise sier Mafio Lion, el 40, quon¬ 

dam sier Lodovico, dicendo, si dovea andar per ca¬ 
pitoli etc. Andò la parte: 14 non sincere, 36 di no, 

24 de si, et pende. Diman sarà spazata, et fo do 

quaruntie, zivil e criminal. 
Da poi disnar fo pregadi per scriver in corte. 
Di Padoa, di provedadori e recton, di osi, 

borre XV. Come in quella note haveano visto fuo- 

gi verso Gruntorno, non sano quello sia, zoè dove 

è alozato il campo nimicho. Item, li stratioti ancora 

non erano tornali, ni cavali lizieri. Item, il Moro e 

Grifi, provedadori, stavano meglio. 

Di Feltre, dii provedador Dot firn. Voria 400 
fanti ; sente novità di sopra, et perhò si lazi provi¬ 

sione. Lui starà in campagna. 

Di Cividal, dii provedador Balbi. De occur- 

rentiis. Quelli inimici vociano ben convicinar, etc., 

pur non ha zente. 
Di Gradiscila, di sier Alvise Mocenigo, el 

cavalier, provedador generai. Come sente pur di 

sopra qualche movesta, et perhò si voria mandar 

qualche pressidio lì, e altre provisiom el fa. 
Fo posto, per li savij, una letera a l’orator in 

corte, ut in ea. Concludi dita liga comme si poi, et 

fazi la quietation di le terre e danari a Spagna. Item, 

di Vicenza la volemo, dandoli li 30 milia et 300 milia, 

et senio pregati da Franza di acordarsi, con altre par- 

licularità. In questa parte non fu sier Antonio Trum, 
procurator, e contradise, e non voi dir di Franza, nè 

si fazi quietatimi di terre. Li rispose sier Zorzi Emo, 

savio dii consejo. Ave 40 dii Trini, il resto di savij. 

Fu posto, per li savij diti, una letera a sier An¬ 
drea Badoer, orator nostro in Ingaltera. Avisarli di 

successi, et soliciti il re a la conclusion di la trieva e 

svegliarsi contra Franza, si voi far imperador de 

Italia, e altre particularità. Fu presa. 

I Piani li M. Sanuto. — Tom. XTT. 

Fo posto, per li savij, una letera a sier Antonio 204* 
Zustignan, dotor, orator nostro, in risposta di sue, 

et che vedi exortar a F acordo comemorando etc. 
Et sier Antonio Trun, procurator, messe, dovesse 
repatriar ; e, non volendo F acordo, li protestas¬ 
se etc., ma ave poche balole. 

Di Mantoa, di Baldo Augustini, dal banco, 
di 22. Come il marchexe è zorni 8 è in leto arnala- 
to, e si questo non fosse, saria venuto fino a Vero¬ 

na. Item, che a Peschiera è ben 2000 guasconi e 

altri fanti zonti, ma non verano di longo per non 

haver auto danari. Etiam vi he una banda di ar- 

tellarie e scrive la zorle. Item, che il campo nimi¬ 

cho anelerà a Treviso et vederà di far una ponta, e 

non lo potendo aver, non resterà in campo atomo, 

ma ruinerano il paese et ritornerano indriedo, e ve¬ 
rano a Mestre per tuor il soccorso da Trevixo, et 

altre particularità, ut in litteris. 
Fo in questo pregadi strida li debitori viencno 

ini pregadi, e quello dieno dar, zercha numero 25. 

Sier Lucha Zen, procurator. 

Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procurator. 

Sier Marin Morexini, fo avogador. 

Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam sier 
Thomà. 

Sier Michiel Memo, è di pregadi, quondam sier An¬ 
tonio. 

Sier Marco Orio, è di la zonta, quondam sier Piero. 

Sier Alvixe d’ Armer, è di la zonta, quondam sier 
Simon. 

Sier Marin Corner, è provedador al sai, quondam 

sier Polo. 

Sier Francesco Nani, fo consier, quondam sier Ja- 

como. 
Sier Piero Nani, fo provedador e capetanio a Tre¬ 

viso, quondam sier Jacomo. 

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuam, el ca¬ 

valier. 

Sier Luca Vendramin, dal banco, quondam sier 
Alvise. 

Sier Marco Zacaria, el 40, quondam sier Piero. 
Sier Hironimo di Renier, el 40, quondam sier Ga¬ 

sparo. 
Sier Jacomo Morexini, (quondam sier Carlo. 
Sier Francesco Malipiero, quondam sier Perazo. 

Sier Zuam di Prioli, quondam sier Piero, procu¬ 
rator. 

Sier Francesco Ruzini, è sora i dacij. 
Sier Nicolò Donado, fo consier. 

Sier Moixè Venier, el provedador al sai, 
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Sier Alvise di Prioli, fo savio a terra ferma. 

Sier Yetor Pixani, è di la zonla, quondam sier 

Antonio. 

Et sier Alvixe d’ Armer volse e andò in renga a 

justificarsi, è credito!' si ben par debitor, ma non fu 

lassato parlar. 

Fu poi leto una parte, nel levar dii consejo, po¬ 

sta per i savij di conseio, excepto sier Antonio Trun, 

procurato!', è di terra ferma, excepto sier Zuam Ba- 

doer, dotor, cavalier, e sier Sabastian Justinian, el 

cavalier, atento è in questa terra uno nontio dii si¬ 

gnor Frachasso di San Severino, qual se ritrova a 

Mantoa, e voria venir a’ stipendij di la Signoria no¬ 

stra et in questa terra, perliò sia preso che ’l ditto 

signor Frachasso possi venir, e il colegio lo aldi etc., 
ma per l’hora tarda fo rimesso a uno altro consejo. 

Item, voleano meter di far oralor al soldan con 

ducati 250 al mexe c donarli de presenti ducati 

2000 di danari di colimo, ma non fu tempo, e cussi 

voi quelli deputati sora il cotimo, 

205 Sumario di una letera di Roma, dii conte Hi- 
ronimo da Rorzil, di 1S avosto 1511, (Iri¬ 
data a sier Zuam Badoer, dotor et cavalier, 

ricevuta a dì 23 dito. 

Como da Venelia de lì non sono letere da 4- dii 

mese in qua; tuli se meravegliano. Hozi il papa do- 

vea far concistorio puValico per Io Cardinal de’ sgui- 

zari ; non F ha facto per esser uno poco amalato 

beri sera con dolore capitis et vomitu. Boriasse 

nihil erit; tamen lo medico, Marco Mariano, non 

è partito de palazo questa nocte. Iteri sua santità 

stete damatiua con li cardinali de Aus et Nantes, 

per letere di Pranza, venute assai, et lo oratore de 

Scocia. Li do cardinali manzoreno con el pontifice, 

c da poi rnanzar, steteno quasi lino al tardi con sua 

santità, et partendosi lhoro da palazo In diete, esser 

conclusa la pace con francesi, non liabita meninone 
nec venetorum, nec imperatoris, et subito Nantes 

spazò uno coriero a la rezina, et Aus uno al re. In¬ 

tendo Nantes haver dirlo, fra dui dì se intenderà 

gran nova, tamen è la fama de pace. Io son in leto 

con la mia solita doglia di testa, grandissima; aria 

saputo il luto, ma al contrario ho inteso da uno, il 

quale sa luto quello si pò sapere di le lacende de’co- 

lonesi, die le letere che foreno lede beri, longissi- 

me, de Pranza, de 18 carte, de lo episcopo di Tivo¬ 

li, nontio lì dii papa, erano piene solimi de zanze e 

de niuna conclusione, solimi de rememorare bene¬ 

fìci] del re farti a sua santità; et che quando quella 

stele male a Bologna, lui havea tolto ini protetione il 

ducila de Urbino, et alice ambages multee; et che 

era una post scripta, in la quale poliza lo episcopo 

di Tivoli scriveva, che de Bologna non dava altro 

aviso a sua santità, perchè quella non havea scripto 

a lui cosa alcuna de Bologna; la qual rossa e credi¬ 

bile, perchè ’l se dice essere uno capitolo, che ’l 

papa vole che ’l re dimittat quascumque prote- 
ctiones subditorum ecclesia, et quod civitates 
e.jus occupata restituantur, et per consequens 
Rononiam. In surnma lutto il palazo dice esser per 

concluso la pace con francesi, et che ’l papa ha ex- 

pectato più zorni letere di Yeniecia per intender 

quanto havea operato domino Antonio Justiniano el 

mai non è venuta letera alcuna, e perhò il papa, 

a’ XIII, se dice, bavere scripto a lo imperadore, che 

el mandi uno de qui suo con amplia facilitale, e che 

quanto de Vicenza lui concerà. Se crede che ’l venirà 

gurcense, perchè el papa ha facto gran promesse a 

quello suo, che è qui; ma interim quod erit, per¬ 

chè se lo imperator, ut dicitur, viene a la volta de 

Treviso, Dio sa come Lauderà. El si voi governarse 205* 

come si puole, e non aspetar quello che non se vo¬ 

ria. 11 marchexe di Mantoa scrive, esser solimi 
700 lanze de’ francesi et 200 de lo imperatore et 

4000 fanti, et che vengono più presto per far venire 

a lo acordo che per altro, benché 0 li credo. Lo 

oratore de’ fiorentini dice, lo concilio esser translato 

a Bologna, il quale è molto temuto e forsi se evite¬ 

rà etc. Li andamenti del re de Spagna intendesi, 

voria con li danari d’ altri sicurarse, et per quelli 

che sanno se judica, che 1’ è impossibile che 1 possa 

stare a la spesa de le zente che 1’ ha nel Reame. La 

felice durò a! papa tuta questa nocte fino al zorno, 

poi si scoperse uno dedo sgionfo per la podagra; 

perhò se crede, non sarà altro. È levato de ledo et 

ha manzato in loco solito. Lo oratore de’ fiorentini 

afferma, che ’i reuscirà pace tra lo imperator et la 

nostra illustrissima Signoria, pur che non siamo 

tropo lenti: Gasar omnia ponebat in celeri tate. 

Da poi rnanzar il papa ritornò al ledo con la febre ; 

dimane si potrà fare qualche judicio. Non saria a 

proposito adesso la morte sua ; Idio li presti vita, si 

I’ è per il meglio. 

Sumario dì una altra Uterina dii ditto, recevuta 

a dì 21 avosto, senta a dì 21 dito. 

Come il papa questa nocte è stato meglio, quia 

bene dormivi f, tamen ha pur la febre. Domane è 
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intimato concistorio da sua santità, non so a che (ine ; 

creditur per dar la ultima mano a le cosse del ducha 

de Urbino, et utaperiat os cardinali de’ sguizari, 

sadunense. 

Poli za in la teiera di Poma, di 18 avosto, 

dii conte Hironimo de Porzil. 

Monsignor de Claramonte, fratello de lo Cardinal 

de Aus, è giolito qui ozi per visitar il fratello, ut di- 

cunt etc. Si crede che il papa meni in longo più che 

el pole la pace con Franza, aciò che interim se as¬ 

seta venitiani con l’imperator. 1! secretano de’ brevi 

tufo heri scrisse in risposta, per nome dii papa, a 

r oralor suo apresso Franza ; inter ccetera il papa 

vole quelle terre di Romagna che ha il ducha di Fe¬ 

raci, et li Bentivoy vadano for di Bologna, quce 

erunt difficilia etc. Item, che Franza faza il possi¬ 

bile de acordare la Signoria con V imperador. Se 

prometerà bene, ma a F observar serà il ponto. Il 

Cardinal San Zorzi questa sera è tornato da palazo, 

e dize, che ’l papa sta meglio di lui, il quale siete 

heri 5 horre fra due porte a pigliare vento, et inde 
principaliter est orta febris. 

206 Copia de una teiera di sier Andrea Zivran, 
provedador di stratioti in Istria, scrita a 

la Signoria nostra, data in Cao di Istria 

a dì 21 avosto 1511. 

Non senza gran cordoglio, serenissimo principe 

et excellentissima Signoria, sani astreto da l’officio 

mio scriver al presente cosse moleste a vostra sere¬ 

nità, causale da le influentie celeste et adversa for¬ 

tuna, a le qual ogni cossa è inclinata, et poi da la in¬ 

valida et torpente compagnia, la qual, seguendo el 

suo instituto, non si ha voluto adoperar a sua defesa 

contra lo inimico, come ogni ragion voleva. Per il 

che brevibus et lacrimabiliter significo a vostra 

excellenlia, che havendo inteso, per duplicate spie, 

nemici, existenti a le parte superior, esser resolti, sti - 

ululato dogahor (sic) da questi stratioti li prometesse 

andar a’ danni de’ inimici su la Piucha, a certe ville 

dove intendevano a trovarsi gran copia de animali 

grossi et minuti, jo me deliberai andar con Ihoro, 

aziò non seguisse qualche sinistro, come de le altre 

volte è intervenuto, quando se hanno transferito a 

preda senza di me. La qual cavalchata infeudando al¬ 

cuni venturieri de qui, Mocho, Draga et Muja, avidi 

de vadagnar, a numero cercha 100 ne veneno drie- 

lo. llor eavalchato zuoba de nocle al loco destinato, 

intro el paese cesareo per XVI miglia, et facto pre¬ 

da de molti animali, fossimo condurti da la guida 

nostra in bocca de’ inimici, da canto de uno castello, 

nominato Sanosechio, che è stretissimo passo et 

pericolosissimo, dove molti fanti, a numero cercha 

200, ivi concorsi con archibusi, schiopeti et balestre 

ne asaltorno ; li quelli rebatuti et fracassati per 

noi, per forza passassemo con la preda. Accidit 
che, doppo il transito nostro, subito usciron del ca» 

stelo 70 freschi cavalli corvati, ben muniti de ar¬ 

mature, il che vedendo la compagnia stete molto 

atonita per esser oltre quello che erali stà reportato 

da le prenominate, le qual son stà ben castigati de 

l’eror suo in questo conflicto. Et perchè nui cranio 

in loco che non potevamo combater cum V inimico, 

se non cum grandissimo disavantagio nostro et con 

eminente pericolo de non evadere alchun de nui, 

strettise insieme deliberassemo a pian piano reli- 

rarse a la campagna, et cosi adviandose et dispo¬ 

nendo tutti o vincer, o morir valentemente, li ini¬ 

mici quamprimum lassarmi la coraria adosso de 

nui, adeo che i nostri, qualli comandai se dovessetio 

voltar et far testa, se messere in tanta fuga'et con¬ 

fusimi che, per mia fede, sum stà pur a qualche con¬ 

flicto, ma mai vili tanta exanimità et viltà de animi, 

quanto adhora, quodammodo per eclypsim ho vi¬ 

sto per modo che, ussite jo de la squadra et saltato 

davanti per farli restar, continuamentecridando, sta¬ 

te saldi, state saldi, non dubitate, faciamo testa, ma 206* 

volsero desistere del corso fatale ; adeo che nemici 

pretendendo animo, et come cossa facile che è a se¬ 

guir et debatere chi fuze, hebeno la victoria. De i 

stipendiati di vostra serenità, quali erano da cercha 

60, ne inanella primo de la compagnia de domino 

Lazaro Grano, capo, el qual non si ha trovato in 

questa cavalchata homeni numero cinque, dei qualli 

3 cavalli son scampati ; de domino Nicolò Traca- 

gnoto, etiam capo, homeni 12, de’corvati 4 et pae¬ 

sani 7. Item, da 6 in 8 altri paesani non sallariati. 

Dei fanti veramente non si puoi saper la quantità 

dei persi, perchè di fiora in bora ne zonze, et fin 

qui ne son zonli da zercha 25, quali son stà ascosi 

nei boschi. Et perchè de le victorie ogni applaude 

et se aiegra, et de simile desgralie ognuni pariter 

se contrista, et tassi temerarij judicij, bastarne in 

questo, che apresso vostra illustrissima serenità sia 

cognosciuta la continua pronteza e fidel servitù mia ; 

ma si el me c’ è intravenuto questo infortunio al 

presente, 1’ è da imputar non a me, ma a la adversa 

fortuna, el da questi simeli casi i nemici non sum 

stati. Lhassiamoli antiqui, dico de i moderni nostri, 
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li quali muniti de potentia et altri favori et pressidij 

necessari,! ad uno esercito, non han potuto far che 

gran strage non habian soferto, perchè dubius est 
eventus belli. Hor per dar fide al parlar mio, prin¬ 

cipe serenissimo, venuto de ritorno a Mocho ho tro¬ 

vato 110 cavalli, de quelli de Gradisca, ai quali era 

sta etiam data la fuga da certe fantarie inimice; li 

quali visti come desideroso de vendicarne de la 

ignominia, ut supra, receputa, judicai esserne sta 

mandali da Dio, unde pregati i capi lhoro che voles- 

seno venir a coadiuvarne per recuperation de V ho- 

nor et compagni presi, facendoli questo pacto, che 

de tuli i vadagni che far se potesseno, si nel romper 

dei corvati, come de tuta la preda toltane per epsi 

corvati, nui altri non volevasemo parte alcuna, ma 

che ogni cossa fosse sua, e più, li voleva far dar 

biava, ferri et chiodi per i cavali, mai volseno asen¬ 

tir a venir a far una opera tanto perfecta, in recu¬ 

peration sì de li homeni di vostra serenità, come de 

l’honor suo, perchè non era da dubitar che con 150 

cavalli che eramo, se dovesse conseguir se non in¬ 

dubbi victoria. Hor pacientia; non posso far comba- 

ter alcuno per forza: res sic se liabet ! A vostra 

serenità humiliter etplurimum me aricomando. 

Datimi Justinopoli, die 24 augusti 1511. 

De serenitatis vestrce mandata 

Andrea Zivranus, 

stratiotarum Histrice provisor. 

Nota. Li diti corvati fono dii conte Christoforo 

di Frangipani. 

207 A dì]26, la matina, fo teiere di Padoa, di 
eri sera, di provedadori venerali. Come il Moro 

e Grili, provedadori, erano pur con la febre, e si vo- 

leano far trar sangue. Tieni, che li cavali lizieri no¬ 

stri, tra i qual el conte Guido Rangon, erano stati a 

Longara et haveano taià 1’ aqua, zoè distropato e! 

Bachajon, che, per i nimici, era sta fato certa seraja 

per tuor le aque a Padoa. Tieni hanno, i nimici aver 

passa la Brenta quella matina etc. Ttem, hanno man¬ 

dali altri 500 fanti a Treviso, capi ut in litteris, 

quali la note sarano de lì. Item, quelli do auditori 

di rota, oratori ponlificij vanno in Alemagna, alozati 

a F hostaria di San Zorzi, partirano questa malina, 

el vanno per via di Trento da V imperador. 

D i T, 'eviso, dii podestà e provedador Grade¬ 

ndo. De occurrentiis, et hanno, per soi noniij di 

eri, i nimici ancora non esser pesati la Brenta. 

Fo dito esser sta preso, per triestini, sier Carlo 

Zen, quondam sier Bacalario, el cavalier, andava 

camerlengo e castelan in Arbe, et era con lui sier 

Alvise Badoer, quondam sier Rigo, à da far lì, in 

Arbe, erano sopra un navilio; tamen per non esser 

certeza ne ho fato nota ; quel seguirà noterò. E non 

fu vero. 

In questa matina, poi terza, fo un gran leramoto 

in questa terra, sensibile. Durò podio e non fe’ dan¬ 

no alcuno. 

Item, in le do quarantie, iterum per sier Piero 

Antonio Morexini, synico, posto la parte di retenir 

domino Alvise Valaresso, quondam sier Cabriel, 

qual è a Treviso intromesso per lui, e colegiarlo etc., 
et parlò dito sinico. 

Andò la parte : 8 non sincere, 29 di la parte, 

36 di no; e fu preso di no. Voleno li 40, ditto syni¬ 

co vadi per via de’ capitoli. 

Item, in questa matina el dazio dii vili per Rial¬ 

to si andava incantando con capitolo novo, videlicet 
chi ’1 torà, dogi li danari lutti a la Signoria avanti 

trato, et era a ducati 54 india; ma non fo dato via 

Dicunt, poleno aver ducali 60 milia contadi, e lo 

voleno li primi di la terra etc. E questo di questo 

anno condutor, Nicolò Lanza, era per ducati. 

milia, non di contadi; et dicitar, dito dazio era ve¬ 

nuto a ducati.milia. Questo incantar a contadi 

si fa per servirsi di danari la Signoria nostra, licet 
sia dito dazio, con li 8 officij, ubligà a la dia mera di 

imprestidi. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savi] ; e 

nota : Questa note sopra il burchio dii Boclial ve- 

neno in Rialto alcuni cavestri armati, e volendo tuor 

la cassa di danari, il patron si buio a Faqua, il gar- 

zon corse a la guarda per chiamarli, et in Rialto fo 

da lhoro, da drio, in la schena, amazato; et Jo vidi 

il corpo in Rialto, solo il portego, questa matina. 

Queste son cosse di malli principi.) : è da far ogni 

provisione. 

Di Mestre, di sier Bernardini Zane, pode¬ 
stà et capetanio, fo teiere. Come tutti de lì è in 

fuga, e sier Piero Orio, podestà di Noal, è venuto 

lì, e dicono, i nimici esser passati la Brenta e alozati 

a Santa f. 

Et il colegio, con li cai di X reduti, alditeno li 

zentilhomeni di Liesna, qualli instano esser licentia- 

di, e poter andar a far le sue venderne; et a l’incon¬ 

tro sier Mathio..., orator di popolari di Liesna, etc. 
qual parlò altamente contra di lhoro. 

Di Padoa, al tardi, vene 1 etere di proveda- 2071 

dori, di borre 17. Come in quella matina sier Chri- 

stofal Moro e sier Andrea Oriti, provedadori, si ha¬ 

veano fato trar sangue. Item, certo i nimici è pas- 



MI)XI, AGOSTO. 410 4oy 

sali la Brenta, alozati a Santa f, come scrisseno. 

Item, hanno mandato li 500 fanti in Treviso. Item 

hanno, esser zonti 500 guasconi a Vizenza. Item, 

quella note, a hore 5, fo cridà arme, arme; la cau¬ 

sa, per le scolte veteno certi cavalli, e non fo 0. Esso, 

provedador Capelo, si armò e cavalchò in Coa Lon- 

ga eie. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 

eri. Come i nimici haveano eri, hore 22, auto Asolo 

e domino Constantin Paleologo, capo di stratioti, era 

li, vedendo non poter contrastar, si havea levato e 

venuto lì, a Treviso etc. Di hora in bora dicono, i 

nimici tutti dover passar la Brenta, ma ancora non 

sono passati; e altre particolarità. E come Treviso è 

ben in bordine, non dubita; ben è vero, voriano più 

fanti. E i nimici hanno passa e corso mia 5, ozi, lon- 

tan di Treviso, ma pochi. 

A dì 27, la matina, di Padoa, diproveda- 
clori, di liore 5 di note. Come certissimo, i nimici 

è pasati, alozati a Santa f, vicino a la Brenta, di là. 

Item, aspetano 2000 guasconi et 20 pezi di artela- 

ria ; e lanze 500, si dice, è zonte a Verona. Item, 

il provedador Oriti à mal asai per il trar sangue; i! 

Moro è miorato assai. Item, è venuto ozi un gran 

accidente al governador zeneral, domino Lucio, e 

una dormia poi etc., si che lui provedador solo, Ca¬ 

pelo, è irn piedi; e altre particolarità scrive. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 
hore 5. Par habi, per sue spie, ancora i nimici non 

esser passati, ma ben fato il ponte. 

Di sier Lunardo Zustignan, quondam sier 

Unfrè, è co Trevixo mandato per il colegio con 
li X homeni, scrive, di eri, a’ soi fradelli, di 26. 

E lauda super modum sier Zuam Paulo Gradenigo, 

provedador, ma il podestà, sier Andrea Donado, è 

mal voluto. Item scrive, nostri stratioti aver preso 5 

stratioti di Mercurio Bua, è con i nimici. Referiscono, i 

nimici esser lanze 800, fanti 8000, cavali lizieri 500 et 

pezi 8 di arlelarie grosse et 18 falconeti, et aspetano 

P imperador vengi in campo; e, non venendo, non 

torano 1’ impresa di Treviso, ma, venendo, la tora- 

iio e sarà a Treviso. Item, aspetano di Verona gua¬ 

sconi e homeni d’arme francesi. Scrive, lì, in Tre¬ 

viso, esser fanti 3000 usadi, 500 da Veniexia, lanze 

150, cavali lizieri 450. Si alénde a fortifìchar la ter¬ 

ra; è borra da la banda di la Madona, e hano butà 

zoso il campaniel di la chiesia, araso le mure, e bu¬ 

tano zoso le caxe apresso le mure, per poter star a 

la difesa dentro la terra. Etiam si buta zoso le mu¬ 

rale di le caxe minate, rii fuora, in li borgi, et se¬ 

condo il bisogno blaterano zoso la capella granda di 

nostra Dona, e l’aitar di Santa Maria, perchè è or¬ 

dinato, acadendo, minarla, perché non poi star im 

pie. Lauda molto el provedador e cussi il podestà. 

Ivi è il capetanio di le fanterie Vitello Vitelli, Troylo 

Orssino e altri contestabeli. Scrive, aviserà ogni zor- 

no, e li zentilhomeni venuti, e tutto, quelli à bon 

cuor etc. 

Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, ve- 208 

nute eri, date a dì 25, borre 19. Come hanno ri¬ 

cevuto lefere di 23 et 24 di la Signoria nostra, come 

li fanti per venir de lì di Padoa, è messi in camino, 

numero 1500, soto li capi, risponde: Eri sera zon- 

seno tutti lì, excepto Batista Doto, e li alozono per 

li monasteri,]’ e caxe vuode, senza strepito alcuno. 

Scrive, atende a fortifìcharsi. À mandato questa ma¬ 

fina a dir al capetanio, si rneti le scolte e senfinele 

la note; tarimi sin hora Oè sta fato: tarano consul¬ 

to quid agendomi. 1 nimici sono a Groneto, e li 

lhoro cavali lizieri vano per il conta’ e vietieno vici¬ 

no a Trevixo, chome se intende per presoni presi. 

Lauda missier Renzo Romano, qual à mandato a 

Padoa a tuor li soi cavali ; è bon, li provedadori ge 

li dagi. Item scrive, esser ritornalo lì. E! canzelier 

dii signor capetanio à referito, aver dito in colegio, 

saria bon trar li fanti sono in castello, e metervi 

zentilhomeni e altri homeni mandati da Veniexia, e 

che non à parso a la Signoria. Item si dice, li re¬ 

pari non è validi, et è sta ruinà caxe, che si potea 

far di meno, e cussi abassar il campaniel di Santa 

Maria ; e sopra questo scrive longo. Item, à fato la 

mostra a li zentilhomeni venuti de lì, con lhoro ho¬ 

meni. 

Dii dito., di 26, hore 4. Come hanno ordinato 

le guarde e i contestabeli; posti a le poste li do 

squadroni di zente d’ arme, uno a la piaza dii pala- 

zo, P altro dii domo, e li cavali su la piaza di San 

Martini. È sta ordinà le scolte e senfinele che stagi- 

no la note fuori e squaravaiti, che una note vadi il 

capetanio, 1’ altra il signor Vitello, E altra il signor 

Troylo Orsini con zentilhomeni deputati con lhoro; 

et lui proveditor, im persona, va ogni note. Item, 
eri zonse lì sier Lunardo Justiniam, quondam sier 

Unfrè, et ozi sier Vicenzo da Riva, di sier Bernar¬ 

din, e sier Alexandro da Pexaro, quondam sier Ni¬ 

colò; li hanno visti volentieri. È venuti con le sue 

compagnie di X homeni per uno, e ben disposti ; 

vanno solicitando e redrezando li repari. Item, di 

novo, i nimici eri matina, a bona hora, passono di 

qua di la Brenta, e venero ad alozar a Santa f e in 

quel contorno, e corsenò per campagna fino soto 

Asolo. Fono a te man con li nostri stratioti ; ne furon 
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feriti qualche mio di l’una e l’altra parte ; de li no¬ 

stri, doi, e preso alcuni soi cavali, ma de li inimici 

fono presi molti e molti cavali. Dicono, aspetar lo 

imperador et le artelarie, et non venendo Maximia- 

no, non torano impresa alcuna; et in campo havea- 

no qualche sinistro di pan. Item, per uno balestrier 

partito de 11 da’ inimici e venuto in Tredso, si ha 

inteso, non hnver in ditto campo più di boche 13 in 

14 falconeti e sacri, et do, over tre, pezi di artella- 

ria grossa, e non teniva, i toriano impresa alcuna da 

conto, non venendo Maximiam in Italia. Scrive, aver 

mandato ozi uno trombeta in campo, per causa di 

208' contrae presoni; etimi hatio mandato unoexplora- 

tor, qual à promesso andar in dito campo, e aviserà 

il tutto. Scrive, starano vigilanti. Item, è gioliti tar¬ 

di li mureri, li è sta mandali di qui ; et, post scripta, 
è venuto uno, vien di Citadela, avisa, ditto campo, 

che passò di qua di la Brenta a Santa •}•, iterimi è 

ritornato di là di la Brenta ozi e dice, lui averlo 

veduto pasar, tamenesso proveditor non lo crede. 

209 Da poi disnar fo consejo di X con zonta di cole- 

gio, et spazono il cavalier Cavriana, retenuto, è in 

P armamento, havia.balestrieri a cavalo con la 

Signoria nostra, videlicet che ’l sia liberato e dogi 

segurtà, per ducati 2500, di non si partir, et stagi 

in questa terra. Item suo fratello Millo, era in ca¬ 

mera nuova di signor di note, sia lassato etc. 
Etiam spazono Maldonato Spaglici, contestabe- 

le, qual di Padoa fo fato venir, per sospeto, in que¬ 

sta terra ai cai di X, et havia fanti 100. È stato tufo 

sto inverno im Padoa, e al tempo di 1’ assedio con 

fanli ; è fìdelissimo. Ilor fo asolto e fatoli Jetere, ri¬ 

torni a Padoa, e li provedadori lo meli come prima. 

Di Alexandria si ave aviso, per via di Ra¬ 
gusi, di 7 sugno. Come li consoli nostri e merclia- 

danti erano sta liberati dal soldati, et retenuti li con¬ 

soli altri e marchanti, zoè di catelani, et che le galie 

nostre erano partite di Candia per Alexandria; et 

questa nova ha sita* Stefano Contarmi, quondam 
sier Bernardo, per letere di suo fiol. è im Puia. 

I)i Padoa, de bore 17, vene teiere al tardi. 

prima, il Orili era pezorato per aversi Irato più san¬ 

gue di quello vulcano li medici; el governador mio- 

rato, pur non si potea exercitar (in qualche zorno ; 

il provedador Moro stava meglio. Item, dimandano 

danari per pagar le zelile d’ arme; c zorni 80, non 

balio auto luti le so page. Item, il campo nemicho 

è al Barello alozato. 
A dì 28, la matina. È da saper, eri, per letere 

di sier Andrea Orili, provedador zeneral, date im 

Padoa a di 20, pregava la Signoria li desse licentia 

di repatriar per restaurarsi, e come e quando la Si¬ 

gnoria vorà, ritornerà; e questo perchè li era sora- 

zonfo più ‘Vbre etc. El fo consultato in colegio di 

darli licentia, si a lui pareva di venir; et ozi si me¬ 

teria la parte im pregadi. 

Di provedadori, da Padoa, etiam fo letere, 

di borre 5. Come quel zorno il provedador Oriti 

era stà conquassato assa’ di la febre per il trar dii 

sangue, ma il Moro miorato, et il governador vari- 

to, ma mal si potrà operar. Replicha di danari. Il 

campo nimicho alozato nel Barello. Itevi, per spie 

hanno, che aspetano 3000 fanti tra guasconi e lom¬ 

bardi, 500 ìanze e una banda di pezi XV di arlella- 

rie, qual è zonte a Verona, e altre particularità, vi- 

delicet dii zonzer di sier Zacaria Loredan, quon¬ 

dam sier Luca, 1’ altro zorno, con homeni X et 3 

cavalli, a sue spexe. Item seriveno, chome la note 

vanno sier Valerio Marzello, sier Vicenzo Valier, 

sier Bernardin Contarini, sier Polo Nani, sier Nico¬ 

lò Pasqualigo e sier Vetor Capello etc., fo proveda¬ 

dor a Vicenza, qual è lì con sier Pollo Capello, suo 

barba. Replichano, si mandi danari. Item, mandano 

li 300 fanti di brixegelli, zonti de lì, versso Trevixo, 

et seriveno poi di altre occorenlie, ut in litteris. 
Di Gradiscila, di sier Alvixe Mozenigo, el 209 

cavalier, provedador zeneral in la Patria. Co¬ 

me quel capetanio di Gorizia li ha mandato a dir, e 

ben convicinar ben insieme, et tanto più quanto in¬ 

tende vien turchi assa’ a li confini, et che 1’ impera- 

dor si duol convenir far danni a’ christiani, ma voi 

recuperar quello li aspeta. Letera più presto da so- 

jar dia altramente. E il provedador li rescrisse et 

li mandò a dir, dove era l’imperador. Li mandò a 

dir, era in certo Iodio molto lonlan, et non è vero, 

perchè si ha certo, dito imperador esser a Sterze- 

ne in Val Sugana, di sora Ivam, versso P Ale¬ 

magna. 

Di Cividal di Belimi, di sier Nicolò Balbi, 

provedador. Dubita etc. 
Di Feltre, di sier Zuavi Dolfim, proveda¬ 

dor. De occurrentiis et provisiom fa. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 
eri sera. Come certo il campo nimicho è pasato 

tufo la Brenta e vene a Santa f, poi al Barello, dove 

è alozato. Ha mandato a Coneian uno trombeta a di¬ 

mandarli la terra, e quel podestà li ha scripto, li 

mandi pressidio, et è podestà sier Hironimo Mar- 

zello, quondam sier Fantin. Etiam sier Alvixe de 

Mezo, podestà di Seravaie, vocia fanti etc.; e si in 

Treviso l’usse in tutto fanti 5000, saria asecurato. 

Di sier Lunardo Zustignan, quondam sier 



Unfrè, da Trevixo, di 27. Come si alenile a spia¬ 

nar li borgi tulli fina in piana terra, etiam le chie¬ 

de, eh’ è una compasion. E fin do zorni tutto sarà 

pianato a terra, etiam li albori tuti fajati. Si va 

etiam minando dentro via per far strada e centra 

fossi, bastioni e cavalieri ; con gran solicitudine si 

va lavorando, e, si sta X zorni, ogni cosso sarà per- 

fela. E si ha informato, non è posibele tuor tanto le 

aque che non sia 3, 4, over 5, pie in tal loco de aqua, 

ma certo pie 3, e questo é, perchè per Ulto sono 

aque che resorze. E spierà, se nimici vegnirano, tor¬ 

neano indriedo con vergogna; ma la terra, a esser 

segura, voria almanco fanti 5000, zoè che siano ho- 

meni e non fama. Sono, fin qui, fanti 3000, 450 

cavali Iizieri, 150 lanze e ozi aspetano altri 500 fan¬ 

ti, che vien di Chioza. Item, è ledere di Padoa al 

provedador, esser zonto pezi XV artelarie a Verona, 

di francesi, e si voleano aviar a la volta di Vicenza, 

e poi si ha, esser aviate a la volta di Cologna, e zi- 

gnava andar a Padoa. E si ha, per uno partì eri di 

Citadela, i nimici esser tornati di là di la Brenta con 

le artelarie. Per altri si ha, dito campo esser a San¬ 

ta f, dove l’era. Item, per viliini scampa, si ha, 

questa note i nimici esser corsi 5 mia lontan di qui. 

Scrive, si dubitava uno capo de’ nostri stratioti fosse 

sta preso, tamen ozi è zonto; par sia slà presi da 

zercha 12 cavali e do stratioti nostri, il resto è tor¬ 

nati a salvamento. 

10 Dii provedador Gradenigo, date in Trevi¬ 

xo, a dì 27. Come à ’uto letere di la Signoria, aver 

da Padoa esser redrèzà per-Trevixo fanti 60 di la 

compagnia di domino Naldo di Brixigela. Zonti da 

poi, esso Naldo partì di Padoa, e scrive, zonti i sa¬ 

rano se li dagi le page. Item, li 50 archibusi, man¬ 

dati, è zonti, et ha inteso, li 500 fanti, vien di Ro¬ 

magna, esser zonti a Chioza e li aspeta con deside¬ 

rio. I nimici sono alozali cominziando al Barello, e 

tien fino a Montebelluna. Dubita de li villani sono 

nel boscho dii Moritelo, et li à mandato a dir, se ti¬ 

rano di là di la Piave, over a le Basse, in locho secu- 

ro, con li soi animali ; et per presoni fide digni han¬ 

no, ditti inimici sono, todeschi fanti 6000, guasconi 

3000, lanze francese 700, todesche 150 et cercha 4 

boche di artelarie grosse, e alcuni falconeli e sacri, e 

aspetano bon numero di fanti con artellarie, et 400 

lanze è venute: voleno tuor questa impresa. Scrive, 

venendo, si partirano con vergogna, e dì e note afen- 

deno a fortifichar quella terra e li molini. Justa le le¬ 

tere di la Signoria nostra hanno principiato a far va- 

star, che non posano rnasenar; ma quelli di Melmazo 

per Sii li haiio lassati per il rnasenar per Veniexia, et 

agosto. 4 j 4 

hano scrito a sier .bicorno Sudari, podestà di Muran, 

è lì in Sii, fazi tirar li burchij a le Basse, et ogni posta 

di molin habi uno burchio, et secondo i discarga i 

cargi, le farine etc. Item, manda la descrition di le 

zente, sono lì, in Trevixo; di marinari venuti, molti 

ne sono amabili. Item, è venuti li do stratioti, era¬ 

no in Frinì, con letere dii provedador Mocenigo, 

qualli si voriano schriver soto quelli capi, e di zio 

aspetano hordine di la Signoria nostra, si li dietro 

acetar. 

Uxempluni. 

Barba carissimo. 

Per una vostra, data a dì 27 de l’instante, non 

resterò con questa rispondervi, benché non sia con¬ 

veniente; ma pur bisogna che siamo quelli che siamo 

stati, vada la fortuna come si voglia. .Vi rispondo, 

il campo esser stà a Grontorto, poi passa a la Costa 

di sora, non haver tocca di circuito, per haverne sa¬ 

puto governar come i amici, tor signor Julio, che Dio 

perdoni a Camillo, andassemo al campo. E! campo 

al presente si trova a Montebelluna, là dove el va in 

suso, e si dice, 3 miglia in suso. Per quanto posso in¬ 

tender loro diceno, esser da 12 milia fanti, parte da 

l’imperio et parte di Pranza, che non credo, per quelli 

li ha visti qua, circha mile cavalli tra 1’ uno et 1’ al¬ 

tro, 36 pezi di artellarie da campo. Quello li sia non 

so, ma se non havesse paura di li nostri stratioti, 

anderia in campo per satisfar al tutto, con qualche 

messo o persona secreta. Da Soccorso son do dì che 

dicono esser a Vicenzia 5 milia pedoni con le artel¬ 

larie grosse et 500 homeni d’arme, tulli francesi; 

tamen no so di certo non essere. De lo imperador 

diceno venir per i canali di Feltre, loro dicono, ma 

10 so, per zattieri di quelli canali, che non si sente 

cosa alcuna. De i proveditorì di qui, vi mandai ... 

.a far scriverò tutto, non so se lui sta, ma 

se mi mandarete qualche messo che io possa fidar- 

me, anderò in campo. Sapete che ho uno che era 

mio famiglio, che è con li capi monsignor da la Pali¬ 

la, che è uno, et l’altro missier Zorzi Lattistainer per 

11 todeschi, et io so fu causa uno capo di bandiera del 

Palisa, amalato, che mi ha ditto questa cosa, molto 

li rincresce del danno dal contà per li todeschi. Item, 
è termene per lutto limi a venir, si no forano ogni 

cosa, sì che mandi.mi sguaitar per la nostra 

Signoria. A vuj mi ricomando. 



415 MDXI, AGOSTO. 
41C 

212 Questi sono li or deni dadi per et magnifico mis- 
sier Zuam Paulo Gradenigo, provedador 
generai in Trevixo, e il signor Renzo da 
Zere, capetanio di le fantarie, dii mexe di 

avosto 1511. 

Domenego da Modom tute le volte che à ca- 

schar rumor o de dì, o di note, s’abia da pigliar la 

guardia con la sua compagnia da la citadela al Sii, 

con pigliar el bastion da una banda et da 1 altra del 

Sii, et cussi el guarnir de le mura. 

Dal bastioni del Sii, inverso Santa Maria, fin a la 

porla di San Thomaso ne piglierà la cura Carlo 

Corsso, con guarnir le mura et altri lochi, come sara 

il bixogno. 
Da la porta de San Thomaso fin a lo ponte de 

la Boteniga ne piglierà il cargo Paulo Baxilio. 

Dal ponte de la Boteniga fin al Lazareto pigliarà 

la cura Cipriam da Forlì in ogni occorentia. 

Da la porta de Lazareto fin a la citadela habia 

la cura Vigo da Perosa. 

A la pia sa del podestà, ocorendo rumor, 
o de dì, o di notte. 

Missier Naldo di Naldi j 

Missier Marco da Rimano / con je uloro Com- 

Francesco Calson ) pagnie de fanti. 
11 fratelo d’ Alfonxo dal Mutade \ 

Antonio da Peschiera ) 

A la piasa del vescovo. 

La compagnia del signor capetanio di le fantarie. 

Fracasso et Nicolò da Pixa. 

Batista Dolo. 

Gigante Corsso. 
La compagnia del capetanio Hironimo. 

A la piaga de San Martin. 

Tutte le gente cP arme. 

A la piaga de la citadela. 

Tutti li balestrieri. 

A. la piaga del vescovo. 

Tutti li strafini! 

JSohdi che se atrovano in Trevixo 
con i Ihoro homeni. 

212* 

Sier Nicolò Trivixan-, quondam sier 

Piero, con. 

Sier Zuam Alvixe Delfini, quondan 
sier Andrea. 

Sier Lodovico Querini, quondam sier 

Jacomo. 

Sier Aurelio Michiel, quondam sier An 

drea. 

Sier Vicenzo Salamoi), quondam sie 

Vido. 

Sier Piero Loredana, quondam sier Al 

vixe, quondam sier Polo . . 

Sier Hironimo Bragadim, quondai: 
sier Andrea. 

Sier Nicolò Donado, di sier Andrea 

Sier Alvixe da Riva, di sier Bernardin 

Sier Andrea Minio, di sier Lorenzo 

Sier Marco Miani, (quondam sier An 

zolo. 

Sier Zuam Marin, quondam sier Ai 

Ionio. 

Sier Nicolò Zigogna, di sier Francesco 

Sier Zuam Badoer, quondam sier Ai 

drea. 

Sier Hironimo Michiel, di sier Nicolò 

Sier Nicolò Lion, quondam sier Ai 

drea, a so spexe. 

Sier Bortolo da Mosto, quondam sie 

Jacomo, a so spexe .... 

Sier Zuam Nadal, quondam sier Be 

nardo . 

Sier Hironimo Capelo, quondam si 

Carlo. 

Sier Alvixe Zorzi, quondam sier A 

tonio, el cavalier. 

Sier Alvixe da Canal, quondam si 

Luca.• 

Sier Lunardo Zustignan, quondam sier 

Unfrè. 

Sier Vicenzo da Riva, di sier Bernardini 

Sier Alexandro da cha’ da Pexaro , 

quondam sier Nicolò . . . . 

Sier Sabastian Badoer, quondam sier 

Jacomo, a so spexe. 

Sier Piero Gradenigo, quondam sier 

Anzolo. 

ìomeni 5 

5 

5 

10 

35 

6 

10 

10 

16 

10 
10 

10 

20 

10 

218 
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Marineri a so spexc. 

Saba, con.homeni 10 

Piero Yilam. » 9 

Altri marineri mandati da Venecia. 

Francesco Yiaro, con.homeni 17 

Znam Maria Gregoiin. » 12 

Alvixe Davanzo .. » 14 

Lorenzo Catelam. » 15 

Francesco Tartarello, quondam sier 

Stefano. » 12 

Pasqualin Yalaresso. » 18 

Francesco Tartarello. » 14 

Andrea da la Janina. » 13 

Zaneto Draganelo. » 21 

Pietro Gebo. » 12 

Piero di Zorzi, da Dulzigno .... » 16 

Francesco Zancho, da San Stai ...» 9 

Marco de Candia. » 9 

201 

Summa 419 

213 Contestaceli se atrovano haver provisionati 

in Trevixo. e con quanti si atrovano. 

Signor Renzo da Zere, capetanio 

di le fantarie. provisionati 697 

Baptista Doto. » 225 

Chrislofal Albanese (mandato a 

Feltre). » 142 

Domenego da Modorn . . . » 187 

Gigante Corso. » 129 

Francesco Calson . » 279 

Cypriam da Forlì. » 238 

Domino Naldo di Bresegella . » 318 

Marco da Rimano. » 275 

Fracasso et Nicolò da Pisa . . » 209 

Carlo Corso. » 202 

Paulo Basilio. » 100 

Antonio da Peschiera. . . . » 100 

Alfonso del Mutolo, da Pisa. . » 82 

Vigo da Perosa . » 80 

3,263 

Balestrieri dii signor capetanio Renzo. . . . 90 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. 

Zente d’arme. 

E1 signor Vitello Vitelli .... coraze 86 

Balestrieri. • 51 

Signor Troylo Ursino.» 50 

Balestrieri. .50 

coraze 136 

balestrieri 191 

Itero, s tra fio ti soto questi capi. 

Domino Georgio Rali.20 

Domino Domenego Mega Ducila.26 

Domino Constantin Paleologo.69 

Domino Manolli Clada.22 

Domino Thedoro Clada.27 

Domino Zuam Paleologo.30 

Domino Nicolò Paleologo.34 

228 

Compartison di nobeli fata a Trevixo. 213 

A la guardia de la porta de San Thomaso: 

Sier Vicenzo Salamoi!. 

Sier Lodovico Querini. 

A la porta de’ Santi Quaranta: 

Sier Zuam Alvixe Dolfim. 

Sier Aurelio Michiel. 

A la porta de V Altilia: 

Sier Zuam Badoer. 

Sier Hironimo Bragadim. 

A la custodia del castello: 

Sier Nicolò Trivixam. 

Sier Alvixe da Riva. 

Sier Andrea Minio. 

Sier Marco Miani. 

Sier Nicolò Liom. 

Sier Zuam Mario. 

Sopra le maistranze deputale a le artelariet 

Sier Bortholamio da Mosto. 

87 
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Sopra el despensar de ìe opere : 

Sier Zuam Nadal. 

A la piaza : 

Sier Sabastiam Badoer. 

El resto de li nobeli sono deputadi a li squa¬ 

rti gaiti. 

214 Copia di uno mandato de li capetani cesarei, 
con il qual mandano a domandar, i castelli 

si rondino a la cesarea majestà. 

Capitaneus locumtenens et commissarii felicis¬ 

simi cesarei exercitus. 

Mitlimus ad vos comitem Joannem Antonium de 

Collalto, praesentem tubicinem, qui caesareo nomine 

vos inoneat etrequirat, quodque prsesentium tenore 

nos quoque monemus ac requirimus, ut quam pri¬ 

llami veniatis aut mittatis nuncios vestros cuin liber¬ 

iate componendi el datali, et falelilatis juramentum 

subeundi et fidem ipsam servandi ad praesentiam 

nostrani ad praemissa et alia a sacratissima caesarea 

rnajestale ordinata, quibus sic intermissis vestris te¬ 

nore pracsentium damus veniendi Siilvumconductiim 

et redeundi per totani diem crastinam, quae erit 28 

praesentis. In quantum vero perseverare voluerilis 

in vestra carnea malilia, ad sanitatem ncque adrno- 

nitis redire voluerilis; ex inde prout ex lune et con- 

tra vobis indicai et denunciai, prout et nos preesen- 

tium tenore, indicimus et denuntiamus caesarea indi- 

gnatione igne et ferro ad ultimimi supplicami et to- 

talem ruinam et perditionern vestram comitalui et 

iurisdictionibus Collalli, et aliorum locorum vindi- 

candum, ut silis aliis exemplum. In quarum (idem. 

Datimi in felicissimis csesareis castris ad Plebem 

Montis Belluni positis, 27 augusti 1511. 

0 0 

Bonifacius de m. 

215 Da poi disnar fo pregadi et vene letere di Tre¬ 

viso, dii podestà et provedador, di borre 13, ozi. 

Come i minici erano versso il Montello, e la note 

era sta visto fuogi per quelli monti; lui, provedador 

zcneral, à strilo a lutti i lochi, si redugi in forleza. 

Item, poi di bore 1G, scriveno, come zereba 1000 

cavali de’ inimici in quella rnatina veneno versso la 

terra, da la banda di la porta di Santi 40 e di San 

Thoinaso, el nostri jmandoe stratioli e cavali lizieri 

Inora etc., e i minici ritornorono indriedo. Item, si 

provedi di danari, perchè venendo i nimici, li biso¬ 

gna aver danari, bessendo asediati, e non si polrano 

mandar etc. 
Di sier Ferigo Contarmi, provedador di 

stratioti, date a Padoa, fo leto letere. Come ha, 

esser partili de lì alcuni stratioti e venuti in questa 

terra, poi toebato la paga, perhò si fazi provisione 

di averli in le man e castigarli justa li soi meriti ; 

et manda la nome de li stratioti inanellano etc. 
Fu posto, per li savij, una letera ai provedadori 

zenerali im Padoa, e come si dolemo di la egritudine 

dii provedador Grill, et si li par il parlirssi de lì e 

venir a repatriar li conferissa, senio contenti el ve- 

gni, benché a caro ne saria non si partisse, con altre 

parole, ut in litteris. Ave 55 di no, il resto di si. 

Fu presa : 117. 

Fu posto, per li diti, dar previsioni a cinque, 

fono nostri condutieri, qualli sono fedelissimi, el è 

in questa terra, videlicet a domino Brazo, fo fluì 

dii conte Carlo Forte Brazo, ducati 12 al mexe e 

babi 30 fanti, e vadi a la custodia dii castello di 

Padoa; a domino Piero Spolverili, veronese, Pele- 

grirn da la Riva, veronese, Agostini Verziere, ve¬ 

ronese, et.habino di provision, al mexe, du¬ 

cati 12 per la lhuro persona, acciò possine viver, 

fin se li dagi la condula; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, elezer per colegio do zeu- 

tilhomeni nostri, quali siano sopra il masenar den¬ 

tro e di fuora, e non posino reludar soto pena di 

ducati 500; habino ogni libertà etc. Presa. 

Et nota, che è gran bisogno proveder dii ma- 

senar, maxime andando il campo a Trevixo, dove è 

i mobili, e fo ordinato per la Signoria, atento molti 

burchij cargi di fermenti erano andati in Sii per 

masenar, e fo mandato a farli comandamento, tutti 

venisseno a le Palae, e con le barche picole porta¬ 

sene a masenar. Item, fo parlato di cargar navilij e 

mandar a Sibinico e Dalmati;! a masenar. 11 tor¬ 

mento eressete; la farina padoana in fontego vai 

lire., el l’altra lire .... 

Et cussi, in execution di la parte, la rnatina se- 

quente, per il colegio, fono electi, sopra il masenar, 

sier Vetor Miehiel, è di la zonta, quondam sier Mi- 

chiel, e sier Andrea Foscarini, fo provedador, e feno 

previsione etc. 
Fu posto, per li savij dii colegio, sier Antonio 215* 
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Trini, procurator, non era, et non fu di opinion, sier 

Zuarn Badoer, dolor, cavalier, e sier Andrea Trivi- 

xam, el cavalier. la parie leta 1’ altro pregadi, di 

aldir el signor Frachasso di San Severino, qual se 

ritrova a Manloa, el insta venir a la Signoria. Et sier 

Zorzi Emo, savio dii consejo, andò in renga e ju- 

slificò la parte, e sier Andrea Trivixan, el cavalier, 

li rispose, dicendo, è gran pericolo a fidarsi : à il Car¬ 
dinal, suo fradelo, eh’ è con Franza, e poi il signor 

Galeazo, Valtro fradelo, eh’è gran se idier dii roy 
in Franza, et volendo iterum parlar F Emo, fo ri¬ 

messa, et fo licentià il pregadi, e comanda di questo 

gran credenza. 

Nolo. Parlò etiam sier Piero Capelo, cao di X, 

oontra la opinion di savij, et venendo zoso di renga 

fe’ parole con sier Alvixe da Molili e il doxe, qual 

si corozò, dicendo, savemo desiderò chemorimo: 

Dio volesse per ben dii starlo ! 

Et restò consejo di X con la zonta, colegio e i 

procuratori, et in questa sera mandono a Trevixo 

ducati 3000. 

Di sier Lunardo Zustignan, quondam sier 

Unfrè, date a Treviso a dì 28, da matina, vidi 

letere drizate a suo fradello. Come il proveda- 

dor Gradenigo si porta ben; poi Fòli, à fato far 

fortificatici] atorno la terra, eli’è imposibele a pen¬ 

sar, sì de bastioni, fosi, repari dentro e di fuora, e 

parechij cavalieri, et à fato con poche cure, ma la 

sua solicitu.line F ha fato. Damatina, avanti dì, fuora 

fina fiora di disnar, poi subito disnar, fin pasà fiore 

24, non posa mai, manzando sempre dà audienlia. 

Scrive poi fin fiore 4 di note, e poi a fiore 7 va 

vedando le vardie per la terra fino a dì, poi va a 

mesa, sì che sarà un miracolo s’ il dura, che ’l non 

si amala. Si el podestà fosse altro homo, li leveria 

assa’ peso d’ adosso, e saria meio non fosse : vieti a 

le man con questi capi, e il provedador è ben volu¬ 

to da lutti. À fato consulto e tuli è ben disposti, ve¬ 

gliando i ni mici, a difendersi; e vegliando i ne¬ 

mici col campo, sarà a la banda di la porla di Santi 

40, over a la nostra Dona. In sii do lochi è più 

debele che sia, ma si provede de bastioni e fossi in 

sti do lochi, e non si dubita di niente; e al de- 

speto de’ inimici, si mantegnerà Trevixo, pur que¬ 

sti è dentro, si voglij difender, ma saria più se- 

guro vi fusse 5000 fanti. Le guarde è depulade, do 

zentilfiomeni per porta dei 40 et 6 in castelo, e poi 

do ogni note a squaraguaito, e a lui, scrive, li toefiò 

eri sera ; e cussi questa malina, nel far dii zorno, 

andoe col provedador a la porta di Santi 40, dove 

uno vilan era di fuora, e andati sul bastion di la 
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porla, li disse, el campo nimico esser a la Piove, 

mia uno lontan dal Monfelo, e mia 3 lonlan dii Par¬ 

elio. Tuie de la via che I’ uvea sentito, nomici aver 

comenzà a intrar nel bosco dii Montello, dove erano 

li villani redoli, e non sa quello fiabino fato. Da 

poi, venuti de fuora de la porta predita, e’ trovono 

el capetanio di le fantarie esser su li soi fosi, e poco 

inanzi era stà tre cavali de’ nemici fin sora el foso, 216 

e si non fosse stà che el tamburlim comenzò a so¬ 

nar, el capetanio li havia in le mano, perchè 1’ era 

andà a far brasar certi coverti di pagia. Poi vene 

zerti viìani e vilane che scampava, che dize, esser, 

inanello de un miglio, pur assa’ cavali, e fo zudegà, 

siano 40 cavali in zerefia, eh’ è za do zorni, si tro¬ 

vano podio luntan di qui; e che quelli, sapiando no¬ 

stri non insir fuora, siano venuti a baldeza. Altri ju- 

dichò, questi fosseno venuti per eschar nostri, che 

ussisseno fuora ; tanien è stà manda da cavali 70 

de’ stratioti per veder di averli, si potrano, e, si 

lien, menerano un gran fiutili via. Ma el proveda¬ 

dor, za più di zorni 8, li avisoe, sì a quelli villani 

dii Molitelo, come a tuli sti altri vilazi, volesseno 

condar el suo over lì, a Trevixo, over di là di la 

Piave, e non hanno voluto; suo danno sia Li stra- 

tioli ancor non è tornati. Item scrive, si atende a 

gilar case lì, in la terra, per terra per far strada, e 

se i nimici venirano li responderano valentemente, 

e si atenderno a fortificarsi, adeo in 4 zorni sarà 

ogni cosa a bon porto; e venendo avanti, etiam si 

difenderano. Lauda el signor Vitello Vitelli, e se afa- 

ticlia asai con grande amor, e s’il vive, si farà gran¬ 

de homo per non temer faticha, et è forte aficiona¬ 

do a questo stato, e tuta questa note è stali insieme, 

atorno la terra, lino fiore XV, et era con lui sier Al¬ 

vixe da Canal, quondam sier laica. 

A dì 29, fo San Zuam digolado. La matina 

e luto il dì fo gran pioza. Dicunt, è a proposito, sì 

per el masenar; si fa come contra i nimici. 

Di Pacìoa, di provedadori, di eri sera. Come 

il provedador Oriti stava meglio, e cusì il proveda¬ 

dor Moro et il governador. Item hanno, per spie, 

aspetar i nimici vengino 400 lanze, 4000 fanti ; e ar- 

telarie, che vengono di Milan, mandate per il re di 

Franza, è zonte: torano la impresa di Treviso. Scri¬ 

vono, si le nostre zenle fusseno contente e pagate, si 

poiria far assa’ ben, ma sono mal contente, perfiò 

si provedi di danari etc. 
Di Trevixo, di eri sera, di provedador Gra¬ 

denigo. Come i nimici sono al Montello, e parte 

andati versso il bosco contra quelli villani. 

Di sier Lunardo Zustignan, quondam sier 
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Unfrè, di Treviso, di 38, hore 3 di note. Avisa, 

li nostri strntioti, ussiti, tornorono, perchè i nimici 

andono alozamento avanti li stratioti li zonzesseno.; 

e zercha X cavali di essi stratioti, dicono, andono 

fino al Montelo e preso uno francese, per el qual si 

ha che nemici, questa matina venuti di qui, erano 

da cavali 40, venuti per far, nostri venisseno fuora, 

per aver fato uno arguaito da zercha 1000 cavali 

per darne una streta. Et dize, esser el campo aloza- 

to al Barcho e a la volta del Montello, e che erano 

intrali dentro el boscho per aver quelli villani, era¬ 

no li ; non si sa quello habino fato. Dize, sono da 

fanti X milia tra todeschi e francesi, e da lanze 500 

francese et 300 tedesche e cavali lizieri 800, e aspe- 

tano gran presidio di Franza, etiam V imperador, 

che dia vegnir con gran numero de zente, e che se 

dize per il campo, non venendo ]’imperador non 

(orano impresa alguna, ma ben farano corarie, e ve¬ 

leno corer per tufo el Frinì. Item scrive, li fanti, 

vieti a Treviso, non è zonti fino hore una di note, 

ma sono a Margera, domati sarano lì; sfanno di boti 

animo, senza dubito algun, e non crede siano mai 

per acamparsi de li, e, si venirano, tornerano con 

vergogna. Il provedador è di boti animo insieme 

con questi capi. Item scrive, dito prexon disse, 

esser in campo artelarie do grosse e do mezane, et 

è, tra falconeli e quelli di ferro, da 25 in 30. 

Di Doma. 0 era e si stava con desiderio di saper 

dii papa. E di sier Antonio Zuslignan, dotor, orator 

nostro in Alemagna, qual è in Lampez, vicino a Do- 

blach e Butistagno, non è letere; si tien, stagi con 

pericolo, licei habi salvoconduto da V imperador, 

ma è sul nostro. 

Noto. lutisi, eri sera, per il consejo di X con la 

zonta, fo scrito a sier Andrea Grifi, provedador ze- 

neral a Padoa, persuadendoli non si movesse, per¬ 

chè partendosi, quelle cosse di Padoa anderia mal, 

hessendo il governador e sier Christofal Moro ama¬ 

lati e le zente mal contente. 

Da poi disnar fo prega ìi per chiamar el consejo 

di X c non far altro, perchè di feste, per parte, non 

si poi chiamar consejo di X. 

Di Padoa vene letere. Come il Grifi stava me¬ 

glio, el non si moverà. Il Moro pur con febre, e vo- 

leno danari. 

Di, Treviso, di, questa ma,Una. Come i nimici 

à ’uto Castel Nuovo di Quer, et à mandato uno 

trombela a Conciati! a dimandar il loco, et aspelano 

fi pressidij vieti eie., ut in litteris. Et hanno fato 

certi danni a li villani dii bosco dii Montello come 

dirò. 

Di sier Lunario Zustignan, quondam sier 

Unfrè, di Treviso, di 39, hore, 10. Scrive, questa 

mafina è venuto 3 villani dii Montello, dicono, el 

campo nimicho esser tutto ritornato al Parcho, e 

hanno fato un podio di danno al cao del bosco, ma 

villani hanno morto assai de’ inimici, e non hanno 

paura; e si havesseno qualche poco di zente, furia¬ 

no assa’ cosse, e almen qualche capo, come fi fu 

promesso. E si tien, si prevalevano, e si spierà, per 

ste pinze, non potrano passar la Piave, perchè mi- 

nazano andar di là e in Frinì a far corarie. Item, è 

zonlo parte di finiti lì, in Trevixo, e ozi sarano il re¬ 

sto. Tutti stano di bon animo senza un dubito al 

mondo, et è a visi di la Signoria, il campo non vera 

sofo Treviso si P imperador non vera in campo, o 

almen habi tante zente, come è francesi, e che non 

sono per star, salvo luto sto mexe, ini campagna, poi 

levarsi e andar con Dio. Item, è sta dito, per certi 

vilani, che 1’ è passa la Piave da zercha cavali 200 

con el signor Pandollo per far corarie, e dicono, 

sono in compagnia de qu Ili da Colalto. El proveda¬ 

dor à scrito a lutti fi reofori, lo avisi, perchè subito 

spazerà fi stratioti per veder de averli in le man, 

perché per sta pinza la Piave sarà cresuta. 

Dii provedador Gradenigo, di 38, hore 15. 
Come li podestadi di Oderzo, Conciari), Sazil e Se¬ 

ravaie veleno socorso; quel di Felice voi 200 fanti. 

Non sa come governarsi, non à il modo ; ha soi.um 
provisionati 2500, in tutto 3000 con li 500 venuti 

di qui, di qualii uno quarto è amalati. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
38, hore 5, vidi letere. Come i nimici sono alozati 

dal Barcho verso Montebeluna e in quel contorno, 

et per exploratori ha, esser lanze francese 600, te¬ 

desche 300, fanti 8 in 9 milia, e certo numero di 

venturieri; di artelarie, do canoni grossi et 2 picoli 

falconeti, e sacri da 8 fin X, e certo numero di ar- 

tellarie tedesche picole. Li qual inimici vano scoren- 

do queste campagne, et è venuti 1000 cavali fino do 

o tre mia lontano di la terra, circondando la campa¬ 

gna, et per nostri cavali lizieri ussiti è stà preso cir¬ 

chi 16 in 20, tra fi qual uno francese, homo adsen- 

tido, et esaminato, dice, 1’esercito esser 600 lanze 

francese, 300 alemane, fanti alemani 7000 et vasco- 

ni 3000. Di arlelaria si conferma con el dito de fi 

nostri exploratori, zoé do canoni grossi et do soto 

quelli, X falconeti e sacri e bon numero di arfelaria 

mentita todescha, e aspetano 2000 fanti di Milan et 

200 lanze di zorno in zorno; e, se dicea, che il re 

non fi manderà sì presto, perchè volea aspectar che 

Maximian prima venisse in campo, e poi mandar 
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dite artellarie e fanti et gente, et che si dicea, aspe- 

tavano de dì in dì esso Maximian. El campo era in 

governo di monsignor di la Peliza, e si dicea, ver ir 

lì, a Treviso, a campo, e chi a la volta dii Frinì; e 

che non venendo Maximian, haveano mandato di le¬ 

varsi e tornar in la dncea di Milan. Dice, haveano 

tolto assa’ animali e altro a certi contadini, erano nel 

bosco, da la banda di Asolo, in boscata, e che molli 

contadini haveano portato le sue robe nel bosco, 

versso Narvesa, e fin bora non li havea potuto ha- 

ver nè far preda de quelle di vituarie. Dice, il cam¬ 

po è abominiate, exceto uno giorho, odo, che li man¬ 

che* il pan, e che monsignor di la Peliza laavia fato 

far proclama, soto pena di la testa niun fazi preda 

di animali per menarli el rio il campo, perchè impe¬ 

divano lo exercito, ma solum depredar e lenirli per 

uso abondante dii campo. Scrive, esso provedador 

sa certo che diti inimici vano depredando e robnno 

quello i pono. Item scrive, aver principia a vastar 

i molini da Treviso in suso, lasando quelli masenano 

per Veniexia, et mandano fuora li stratioti, balestrie¬ 

ri e cavali lizieri, con gran securtà perhò, et spera 

far tuor 1’ aqua al Montello acciò lo exercito inimi- 

cho non habi aqua, nè potrà masenar in niun loco 

deli via, dove sono li in 16 mole de molili, e i 

nimici si convegnirà levar de lì. Scrive, aver compi¬ 

to la fortifìcation di la terra e con pocha spexa di la 

Signoria nostra, e fato tajar li arbori intorno, e 

mina caxe, che melando le piece in uno faria uno 

altro Trevixo. Item, come havendo dà ordine a le 

guarde poste per tutto, lui provedador voi far cridnr, 

questa note, arme, per veder come si trovano etc. 

Item, è zonli questa sera li tre gropi con li ducati 

3000; li à coneignà in camera al camerlengo. Et per 

una altra letera, a parte, scrive, à modo di desviar 

stratioti dii campo nemiche, dove li fa promission, 

a quelli hanno ducati 3, darne 4, e li è sta oferfo 

far venir uno capo con 100 cavali, sì che aspeta 

bordine di la Signoria, quanto habi a far. Item, per 

una altra, scrive, à ricevuto lelere, dagi a Renzo 

Malizino e Zuam Baptista, so fradelo, ducati 30, 

over 40, per spexe, e li darà conduta. e lo lauda. 

Dii dito, date a dì 29, borre 3 di note, osi 

recemte. Come à ricevuto lelere di la Signoria, di 

28, è contenta si pratichi di ha ver li stratioti. dum- 

modo siano fedeli e boni homeni e ben a cavallo. 

Dice, questi sono parenti di nostri capi, di qualli 

zercha 40 cavalli sono con alernani, nome Bua, l’al¬ 

tro capo è con Franza, nome Bernesi, ha gran fama 

e con luta di più di 150 cavalli. Subito li ha manda¬ 

to el trombeta di domino Constanti!! Paleologo, qual 

è andato soto specie di prosoni, c li basta l’animo 

parlarli e far bona opera, qual seguendo, sarà mollo 

a proposito. Li inimici sono pur alozati a Monte Bel- 

luna, e ozi par sia gionto in campo fanti 1500, quali! 

è stà contadi per uno nostro trombeta, era lì, per 

presoni. Questi fanti andavano a cinque a la volta, e 

però li contoe, benché Ihoro diceano, esser 2500 ; e, 

si dice, esser gionto 8 pezi di artellaria grossa a Ma- 

rostega. FJ giorno che i veneno alozar lì, a Monte 

Bellona, veneno, fin su queste campagne, da 500 ho¬ 

meni d’arme e forsi 600 cavali lizieri, e mandorono 

de li soi fingendo fuzer per tirar li nostri, tamen 

aricordò a li nostri cavalli ussiti e non andarono 

avanti, ma preseno da 20 cavalli, e da poi in qua 

non sono venuti più a corer in queste bande. Si di¬ 

vulga, venir a questa impresa. Scrive, nostri de lì 

stanno pronti a difendersi et desiderosi di afender¬ 

li, potendo. Dimanda ancora 1000 fanti per esser 

de lì solum 2500, senza la compagnia di Christofal 

Albanese et de li nobeli venuti; ma de li marinari 

non è stati alcuno a la mostra, dicendo, è amalati, e 

bisogna penzerli come si fa a li aseni. Il capetanio 

dize, bisogna, a guardar questa terra, fanti 5000, ali- 

ter si scorerà qualche pericolo. 

Questa letera zonse a dì 30 da matina, e 

cussi quest’ altra. 

Dii dito. Risponde a Mere ricevute di la Si¬ 

gnoria. Come non à fato salvoconduto a’ fanti ban¬ 

diti di Trevixo, .solum a uno bombardici', à servito 

a so spexe. Male, male lingue dice mal di lui, e hano 

torto. Quanto al mandar di cavali lizieri fuora, che 

sono pegri, risponde, con gran tàticha, quando i ni¬ 

mici veneno in campagna, ne mandono 70 cavali de 

stratioti fuora, i qualli menorono dentro 16 in 20 

cavali presi; e questa note diti stratioti è rimasti di 

fuora, e fin hora non è zonli. Scrive, i nimici esser 

pur a Monte Bellona fino al Barello; sono in tutto 

fanti 8000, lanze circha 100, artellarie badie 36 et 

4 grosse, zoè do canoni picoli et do più gajardi. Si 

divulga, aspetarsi boa numero di fanti con le artel¬ 

larie che vengono, e si aspeta il re di romani, qual, 

si dice, è per venir per la via di canali di Feltre et 

Ci vi, lai etc. 

Di Cao dì Istria, di sier Fiero Falbi, pò- o 18 

desta et capetanio, di 26. Gomme ha, per soi ex- 

ploratori, che il conte Christoforo di Frangipani fa 

adunanza di cavali 700 e pedoni, e voi venir in 

Istria, sì che de lì non vi è custodia, e venendo, 

minerà tutta quella provintia. 
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Noto. Questa matina vene uno frate con uno 

gripo, vien da Corfù, porta teiere di Candia, di 56 

luio, dii rezimento e di marchadanti e consoli no¬ 

stri, é al Chaiaro, di mazo. Il sumario si ha sa¬ 

puto per avanti, ma di Candia questo è: Come era 

zonto il Colti con le letere di la Signoria nostra, 

et per comandamento di 12, haveano terminato an¬ 

dar a Bichieri le galie, e partirano a dì 2 avosto, 

e la galia Tiepora anderà prima ; e sier Bernardo 

Barbarico, capetanio, non è sta di opinion con al¬ 

cuni altri. Et scrive la raxon, maxime perchè han¬ 

no, il soldan aver retenuto la nave dii Coresi im 

porto di Alexandria, e quella armata insieme con 

altri navilij; et venuta dita soa armata de’mori a 

le Brulé, e aver preso certi nostri navilij di la Ca- 

nia eie., erano de lì, eh’ è signal di mal animo eon- 

tra la natimi, e altre particolarità, ut in htteris. 
La copia di qualche uria, copiosa, scriverò di sotoefe. 

E nota. Se intese, per teiere particular, che in Can¬ 

dia sier Antonio di Prioli, quondam sier Marco, 

quondam sier Francesco, di anni 17, merchadante 

di le galie, havia im piaza amazalo sier Zorzi Lore- 

dam, di sier Marco Antonio, etiam marchadanle 

sopra le dite galie. 

Di sier Ilironimo Contarmi, provedador di 

l’armada, da Corfù, fo letere, di.Com’ è 

aviso, 20 foste di turchi esser ussite versso Cao 

Malie et voleano prender la nave Simiiecola nostra, 

ma perchè alcune galie nostre li era vicino, 0 leno, 

sì che voi veder, di dite velie qual si a redufo a 

Modon. Item scrive altre particularità, e si la Si¬ 

gnoria non voi dar danari per sovenzion di quelle 

zurme. si provedi di biscoti. 

Et niuna parte fo messa; ma licenliato el pre- 

gadi, restò conseio di X con la zonta, et dicunt, 
fono per la grafia di sier Zuam Antonio Minio, voi 

pagar 100 fanti per uno mexe, sier Zuam Jacomo 

Bon voi dar ducati.. sier Stefano Celsi voi 

dar.; ma 0 fo fato, et è andate a monte. Si 

ilice, il principe non voi, ergo eie. 
18* Adì SO, damatina, fo letere, di Padoa, di 

provedadori. Come il provedador Grill era ono¬ 

ralo et non si voi mover e starà lì. Item, il Moro 

à pur la febre, e il governador, al solito, in leto. 

Jtem hanno, per spie, esser zonte a Soave peze 13 di 

a r tela rie dii re di Pranza, acompagnate da 100 lanze 

francese et 500 guasconi. Item, in Vicenza esser il 

ducha di Barbon con el signor Zuanne di Gonza¬ 

ga con 400 cavali et 300 fanti. Scrivono, si li no¬ 

stri di Padoa Ibsseno contenti e le zelile d’arme 

havesseno hauti) le so page, si potria far al pre¬ 

sente un bel Irato. Item avisano, per stratioti, an¬ 

dati versso., è sta preso una stafeta, vien 

di Milan. rm letere di monsignor di Foys, grana 

maistro di Milan, di 25, scrive in campo a monsi¬ 

gnor di la Peliza, per le qual li avisa, mandarli pezi 

3 di artelarie, lanze.et fanti.. con bor¬ 

dine non vengino avanti senza sue letere; et, venen¬ 

do l’imperador in campo, toy V impresa vorano, di 

Padoa o Treviso, oferendoli tute le zente etc., et 

debi andar incontra a dito imperador versso Castel 

Nuovo, acciò non si scusi non aver scorta di poter 

venir in campo. E anche scrive, aver di Roma, il 

papa e-ser amalato, et altre particularità, come in 

dite letere, scrite in francese, si contieni ; il sumario 

di le qual scriverò più copioso di soto. Item, diti 

provedadori replicha, si mandi danari per pagar le 

zente d’ arme. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo p 
dii podestà, di eri sera. Come il campo nimicho è 

verso Monte Bellina, et esser venuto in dito campo 

finti guasconi e altri 1500, benché lhoro dagino 

fama siano 2000, ma non è più. Et aspela zonzeno li 

13 pezi di artelarie, qual è zonte a Maroslega, et 

F imperador vengi in campo, poi verano a Treviso. 

Item, parte di le zente è passa la Piave e di la Sca¬ 

la via etc. 
Di sier Lunario Zusfignan, sopra nomina¬ 

to, vidi letere, di 29, horre 1 1 /=, di note. Come 

hano in quella sera, per uno trombeta del signor 

Vitelo, vien di campo nemico, dove fu mandà per 

i stratioti, fono presi, per riscatarli, el qual è stà do 

giorni in dito campo con guardie e non 1’ hano vo¬ 

luto lasar venir, e dize, trovò il campo a Santa f 

aìozato, e che ozi, terza sera, il campo tuto si levò, a 

horre 3 di note, e vene alozar a Montebeluna, dove 

sono ; et è alozà, tedeschi e francesi a la volta di la 

Piave, e che Mercurio Bua con 1000 cavali è passà 

la Piave. E, secondo il suo judizio, poi esser dito 

campo da lanze 1000, da fanti X milia, cavali li- 

zieri da 800; e per quello ha inteso, non hanno 

artelaria grossa, ma aspetavano 12 boche grosse, le 

qual erano zonte a Marostega, e che li cavali lizieri 

nostri di Padoa li deva impazo, e che convenivano 

mandar scorta. Beni scrive, questa sera è zonto li, 

a Treviso, Batagim Bataia con li soi cavali lizieri, el 2FJ 

qual dize, nostri hanno abandonato la Scala e il fel¬ 

trili), e sier Zuam Dolfim, provedador, era intrà in 

Cividal di Beimi con li fanti havea e alguni cavali, el 

lui era venuto con il resto di qui. Dize etiam, esser 

preso Castel Nuovo, et ha inteso, è preso sier Carlo 

Miani, era caste-imi ivi, ma non sa certo ; e questo 
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li ha dito Domenego da Modon, contestabele, etc. 

Etiam è venato qui el canzelier di Gonejan, e quel 

loco aversi reso, e zudega anche Seravaie. Item lì, 

in Treviso, è sta comanda uno homo per casa a la¬ 

vorar e gifar zoso le caxe, e netar i ruinazi per 

far strada. A le mure non se resta de proveder ai 

tato; e scrive, se li homeni, sono lì denlro, vorano 

far il suo dover, e venendo li 5000 fanti si aspeta, 

zoé al suplimento, si difenderano al despeto de li 

inimici, e si stagi di bon animo, perchè el vede 

tutti quelli soldati benissimo disposti, sì che di nulla 

à paura, benché ne sia de quelli nostri zentilhomeni 

che voria più presto esser de lì. 

Noto. Vene in colegio uno fante, vien di Fe- 

rara, lì si dicea, il papa era morto. 

Da poi disnar fo pregadi et loto etiam le infra- 

scriple letere : 

Di sier Zuam Dot firn, olirti podestà a Fol¬ 

ti e, date a Seravaie, a dì 27. Come dubitando 

de inimici, qual a uto Castel Novo di Quer, non 

havendo forteza, si era levato e venuto a Cividal di 

Beimi, dove trovò sier Nicolò Balbi, provedador, 

erasi partito e venuto a Seravaie; tamen Cividal si 

tien per la Signoria nostra ancora. Item, dito pro¬ 

vedador Dolfim, con alcuni cavali lizieri 1’ ha, bacia 

preso uno canzelier di monsignor di la Peliza, veni¬ 

va in Arsea a dimandar il castello a nome di l’im- 

perador, et examinato, manda la sua depositione, 

eh’è che ’l campo voi venir a Trevixo e l’impera- 

tor vera, et hanno intelligenlia in Trevixo con certo 

bombardier, e voleno far 3 ponti e da tre bande 

far uno arsalto, e altre particolari là, sicome in dite 

letere si contieni. 

Di Seravaie, di sier Alvixe de Mezo, pode¬ 

stà. Chome non à presidio, et tamen è per star lì, 

sì che à buon cuor etc. 

Item, in letere intercepfe di Milan dii gran rnai- 

stro, par sia uno aviso, che ’l papa era morto, et si 

alegrava di questo. 

Fo leto una poliza, sericea sier Hironimo Bafo, 

quondam sier Mafìo, a sier Francesco Foscari, el 

cavalier, cao di X, chome havea inteso dal paregno 

dii Cardinal Arzentin, esser, per uno frate, aviso di 

Roma, di 24, che ’l papa era varito et stava ben, 

per tanto li dà aviso etc. 

Fu posto, per alcuni savij, una decima et */2 

tansa da esser restiluida di tanti debitori di le cazu- 

de, poi mexi.; e a l’incontro sier Marco Bo- 

lani, sier Zacaria Dolfim, savij dii consejo, voleno la 

parte, ma siano al monte novissimo, et sier Anto¬ 

nio Tram, procurator, 0 messe. Andò in renga sier 

Alvise da Molin per la soa opinion, a restituir; poi 

sier Antonio Tram, procurator, qual voi sia relansà 

di novo tutti. F.l volse parlar sier Alvise Malipiero, 

io consier, ma sier Alvise da Molin, per esser di co¬ 

legio volse la renga, e parlò; ma perchè altri volea 

parlar, fo rimesso, d’acordo, a luni, et comanda gran 

credenza. 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X con 219 * 

la zonta per danari. E nota. In questo mexe è slà 

manda, tra Padoa e Trevixo, ducati G5 milia, e an¬ 

cora dimandano danari. 

Nota. In questi zorni se intese, el ducha di Fe- 

rara, con ajuto di quelle lanze francese, aversi insi¬ 

gnorito di la mità de Carpi, che alias esso ducha la 

vendete ai Doli fo dii signor Lionello, per ducati 22 

milia, sì che ave li danari e borra ha reabuto Carpi. 

A dì 31 dito, domenega. Eri fono fati cai di 

X, per septembrio, sier Hironimo Querini, sier An¬ 

drea Loredam et sier Andrea Magno. 

Item, si ave da Chioza, esser zonto uno arsii 

con cavali 28 di balestrieri di certi pisani, che vien 

a’stipendij di la Signoria nostra. 

Item, chome altro arsii in la Pignea, venendo 

con 500 fanli suso, fati per il Baion, era roto e li 

fanti scapolati. 

Di Padoa, di provedadori, di borre 2 di 
note. Come il provedador Orili ozi havia auto la fe- 

bre, tredo e caldo; il Moro e il governador sono 

miorati. Item, hanno terminà meter 30 fanti in la 

rocha di Noal, acciò stratioti, qualli vanno fuora e 

prendeno vituarie, vanno in campo nemicho, qual è 

alozato a Monte Beluna, si possino salvar lì, in Noal, 

senza ritornar a Padoa. Item, scriveno di certa sta- 

feta presa de’ inimici per stratioti, ut in Utteris. 
Par scriva. 

Et eri fo leto im pregadi una letera di sier Ferigo 

Contarmi, provedador di stratioti. Chome intenden¬ 

do che a Vicenza era sì poche zen te e veni va queste 

artelarie, lui provedador con li stratioti e cavali li- 

zieri voleva ussir e andar a quella volta, et andò 

fino al leto dal governador a dimandarli licentia, 

qual non li à parso vadino ; sì che si scusa, da lui 

non à inanellato. 

Da poi disnar fo gran consejo et fato di pregadi, 

e tra li altri cazete sier Antonio Condolmer, fo savio 

a terra ferma. 

Non voglio restar di replichar la nova, fo dito 

eri de colegiu, per il fante venuto di Ferara, che ’l 

papa era morto; tamen, di Roma, non era letere 

za 8 zorni, eli’è gran cossa, e tuli desiderava aver 

letere, che assa’ importa. Item, la nova leta eri u\ 
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pregadi, di *24, che mando sier Iìironimo Baio, vo¬ 
lendo la Signoria saper la verità, intese, non era 
vero, e l’ultimo aviso, hanno, è di 21, si che fo gran 
vergogna dii Baio, qual andò in colegio per justifì- 

carsi, che ’l paregno di 1’ Arzenlin eri lo disse in 
chiesia di Servi, presente sier Piero Bongo, sier Polo 
Zorzi, sier Bernardin Michiel, quondam sier Mallo, 

e altri. 
Di Padoa, dii governador generai, domino 

Limo Malveeo, qual è amalato, eri fo leto ini 
pregadi una letera. Come ha la morte dii papa, et 

il signor Pandolfo Malatesta esser partito dii campo 
ninhcho, e tirava a la volta di Rim ino per ritornar 
nel suo stato. E nota, lo la verità; dito signoi andoe, 

ma 0 fece, perché il papa varite. 

220 Sumario di alcun0 letere di sier Hironimo Con¬ 
tar ini, provedador di V armacia, di piu zor¬ 
ni, ricevute tute a dì 29 avosto 1511. 

La prima data al Zante, in galla, a dì 24 lu- 

jo. Come dal Cardachi, a di 16 di notte, si parti e si 
reduse a la Parga, dove ha aquietato certa rixa di al¬ 

cuni homicidij intervenuti tra quelli di la l arga e 

certi albanesi, la qual havea posto quel locho in con¬ 
fusione. Da poi, a dì 18, arivò lì, al Zante, dove ha 
trovato certa setta de giotoni, come scrive a la Signo¬ 
ria ; e non si provedendo a trazerli deli, potrà seguir, 
et senza dubio seguirà, qualche inconveniente. Et se 
li syilici non fosseno stati lì, lui li haria cavato la ma¬ 
chia, ma non li a parso; solimi dinotar il tutto a la 
Signoria nostra, acciò quella proveda come li par. 
Item, l’altro beri havendo veduto passar de lì velie 

XI lurchesche, zoè do quare, una galia, 7 fuste et 
uno bergàntin, dicono andar verso Modon, subito 
se tirò fuora con quelle galie havia con si, e visto 
che le fuste si slargavano verso el cao di questa ixo- 
la, dubitando che la nave Simiteeola, vien di Cvpro, 

che vollizava sopra il capo, li andoe driedo a la pre- 
dicta, adeo che ditte fuste si acoslono a le conserve, 
e par che alcune di esse, la nocle, ebbeno lengua 
con la nave senza farli alcuno segno cativo, e lui 
provedador sorse a la ponta tenendo tutta la nocte 

el phanò impiado per dar vista di lui a 1 uno e 1 al¬ 
tro, e la mulina fece remorchiar lì la dita nave. L ar¬ 
mala fo vista poi/ la mulina, sopra al cavo di Natta, 
che andava ini puppa a la volta di Modon, verso 

dov’ è lui, e per andar torsi questa nocle, azò incon- 
trandose in qualche navilio nostro non li lacino mo¬ 
lestia, per non si fidar. Item à inteso, le galie di 
Baruto ancora a Famagosta, et quelle di Alexandria 

in Candia, perhò non li par tempo mandarle a in¬ 
contrar se prima non siano aconzi quelli disturbi, e 

bisognerà, la Signoria omnino li mandi uno amba- 
sador. Item scrive, lì, al Zante, è una seda de alcuni 
jotoni ; che Francesco Moro, fio di Moro Biancho, 

cenleslabele, debilor a diverse persone più di du¬ 
cati 600, e à inganala una zentildona con promisio- 
ne de maritarse, e li ha cavato di mano molti cente- 
nara di ducali. Etiam è tre baroni dii signor Leo¬ 
nardo et alcuni eoronei, tra i qualìi quel rebello di 
Bernardo di Franceschi, che dete Coron al turcho, 
e uno canzelier de li dito Nicolò Torta, trovato per 
falsario di libri di la canzelaria, rasadi, canzeladi e 
Irate carte, e falsifichate concessione, e altri assa’ 
delieti, i qualli tuli in caxa di dito Francesco ogni 
zorno pastizano e consultano. À fato intender il tulo 
a li synici, è lì, et 0 voleno far ; scrive di zio a la Si¬ 
gnoria. Item scrive, la zurma di la galia Bragadina 
ogni zorno mormora più, che li danari di saco li 
siano retenuti; è uno grandissimo disturbo a quelle 

altre galie. Item, voi biscoto. 
Dii dito, date a dì primo avosto, importo 220* 

di Cerigo. Come da 29 lujo fin ozi è stato lì im 
porto per buora, et à ’uto letere, per uno bregan- 
tiu di Candia, come hano preso, per il consejo di 12, 
che le galie di Alexandria vadino a Bichieii, driedo 
la galia Tiepola, qual vadi con le letere di la Signo¬ 

ria nostra. Si duol di questa tal deliberaiìcn e du¬ 
bita assai. Àvisa di la morte di sier Zorzi Loredan, 
di sier Marco Antonio, lì, in Candia, amazato da sier 
Antonio di Prioli, quondam sier Marco. Item, man¬ 
da una copia di nove aute di Candia, di le cosse di 
Turchia. Scrive, voler levarsi questa note de lì e 
andar verso cao Malio e Malvasia ; conclude, hanno 
abundantia de molti de sasij, e maxime de aqua 

fresca. • 

Copia de una letera da Sgo, di missier Zuam 
Coresi, di 20 luio 1511, adreta in Candia 
a missier Bortolo, suo fol, recevuta a dì 

23 dito. 

Eri havessemo nove, per via del pasazo, come 
el campo de Allì bassa, con quello de Zalapi de 
Amasia, se trovono con quello de Soffi, e, secondo 
dicono, se à fato grande occision cussi da una parte, 
come de 1’ altra, et hano morto Allì bassà, capela- 
nio. Et vedendo la zenle de Allì bassà la morte del 
dito bassà, sono sparpagliati, et Soffi è pasato el 
ponte e andò a salvamento in la sua sedia, et el Ze- 

lapi de Amasia, con 1’ exercito de 40 milia persone, 
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tolse la via de Bursa per andar a la via de Scuntari 

per veder, e se bavera el modo de pasare a Con- 

stantinopoli. L’altro Zalapi de la Trapesonda et 

Caffa sta forte a li confini di Andernopoli; se dubita 

che, come intenderà che ’l suo fradelo die vegnir e 

sequitar per passar a Constanlinopoli, dito Zalapi di 

Trabesonda, che se trova in Andernopoli, el se mo¬ 

verà per andar a la volta de Constanlinopoli, per 

devedarlo a non passar. Sono etiam el campo del 

signor turco desparte, et vedemo significhà grande 

confusion e scandali tra Ihoro; e tra quelli garbuglj 

el Soffi se moverà da rechao, et comprendemo che 

se farà de gran cosse. 

Copia de una 1'etera del consolo de Syo, missier 

Ivan Coresi, de 20 lido 1511. 

Magnifico et generose domine. 

Per satisfar a quelo che vostra magnificentia me 

ha ordenato, de dar aviso de tutto quello haveremo 

de novo a la zornata, diremo quello che intendemo 

eri per via de lo pasazo. Sono letere de Bursa, de 

14 de lo presente, et con la presente nave de Pera, 

de 12, lo fìolo del gran signor aveva commesion de 

andar in Sanadria, non era andato sol. Un se era un 

pocho alargato da lo patre, era a largo doi zornae, 

e lì se è firmato contra la volontà del padre, et ave 

221 danari. Lo padre simelmente al suo campo, apresso 

Andernopoli, et riforzava le cita de Bursa. Haviamo 

de la morte de All! bassà ; lo modo de la morte se 

dize variamente : alcuni dicono in bataglia, alcuni al 

suo leto, nè senza suspeto di veneno. Lo fìol mazor, 

signor de Amasia, se aspetava im Bursa con homeni 

35 milia in 40 milia, et li marchadanti di Bursa fu- 

zivano zoso fin haveva pasato lo ponte de la fiuma¬ 

ra, che parte la Turchia da la Persia, lo quale li di- 

vidava lo paso a Naduli. Lo campo de lo signor 

morto, Affi bassà, era sparso. Questo è che haviamo 

de novo. Le foste de Bonstazi bassà, numero 8, sono 

zorni 6 sono partiti de qui; dicono per Negroponte. 

Li cursari bauruti sono stati in Sarvasari a numero 

più de XV, hanno levato panaticha assai, sono poi 

partiti et non se sa per qual loco. Sono zorni XV 

in zercha, Curcut, tìol de lo signor de Magnasia, li 

à voluto una nave de quantara in zercha, et questi 

signori se l’ànno data. Altro da novo non havemo; 

siamo a comandamento vostro. 

Data a’ 20 lujo 1511. 

434 

Sumario di una teiera dii provedador di V ar- 

mada, data a Naxo, in V Arsipielago, a dì 
X avosto 1511. 

Come a dì primo si levò di San Nicolò di Ceri- 

go, et a remi, il zorno sequente, arivò a Malvasia, 

dove quel podestà, sier Sabasliam eli Renier, li dete 

do gropi, auti di Candia, acciò li porti a Napoli di 

Romania. Poi fo a Millo, dove intese, poche borre 

avanti a Largontara era stà preso uno bregantin del 

signor di Paris da una fusta turchescha ; subito esso 

provedador mandò 4 galie et 0 trovono. Scrive, 

questi di Millo non davano ubedientia al suo signor, 

ducila de Nichsia, linde li chiamò, e molti li dis¬ 

seno, non è andati a Nichsia, dubitando dispiacer a 

la Signoria, et haveano soi noncij a Venecia per con¬ 

firmar certi privilegi); e lui provedador li disse, 

mandasse 4, over 6, tanien 0 feno, linde fe’ retenir 

uno, havia dito, lui, provedador, non li era superior, 

et li fo dimandato e lo lassò. Poi partì e vene a Pa¬ 

ris. Quel signor vene in galia, volse da luì X miera 

di pan ; si scusò non lo aver, pur lo serviria, et li 

promisse far letere, saria pagato a Veniexia. Poi 

vene qui, a Nichsia, e dimandò a quel signor pan ; 

si scusò non haverne, e tolto biscoti va a Napoli 

per portar li do gropi. Si duol aver poco biscoto a 

tanta armata, linde per tal manchamento non si 

potrà adoperar in quelle aque. Itera scrive aver, il 

turco andava a la volta di Constanlinopoli per su¬ 

speto di suo tiol, che si aproximava de lì; sì che è 

per seguir cose grande. Scrive, aiuterà forsi a Ti ne. 

Copia de una letera di Roma, dii conte litro- 222 

nimo da Ponzi!, di 20, a sier Zuam Badoer, 

dotor eteavalier, venuta in questi sorni. 

Come in questa bora lo reverendo episcopo Co- 

lona ha mandato per mi, in gran pressa, et baine 

facto intender, P oratore yspano li ha commesso, con 

grande instantia, che ’l mandi per il signor Prospe¬ 

ro et per il signor Fabricio, che vengano a Roma 

con ogni celerità, et etiam con gente d’ arme, per 

esser il papa in extremis e disperata salute. 11 quale 

subito ha spazate statele a li predicò et scriplo quan¬ 

to li ha commesso lo prediclo oratore, et questo lui 

fa per respeto che li Orsini, con favore de Pranza, 

non ocupasseno el loco etc. ; e questo sia secreto, lo 

non voglio dar leze, chi se dia favorir a esser papa ; 

ogni modo, se crede, sarà San Zorzi o Flisco, overo 

Regino. Ma questo San Zorzi non me piace, de Re- 

28 l Diarii di M. Sanuto — Tom. Xll. 
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gino nescio quid dicavi, de Flisco a ine non saria 
creduto, dicendolo ; ma, se non m’ingano, seria 
meglio de li altri, perchè desidera fare la sua patria 
libera. Bisogna haver gran rispelo a chi se favoriza, 
et cerio saria causa forsi de qualche bono acordo. 
Come persona non suspecta, monsignor de Clara- 
monte, fratello de Aus, è venuto qui per visitar il 
fratello, come scrissi. Item, in questa fiora se die 
fare la absolutione del ducila de Urbino dal papa etc. 

Sumario dì letcre di Trevixo. 

Di sier Lunario Zustignan, di 30, a borre 
13. Come Coneian si lieti ancora, e à manda a ri¬ 
chieder socorso, sì che non è perso. Questa maturi 
è zonto un fantazin di campo nimico; dize, partirsi 
eri, a borre 20, il campo è a Monte Bellina, et za 4 

dì è partito di campo 300 fanti tedeschi, e dicono, 
esser andati contea Maximum e non è ritornali. Du¬ 
bitavano non fusse andà con Dio, e sono quei hano 
tolto la Scala, Felice e Castel Novo. Dize, sono co¬ 
niasi in campo da guasconi 3000 e fanti tedeschi 

1500, pagati per il re di Pranza; e, segondo lui, sono 
da 1000 lanze. Non sa li cavali lizieri, ina aver con¬ 
ta l’artelarie, qual sono poche, 12, e nisuna grossa. 
Fanno gran botini. Dize, voler venir a sto loco, e 
che lo hanno ini pugno, e poi averano Padoa e Ve- 
niexia, e che luto sto inverno veleno star di qua via, 
con assa’ zanze. Dize, cornine el sol è levado, tulli 
vanno a far botini, e non resta in campo 3000 per¬ 

sone. Dize che aspetavatio guasconi 4 in 5 milia, e 

222* boche di artelarie grosse 26, el qual si à oferto tor¬ 
nar in campo e portar nova di ogni particularità; el 
qual se manderà questa note per saper qualcossa. 

Dii dito, pur di 13 borre. Avisa, in risposta, 
de lì esser pochissimi contadini, perchè la più parte 

sono in el bosco dii Monteìlo, e pasafi di là di la 
Piave, ni per persuasimi li halli fato el provedador, 
mai hanno voluto venir, nè condur le biave e i vini, 
e in assa’ vilani qui atomo è fermenti e vini bona- 
mente ; e per più cride fate non hanno voluto con¬ 
durle. Hora li à dà termine do zorni, aliter farà 

brusar il lutto dii popolo. Aviserà questa sera il 
luto, ma è pocho popolo, perchè chi à potuto venir 
de li, è venuto, ma è ben disposto, e convien dar 
pan e vili a li soldati. 11 provedador non mancha a 
far ogni provision. À gran falicha : a una borra di 

note a cena, e zenando mai riposa fino borre 3; 
scrive lino 4, riposa lino 6, over 7, poi monta a ca¬ 
valo et sta sempre lino 15, poi vico a disna.r e dà 
uudientia, poi scrive e riposa un pezo, poi a cavalo 

solicitando la forlifìcazion, et si ’l fusse di anni 25 
non poria durar. Questa matina è sta comandalo 

uno homo per casa per far mondo i saxi e ruinazi 
e compir di minar alcune altre caxe. Etiam li sol¬ 
dati lavorano, e questa matina è slà partito yer quar- 
tier, over centrata, tuli i fanti, homeni d’ arme e 
cavali lizieri, zoè compagnia per compagnia, tuli in¬ 
sieme, in una conira’ e in una strada, acciò in un 
subito possi esser insieme, bisognando; e di questo 
il populo si duol, ma non si poi far di manco. E co¬ 
me un eonteslabele voi la so compagnia, a un son di 
trombela, over iainhurlim, F bavera, e non staga a 
mandar per futa la terra. Scrive, de lì non è un du¬ 
bito al mondo ; questo loco à 1’ aqua atorno, poi el 
contrafosso dentro con i suo’ spalti. 11 capelanio à 
g an cuor et bon voler, ma non è molto solicito; e 
de’ valenti contestabeli, el signor Vitello disposto, 
soldado e vero signor, desideroso di farsi honor, 
porta grandissima falicha, nè mai sta ini paxe. El si¬ 
gnor Troylo Orsini è un pulachio senza governo, e 
di lui ogni dì è molti rechiami di la sua compagnia, 
e non si fa ubedir e fa disperar el provedador, cl 
qual à scrilo più volte a la Signoria, ci lievi di qui, 
perchè el mete confusimi, e la Signoria non li ri¬ 
sponde. Di slralioli sono assai boni capi. 1 balestrieri 
sono quelli di le compagnie di homeni d’arme, exe- 
to Balagim, che vene eri sera, e sta note da 100 ba¬ 

lestrieri di soi, dize, aver preso da cavali 15. Pro¬ 
messe al castellili di Castel Novo di non 1’ abando- 

nar, e venendo nemici grossi, lo veniria a levar con 
un di soi cavali, e non vene da li 3000 todeschi et 
200 cavali di Mercurio Bua, preso. Sier Zuam Dol- 

fim, provedador di Feltre, abandonò ogni cossa, e si 
tirò con 50 cavali e li fanti, F havea in Cividal, qual 
loco non si poi tegnir. Item voria, a Treviso fusse 
in tutto 5000 fanti e non saria da dubitar, e danari, 223 
acciò, venendo F asedio, si possi contentar le zente. 
Di pan e viti si trovemo ben in bordine. Item, qui 
è assa’ amaiali, zoè soldadi; li 500 fanti ancora non 
è parsi. L’ è sta dito di qui, esser zonto F artelarie 
a Vicenza mimiche. Quelli di Coneian hanno man¬ 
dato di qui do ambasadori col trombela, era vegnu- 
do a dimandar la terra, el qual trombeta si li havea 
dà un taion di ducati 6000, come ha referito Balagim. 

Di Padoa, di proveditori, di borre 17. Co¬ 
me il provedador Oriti la note era stalo mal, et sier 
Pollo Malipiero, suo fratello, era lì e pianzeva. Voi 
venir a Venecia per conseio di medici, et la letera 
li fo scrita, poi la licentia per pregadi, per il consejo 

di X, F a’ corale assai, videlicet exorlandolo a non 
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si partir. Scrive, hanno ordinato una cavalchata di 

sfrnfioti e cavali lizieri verso Bassnm et Axolo etc. 

Solicifano il mandar di danari per pagar le zente ; 

il provedador Moro rnejo. 

Di %'er Antonio Zusfignan, dotar, orator 

nostro, date in Dati starino, fanno teiere. In con- 

elusinn, chonae li orafori regi) li haveano fato inten¬ 

der. non volendola Signoria li eanifoli frafati, la ce¬ 

sarea majesta non voi nato ni ncordo alcuno; in con- 

clusion la rossa bateva su Vicenza, cbè la veleno. 

Pii resto si aria acordafo etc. Scrive dito orator, il 

star lì è con pericolo etc., unde per colegio poi li 

fo srrito, si redusese in loco securo, e poi 1’ haria 

la soa licentia. 

D> Sagri, di sier Diarco da dia’ da Texano, 

podestà et capefanio. et in conformità, dì domino 

Antonio Soverqnan, dot or primario, castelan 
di la Patria. Gomme, juxta i mandati, adunava li 

cavali e zente di la Patria, et za era reduto con nu¬ 

mero bon a Sazil. et verano versso la Piave per ob- 

star a li inimici et confortar quelli lochi di là di la 

Piave, stesseno saldi. 

3 Stimano di letere dii provedador Gradenirjo, 
date in Trevixo. 

Lederà darla a dì 30, forre 20. Come in cam¬ 

po nimicho tutti parlano di venir soto la terra, dove 

non è più di 2500 fanti, di qual più di 100 è amala¬ 

ti. Di quelli mandati di Venecia. parte amalati, par¬ 

te fuziti, parte vendono malvasie soto tabanelle di 

galie, et è impossibele a castigarli ; chi li caza da 

una banda, vano da Y altra. De li nobeli, parte è 

sfa messi a le porte, parte a li lochi sospeti e parte 

vanno a far li squaravaiti, la note, con li Gondolieri 

tochano, e lui provedador continuamente, ogni not¬ 

te, va atorno e torna la rnatina per non se infidar 

in alcuno, per aver deliberato, a tuta sua possa va- 

rentar quella importantissima cita. Ma bisogna, la 

guar la di la terra, adminus 4000 fanti boni, e più 

presto 5000, e non ne hano sani 2000. Item eri 

sera azonse Batagino con li soi balestrieri, per esser 

perso Castel Novo è venuto. Item, fa provar le ar- 

tcllarie, perhò sentendole non si mareveglij. Scrive, 

non à potuto la note far cridar arme, per aver auto 

da far in far partir li alozamenti. Item, per letere 

di la Signoria, come in Seravaie è 4 pezi di artella- 

rie, e perhò si vedi mantenir quel locho. Il capetanio 

Dice, non saper a che modo, hessendo Pexercito dove 

T he. Di novo, lo exercito inimicho è pur a Monte 

Bellona e in quelle circunstantie, eh’è mia 8 lontan di 
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qui. Dicono, aspetar Maximian, poi vegnirano acam- 

parsi. 

Dii dito, a hore 2 di note. Come à ricevuto 

letere, di 27, vien de lì a servir gratis domino 

Francesco Fortunio, dotor, con 5 valenti homeni e 

ben armati; diman li farà scriver. Inimici sono pur 

a Monte Bellina. Non è tornato ancora li fanti, andò* 

no a fuor Castri Novo; e, per fuziti dii campo, han¬ 

no non esser* più artellaria di quanto ha scrito, vi- 
deheet do canoni et cercha X tra falconeti e sacri. 

Fanti, fra alemani e francesi, fra 8000, e venturieri 

assai. Dicono, ciano voce esser 1500 1anze, tamen 

si tien, non siano più di 1000. Ha mandato alcuni 

nostri trombeta in dito campo, per intender li an¬ 

damenti llaoro, con voce di voler venir a questo 

loco. 1 nostri stratioti è andati fora per tenir li ini¬ 

mici vigilanti, e sono tornati, e preso 15 in 16 ca¬ 

vali, e cussi spera, ogni zorno farano il simile. E nel 

campo, hanno gran carestia di pan, e ogni giorno 

vanno pezorando. 

Dii dito, di ultimo, hore 17. Come à ricevuto 

letere dii podestà di Coneian, sier.Marzelo, e 

le manda, al qual à scrito, mandi il canzelier di mon¬ 

signor de la Peliza, è presom in le sue man, a Tre¬ 

viso, aziò eia lui possi intender. Scrive, de lì mutano 

le guarde et 4 et 5 man ; la note di squaraguaiti 

vanno atorno, ma li soldati de lì sono insolenti 

molto. 

Exemplum. 224 

A la guardia de la sar a sine scita sono deputati. 

El magnifico domino Paulo Valaresso, cum fanti XI 

Missier Andrea Venier.» 5 

Missier Marco de Mezo.» 5 

Missier Urban Bollanj.» 5 

Missier Francesco Lippomano . ... » 5 

Missier Vizenzo Magno.» 5 

Missier Zuam Manolesso.» 5 

Missier Andrea da Molin.» 5 

Missier Hieronimo Parata. » 5 

Missier Vicenzo Valier.» 5 

Missier Valerio Marcello.» 5 

Missier Nicolò Pasqualigo.» 5 

Missier Zacharia Loredan.» 5 

Cadauno de li soprascripti mandar debino de li 

sui fanti 5 a la guarda de la s'oprascripta, ad obe- 

dientia del prefacto domino Paulo Valaresso. 

Summa fanti 71, 
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A la guardia de ponte Corbo- 

Missier Bernardo Boldù, cum 
Missier Bernardo Pisani . . 

Missier Francesco Contarinj . 

Missier Zuan Gradenigo . . 

Missier Hieronimo Malipiero . 

Missier Silvestro da Leze . . 

fanti ... 

» 5 

» 5 

» 5 

» 5 

» 5 

Summa fanti 25 

A la guarda de la porta de Coda Long a 
sono deputati. 

Missier Lunardo Bembo, cum 
Missier Hieronimo Justinian 

Missier Antonio Marcello . 

Missier Agustin Pasqualigo 

Missier Domenego Lion . 

Missier Vizenzo Zantani . 

Missier Jacomo Moro . . 

Missier Zorzi Pizamano . 

Missier Zuam Moro. . . 

Missier Pesaro da Pesaro . 

Missier Bernardin Contarinj 

Missier Bortolo Moro . . 

Missier Pollo Nani . . . 

Missier Pesaro da Pesaro 

Missier Bernardin Contarinj 
3.a nocte, 

. fanti 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
y> 

y> 

» 
» 

Missier Piero Civran, cum . 

Missier Zuam Bernardo Falier 

Missier Zuan Antonio Bon . 

fanti 

» 

» 

Cadauno de li soprascripti mandi 5 de li sui fan¬ 

ti a custodia de la porta soprascripta, ad obedientia 

de li 8 soprascripti. 

A la guardia dii Portello. 

Missier Pollo Nanj > ^ a noc(e< 

Missier Bortolo Moro > « 
I 

Missier Zuan Moro i ^ a noc|e 

Missier Vetor Capello $ 

Missier Zuan Foscharinj i g & nocte. 

Missier Zorzi Valareso ? 

Magnifico missier Mario, queste son le guardie 

poste, quale beri fumo finite de rneter in ordine, et se 

prima fossero state expedite, prima le haresti havute, 

perché missier Hyronimo Querinj, nostro, me ne ha 

molto solicitato. Di le gente d’arme et altri soldati 

non dico, perchè spesso se mutano da loco a loco ; 

ma se ’1 se meterà ordine, degno di vostra noticia, 

ve ne farò participe, licet io habi un poco a dolerme 

di vuj, non vi havendo mai facto altro cha apiacer; 

a boca mi riservo dirvi il tuto. Se in questo mezo 

posso cossa alcuna, adoperatimj, perchè son nato 

per servir. Dio vi conservj sano. 

Paduce, die XXXI augusti, MCCCCCXI. 

Victor Capfxlus vester. 

Sier Zuan Alvise Roso, deto Veronese, cum fanti X 225 

a sue spese, dove acaderà de giorno in giorno 

maior bisogno. 

Magnifico et generoso domino Marino Sa- 225' 

mito, quondam durissimi domini Leonardi, uti 

fra tri honoralidissimo. 

(A la bolla).. 

Dii mexe di septembrio 1511. 226 

Peputcito a la guardia dii castello. 

Missier Gaudencio Moresini, cum . . . fanti 5 

Guardie ordinate per la nocte. 

Missier Vizenzo Valici* > 
,. ... ,, n f prima nocte. 
Missier Nicolo Pasqualigo ) 1 

Missier Valerio Marcello ) 110C(e 

Missier Zacharla Loredan ‘ 

A dì primo. Introno cai di X sier Hironitno 

Querini, sier Andrea Loredana et sier Andrea Ma¬ 

gno, stati altre fiate. 

Pi Roma vene teiere di V orator, di 22 et 
23. La conclusioni è questa : 11 papa stava malissimo 

et era sta 3 borre quel zorno senza ponsò, et il me¬ 

dico zudio li havea dato una taza di pesto con un 

podio di vin, che prima li medici lo havea tolto. In 

conclusion stava malissimo e si teniva per spazato, 

e Roma era in arme ; si parlava di far novo papa. 

Item, di la morte dii reverendissimo Cardinal San 
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Clemente, Argentino, veneto nostro, a di 22, horre 

4 di note. Item, el Cardinal englese et sguizaro era¬ 

no amalati, et altre particularità, come di soto scri¬ 

verò il tutto. 

Et pò** letere dii prothonotario Lipomano a sier 

Hironimo, suo fradelo, scrite di 23, horre 17, par, 

il papa sia spazafo e stava in extremis, e come il 

Cardinal Medici li havia ditto, morirà questa notte, 

et dito Cardinal atende al papato, benché si tien, 

sarà papa uno di la fazion franzese, e si nomina que¬ 

sti do : San Zorzi e Flisco. Tuta Roma è soto sopra 

e in arme: omnes constdunt res suas. Item scri¬ 

ve, eri sera, a horre 4, è morto il Cardinal Argentino, 

e a horre.sona la campanela per il suo obito. 

Il suo vescoado di Concordia si darà per conclavi. 

Solicita, subito el vadi a Roma, e non resti per cos- 

sa niuna. Scrive, le cose di Spagna è nulla et è con 

Franza una cossa medema, per aver inter eos capi¬ 

tolalo, che, morendo Spagna sine licereclihus, vadi 

il regno di Napoli e torni a Franza. De Ingaltera 

son cosse longe; vede la Italia minata. Scrive che il 

maistro di caxa dii papa sta in extremis, et domino 

Acursio suo ; e il papa è sta causa di la sua morte 

et de altri, la sua andata ad Hostia, quasi dicat, è sta 

atosicato. 

Item, per altre letere si ave, come a Roma era¬ 

no sta poste le guardie a le porte, et era sta man¬ 

dato per Zuam Paulo Bajorn, per il colegio di car¬ 

dinali, che venisse a custodir Roma, qual era a Pe- 

rosa, e dovea venir,con le zente governador nostro, 

et ha ’uto ducati 2000, et più, fin qui. Item fo dito, 

che li Orsini tenivano di Franza, e Colonesi da Spa¬ 

gna. Item, per le publice si ha certo, come il papa 

stava malissimo, et non intrava si non la cugnada, 

prefetessa, e rnadona Felice, sua fìola, moglie di 

Zuam Zordan Orssini, eh’è a Roma, et domino Bor¬ 

tolo dii Rovere, parente dii papa, et uno altro e il 

ducha di Urbin. Item, che ’1 papa volendo bever vin 

havia dito a li medici, si non mi darete vino vi farò 

meter in castello, et che havia ordina, mandar per il 

capetanio di sguizari per farli meter in castello, adeo 

li medici li havia dato vino -et altre particularità fo 

dito. Et la conclusion, che ’l slava mal, ma non 

morto; ben tuta Roma è in arme. 

Et dii conte Hironimo di Por z il a sier Zuam 
Pacloer, dotor et cavalier, vidi letere di 23, che 

dize cussi, scrite a Poma. Come se dubita d’ al¬ 

cuni, che questa nocte forsi morirà il papa, lo non 

so, perchè è pure di natura forte, potrà perlongare. 

Item., ozi, a 19 bore, o per lo principio dii parasismo, 

o per la suppa che ’l fece in vino, è stato male. Ro¬ 

ma, secretìssime so certo, è unitissima, et simili- 

ter li baroni senza dubio, et se andarà a rumore 

Roma, e forsi venirà gente d’ arme di Spagna, du¬ 

bitando el simile faza Franza; et non se cridava al¬ 

tro che, Roma et populo. Et sarà romani unitissimi 

centra chi vorà contradire, nè non sarà altra via mi¬ 

tigare, che farge cardinali romani etc. 

De Bimano, dii cardined Begino, legato dì 

Bomagna, fono letere a la Signoria per uno 

suo corier, mandato a posta, de 25. Come, inteso 

il papa stava malissimo nè li era speranza, era ve¬ 

nuto lì per andar a Roma a stafeta, ma trovò letere 

dii colegio di cardinali, il papa non era morto, e ri¬ 

tornò. Scrive altre cosse, come di soto noterò; et 

intisi dal corier dito, 1’ havia mandato a dir a Zuam 

di Saxatello, a Ymola, venisse con le zente 1’ha a 

Rimano per andar a Roma, et che ’l papa stava in 

extremis, et altri che 1’ era morto. Tuta la terra fo 

piena: chi diceva, era morto, et è stà tosichato da 

Franza insieme con li cardinali, e Àrzentin è stà il 

primo; chi leniva non esser morto, perchè l’ora- 

tor nostro haria spazato. Unum est, per tutto di 

questo papa si parlava, e molti leniva, la sua morte 

non saria cativa a la republica nostra. 

Di Padoa fo letere. di horre 3 di note. Come 

il provedador Grifi si havia confessato et havia ter¬ 

minato restar ancor questa note lì, a veder come 

il staria. Il provedador Moro stava meglio ; il gover¬ 

nador havia auto pur la febre etc. 

Et per colegio fo scrito a li reetnri, lo andasse a 

visitar ditto governador da parte di la Signoria, ofe- 

rendoli etc., e stesse di bori animo. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 
eri sera, hore 3 di note. Come lo exercito de’ ini¬ 

mici ha, ritrovarsi pur a Monte Belluria, et stano 

molto streti et con qualche pensamento, perchè li 

fanti allemani et li soi cavalli lizieri, è andati a la 

volta di monti et a la impresa di Castel Novo, non 

erano ancor ritornati. Prceterea per molte altre 

vie esso provedador è certifichato, esser in dito 

campo pochissimo numero di artellarie, e che tra 

francesi et alemani non arivano a mille lanze et zer- 

cha 70QÓ fanti, ma Venturini assai, et che bora stan¬ 

no molto sopra di sè, perchè ogni zorno li nostri li 

togline qualche cavallo. Diceno esser voce de li, che 

ritornando i sopra ditti fanti con la persona di l’im- 

perador forano questa impresa di Trevixo, qual si 

expecta con bon numero di fanti; ma, in caso non 227 

venisse, volano levarse et andarsene, perchè la Ihoro 

opinion è di star solo per tufo agosto, et che nel 

campo è gran carestia di pan, chè 6 et 8 soldi non 
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potriano passer uno homo per uno dì. Itera scrive, 

ozi domino Renzo Manzino et domino Constantin 

Paleologo sono stati fino apresso il campo nimico, 

qualli mai non si mossene, ma steteno fermi a l’hor- 

dine et stretissimo; il che pensano, facino per esser¬ 

si allegieriti di fanti, et dehillitati di cavali lizieri. 

Di sier Limarlo Zustiqnan, quondam sier 

Unfrè, doto a Treviso a dì ultimo luio, borre 3 
di note, drisette a’ soi fradeli vidi Teiere. Avisa, 

Coneian sin quella bora se tien, e quel podestà di¬ 

manda socorsso e cambio per esser molto agravato 

di male. Scrive, di Trevixo non è da dubitar, e si 

« zente, è lì, varano far el suo dover, per aver tufi 

capi volenterosi di farsi honor, sì che è da star di 

bon animo; ben è vero, voria esser in tutto da 5000 

fanti e danari per sovegnir, bisognando. Ma molti à 

questa opinion, mai el campo è pervenir a campo 

de lì, e domati son per dirli al provedador, che li 

zentilhomeni, è qui, si doleno non esser adoperati. 

Da novo, el campo è dove 1’ fiera, e vanno fazando 

mal in qua e in là. Ozi è andà da cavali 70 stratioti 

e balestrieri a cavalo, dize, mia 2 lontan dii campo 

predito e non hanno trovato ninno. Etiam si ha, 

per el contestabele di la Scala, che quando i nimici 

ave per forza Gastei Novo, e fo morti tutti, eceto el 

castelan, nota, era sier Hironimo Miani, quondam 
sier Ànzolo, qual 1’ ha per gratin, el qual castelan e 

do altri è presoni de’ francesi, e che da poi che i 

fono a Felice, sono andati a la volta di Gividal di 

Belun. Scrive, nostri lì, a Treviso, si atendeno a for- 

tificharssi, e sti alozamenti, dati a qunrtier, dà gran 

fastidio al provedador, e questi soldati sono forte 

licentiosi, e sto nostro capetanio, domino Lorenzo 

di Zere, non li voi castigar, digando, ben faremo, e 

mai non compie, ma à gran cuor et si afatiga, e bora 

con la spada bastona e ferise e minaza de apichar el 

provedador nostro, e fa luto per non tuor V honor 

al dito capetanio; ma il signor Troylo Orsini è puto, 

è una bestia. 
Ita poi disnar fo colegio di la Signoria e savij per 

consultar in materia di danari. F, nota. Eri sera li cas¬ 

sieri man dono ducali oOOO a Padoa et ^OQQ a Trevixo. 

Di Padoa vene letere, di osi, borre 17. Co¬ 

me il provedador Oriti era pur con la febre, e si 

ha via in quella malina voluto comunichar, e resterà 

lì per veder quello sarà la note, nè si partirà. Altro 

non scrivono di novo, solimi il governador liavia la 

note auto la febre, et il provedilor Moro stava me¬ 

glio. Nota. Lì, ini Padoa, è assaissimi amalati di fe¬ 

bre, e a Treviso c per tutto, e più in questa terra, 

eh’ è un numero infinito di febradi. 

Di Trevixo, di questa rnatina, vene letere 

dii provedador et podestà unidi. Come per do 

francesi d' monsignor de la Finta, eresi questa mu¬ 

lina da’stratioti et examinati, dicono, il campo esser 

fra Monte Bellina et la Pieve. Dimandati fe li fanti 

alemnni, andati verso Feltre, erano tornati, dicono 

di no. et che potevano esser da *5000 solo 1 bandie¬ 

re. Dimandati, quante bandiere sono d°’ alenaani, 

diseno non saper et fanti francesi da 3 in 1000, e 

lanze francese 600, et che erano poche art diarie. 

Dimandati se si veleno levarsi, dicono che heri di- 

ceano di levarsi questa rnatina, perchè, non venen¬ 

do lo imperador, veleno mandar via la artelaria, et 

che non hanno possulo mai intrar nel bosco del 

Montello, et che beri sera fu fato una crida, che in 

pena de la forefia alcun non pesasse la Piave, et 

che si alcun à passato la Piave, son stà guidati da 

Franceschim, Hironimo Barbo et Vefor da Marti- 

gnngo et Zuam da la Vedoa, tufi trivisani. Item 

scrive, in questa hora P è zonto di qui uno fameglio 

di Mercurio Bua, capo di stratioti nel campo nimico; 

riporta, nimici haver fato la cria, che fin do dì si 

volpilo levar et. andar verso Castelfranco et Bassam. 

Fo expedito, per colegio, letere in risposta al 

Cardinal Regin. Tieni in Hongaria a 1’ orator nostro 

con li avisi auti di Roma, et altri successi de qui de 

li inimici. 
A dà 2 septenibrio, la rnatina. Tuta la terra 

jubileo per le nove optime venule sì di Roma come 

di Padoa, per la vitoria anta per nostri contea fran¬ 

cesi. come dirò di solo. 

Di Poma aduncha fo letere, di 26 et 27, di 
V orator nostro. Chome il papa era miorato assai, 

imo varito s’il non fa disordine, ma non si voi var- 

dar, et fa assa’ desordeni ; pur tuta Roma è in arme. 

E il sumario di le publice scriverò di soto, inteso arò 

et lete sarano in colegio e pregadi. Etiam quelle dii 

prothonotario Lipomano, drizate a sier Hironimo, 

suo fratello. 

Di Padoa, di provedadori venerali e recto- 
ri vene letere di eri sera, bore 3 di note. Chome 

il Grifi partiva, a borre 14, per Venetia; havia auto 

pur la febre. Il governador e Moro stavano meglio. 

Item, avisano una victoria abuta per nostri cavali 

lizieri su quel di Maroslega, a Villa Longa e Sandri- 

go, et di cavali e presoni menati im Padoa a horre 

2 di note, e cariazi assa’ presi et con summa. Laude 

di sier Ferigo Contarmi, provedador di stratioti, e 

domino Jannes di Campo Fregoso, che fo a dita ca¬ 

valcata, e sopra tutti il conte Guido Rangon, qual 

ben si portoe, fu fato prexon da’inimici e poi ritor- 
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nò ini Padoa. Scapolò, per la vitoria aula, con quello 

che ’l te’ prexom, in gropa, cossa notanda; e tuta la 

terra si alegroe. 

Dii provedador Gradenigo, date a Trevixo, 

a dì primo septembrio, bore 19. Risponde a lete- 

re di la Signoria: zercha cavali tolti sul Teraio a 

Nadal di Jacinti per li fanti venuti de li, vederà di 

irìquerir. Scrive, li stratioti, sono lì, fano miracoli 

dando strela ai niniici, et questa sera è venuto den¬ 

tro do macie de stratioti e hanno menati molli ho- 

meni presi e zercha 30 cavali, qualli referiscono, le 

artellarie, si aspeta, esser zonte a San Bonifacio, 

over Soave, e dieno venir in campo; et manda le 

depositione. Scrive, aver fato far spianade e minar 

caxe. Item, in quella bora è zonto uno, vien di cam¬ 

po, qual è sta fameio di Mercurio Bua, qual referis¬ 

se, esser sta fato una proclama in campo, soto pena 

di la forcha niun non passi di là di la Piave, e vele¬ 

no doman o !’ altro levarse e tornar verso Castel¬ 

franco e Bassa m. 

Dii dito, a Jiorre 6. Come per cavali di stra¬ 

tioti venuti, dicono, i nimici esser venuti do mia di 

qua da Postiema, da zercha 200 cavali, tamen non 

lo crede, pur fa far guardie. Dice, dove è stati essi 

inimici hanno sfondrato bote di vino, minando il 

tutto dove i vano : le qual cosse è signal, volersi le¬ 

var. Scrive, haver tre exploratori in campo, e il 

trombeta, mandoe, è tornato; dice, trovò il campo 

firmato a Montebelluna. 

Numero di sente è'in Trevixo soto il capetanio 

di le fantarie. 

3,520 fanti soto 17 capi. 

449 fanti soto 20 zenlilomeni. 

46 bombardieri. 

Stratioti, numero 228. 

Maistranze, » 140. 

\ Hello Vitelli, homeni d’ arme 50, balestrieri a ca¬ 

valo 25. 

Orsino Orsini, homeni d’arme 40. 

Batagin Bataia, balestrieri 130 cavalo, e fanti 70. 

Di sier Matio Sanudo, pagador, date im 

Dadoa, a dì 2, bore 1 di note. Come hessendo 

una cavalchata a P Uospedelato, nostra, uno vilam li 

disse, che cavali 300, fanti 400 de’ inimici erano 

partiti da Vicenza, andava a Marostega, dove era 

preparato alzamento; et andati nostri mia 4 lon- 

tan trovono diti inimici e fono a le man, e rupeno. 

Era cavali 60, linde elicti inimici si fugono, dubitan¬ 

do fosse li nostri magior numero, et abandonono li 

llioro cariazi, in li qual è sta trova una cadena d’oro, 

era portata a monsignor di la Peliza, taze et altri ar¬ 

zenti, li qual non si trova, saioni d’ oro e di seda, 

che erano porlati nel campo. Li capi non è zente di 

condition. Si tien, nostri hano fato bulini per 18 in 

20 milia ducati, asai presoni, el forzo francesi, pochi 

tedeschi. E sta fato capi di butini Thodaro Presina 

e Zuam Forte. Voleano, esso pagador fusse uno di 

capi ; non à voluto. Ozi è sta venduto li, im Padoa, 

cavali, tra i qual alcuni grossi per ducati 24 P uno. 

Scrive, li fo dona uno corsaleto, qual sta saldo a 

uno schiopeto, che era di uno tedesco di anni 50, 

preso. Le femene, erano con i nimici, haveano assa’ 

danari adesso, e portava luto quello i vadagnava. È 

stà morto da cavali 80 ; li butini pagerà li cavali 

morti. È sta presi numero 270 fanti, il resto morii 

nel primo arsallo. Poi li vilani si calò da li monti e 

tolse tute le arme inaslade, schiopeti et altro, che per 

nostri li fono lassati, e li fanti, vestidi li villani, li à 

spogliati, sì che diti villani hano guadagnato ben. 

Item, ozi el provedador Grifi, a borre 16, partì 

per Veniexia ; lo acom paglia fino a la barcha. 11 pro¬ 

vedador Moro sta meglio, e per la gamba non poi 

cavalchar, tamen non sta in loto, il governador, do¬ 

mino 1.tizio, ozi è stato malissimo molto ; si dubita. 

Etiani il provedador Capello non sta tropo bene. El 

campo, al solito, gran sinistro de vituarie. A Soave 

è lanze 300, fanti 400 et 4 pezi di artellarie grosse, 

cui dize 8; non calerano per non venir a la fame. Et 

nota. A Sandrigo, soto Marostega, fo questa Victo¬ 

ria, e fu preso, da capo, domino Gasparo Vincer 

homo da conto, qual fu mandato a Veniexia et posto 

in destrela. Etiam fu preso il conte Alvise Feriero, 

spagnol, qual, conduto in Padoa, nescio quo modo, 

scampò e si liberoe. 

Dii provedador Gradenigo, di 2, a Jiorre 229 * 

18, in Treviso. Come continue mandano cavali li- 

zieri fuora e stratioti, et portano presoni dentro, et 

eri mandono li cavalli lizieri a Coneian, qualli tro- 

vorno il loco abaridonato, nè bisognava star più. Vi 

entroe Mega Duella, capo di stratioti, qual andò vo- 

lentiera, et mandono li balestrieri dii signor cape¬ 

tanio di le fantarie, perchè Batagino volse mai an¬ 

dar, ma con zanze, nè volea passer; e per 1 etere dii 

provedador di Polire molto lo imputa di la perdeda 

di Castel Novo. Li disse esso provedador, l’andasse 

a Coneian; mai à voluto ubedir etc. il socorso, do- 

vea venir di Udene in Coneian, fin eri sera, bore 3 

di note, non è zonto. Item hano, che monsignor di 
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la Pai issa ha laclo stintissima proclama, soto pena 

di la l’orcha ninno ardiscila di passar di là de la Pia¬ 

ve, e li nostri esploratori dicono, ozi doversi levar 

dito campo e andarsene a la volta di Santa f, apres¬ 

so Ciladela, et li 800 cavalli, veneno questa note qui 

apresso cercha tre mia, a cercha bore 3 di note se 

relirorno al suo campo. Itoli, continue avisano li 

provedadori ira Padoa di le nove occorenti. 

230 Copia de una letera di sier Foto Cappio, et ca¬ 
vai ier, provedador generai, data im Padoa 

a dì primo septembrio 1511, a borre 1 di 
note, drigata a sier Filippo, suo fiol. 

Questa sera, a hore 3, zonto a casa, venuto da 

star suso la porta di Goda Ponga fin che sono intrati 

li infrascripti presoni, et come eri sera vi scrissi, che 

liaveva facto una cavalchata a nostri cavali lizieii 

versso li inimici, unde questa sera, ad hore 23, 

vene alcuni di nostri balestrieri et referite, qualiter 

elicli cavali lizieri haveano roto una grossa scorta 

de' inimici, che andavano da Vicenza versso el cam¬ 

po suo, et che venivano con li presoni, et erano po¬ 

dio lontano da la terra, .lo che mi trovava al Por¬ 

tello a solicitar el lavorar di bastioni et quello fa bi¬ 

sogno, subito andai a la porla de Coa Ponga, dove 

son stato fin borre 3 a veder mirar li nostri cavali 

lizieri con li presoni, che è sta bella cossa da veder. 

El facto veramente è sta questo, che nostri hanno 

trovato zercha homeni d arme 100 e cavali lizieii 

200 et altri venturieri et cariazi 200, et cavali lizie- 

ri 200, et torsi 400 fanti vasconi a Sandrigo, versso 

Marostega, che andavano versso el campo inimico; 

et al primo impeto el conte Guido Rangon e missier 

Federigo Contarmi investite in modo che, per non 

esser lo resto de’ noslri apresso da poterli socorer, 

fu facto presone el conte Guido, et poco li inanello 

che non fusse etiam preso el Contarmi. Siete pri¬ 

gione torsi una borra. Sopragionse poi el squadrone 

di nostri, che in luto potevano esser, omnibus con- 
numeratis, 100, et dcleno dentro animosamente 

por via che rupeno tuli li inimici, recuperorono tl 

conte Guido, el sono sta presi luti li inimici cariazi, 

fin le putane et tamburiini, et non é campato alcu¬ 

no ; et è slà bella cossa a vederli intrar, a lume di 

torzo. Et in questi gli sono persone et capi da con¬ 

to, clic questa sera non si à possuto ben saper le 

cosse seguite, ma domane particolarmente se sci i- 

vera el luto. E sta viteria di momento et gian spa¬ 

vento a li inimici ; el quando li stratioli et altre no¬ 

stre gente fusseno tenute ben pagate et coniente, si 

faria de simel et major imprese. Item scrive, le fan- 

tarie tute sono sta tagliate a pezi. Elio laudato ! Item, 
come li altri do provedadori è in loto con grandis¬ 

sima febre eie., et lui è solo. 

Di Trevixo, di sier Lunario Zustignan 230 

vidi letere, di primo, borre 8 di note. Come 

stanno di bona voia e senza dubito alcuno; ben è 

vero, il populo è mal contento: la causa per li alza¬ 

menti. Questa matina el provedador à voluto man¬ 

dar Batagin a Coneian, e anderà a Seravaie per vi¬ 

sitar quelli lochi, non à voluto andar con filile scu¬ 

se etc., et ha mandato Mega Duca con 20 cavali et 

100 balestrieri dii signor capelanio. Partì a mezo 

zorno, sono andati per el ponte di la Piave, e que¬ 

sto per confortar quelli lochi, si voi tegnir. 11 campo 

è dove era, e Mercurio Bua è ritornato, e quelli di 

campo non voleno che 1 passi la Piave. Se dize che 

fanno questo, perchè E imperador non voi si tocha 

quel paese, perchè lo voi per lui. 1 nostri stratioli 

hanno preso, in do poste, da cavali 34, quasi tuli 

sacomani exeto do arzieri francesi, per i qual si ha, 

non sono in campo più di 800 in 900 lanze, 8000 

fanti, che stanno aspetar Maximiliano, el qual subito 

è per venir in campo, e non vegliando, lrancesi di¬ 

cono, sono per levarsi e andar con Dio, e di brieve, 

e che etiam lhoro francesi expetavano da 5000 gua¬ 

sconi con le artelarie; le qual artelarie erano zonte 

a Soave, con pur asa’zanze impartinente. Item, [è 

sta, da 4 in 5 mia lontan di qui, da lanze 150 per 

far la scorta a’ sacomani, tamen non hanno posulo 

far tanto che non habino perso 34 cavali, di qualli 

15 sono di fameglij di Mercurio Bua. Item si ha, 

sier Iiironimo Miani, era castelan in Castel Nuovo, 

era presom di Mercurio Bua ; il campo è pur a Mon¬ 

te Bellina e non se move etc. 
Da poi disuar fo consejo di X con la zonta, et fo 

dato licenlia a sier Antonio Zustignan, el dolor, ora- 

tor nostro, qual era a Butislagno, e licentiato da 

alemani, che ’l venisse a repatriar ; el qual pei el 

consejo di X con la zonta fu mandato. E lo gran 

pazia, che el suo mandar è sta tuta la ruina seguita, 

e francesi hanno tato ogni forzo di zente acciò el 

non si acordi. 
Fo etiam dato il credito a sier Andrea Grifi, 

procurato!’, provedador zeneral, di danari di conte- 

slabeli per ducali 3000, havia al sai, che ’l debi a- 

ver ducati 250 al mexe di la cassa dii consejo di X; 

cossa che dete molto da mormorar a la terra, dar 

danari in questi tempi ; poi è altri a questa condi* 

tion, e di lhoro non si parla. 
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Di Padoa, di provedadori generali, di hore 
17. Come in quella hora sier Andrea Grili, prove- 

dador, era montato in barcha per venir a Veniexia 

a restaurarsi di la egritudine, juxta la licentia aula. 

11 provedador Moro stava meglio; il governador con 

la febre. Item, solo il provedador Capello è im pie¬ 

di, et tuto eri haveano dato danari a le zente d’ar¬ 

me, di ducati 5000, li fo mandati. 

231 Sumario di tre letere, abate di Doma, dii prò - 

thonotario Lipomano a suo fradelo, sier 

Hironimo, la prima di 21 avosto 1511, poi 
di 26, recevute a dì ... . dito. 

Come il Cardinal San Zorzi havia questa matina 

comunichato il papa di sua mano, el qual poi à man¬ 

giato uno ovo. Volse caule e carne salata, et el Car¬ 

dinal San Zorzi mangiò con soa santità. 11 papa dice, 

voi morire. Si dice, à dato al ducha di Urbin duca¬ 

ti 28 milia, a madona Felice, sua fìola, ducati 12 

milia, a domino Nieolao, suo nepote, ducati 8000, 

et absolto il ducha predito di haver amazato il Car¬ 

dinal Pavia; et Roma è solo sopra. Et è sta morto 

uno davanti caxa, dove 1’ habita, da 5. El Cardinal 

Argentino è morto con bona fama. Se dice, sarà 

papa el Cardinal San Zorzi o Eliseo, et venendo li 

abscnti, forssi si farà altri. Il re di Franza ricoman¬ 

da el Cardinal del Final etc. 

Dii dito, di 26. El papa, se dice, esser miglio¬ 

rato, licet Marco Archangelo, medico, mete la cura 

quasi disperata ; non voi mangiar nisi olive, sarde- 

le, et bevere. Tutti li medici li sono venuti in fasti¬ 

dio, et li dice vilanie, maxime al Rabi, e che ’1 voi 

mangiar et bever a suo modo, e che s’ el morirà, 

sarà vergogna de lui Rabi. Marco Scipio heri li las- 

siò mangiare uno persicho ; parve stesse meglio. E 

l’altro giorno con uno, che era solo li, il papa dis¬ 

se, io son contento mangiar una sopa techo ; li me¬ 

dici furono contenti. Fatta una grande sopa dixe, 

lasame gustar lo vino, et lo bevete tutto, e dise hor 

mangia tu lo pane. Qui heri intrò Fabricio Cotona ; 

sono etiam molti Orsini. Tutti d’acordo dicono, di 

haver uno Cardinal per lhoro, zoè do, etiam lo epi¬ 

scopo di Conti, che ha una bolla, quale la fece papa 

Alexandro de’cardinali in plenitudine potestatis. 

Questi Colonesi et Ursini dicono etiam, volere loro 

custodire Roma, e non fanti forestieri, et lo hanno 

fatto intender al Cardinal San Zorzi. Mai Roma fo 

più in arme in morte alicujus pontifcis di quello 

è nunc, nè in magior pericolo. Dio ce ajuti ! Li car¬ 

dinali Sorente et Borgia sono a fondi, et aspectano 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. 

il papa mora; ma se Dio fazi che ’1 viva, credo che 

omnino questo septembre farà cardinali, et non 

aspeterà a Natale. E l’ultimo concistorio fu dicto, 

che ’l voleva far, et el Flisco mandò a dire al Medici 231 * 

che ’l non anderebe a palazo, et che ’l non andasse 

etiam lui. Li rispose, che ’l voleva andare, et che ’l 

non credeva el papa facesse concistorio per questo. 

De lige non credo possi seguir cossa ninna buona 

con Spagna. Vidébimus. Item, è morto Stefano 

Jenua et fallito lo bancho. 

Item, in una poliza scrive, son stato dal Cardinal 

Medici, dice, che ’l papa è migliorato asai, e si ’l vorà 

guardarsi el guarirà, ma fa asai desordeni ; e questa 

matina, a dejuno, ha bevuto due charafe di aqua et 

mangiato sorbole. S’ el guarise, credo farà molte 

cose che le persone non lo pensano. Si dice, avanti el 

si amalasse à sotoscrito a li capitoli dii re di Franza, 

tamen lui dice non esser el vero. 

Sumario di una teiera di Piero Rigo, maistro 
di corieri, di Roma, 27 avosto, a sier Zuam 

Badoer, dotar et cavalier. 

Lo pontifice, a dì 23, fu dito morto a hore 19, 

e questo fu, perchè missier Bortolo de la Rovere 

messe in castello la moglie e Doli maschi e femene, 

cossi Io baricello e tutta la terra si messe in arme, 

et è venuto asai Colonesi; tamen, fin qui, non è 

stato novità alcuna, se non qualche uno haveva 

briga. Ozi il papa sta bene, et si spierà di conva- 

lescentia, havendo lui bona volontà: Dio lo con¬ 

servi e faza quello sia meio per illustrissima Signo¬ 

ria ! Francesi, fiorentini, milanesi, feraresi hanno 

scrito et fato grande trionfo; forse, vivendo sua san¬ 

tità, ne farà demostratione. 

Copia de una letera di sier Federigo Contari- 232 

ni, provedador di stratioti, data im Padoa 

a dì primo septembrio 1511, hore 7 di note, 
drigata a sier Marco Antonio Contarmi, 

so fradelo. 

Magnifico ac generose frater carissime. 

Ilozi vi fu scripto per el canzelier mio, sicome io 

mi alrovava fora con zercha cavali 300 de’ stratioti, 

et vi fu dicto el nome de li capi et con zercha bale¬ 

strieri 300, al governo de li quali era il signor 

Jannes da Campo Fregoso, et se partissemo heri 

sera, ad hore 24, et tuta nocte cavalchassemo, et a 

F alba se ritrovassemo a Santa f, dove si ponesse- 

mo in arguaito et facessemo corer cavalli 100 ira 

29 
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Bassano e Castelfranco, et altri 100 v< rso Marosti- 

cha per romper le vie a le victuarie, e nui expetava- 

mo in quel Iodio, di’ è fra Citadela et Bassano, per 

socorer, quando fusse occorsso; et cussi expectando 

mi vene ad trovare uno mio exploratore, et mi feze 

intender che cavali 200 doveano partir da Vicenza 

et andare a Marosticha, nel qual Iodio li erano pre¬ 

parati gli alozamenti ; et immediate si partissemo 

et cussi andando scoutrassemo dicli cavalli de’ ini¬ 

mici, gli quali erano tutti uniti et andavano stretti, 

dove immediate io et el conte Guido Rangon in 

persona propria volessemo esser primi feritori. El 

conte Guido, per soperchio di gente d’ arme, con 

3 lanze fu discavalchato ; a me fu rota una lanza ne 

la larga, et immediate fussemo da tutti, sì balestrie¬ 

ri, come stratioti, abandonadi. El (lido conte Guido 

restò prigione, et io podio gli inanellò die non ca¬ 

desse, tamen come meglio poti mi ritraxi con el si¬ 

gnor Janes da Campo Fregoso, con el quale erano 

da ci rei ì a XX cavalli, et stessemo in quel modo vi¬ 

cino a li inimici, per non li lassare andare infìno a 

tanto che potesssimo radunare insieme da cavalli 

100 in 150. Et poi ussiti dicli inimici fora di dieta 

strafa, su certe campagne, lontano di Marosticha 

miglia tre, cominciassemo incalzare forte, et Ihoro 

lassorno tuli li sui cariagi, che sono stati assai ; et io 

vedendo cussi seguire et cominziai una altra volta 

la scaramuza, intanto che futi forno da nui roti et 

frachassati. Erano da homeni d’ arme 30 in 40, el 

resto, fino al numero di 200, cavalli, tutti arcieri 

stratioti, el alcuni ballestrieri et fanti 400 guasconi 

con molti schiopeti, che ne faceano gran danno, et 

erano tulli benissimo armati et bene in bordine, i 

quali andavano al campo. Et dicono che gente alcu¬ 

na più non vene per nome dii re in campo, et che 

* le artelarie sue non sono mosse da Suave. Sono sta 

presi 3 capetanei, uno de le gente d’arme et dui de 

le fantarie, et confirmano che non calando la maje- 

stà cesarea non tarano impresa alcuna, ma l'arano 

ritorno a la guarnisone. Altro non vi dico per fiora: 

ldio con vuj ! 

Paduee, die primo septembris 1511, borre 7 

noctis. 
Frater Contarenus, 

stratiotarwn provisor, calamo volanti. 

Li nomi de li capetanei: 

Aloyse Fere da Milan, capetanio di le gente d’arme. 

Monsignor de Mogron > capi di failtlirje. 

Monsignor de Rizeburg ' 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vidi 
letere, di 2, damafina. Come era zonlo uno cava- 

laro da Coneian, che à mandato Mega Ducha, che 

zonse eri sera, a fiore 2 di note, dice, la terra era luta 

confusa, perchè el podestà, sier Hironimo Marzelo, 

quondam sier Fanlin, sabado, lo a dì 30, a bore 5 

di noie, scampò de li, e che li citadini fenno conseio 

e haveano dà la terra a li inimici, et era alida do 

citadini, zoè Francesco Galera, Zecho da Col e tre vi- 

lani, eh’ è Bernardin da Parma e Carlo de Vido e un 

altro, e nostri, intrudi dentro, comenzò a cridar : 

Marco, Marco, e subito el populo, eli’ erano morti, 

comenzono a piar fìado ; e si non era Mega Ducha, 

capo di stratioti, voleano laiar a pezi i citadini, e li 

rebelli haveano tolto el castelo de man de 10 artesa¬ 

ni, et Mega Ducha li haveano messi da rechao den¬ 

tro el castello. E per farli star di bon animo li 

havea messo un suo nepote, el qual dize, aver inteso 

certo che missier Antonio Sovergnan era zonto a 

Sazil con gran numero di zelile, e che lui, questa 

rnatina, volea andar a quella volta per farli vegnir a 

sle bande; e si ’l catasse el po lestà, farlo tornar a 

Coneian. E che havea inteso, i nimici aver fato la 

crida, che niuti de campo non pasi la Piave, e que¬ 

sto è certo per uno explorafor, si partì eri sera dii 

campo nemico, eli’ è sta fato la crida, in pena di la 

forcha, nissun passi la Piave. Etiani che haveano 

comenzà aviar i cariazi a la volta di la Brenta, e che 

si doveano levar eri di note per Santa f; e questo 

medemo si ha per do presoni fantazini, che vilani i 

hanno presi, e morti do altri, zercha mia 5 lontan 

de qui, i qual dize che i sono per levarsi presto, 

perchè hanno per certo, Maximian non esser per 

venir in Italia, e mancho zente per questo anno. E 

si ha per altre vie questo, che sono per partirsi pre¬ 

sto. È andati Inora stratioti nostri fino a la discover¬ 

ta; tornerano questa sera, e da Ihoro si averà qual- 

cossa, perchè menerano qualche preson. Item avi- 

sa, come per sier Zuain Marin, quondam sier An¬ 

tonio, par esser sta visto sier Pollo Contarmi, quon¬ 
dam sier Francesco, di qua a Santa Maria, et non à 233 

dito niente al provedador, ma el dise al zago di Mar- 

zelo> el qual vene subito a Veniexia, e poi tornò con 

letere di cai al provedador, e stamatina è slà rete¬ 

nulo uno suo larneio dii ditto sier Pollo, e sono stali 

a la tortura, par halli dito de plano, perchè non à 

auto tortura. Fossemo subito al monestier e fo in¬ 

terogaio i frati, se ne fusse alguni lì alozato, hanno 

dito de no, ma ben un giorno de questa setemana 

pasata li vene, inver sera, do homeni armati da cao 

a’ piedi, e dise, che per comandamento dii capetanio 
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Issasse quella note averto el moneslier, et che Iho- 

ro non volseno ubedir,.ma el serono e mai più non 

li à visti etc. 

A dì 3, dama fina. Tuta la terra fo piena, che 

stratioti e cavali lizieri hanno fato un bon butim e 

trovato, in contadi, ducati 8000; e questo si ha per 

letere particular etc. 
Di Perosa, di 29. fo letere di Vicenzo Cui- 

doto, secretano nostro. Dii suo zonzer li da Zinna 

Paulo Baion, honorato etc., et li ha dà li ducati 3000. 

Item, che dito Zuarri Paulo li ha dito, aver di Ro¬ 

ma, di..., bore ...., come il papa era perso tuto 

e venuto fredo. adeo non poteva tuor più regouro 

algun, sì che teniva el fosse spazate, e altre par- 

ticularità, ut in litteris. Hinc est che per la terra 

fo dito, si ha aviso in colegio di la morte dii 

papa. 

Item, sier Andrea Oriti, procurator, proveda- 

dor zeneral, vene eri sera in questa terra a malato, 

et infrò in procuratia ; che, poi rimase, più non è 

intrato, eh’ è za anni più di tre. 

Noto. lutisi, per colegio hanno scrito a Padoa, 

che hanno aviso che il campo nimicho si voi levar e 

venir versso Bassam, perhò doveriano unirsi tuto 

10 exercito et veder di farli danno, maxime con 

11 cavali lizieri, laudandoli di l’operation fata eri, e 

non li saremo ingrati, comendando domino Jannes e 

il conte Guido Rangon e il provedador di stratioti, 

e altre particolarità, ut in litteris. 

Di Padoa, vidi ledere di sier Pollo Capello, 

el cavalier, provedador zeneral, di 2, borre 2 
di note qual dice cussi: Perchè desiderate saper 

più minutamente el successo de la cossa de beri, e 

qual furon capi di quella impresa, furon il prove¬ 

dador Contarmi di stratioti, e domino Jannes di 

Campo Fregoso e il conte Guido Rangon, quali si 

partirono de qui con intentimi di andar verso el 

campo con 800 cavali lizieri solamente, et altri capi 

non gli è stato. Et come furon versso 1’ inimici, 

trovoron un villano che gli disse, che a Marostega 

si preparava alozamenti per el ducila di Baviera, 

ita che deliberoromo cussi a 1’ improviso di andar 

versso el visentino a la volta di Marostega ; et an¬ 

dando, quando furon a Sandrigo, discoperseno li 

* inimici, et nostri erano sparsi in più parte, el su¬ 

bito el conte Guido, come si atrovò, andò ad inve¬ 

stir li inimici insieme con missier Fedrigo Contarmi, 

provedador di stratioti, et fu fato prigione diclo 

conte Guido e quasi el Contarmi, et stete presone 

per bon spazio. Soprngionse poi lo resto di nostri, 

et combateteno per 3 borre grosse, in modo che 

tandem nostri furon vincitori. Tajorono a pezi qua¬ 

si tute le fantarie, che poteano esser da 300 in 400, 

et parte ne conduseno qui ; preseno da zercha 300 

cavali da fati, di quali erano 50 homeni d’arme, lo 

resto arzieri, et olfra questi gli era cavali et muli asai 

da cariazo, che tutti preseno, et ferono una ricolta di 

ogni cossa, fra i qualli gli sono molti capi da confo, 

ma bisogna andar inquirendo ezercando le condition 

lhoro, perchè li stratioti et balestrieri vano ascon¬ 

dendoli e tenendoli ascosi per inganar li compagni, 

e questo medemo fanno di cavali, sì che ancor non 

si ha bene inteso il tuto ; et si le gente nostre fus- 

seno ben pagate, si aria di queste et mazor vitorie. 

Item scrive, il governador zeneral sta pur grieve, è 

ini pericolo; il provedador Moro, onorato etc. 

E per letere di sier Vetor Capelo, pur da 

Padoa, di bore 3, scrive, che ozi è stà venduto 

lì li cavali di bulini, e doman si venderà il resto di 

bulini. Item à di Vicenza, che questa note pasata 

il signor Zuanne di Gonzaga dormite in castello, e 

che li rebelli erano andati versso Verona. Item, che 

l’imperador non vien im persona in campo. Item, 

il conte Guido Rangon fu preso da uno spagnol, 

homo da bene, qual dito conte 1’ ha conduto in 

gropa im Padoa, et esso conte Guido è ferito in una 

cossa. Item, di nostri non morite alcuno, ma ben 

feriti homeni e cavalli assai. In questa viteria i ninnici 

erano da homeni d’ arme 30 in bianco. Item, è stà 

presi fin qui, che si sa da capo, el capetanio Mongi- 

ron, francese, el capetanio Rizebur, francese, el ca- 

petanio Ferer, milanese, et el Fossa. 

Di Treviso di eri sera, dii provedador. Cho- 

me lia, per spie, il campo si doveva levar e andar a 

la volta di Bassan, et per do fantazini ha, dieno ve¬ 

nir a Treviso etc. 
Di sier Lunardo Zustignan, da Treviso, di 

2, borre 2 di note. Chome erano tornati li stratio¬ 

ti andati a sora veder eri da matina ; non hanno 

preso altro dia do stratioti, a li qual ha no tolto le 

arme e i cavali. Per esser soi parenti, li hanno Insa¬ 

lo andar, da li qual hanno auto, el campo francese 

voler al tuto levarsi fra do, over 3, dì, perchè si tro¬ 

vano beffati da V imperador, che ogni zorno dize de 

vegnir et mai non vien, e al tuto non voleno star in 

sto pericolo, perchè hanno inteso, vien di Frinì zen- 

te asai, e ogni zorno s’ingrossa le zente de qui; e 

quelli di Padoa sono insiti in campagna, sì che sto 

cosse fa, i se leverano e venirano almen a Santa f a 

la Brenta, per aver più securamente le vituarie, per- 234 

chè haveano inteso la rota datali per nostri sul ma- 

rostegnan, e nui etiam l’habiamo da Padoa. Et 
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liano fato da valenti homeni, e volendo quelli di 

Padoa far il dover suo, Tarano che ’1 campo nimicho 

non vera a questo loco, e dicono diti stratioti, la più 

parte di fanti dii campo nimicho sono venturieri, e 

che mai non sono per venir qui a campo, ni tor 

altra impresa si non vieni l’imperador, el qual ogni 

zorno, per sui cavalari dize, che ’1 vien, e che non 

restano de far ogni ben, chè lui subito sarà a ste 

bande con gran numero di gente ; e francesi se tie¬ 

ne esser sciali. Item si dize, domino Antonio So- 

vergnan è zonto su la Piave con X milia persone. 

Item, de lì, a Treviso, atendeno a fortificharsi, e 

sono a bon porto, e si stagi di bona voia, e si pregi 

il provedador Gradenigo, stagi sano, e lo lauda 

assai : e da adorarlo. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, et li sa- 

vij si reduseno a consultar, et non fo alcuna cossa 

di novo. 

Dì Roma fo letere particular, di 28, bor¬ 
re 2 dì note, dii reverendissimo Cardinal Gri- 
mani, qual era tornato di San Silvestro, mia 12 di 

Roma, et venuto in Roma avisa, il papa era varito 

et havia manzalo pernigoni eie. Etiam di questo è 

letere di Roma in Zuam Antonio di Paxim. E nota. 

L’ ultime letere di 1’ orator nostro, è in corte, di. . 

Noto. Questa matina fo delivrado il dazio dii viti 

a sier Bernardo da Leze, di sier Jacomo, condutor, 

per ducati 71 milia 570, e ranno passalo fo per 

ducati., et fo incantado con li capitoli consue¬ 

ti, et non dar de contadi. 

A dì 1, la matina, fo letere di provedadori 
Moro e Capoto, di Padoa. Come a borre 3 di 

note lo illustrissimo governador domino Luzio Mal- 

vezo slava in extremis. Item, dimandano danari 

per pagar le zente e far qualche bon effecto con tra 

nimici, di qualli balio nova di Treviso, si dieno le¬ 

var et venir a Santa Item avisano, quel Ferer, 

capetanio milanese, fu preso, zonto in Padoa fo tran¬ 

sfurato da uno balestrar di missier Luzio, el qual 

balestrier fato venir davanti li provedadori et ne¬ 

gando non saper, li provedadori ordinò frisse con¬ 

fessalo per l’urlo apichar; sì che subito dito presoli 

fu trovato, e menato davanti li provedadori si scu- 

soe, dicendo, veria a soldo di la Signoria etc. ; et è 

è homo di partito. Ila 50 lanze con missier Zuam 

Jacomo Triulzi, et lui era capo di dita cavalchata. 

Di Trevixo, di sier Limar do Justinian, da 
Treviso, date a dì 3, bore 18. Come Mega Ducila 

è ritornato, dice, missier Antonio Sovergnan havea 

manda a dir a tute quelle vile, si atrovaseno in or¬ 

dine, perchè ozi saria su la campagna, e voria far 

le mostre, e dito Mega Ducila ha lassato i balestrie¬ 

ri fuora. Item, ozi hanno per uno stratioto, zonse 

questa note, dize, i nimici esser levati la mila di 

lhoro, e che ’l resto era per levarsi sta note pasata; 

e per un altro stratioto si ha, el dito campo non 

esser partito dal loco, et che era zonto el vescovo 

di Lubiana con 5 bandiere, sì che non è zerteza di 

niente. Etiam per uno balestrier di Batagin, clr é 

sta preson de’ inimici, è ritornato, si ha, Cividal di 

Belun aversi reso a l’imperador, e quel provedador, 

sier Nicolò Balbi, esser scampato. Item si ha certo, 

el podestà di Conejan esser a Porto Bufolè amalato 

a la morte. 

Dii dito, di 3, borre 3 di note. Come alguni 

cavali de’ stratioti hano preso cavali 4 de’ inimici 

tra li qual à menato uno francese, dal qual, exami- 

nato, si ha, el campo nimicho esser dove l’liera a 

Monte Belum, e, si dicea per campo, L imperador 

non era per venir, tanto,più che le 5 bandiere, zon- 

seno eri in campo, non fu el vescovo di Lubiana, 

ma questo francese dize, esser li fanti erano andati 

in feltrina contra l’imperador; e si dicea assa’ zanze, 

che l’imperador venia con gran numero di zente, e 

che tuti li francesi erano certi esser soiati, e che era¬ 

no per levarse sianole, over fra do dì, e che si ha¬ 

via inteso di la rota di Marostega, e podio conto 

levano. Dimandato, quanto numero di (antarie era¬ 

no francesi, dize, tra guasconi e taliani erano da 

4000, e tedeschi, pagadi per il re di Pranza, da 2000 

in conduta di capetanij di le fantarie, ma che non 

credeva fosseno tanti. Lanze 800, todeschi da 12 

bandiere mal in bordine, i qual alozavano da parte 

una zente di 1’ altra, e che francesi non havea salvo 

artelarie inenude, e todeschi, daspersi, haveano da 

13 boche d’artelarie, tra le qual ne era 5 grosse, 

et che si trovava a Soave da 3000 fanti, 400 lanze, 

el da 8 pezi d’ artelarie grosse, le qual zente non 

erano mosse e non volea moverse fino l’imperato!* 

non venia in Italia. Item hanno, Mercurio Bua esser 

stato mia 3 di Treviso lontano con cavali 300 per 

achiapar di nostri stratioti; non si sa 1’ habi fato mal 

niun. Si ha spazato a Soave per intender come è 

quelle cosse, e si aspeta uno explorator di campo, 

homo lidato. Lauda il provedador Gradenigo, et si 

falieha assai etc. 
Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, ve- -135 

mite eri, date a dì 2, bore 7. Chome hanno rice¬ 

vuto letere di la Signoria, di ozi, che hessendo il 

campo apresso a Padoa, fu scrito a monsignor di la 

Pelisa, era contento si facesse il cambio di Maldo- 
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nato Spagnol, fu preso a la impresa di Verona, a rin¬ 

contro di Jacometo da Novelo, contestabele, era in 

Lignago, Alexio Bua e Nicolò Xipandi e Zuam Ora¬ 

no, capi di stratioti, per tanto al presente risponde¬ 

vo, la Signoria esser contenta far el dito cambio, e 

10 mandi a dirlo in campo. Itern scrive, questa sera 

tardi tornorono li nostri stratioti, dicono, esser stati 

fino apresso il campo uno mio el mancho, e haver 

preso do pedoni, qualli, examinati, dicono, ditto 

exercilo havia cargato il forzo di cariazi e li havia- 

vano verso Asolo e Citadela con bona scorta, e che 

con il resto dii campo damafina si leveriano, non sa 

per dove; credeno per Castel Francho. Iteni, per 

uno, mandato a trovar il signor capetanio venuto in 

Trevixo da parte di uno so amicho, e vien di cam¬ 

po, dice, dito campo è per levarsi e voleno venir 

a questa terra. Scrive, ogni di nostri hanno man¬ 

dato fuora li cavali lizieri, e continue hanno dato 

qualche speluzata a li inimici. Itern scrive, il cape- 

lanio li lia mandato a dir, per il suo canzelier, se 

11 dagi ducati 300 di sovenzione, dicendo, la Signoria 

à scrito, se li dagi. 

Dii dito, di borre una di note. Come erano 

al tardo zonti do stratioti tornati, qualli dicono, i 

esser corsi fino al campo mancho de uno mio et 

preseno do fanti ; replicha ut supra. 

Dii dito, di 3, borre 19, sonte questa mati- 
na, a dì 4. Come a recevuto letere di la Signoria, 

lazi la mostra ai nobeli e altri, sono de lì, risponde, 

i zentilhomeni serveno bene, ma li altri no cussi. 

Item, hano inteso la streta data, per li cavali lizieri 

di Padoa, a li inimici; li piace assai. Item aviso, 

il provedador Mocenigo di la Patria è venuto verso 

bazil e Conejam, scrive, se i nimici si spingeseno 

a Limene si potria far qualcossa e ussir di Trevixo, 

e hanno consulta questo con li capi. Item, à ricevu¬ 

to letere nostre, che lazi domino Lodovico Balagin 

cavalchi con la compagnia di balestrieri a cavallo 

a Conejam, è persuaso vi vadi, ma à voluto andar, 

e ultimate si risolse mandasse per do zorni altri 

cavali, che poi lui cavalcheria, e cussi scrive, man- 

dono i balestrieri dii capetanio dii signor Vitello e 

dii signor Troylo Orssino, come scrisse aver fato. 

Mora volendo dito Batagin vadi, non à voluto andar, 

dicendo, è do mexi non à ’uto danari, sì che avi- 

sa etc. Scrive, eri sera dovea zonzer a Conejan il 

provedador Mocenigo con bon numero di pedoni e 

cavali dii Frinì. Item, i nimici sono pur dove era¬ 

no, et aspetano gente assai che dieno gionger per 

* venir poi soto questa terra; e chi dice rctrarsi 

verso Santa f over Ciladellu. Scrive, hanno molti | 

cavali de’ stratioti fuora, et aspeta questa sera il 

trombeta con li soi exploratori. Item, per una altra 

letera scrive, è mal a proposito Zuam Beneto di Co¬ 

digliela si parti mal contento; cognosse Zulian, suo 

padre, qual è molti anni è nostro condutier, et è 

maistro dii campo; edito Zuam Beneto sa molto 

cosse di le forteze di Trevixo. 

Dii dito, drzzate ai cai di X. Come uno Hi- 

ronimo di la Saxeta, fratello di Renier di la Saxeta, 

qual è in campo inimico, è stato li, in Trevixo, e 

come per il consejo di X par sia senza stipendio, e 

praticha in caxa di Barisani, pertanto li impone lo 

fazi retenir e mandarlo de qui, risponde lì è le caxe 

vuode di Barixani, e questo à, col capetanio, di pro- 

vision ducati XX per paga, et perhò aspeta rispo¬ 

sta etc. Et poi li fo replichato, lo mandi di qui, et 

cussi lo mandoe. 

Dii dito, di 3, bore 5. Come domino Lodovi¬ 

co Batagin non à voluto andar a Coneian, come ozi 

à scrito, e più, li soi hanno roto uno granare di uno 

citadin de lì tolendoli quello volseno, el qual vene a 

dolersi. Esso provedador li man !ò a dir, facesse 

satisfar. Dito Balagin vene a trovarlo, qual era a 

disnar con alcuni zentilhomeni, e usò stranie parole, 

vituperando li genlilhomeni, e uno di quelli genti - 

lhomeni li rispose, et li fo loto una letera, come lui 

era sta causa di la perdeda di Castel Novo, unde el 

dito Batagin se infugò molto, dicendo, non voi esser 

servitor di niun venitian, e partito, ussì di le porte 

di la terra per forza, et è venuto a Venecia. Per 

tanto avisa, acciò la Signoria sappi il lutto. Scrive, i 

nimici è pur a Monte Beluna, e per exploratori, è 

presi, e per stratioti hanno, le bandiere di fanti, 

zonzeno in campo di todeschi, non era il vescovo 

di Lubiana. Scrive, haver mandato exploratori a 

San Bonifazio el Soave. 

Di Padoa vene letere di rectori e proveda- 

dori, di bore 8. Come in quella bora lo illustrissi¬ 

mo governador zeneral, domino Lucio Malvezo, in 

San Beneto era morto, et la malina tarano sonar le 

campane, et aspeterano bordine di la Signoria no¬ 

stra, dii corpo quello habino a far; et tarano inven¬ 

tario di tutto il suo, juxta i mandati. 

Noto. Eri sera la Signoria ave questo aviso; e 

questa matina la terra fo piena, come ho scriplo 

di sopra, che ’l papa stava ben, et non era morto, 

come, con etìeto, stava bene. 

Di Hongaria fo letere di sier Piero Pa- 
squaligo, dotor et cavalier, orator vostro, di 20 

avosto, da Buda. Come el Cardinal strigoniense et 

5 chiesie li havea mandalo do polize, come il re à 
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nova, che il signor turcho tra Constantinopoli el 

Andernopoli havin roto suo fiol, bassa Salimin di 

Trabesonda, et amazati e presi da cavali 18 milia, e 

lui è t’uzilo con 100 cavali e non piò altri. Dice, è 

Sta preso, la quale oplinia nova etc. 

Di Bagusi, di la comunità a la Signoria 

nostra, di 22 ai osto. Scrive questa nova, e come 

è sta roti 18 in 20 milia cavali, et che 1’ exercito dii 

signor turco è sta uno capetanio, qual scapolò con 

1500 cavali di la rota li dete i Sophì, et questo, uni¬ 

to con lo exercito dii signor, à roto dito suo fiol etc. 

E fo una letera ben ditada e savia, di tal aviso. 

Noto. In le letere di Hongaria 1’ orator dimanda 

liceotia di repatriar; è tanti mexi è Cuora etc. 

Da poi disnar fo pregadi et leto molte letere, 

come si ha inteso, et il sumario ho scrito di sopra. 

Ma di Roma di 1’ orator, di '24, 25, 26, 27, come il 

papa era miorato: natura fortissima viveva de un 

raspo de uva, susine et uno persego ; za 4 zorni al¬ 

tro non tolse, sotum poi un poco di cibo. Item, poi 

la comunion, fata por man dii Cardinal San Zorzi, 

perdonò a luti et absolse tutti, nel qual numero è 

il ducha di Ferara, scomunichato, et altri ; e dete du¬ 

cati 12 milia al ducha di Urbin, ducati 12 milia a 

madona Felice, ducati 12 milia a domino Nicolò, so 

nepole. Item, disse al thesorier, lassava ducati 3000 

al successo!’, andasse con diti danari contra modelli. 

Item, li medici non volendo darli da bever, il papa 

ordinò fosseno butadi zoso di la fanestra, sì che li 

deteno quello el volse. Item, che il papa si ha tenu¬ 

to per morto, e l’orator yspano disse al nostro ora¬ 

tor, era tempo di unirsi, acciò Pranza non lazi un 

papa a suo modo, e che 1’ havia manda per la so 

zente, qual erano partide di Napoli e zonte a tei lo 

locho. 
* Di Frinì, di Gradiscila, dii provedador 

Mocenigo. Come si unirà con domino Antonio So- 

vergnan, et di provision 1 a fato in la Patria. 

Di Spilinibergo, di domino Antonio Sover- 

gnan. Come è lì et aduna zente e cavali dii trini, et 

è disposto ineter la vita, con altre particolarità, ut 

in litteris. 
I)i Padoa, di rectori e provedadori. Chome 

hanno questa malina fato sonar campane etc., et il 

corpo vestito di V bordine di San Beneto, nel qual 

moneslier è morto, et l’ha (olio in vita, et aspetano 

bordine di la Signoria nostra. 
Di Trevixo, dii podestà e provedador fo le- 

tcrc. Et questo è il sumario de una : 

Di sier limar do Zustignan, di 4, hore 18. 

Come per uno fanlazin dii campo nimico, menalo 

sta note de lì, si ha inteso, il campo esser dove l’era, 

e che non sono piò di fanti 6000 pagadi per Franza, 

zoè per le con Iute, ma non crede i siano tanti, e to- 

deschi non sono più di 3000, e non sono da lanzeTOO 

in omnibus. Artelarie tute menude, exeto 5 pezi, 3 

grossi e do rnezani, e francesi non ne ha niun di 

grossi, e aspeclavano Maximian e mai non veniva, e 

non sa quando i siano per levarsi; ma zudega pre¬ 

sto, perchè vedono 1* imperador li sogia. Efiam 

per una spia, zonta questa malina, si ha, esser poche 

zente, e se rasona de volerse levar, ma non sa per 

donde, e che i se aparechiava in campo barche, pon¬ 

ti et scale, e che questa note hanno lì, in campo, 

auto una gran pinza, e che sarano stati molto mal ; 

e s’ il piovesse do zorni, li faria mutar pensier. Zer- 

cha a le fortifìchation di fuora la terra, scrive, è 

quasi compito a le porle ; etiam dentro si lavora 

con solicitudine, ma non li è troppo opere. El po¬ 

polo è molto angarizato et le zente è alozale a quar- 

tier, ed i soldati fa di stranie cosse. El signor ca¬ 

petanio è slà tufo eri in leto per la sua gamba de 

mal franzoso ; questa matina è insito di caxa, è 

andato atorno a solicitar le opere. Il provedador al 

solito, e poi disnar à pagato la compagnia dii si¬ 

gnor capetanio, che sarà da 300 fanti assa’ ben in 

bordine; li inanella li capi di squadra e algune lan 

ze spezate, che ozi si pagerà. 

Noto. Sier Lucha Trun, executor, è za 8 zorni 

a Mestre, et paga quelli fanti, è lì, di brixigelli. 

Item, fo mandato sier Zuatn Corner, savio ai orde- 

ni, con Francesco Duodo, rasonato, a pagar a Chio- 

za una compagnia di finii venuti di Romagna, solo 

.di Naldo, et quelli mandoe a Padoa. 

Item, sier Andrea Bondimier, capetanio zene- 

ral di Po, è venuto a Chioza amalato di febre, et i 

nimici, zoè feraresi, e quelli di Fiume con barche 

fanno danni a nostre barche vanno a Ravena et a 

la fiera di Rechanati. 
In questo zorno fo sepulto inaislro fra’Nadalim 237 

Affrosolin, veneto, di l’bordine di frati menori, pre- 

dichador et excellentissimo maestro in theologia, 

stato infermo assa’ mexi. Questo havia un benefìcio 

a Godego, solo Castel Franco, dii qual poteva aver 

zercha lire_d’ intruda a 1’ anno; et èjuspatro- 

natus da cha’ Mocenigo. Hor soprascrilo maestro 

Nadalin fo sepulto honorifee ut mos est, con X 

maistri in theologia di San Stephano, Carmeni etc., 

e fato oratione per uno frate di San Stephano, et 

baldachin in mezo la chiesia e libri atorno il corpo ; 

di la qual cossa ne ho voluto far memoria. 

Fu posto in questo pregadi, poi leto le letere, 
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d’acordo, per tutti i savij di colegio, una lelera a 

li provedadori zenerali ini Padoa, chome hessendo 

manchato lo illustrissimo Lucio Malvezo, governa - 

dor zeneral nostro, non hessendo di lassar quel 

exercito senza governo, ex mine habiamo col se¬ 

nato nostro electo vice governador el magnifico 

conte Bernardin Forte Brazo, condutier nostro fi- 

delissimo, perhò essi rectori e provedadori ge lo 

debino dir etc. Ave 6 balote di no, e tuto il resto 

di si, e fu presa. 

Item fo scrito, che ’1 corpo dii governador sia 

posto in uno deposito li a San Beneto, senza far al¬ 

tre exequie etc. E nota, che dito domino Lucio mo¬ 

rite con pessima fama. 

Et altro non fu fato im pregadi, solum, licen- 

tiato, restò consejo di X con la zonta tino una bora 

di note, et dicunt, fono su trovar prò al monte no¬ 

vissimo per la decima et ll > tansa, si voi meter, la 

qual si mete per pagar el monte novissimo di la 

paga di septembrio presente, et non spazò. 

Di Padoa fonno letere, di questa matina. 
Come alcuni homeni d’ arme erano venuti dal lhoro 

provedador a dolersi, li avanza 8 page col gover¬ 

nador, pregando siano pagati, et lhoro li hano dito, 

scriveriano a la Signoria. Item, hanno fato l’inven¬ 

tario di tute sue robe e arzenti e danari ; non li han¬ 

no trovati ultra ducati 170 contadi. Non à Soli, so¬ 
lum uno nepole, ni moglie etc. ; arzenti per ducati 

1000, XV boni cavali. 

A dì ó, la matina, fo letere di Padoa. De 

occurrentiis etc. Item, avisa dii conte Bernardin, 

chome ringratia la Signoria di la eleclion facta di 

governador, et farà con optima fede, con molte 

dolce parole. Et nota. Li provedadori scriveno, tutte 

le zente de li hanno auto oplimo contento di tal 

electione, et maxime Zuam Paulo Manfron, e vo- 

leno dimostrar quello vai la faction bracescha etc. 

Item, mandano certe letere intercepte, come dirò 

di soto, di uno secretario dii ducha di Ferara, è 

in campo con monsignor di la Peliza, di 2, scrive al 

ducha, nome Marco Antonio.Come X impe- 

rador non vera, henchè si aspeta, e francesi torano 

l’imprexa di Trevixo, e di la rota di Marostega fo 

pocha; persi cavali 170, li fanti tuti scapolati etc., 

con altre particularilà. Item, essi provedadori scri¬ 

veno, domino Jannes fo el primo dele ubidienlia 

al conte Bernardin; e tutto 1’ exercito à ’uto conso- 

latione di questo. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 

4, borre 2 di note. Come ozi è venuto il trombeta 

dii signor Vitelo, era andato in campo nemicho, et 

à menato con si uno trombeta di campo, et il pro¬ 

vedador e il signor capetanio, el signor Vitello et 

Ursino è stati a parlarli mezo miglio fora di la por¬ 

la, et etiam lui vi fu, dal qual non si à potuto ca¬ 

var altro cha esser venuto acciò la guerra si faza 

da boni soldadi ; che s’il se pia sacomani, fameglij e 

fanti, per la paga sua i se lassino andar, perchè an¬ 

che lhoro farano quel mederno, e cussi sono rimasi 

di far. E dito trombeta alozerà, per sta note, in una 

caxa, mezo mia lunfan di qui, insieme con el trom- 

beta del Vitelo, e damalina se ne anderà con uno 

dii signor capetanio per portar la taia de do soi 

capi di squadra, è qui presoni, etc. El nostro trom¬ 

beta dize, per quello X ha inteso, sono per levarsi, e 

che in campo si manzava pan negro come el carbon, 

e che haveano mandato a far pan a Castel Franco, 

e si non fosse Colalto i siariano mal ; et che hanno 

abulo gran dano de la rota soto Marostega, aula 

per li nostri di Padoa. 

Da poi disnar fo pregadi per meter angarie etc. 

E nota. Gionse sier Antonio Zustignan, el dotor, 

licet senza licenlia expressa, ma solum si reducesse 

in loco securo. 

Et leto le letere, introe consejo di X con la zon¬ 

ta per trovar fondi al prò dii monte novissimo per 

la 'h tansa et la decima, ozi, d’acordo, si à meter et 

lo trovono. 

Fo poi leto la parte di debitori, che non potcs- 

seno venir im pregadi, licet molti di publichati non 

erano venuti, e in execution questi fonno cazali zoso: 

sier Luca Zen, procurator, sier Michiel Memo, è di 

pregadi, sier Anzolo Malipiero, è rii pregadi, sier Al- 

vixe d’ Armer, è di la zonta, et alcuni altri, sier 

Marco Orio etc. 

Fu posto, per il serenissimo e tutti di colegio, 

i/.2 tansa a monte novissimo el una decima al dito 

monte, a pagar ut in parte. Fu presa. La copia di 

la parte sarà posta qui avanti. 

Fu posto, per li savij, che le decime numero 11 

et 12, sono a li governadori dii monte novissimo, et 

numero 8 et 9, x/> tanse, pagino per certo termine, 

poi siano taiade a 60 per 100 a le cazude. Presa. 

Fu posto, che sia tolto in tenuta, a le cazude, 

beni de li debitori per ducati 20 milia, e poi dati 

in colegio, per far di essi beni quello sarà delibera¬ 

lo; et li signori e scrivani se redugano a V* terza et 

terza solo pena etc., e non occultino alcun debitor 

solo pena di privatimi di l’oficio, et non fazino bo- 

letin ad alcun di aver pagato etc. Presa, ut in ea. 

Fu posto, per li savij, che sier Antonio Zusti- 238 

gnan, el dolor, atento il suo star senza alcun fra* 
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lo, sia che ’l vegni a repatriar, et ave tutto il con 

seio; et za 1’ hera venuto. 
Fu posto, per li savij, una letera, a Padoa, a li 

provedadori zenerali, come questo è il tempo di 

far qualeossa, tutavia con segurtà, e quel magnifico 

governador nostro di mostrar quanto el vag ij, vi¬ 

delicet far qualche honorata cavalchata, con altre 

parole, ut in litteris. Et fu presa di tutto el con- 

sejo. 
Fo leto una letera, di 30, da Rimano, dii pro- 

thonotario Leze a suo padre, sier Francesco, el qual 

è col Cardinal Regino. Scrive, dito Cardinal li à 

dito aver di Roma, di 28, el papa esser risanato. 

Di sier Aìvixe Mosenìgo, el cavalier, pro- 

vedador generai in la Patria, date a Gradi¬ 

scila', fo teiere. Come fa far adunation di zente lì, 

nel Frinì, a li Sovergnani, et vegnira etc. 

Fu posto, per li savij, conzar la parte di quelli 

condulieri veronesi, che li fo dato ducati XII di 

provisione al mexe per uno, fino si provedi di con¬ 

dola, videlicet conte Cesaro di Rossi, Piero Spol¬ 

verini, Pelegrin da la Riva, Piero Testa et Agostini, 

Verziero ; et perchè non si contentano, da mo sia 

preso, che habino ducati XV per uno di provision 

al mexe. E fu presa; et cussi si contentono, ma 

non fu sequita in darli danari. 

Et nota. Brazo, fo fiol dii conte Bernardin, tu 

preso P andasse con 30 fanti in castel di Padoa, an¬ 

cora non è sta expedito, ma ben ballota il suo 

mandato in colegio ; ma, poi fato governador il conte 

Bernardin, suo fratello, le cosse sta cussi. 

È da saper, sier Andrea Orili, provedador zene- 

ral, venuto in questa terra amalato, horra sta bene, 

quasi varilo etc. Et dicunt, la sua caxa e la fameja 

è cussi in bordine a Padoa, chorne quando el si par¬ 

tì; è signal el voi tornar. 

In questo zorno fo sepullo qui, a Santa Croxe a 

la Zuecha, Jacomo Mamalucho, qual era a nostri sli- 

pendij. Questo fo moro, vene qui con Tangavardin, 

e perchè era di Frinì volse tornar a la fede di Chri- 

sto, et si fé’ christiam, et per la Signoria, per esser 

valente homo, li fo dato cavoli et provision. Que¬ 

sto, solo Verona, da Mercurio Bua fu preso e lassa¬ 

to, poi si amallò ; horra è morto. 

Noto. Per il consejo di X con la zonta, in que¬ 

sti zorni fono confirmati 5 di quelli erano sopra i 

mobili con Y autorità solita, videlicet sier Jacomo 

Badoer, è di pregadi, quondam sier Sabaslian, el 

cavalier, sier Francesco da Leze, è provedador sopra 

la sanità, quondam sier Lorenzo, sier Marco Anto¬ 

nio Contarmi, fo capelanio in Fiandra, sier Nicolò 

Valier, fo provedador di comun, quondam sier Sil¬ 

vestro, sier Michiel di Prioli, quondam sier Con- 

stantin, ma il Contarmi non si reduse, perchè non 

ussiva di caxa; ma li 4 si. Sier Marin Dandolo, per 

aver merchadantia di tormenti, non volse esser re- 

fermado, e sier Carlo Valier, per aver ruolini, e 

lutti li molini di Melma a filo, non fu electo. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 238' 

5, borre 15, vidi teiere. Chorne il provedador si 

ha sdegnato assai, spaza a borre 17 et 18, e le In¬ 

tere vien di note, et cussi a horre 2 di note, e le 

Mere vien 2 bore dapoi terza ; à minazalo i cava- 

lari, dicono a Margera non hanno barche etc. Avisa, 

eri sera si ave zerte Mere intercepte, di Citadela, a 

monsignor de la Peliza, per le qual quel governador, 

è li, dicea molte cosse, Ira le qual, come steva Pa¬ 

doa sì de fanti, come de homeni d’ arme, et che lì 

era grandissima confusion e paura in quel loco di 

Padoa, e non li era 2000 fanti. E se diceva im Pa¬ 

doa, non vignando l’imperador non era il campo 

per andar ni a Padoa, ni a Trevixo; e che in Tre¬ 

viso era da 5000 fanti, e si stava su forlifiehar e 

con grandissima paura, e di questo se ne mente- 

no, et lì, a Treviso, stano senza alcuna paura, e il 

proveda lor, capetanio e luti li capi è benissimo dis¬ 

posti, e non è da dubitar, perchè quelli, sono là, 

voghino defender. Avisa, dite letere intercepte dice¬ 

vano, la taia data de lì, quelli homeni non haveano il 

modo di pagarla adesso, ma alcuni di lhoro erano 

andati a Veniexia per trovar li danari, e da lui non 

inanellava solicitar d’ averla, segondo li scrive sua 

Signoria. Item, questa iantina è zonto da zercha 25 

cavali, qualli hanno preso 6 in 8 stratioti di Mercu¬ 

rio Bua, da li qual se à che ’l campo nimico è per 

levarse ozi e andar over a Bassam, o a la volta di 

Coneian, et che P era partito 700 cavali, che andava 

contea F imperador; tamen non li credeno, salvo 

poria esser, il campo si levasse, ma lhoro ampliano 

le cosse sue acciò vadino in bocha di qualche no¬ 

stro explorator. Àse etiam, per i diti presoni, come 

si preparava burchiele su cari, ponti e scale, e per 

un’altra via si ha or, che francesi aspetava per 

tuto lutii la venuta di l’imperador, e che vignando, 

vegnirano a campo a questo loco; et non venendo 

per luto luni, a dì 8 si partirano per Vicenza, e poi 

per i lhoro alzamenti. Item, si ha letere di Uder- 

zo, che li balestrieri, erano a Coneian, erano partiti, 

è zonli a Uderzo e lassato quel loco senza pressidio 

alcuno, unde se manda domino Nicolò Paleologo 

con cavali 25 in 30, si partirà di subito. Etiam si 

si ha, i cavali 700, erano levati dii campo con voze 
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di andar contra l’imperador, erano cavalchati drie- 

do el monte dii Montello, e lì so haveano messi ad 

alozar in certe caxe etc. 

239 Dii provedador Gradenigo, di Trevixo, ve¬ 
nute eri, di 4, hore 2 di note. Come à inteso, per 

letere di la Signoria nostra, come poi la rota, dete 

li nostri di Padoa a’ francesi, el signor Zuanne di 

Gonzaga, era in Vicenza, come l’à inteso, dice, vera 

bon numero di gente, tamen mandò subito via li 

soi cariazi. Scrive, i ni mici sono, ut supra, a Monte 

Beluna, e dicono volersi levar, sicome li exploratori 

referiscono. 

Dii dito, a borre 5. Come eri et ozi havea fato 

le mostre di fanti dii capetanio et pagali e dato du¬ 

cali 300 al capetanio, el qual etiam voi ducati 100 

di la provision. Item, in quella borra è venuto uno 

explorator di campo, dice, si parlava fra i nimici de 

levarsi ; dove vadi, non sa. Era carestia di pan et 

vino, e lutto quello guadagnano lo mandano a la 

volta di Vicenza, Verona et in lochi securi. Dice, 

alemani hanno 3 boche di arteìlaria, ragionevolmen¬ 

te grosse, et picele alquante. Francesi hanno una 

bocha di canon e falconet'i 9 in X. e che alemani e 

francesi non si portavano tropo ben insieme. Hanno 

14 in 16 burchiele sopra i cari. Scrive, starano vi¬ 

gilanti etc. Item si duo!, le sue letere capiti tardi; 

dà la colpa al podestà di Mestre, non le manda pre¬ 

sto, o a le barche, e scriveno do e più volte al di. 

Dii dito, di 5, hore 17. Come la note andando 

esso provedador et ogni matina atorno la terra e 

poi a’ Santi 40, manda fuora le scoperte, el vene 

uno dicendo, 500 cavali de’inimici esser andati ver¬ 

so la Scala; altri dicea, sono andati contra 1’ impe¬ 

rador, qual era calato in uno castello lì intorno so¬ 

limi con la sua corte. Et con diti 500 cavalli era 

andato monsignor di la Palisa per saper 1’ opinion 

sua, si ’l voi venir zoso a luor l’impresa di Trevixo 

o no, e che in campo si dice, si per luto limi non 

termenerà et mandarà dito imperador gente assa’, 

hanno ordine di Franza, di levarsi e retrarsi a li soi 

alozamenti. Et questo aviso li à mandato a dir uno 

stratioto, partesan di la Signoria nostra, dicendoli, se 

mandi qualche volta in campo noncij a lui, che avvi¬ 

serà il tutto, et che zonte 14 boche di artellarie, 

sono a Soave, et 300 ianze e quelli vasconi, di’ è 

numero 4000, venirano poi a la volta di Bassam per 

tuor questa impresa. Item, scrivendo, zonseli stra- 

tioti mandati fuora, e menono con si 8 stratioti de’ 

nimici, presi con li soi cavali, et examinati disseno 

ut supra, ma non cossi distinte, et che haveano 12 

in 14 burchiele o barche da ponti sopra i cari, e li 

I Diani di M. Sanuto. — Tom. XII. 

ponti e tre cari cargi di scale, e todcschi non se fi¬ 

dano di francesi, nè francesi de’ tedeschi, e che ca¬ 

dauni di Ihoro lenivano le scolte verso de nui, e 

1’ un di l’altro per non se fidar, et alozano uno mio 239 * 

e mezo lontan uno di 1’ altro, et le fantarie sono 

alemano, pochissime francese, et inanello di 1800 

de’ francesi. Item, che li contadini ancora sono nel 

boscho dii Montello, e nemici pur li hano fato dan¬ 

no quando li animali venivano fuora; ma quelli 

stanno dentro. I nimici non osano andarvi, et quelli 

è andati per il vadagno, è stà mal Iratali e toltoli li 

cavali; e questo aviso ha per homeni partili in que¬ 

sta notte dii ditto boscho e venuti lì, in Trevixo. 

Exemplum. 040 

Die V septembris 1511, in rogitis. 

Non accade cimi molte parole explicare el gran 

bisogno ha el stato nostro de haver danari presti in 

quella maior quantità se poi, et perhò 

L’ anderà parte, che ’l sia posta una X.ma et rne- 

za tansa al monte novissimo de 1’ officio nostro del 

sai, da esser pagate, la X.ma per tuto XV del mese 

presente, et la meza tansa per tuto XXV, cimi don 

de X per 100 a quelli che in li ditti termeni le page- 

ranno de contadi ; 

Possase scontar diete angarie cimi li denari pre¬ 

stadi, arzenti et ori posti in cecha, per vigor de 

le parte ultimamente prese, cimi el don in quelle 

contenuto, et similiter cum el prò del monte no¬ 

vissimo del presente mese, mostrando j bolletini de 

non esser debitori de la Signoria nostra de quatro 

offieij, videlicet governadori, cazude, sai et 3 savij 

sopra el regno de Cypri. 

Item, de quelli die fusseno creditori per la par¬ 

te compagnata de contadi cimi li modi et condition 

che hanno pagato le precedente X.me et meze tanse 

poste al monte novissimo, videlicet la mila in con¬ 

tadi, et l’altra mità cimi el credito, secundo la de¬ 

liberatimi de questo conseglio. 

Item, tuli quellj che sono creditori de li do 

quarti de tansa, posti questi mesi passali ad restituir 

sopra li depositi del sai, et quelli che sono creditori 

de la prima mità del prò de marzo del monte novo, 

1510, che per deliberation de questo conseglio pon¬ 

ilo compagnar el suo credito cum denar contadi, et 

che non havesseno possulo compagnarlo fin fiora, 

habiano termine giorni odo de farlo, possendo, et 

loro scontar ne le presente et subsequente angario 

cum le condition de li altri, non li preiudicando pe¬ 

so 
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rhò la parte di 9 mesi ; et passali li odo giorni, 

quelli che accompagnerano, ut supra, sottozasano 

alla parte di 9 mesi. 

241 A dì 6, la matina. Sier Antonio Zustignan, el 

dotor, vene in colegio, venuto orafor, et referì al¬ 

cune cosse etc. È 1’ opinion sua esser, che !’ impera- 

dor non sia per venir in campo, qual era a Sterzene 

e de lì intorno, et non era preparatimi di zente. 

Di Padoa vidi letere, di eri sera. Come era 

letere di Manloa dii marchexe, qual à fato intender 

a li provedadori, che francesi con il campo non to¬ 

rnilo impresa alcuna si Maximum non vien in cam¬ 

po, qual, si tien, non vegnirà. Item ha di Pranza, 

che, a dì 23 dii [lassato, P orator englese andò dal 

roy a dirli, reslituissa al papa Bologna e le altre ter¬ 

re di la chiexia, el, visto non voleva, dito orator era 

partito. Item hanno aviso, li, a Padoa, che le arte- 

larie, erano a Soave, si doveano levar per Vicen¬ 

za. Item, nostri haveano terminato far quella note 

una grossa cavalchata, qual era sta ordinata secre- 

tissima, per far optimo fruto. Item, hanno expedilo 

Malio da Zara a Treviso con la sua compagnia, fan¬ 

ti -270. Item hanno, il campo esser pur a Monte 

Bellina. 

Di Mestre, di sier Lucha Ir un, executor. 

Come ozi à expedilo tuli li fanti, erano lì, brixigel- 

li etc., numero 900, et quelli haveano aviati versso 

Trevixo. 

Noto. Po manda ducati 3000 a Padoa et 2000 a 

Trevixo. 
Di Trevixo, di 5, borre 16, dii provedador 

Gradenigo vidi letere. Come hanno in quella ma¬ 

lina, P exercito inimico se ritrova pur a Monte Be¬ 

llina, el per soi exploratori è certifichato che beri 

matina cavalchi la compagnia de monsignor de 

Boysi, che sono lanze 50, la compagnia del gran 

scudier con lanze 100, una altra compagnia di lan¬ 

ze 50, non sa de chi la fosse, a la volta di Bassan e 

de Murostega per andar a Vicenza, se divulga, con¬ 

ira le arlellarie per condurle qui, in campo, a tuor 

l’impresa conira Treviso; et venendo, nostri li aspe- 

teruno con bon core et miglior animo, et è certissimo 

demoslrerano li effecti reussir segondo le paro¬ 

le etc. 
Di sier Lunario Zustignan, di 5, bore 3 */2 

di note. Come ozi, a fiore 20 in 21, è zonto el 

ragazo di Domenego da Modon, contestabele, che 

si partì questa malina dii campo nimico, el qual è 

sta tre dì in campo. Uize che questa malina era par¬ 

tito de campo lanze 350, le qual vano a Vicenza a 

tuor pezi 18 de artelarie grosse, e che lì sono da 

200 lanze e 2000 guasconi, e che dieno esser in 

campo domenega da sera, a dì 7, e che poi luni 

dieno levarse e venir alozar a Musan, mia 5 lontan 

di qui, e che non die venir con l’artelaria salvo i 

fanti e le lanze 350 da Vicenza, e che le lanze 200 

tornano a Verona e lì starano per segurar le vitua- 

rie ; in el qual campo si atrova da todeschi X rriilia, 

che, la più parte, sono caladi dapoi el tuor dii feltrili, 241 

e sono quasi tuli venturieri et lanze guascone e te¬ 

desche. Da 300 franzesi, sono con quelle lanze, è an¬ 

date per 1’ artelaria ; da 800 guasconi, da 3000 et 

2000 sono quelli è con 1’ artelarie, che sariano tutti 

5000 fanti francesi, e che lì sono assaissimi ventu¬ 

rieri taliani e di altre generation, e che al luto vo- 

leno venir a campo, et che in 7 giorni sono per 

aver Trevixo, e che il capetanio di fanti guasconi 

si la brava di tuorlo a la prima bataglia, et etiam 

che diti guasconi si lamentano che non haveano va- 

dagnato uno soldo, e che venturieri se haveano fato 

richi. Et el dito suo capetanio li prometeva dar sta 

terra a sacho, e che si non la piavano in do batagie, 

che si parteriano de qui, e quello troveriano li da¬ 

cia a sacho al tornar indriedo, e che haveano fato, 

tuttavolla preparavano barche su’ diari, ponti da 

gilar et andar al paro et sellale, con molte altre 

particolarità, sì dii nome dei capi di zente d’ arme, 

corno di fantasie, e parla con fondamento, et à in- 

zegno. Etiam dize, trovarsi 4 boche di artelarie 

grosse e parechij làlconeti, e che le zente franzese 

alozano daspersi e todeschi ilaspersi, e che hanno le 

artelarie per mità, sì che tal avisi si ha per aver 

manda dito garzon a spiar di suo aricordo, e lauda 

multo dito Domenego da Modon. Item scrive, di- 

man si comeazerà a reparar a un luco importante 

di la terra per aricordo di dito Domenego. Item, è 

sta serito a Padoa di l’.aviso si iia e di l’artelarie etc. 

si è per muover da Vicenza, e che voghilo tar il do¬ 

ver, che mai non le condurano a salvamento. Item 

scrive, spera, se i nimici vegnirano, ii risponderemo 

gaiardametile. Tuti i capi è benissimo disposti, e lì 

è di bona zente, ma pochi, il provedador dize, di¬ 

mmi si harà 800 fanti, ma voria omnino esser in 

luto 5000 fanti, e li sia danari per una paga a li 

soldati, e non è da temer. Item, el dito garzon 

etiam à referito che in campo si dice, questo loco 

è forte, et esser da 4000 fanti et 200 lanze. Avisa, 

sier lìironimo Marzello, podestà di Coneian, è torna¬ 

to a Conciati) ; etiam li balestrieri, erano venuti a 

Uderzo. È sta dito, diman sier Alvise Mozenigo, el 

cavalier, provedador, sarà a Conejam con gran nu* 
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mero de zente di Frinì, e li Savorgnani in coni- 

pagnia. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

242 Di Treviso, rii 6, fiore 17. Come è venuto lì 

Thodaro Madalo, stratioto, di la compagnia di do¬ 

mino Mandi dada fuzito dii campo, dice, che heri 

matina, a dì 5, cavalchò monsignor de la Peliza con 

la sua compagnia e quella del gran scudier e quella 

del Fondaglia, e con altri condutieri, i nomi di 

qualli non sa, et se diceva che andavano incontra 

le artelarie et vifunrie et li danari di le page et ve¬ 

stimenti lhoro, e ancor per minar quelli contadini e 

a brusar quello ville, dove 1’ altro zorno li fu data 

quella rota, p'r Doverli manchato di fede; e che le 

zente, che sono rimaste in campo dopo el partir de 

monsignor de la Paliza, se hanno resi rete, ma ben 

dicevano, che, ritornato che fusse esso monsignor, 

veneriano ad alozar doi, over (re, mia più apresso 

la terra, et che Mercurio Bua se atrova amalato, et 

havea visto che haveano fato le sbare per condurlo 

driedo el campo. Dice ancora che V havea inteso, da 

homeni da ben, che P imperator non veniria, ma 

F era per mandar, in so Iodio, un certo vescovo. 

Di sier Lunardo Zustignan, di Treviao, di 

6, vidi ledere. Come eri sera vene lo explorator, 

vien di Soave, dize, atrovarsi in quel locho pezi XI 

canoni e una colobrina de 60, e falconeti, e passa¬ 

vogati XV, e che se feva le spianade verso Vicenza 

per condurle, e che si atrova lanze 200 e borgogno¬ 

ni, zoè fantarie 2000, el qual si partì zuoba, a borre 

22, fo a dì 4, da Soave, e che V à inteso, de bocha 

del signor Zuanne di Gonzaga, che i voleno venir a 

campo a sto locho. Item si ha, questa matina, per 

un ballestrier prexon, di nation milanese, el qual 

aferma, esser eri partito da 200 lanze, tra le qual è 

la compagnia dii gran scudier; e, se diceva per 

campo, i andava per P artellaria, e chi diceva per 

asegurar le vituarie, benché ne haveano abondantia, 

e che 1’ era da burehiele XV su diari, e haveano 

fato assa’ ponti, che li saria andà parechij homeni a 

paro suso, e che de scale non savea niente, ma che 

quando fano ste cosse le fano in un locho, daspersi, 

e non lassano veder. Dize, atrovarse da 800 lanze 

con quelle erano andà via, e da 2000 guasconi, e 

pur assai venturieri italiani, e che l’altro zorno, se li 

fusse sta in campo missier Zuam Jacomo di Triulzi, 

che veneno a remor francesi con taliani, la se haria 

finita, e che todeschi sono da X india e pochi cavali, 

ma lutti a piedi, e che stanno alozati daspersi, e che 

fanno le guardie e le sentinelle in campo l’un conira 

l’altro, come se fosseno inimici, e che Maximian 

per niente non è per venir in Italia, e che ’l sa cer¬ 

to, per aver inteso di bocha de un signor, che mon¬ 

signor di la Peliza spazò zuoba, a dì 4, in Franza, 

avisando el roy che si trovavano agallati da l’impe* 242* 

rader, e che li par de non proseguir più oltra, ma 

ritornar indriedo, perché si ste zente avesse qualche 

sinistro, se poria sperar di perder la Lombardia ; 

tamen che sua majestà li avisa quello 1’ ha a far, 

perchè tanto è per far, e che ’l non è per mover el 

campo si non vien la risposta dii roy. Item scrive, 

lì, a Treviso, non si resta di far tute quelle provi - 

sion si poi, e anche la Signoria doveria far ogni prò- 

Vision, e pensarsi, certo il campo vadi lì; tamen non 

hano un dubito al mondo, e stano di bona voglia, 

e li rispondevano etc. Item, si duo], quelli, andò a 

Padoa, e sta leii im pregadi, e a Trevixo no, e ta¬ 

men il podestà e provedador li hano mandati in 

nota. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 5, 

borre 4 di note, la guai letera voi andar avanti 

di questa notada di sopra. Come manda una re¬ 

lation di uno explorator, vien di Soave, qual dice, 

erano su la strada, va al palazo, a Soave boebe 12 

di artelarie, tutti canoni, excepto una colubrina et 

X falconeti e sacri. Item, 50 burehiele sopra cari, 

et i caretoni onzevano li assi a le carete; hanno 500 

cavalli e il signor Zuanne di Gonzaga con la sua 

compagnia, et vanno dite zente a Vicenza, poi a Bas- 

san, et 2000 vasconi per venir a la impresa di Tre¬ 

viso, et sono ben in bordine. Item dice, à trovà 

uno suo amico, qual vien di Alemagna, li ha ditto, 

l’imperador è sopra Trento do mia, in uno castello, 

con alcuni cavalli ; atendeva a’ piaceri, videlicet a 

Perzene, nè parea, el dito facesse demostralion di 

voler venir in Italia. Scrive, aver mandato questa 

relation a li provedadori a Padoa, et scrive, non 

venendo l’imperador, tien, non venirano a tera al- 

guna ; ma pur vegliano, lo aspeterano valorosamen¬ 

te, et sono per difender quella importantissima ter¬ 

ra fino li durerà la vita nel corpo. 

A dì 7 septembrio, domenega. Vene le infra- 243 

scripte letere, lete in colegio: 

Di Padoa, di provedadori, di liore 2 di no¬ 

te. Chome hanno, per più vie, eri sera, a borre 3 di 

note, esser zonte in Vicenza, venute dii campo ni- 

micho, lanze 400 francese con monsignor di la Pe- 

liza, et sono venute per far scorta a le artelarie, 

erano a Soave, qual voleno condur in campo. Et 

hanno, fin ozi, borre XV, dite lanze erano in Vicen¬ 

za, nè mosse di là. Item, la cavalchata, doveano 

far, par, per questo aviso, sia soprastata etc. 
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Di Trevixo, di sìer Lunario Zustignan vidi 

letere, di 6, borre 2 </2 di note. Come erano ve¬ 

nuti do stratioti, erano presoni da’ inimici, è scam¬ 

pati et robato 4 cavali, li quali zertificha che é par¬ 

tito dii campo le lanze za dite, et dicono, voleno 

andar a tuor 1’ artelarie per venir poi a campo lì, a 

Trevixo, e questo dicea zentaia ; ma haveano inteso 

da alcuni stratioti, che non erano per niente per 

venir si non veniva l’imperador, el qual, per quello 

haveano, non era per venir questo anno in Italia ; 

e che 1’ era vero, in campo si feva ponti e scale e 

cabioni, e haveano burchiele su chari. Item hanno, 

per uno brexan è in campo, qual à mandato a di¬ 

mandar salvoconduto, perchè ’1 vegnirà a dir cossa 

che molto li sarà a cara, e averzer el pensier de’ i 

nimici, e che li cavali, è partiti de campo, è andà 

a brusar una villa in visentina, et il provedador li 

ha mandato el salvoconduto ; domati sarà di qui, 

e quello dirà, aviserà eie. Item, è zonto li Matio 

da Zara, dize, con compagni 180, e domati sarà il 

resto; etiam alguni dii signor capetanio. che sono 

da 300 in tutto. Dize, aspetar di altri fino al nu¬ 

mero di 800; voria venisse al numero di 5000, per¬ 

chè, hessendo, non saria da dubitar. Etiam voria 

esser danari per dar una paga a li soldati. Scrive, 

nostri è benissimo disposti ; li è tutti concordi, et 

ozi è stato col provedador a taiar certa aqua, lontan 

di la porta di San Thomaso podio inanello de un 

miglio, per adaquar tuta una campagna tra la dita 

porta di San Thomaso e quella di Santi 40. Che 

si score do dì, non è possibele i nimici alozano a 

quella volta, benché la pono piar e stropar, ma 1’ a- 

qua si abomberà in le terre lavorade, che non porà 

più far operation alguna. Doman si spaza uno in 

campo nemico per intender i andamenti sui. Item 

si ha, villani di là da la Piave, per molte stranieze 

e robamenti hanno fitto i ballestrieri dii signor ca¬ 

petanio Renzo di Zere a quelle ville, siano sublevati 

a furor; dize più di 2000, e lì sono venuti driedo, 

c li azonseno al ponte da la Piave, che erano passati; 

che si li havesseno trovati di là, li ariano taiati a 

pezi. Item, si ha letere da Padoa, in risposta di 

■243* quelle spazò il provedador, scrite eri sera, dicono, 

non aver auto questo aviso dii levar di le lanze dii 

campo c venir a Vicenza per altri, c che non è pos¬ 

sitele possino mandar asaltarle, perchè li soldati non 

li vorà andar, perchè voleno danari e usano parole 

molto brute, ma che al tornar con le artellarie vede- 

rano di far far qualche cossa, e che fieno ogni zorno 

da cavali 200 lizicri l'uora, e che ogni zorno l'ano 

qualche preda, ma, per esser pocha, non li par di 

avisar, sì che di quelle zente non si poi servirsse non 

pagandole, perhò si provedi di danari per Trevixo, 

chè di altro non dubita etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fitto, dii consejo 

di X, 3, passò solimi do, e non passò sier Lorenzo 

Zustignan, fo consier, e sier Piero Marzello, fo con- 

sier. Item, di pregadi, sier Zuam Venier, è di la 

zonta, quondam sier Francesco, zenero dii doxe, 

solito esser di la zonta, fo quinto, et pocho rnanchò 

non cazese, sì che il doxe è in gran odio a la terra. 

Fo leto letere di provedadori, da Padoa, di 

25 avosto. Dii zonzer lì sier Zacaria Loredan, quon¬ 

dam sier Luca, con X honteni et 3 cavali a so spe- 

xe. Item, di 3 septembrio, di provedadori diti. Dii 

zonzer lì sier Piero Donarlo, di sier Bernardo, con 

homeni 9 a so spexe. Et nota. Li parenti di sier Sa- 

bastian Badoer, quondam sier Jacomo, qual è an¬ 

dato a Trevixo con homeni 30, a so spexe, pregan¬ 

do il principe fosse publichà, etiam questo disse, la 

letera I’ havia Alvise B irbafifella, et si publicheria 

uno altro consejo. 

Item, fo publichà, per Zuam Batista di Andriani, 

una parte presa im pregadi e in gran consejo, di 

cazar di colegio, consegij secreti, oficij e rezimenti 

quelli sono debitori di la Signoria nostra ; et fo 

admoniti tutti andasseno a pagar, aliter la parte 

saria inremisibelmente mandata ad executiom. 

Noto. Si bave aviso, per letere di sua mano, che 

sier Marco Trun, quondam sier Matto, qual à pos- 

session a Zervia, hessendo andato a Roma per ve¬ 

der di averle dal papa, tornando indriedo fo da bar¬ 

che ferarese, a dì 2, 60 mia in mar, con Nicolò 

Dauril, scrivati, auditor in Venecia, preso et condu- 

to a Ferara, e scrive a suo fratello, sier Silvestro, 

di questo, et vogli riscatarlo, et fo poi riscatato. 

Di Trevixo, di 7, borre 18, vene letere dii 

provedador Gradenigo. Et dii partir certo di 300 

lanze e monsignor de la Peliza per andar a Vicen¬ 

za a far scorta a P artelaria, vieti in campo ; il su- 

mario dirò di soto. 

Di sier Lunario Zustignan, di Trevixo, di 

7, borre 18. Come hanno letere di Padoa, di bore 

4 di note, dii zonzer di le lanze a Vicenza, e se di¬ 

vulgava nel campo, che era monsignor de la Peliza; 

e subito zonli feno colatimi, e si partì da lanze 150, 

e andono a la volta di Verona, e le altre, fina horre 

16, non erano partite, ma, fato colation, erano per 

partirse, e si mormorava, andavano per le artella¬ 

rie; e alguni diceva, monsignor di la Peliza era an- 244 

dato per consultar con el gran maistro di Mila», e 

che ogni raxon voi che i non vegtiano a campo a 
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questo locho. Questo è il sumario di dito aviso auto 

da Padoa. Et che il provedador ha, per una spia 

mandata in Alemagna, che fo presa a Castel Nuovo 

e fo con luta in campo nemico, che lavoravano ga- 

bioni, ponti e scale, e dizeno, voler venir a campo a 

sto locho. Iteni scrive, non credeno monsignore di la 

Peliza sia levato di campo e lassato quello cussi senza 

governo. Item, de lì non restano far tutte provision 

zercha a lavorar e fortificharsi, come aspelasseno 

domati il campo, ma hanno poche ovre; e ozi, eh’ è 

lesta, si zudegava fusse opere 1000, e non li he 500. 

e non si ossa aforzar il popolo, per le altre angarie 

hanno; ma, venendo il campo, tutti tarano per de¬ 

ludersi, udendo la bataria. E il capetanio e prove¬ 

dador hanno dito questa matina, lhoro sarano i pri¬ 

mi. Scrive, é sta mal fortifìehà questa terra sì di 

fuora, come di dentro, che non è possibele ppzo, e 

si va metando le cosse in perfezion, e spera in Dio, 

se i nitnici vegnirano, tornerano con vergogna e 

gran mortalità soa, e tanto più, perchè sanno certo, 

che se i nimici in trasseno, non laseria pur uno vivo 

per dar teror a Padoa che si rendesse, e peritò ta¬ 

rano da valenti homeni, e la converano piar a pal¬ 

mo a palmo, pur che ’l sia provisto di danari per 

dar una paga e al numero di 5000 fanti ; et stanno 

di bona voglia e con gran cuor. 

Noto, chorne si ave avisi, chome il ducha di Fé- 

rara feva condor in Fer irà tutti li tormenti poteva 

dii Polesene. Item, che monsignor di la Grota era 

partito de Lignago e andava a Milan, chiamato dal 

gran maistro, monsignor di Fovs, etc. 

Fo, per colegio, scrito al capetanio di Po, sier 

Andrea Bondimier, qual è lì amalato, vengi in que¬ 

sta terra, el qual non volse, dicendo, son sta manda 

per pregadi, e per pregadi voglio la mia Iicentia. 

A dì 8, fo il zorno di la Madona. El princi¬ 

pe, justa il solito, vene a messa iti chiexia con il le¬ 

gato dii papa, episcopo di Monopoli, e il primocerio 

di San Marco, domino Hironimo Barbarigo, la Si¬ 

gnoria e altri patricij, e il colegio stete di suso a 

consultar; e, compito la messa, vene i! principe in 

colegio. 

Di Padoa, di horre 2 di note. Chome hano, 

esser zonti certo XI pezi di artelarie a Vicenza, zoè 

5 canoni grossi, 2 colubrine et 4 falconeti, et quelle 

erano in questa matina aviate a la volta di la Brenta 

per passar e condurle in campo. Item, lhoro, di 

Padoa, hanno mandato a Trevixo Orlando da Ber¬ 

gamo, presciente a le artelarie, con 3 bombardie¬ 

ri, et ordinato, Zuam Forte vadi con 200 cavali li- 

zieri a Trevixo, per agumentar più quelle zente. 

Di Trevixo, di sier 'Limando Zustignan, di 244* 

7, a horre 3 di note. Come li piace sia sfa poste le 

poste e barche a Margera, perchè si bavera le letere 

a bora e tempo e do volte al zorno. Avisa, non son 

venuti da 300 in 400 fatiti al più di Mestre; solicita, 

’ si provedi a’ danari, e non si stagi aspetar el campo 

vegni solo, che si vorà mandar, e non si potrà, Re» 

plicha, si arano 5000 fanti e danari per una paga 

Trevixo mai si perderà, se li fosse 3 volte tanto 

exercito atorno; et li piace dii governador fato, e 

quelli di Padoa potiamo obviar a le vituarie. Item, 

lauda molto il prove lador Gradenigo, el qual so- 

porta acciò non si diga, el vegni a le man etc. Item, 

il tempo, di’ è dato a la pioza, è molto a proposito, 

e tra Santi 40 e la porta di San Thomaso tute le 

campagne è sofo aqua, e tanto più per l’aqua, ta- 

jono al Sii; e s’ il piovesse do, o tre, dì, come I’ à 

pioufo fin sfora, non poria mai inimici vegnir 

acamparsi. E stà dato cargo a sier Hironimo Capelo, 

sier Alexandre da Pexaro, sier Vicenzo da Riva e 

lui a far, doman sì con barche e cari far condor Iole 

e legnami in la terra, zoè il Pexaro e Riva su le bar¬ 

che, e il Capelo e lui sui cari. Item, di campo ozi 

non hanno 0, salvo uno aviso, che 1’ è partito 1000 

cavali de’ inimici et erano lontani mia 4 dii campo 

verso Vicenza; è, si dice, andati per caxon di alza¬ 

menti. Eri damatina fo mandato un nostro trombe- 

ta in campo in compagnia dii suo, e non par tornar, 

che tutti si meravegliano. .Indicasse, non Panno vo¬ 

luto lassar, perché se dieno levar. Etiam li nostri 

exploratori non par a venir, et 4 è fuora. Damatina 

el provedador ne voi mandar uno altro trombeta, e 

voi spenzer 100 cavali fuora, che niun noi sapia, si 

se potesse far qualche presa de’ inimici. Item scrive, 

de iì si fa ogni provision con ogni bon voler, senza 

paura. Item hanno, la Piave esser grossissima e 

non esser più dubito i nimici la passano; sì che 

quelle cosse si poi dir segure. 

Noto. In questi zorni, per colegio, fo mandato 

provedador a Cavarzere, con ducati.al mexe, 

sier Piero Bembo, fo al dazio dii vini, quondam 

sier Jacomo, mal à molini et è pratiche de lì. 

Item, quelli di Chioza armono dii suo alcune 

barche, numero . .., et feno capetanio uno di Chio¬ 

za citadim, nominato Piero Pagaia, qual poi preseno 

7 burchiele de’ferarcsi con linazi suso, erano venuti 

a vendemar a le basse. Item, uno vilan novizo e 

una vilana noviza etc. 

Dii provedador Gradenigo, di Trevixo, di 245 

6, horre 4. Come il principal locho di venir i nimici 

a campo è a la porta di Santi 40 fin a la Boteugn, la 
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qual parte è ben fortifìehata. Il capetanio fé’ far li 

alcuni bastioni in forma di casemate e li voleva al¬ 

zar, et esso provedador li mostrò la raxon stevano 

mal, e li fece basar dito capetanio e di soa testa ; non 

consulta con quelli capi. Scrive li capi e fantarie 

sono ben inanimati a voler difender quella terra. 

De’ inimici sono al loco solito; li 300 homeni d’ ar¬ 

me lhoro, partite eri matina, è andati verso Bassan. 

In campo non è zonti altri, se non quelli si partì e 

ritornoe. Si dice, esser alemani 8000, mal irò pon¬ 

to, fanti francesi zercha *2000. ma ne aspetano bon 

numero con 1’artelaria. Hanno lanze 900 in 1000 

in tutto, et hanno avisato a li provedadori di Padoa 

e li hano scrito, stagino vigilanti e facino qualche 

bona opera confra quelli inimici, pur che li paga¬ 

menti non li impedisca. Itevi, di le parte di sopra 

non intendono altro ; aspetano ex pi oratori mandati 

in campo, e uno trombeta in questa sera è giolito lì. 

Matio da Zara con la sua compagnia partì per Me¬ 

stre. 

Dii dito, di 7, horre 18. Come à ricevuto le- 

tere di la Signoria, solicita la forti fi eh n ti on, rispon¬ 

de, questa malina esser andato fuori e fato taiar 

l’aqua di batirami in do e tre lochi, et ojuta a gon¬ 

fiar l’aqua a la terra; e lì, a la porta di Santi 40, 

per alcuni venuti, referiscono, i nimici esser ut su- 
pra ; e con le 300 lanze di certo andò monsignor 

di la Palisa, sì che è gran cossa i lhoro andamenti. 

Scrive, è zonti questa matina il resto di la compagnia 

di fanti di Matio da Zara, erano a Mestre. Item, al¬ 

cune compagnie di fanti è lì, quella lo dii capetanio 

Hironimo e quella di Carlo Corsso, e passa il tempo 

e dimandano danari. 
Dii ditto, di horre 5. Come li stratioti diman¬ 

dano danari e voleno do page, nude li fé’ rebuffo 

et aquietoli etc. Scrive, questa note aver manda fuo- 

ra, tra ballestrieri e stratioti, 100 per far qualche 

stratagema, più non poi mandar per esser amalati. 

1 nimici è al locho solito ; stanno con sospeto, poi 

parlilo monsignor di la Palissa. Scrive, ozi hanno 

ricevuto in camera gropi 4, ducati 2000, posti in 

deposito. 
245* Dii dito provedador Gradenigo, zonte que¬ 

sta, sera,, di 8, horre 18 '/-< Come i nimici sono 

al solito locho di Monte Beluna e qualche parte 

verso Asolo e Castel franche, e aspelano 1’ artella- 

rie, doveano zorizer questa sera over domati ; e zon¬ 

te, voleno venir qui a campo. Sono da 4 canoni, 

3 colobrine, 4 falconeti, e alemani hanno 4 grosse, 

et francesi uno canon grosso, ma falconoti et altre 

artelarie assai rnenute. Scrive, aspetar didi inimici 

tutti con buon cuor, e aten leno a fortifìcharla, ma- 

xime a la porta di Affilia. Dimanda 200 over 300 

fachini con 1; soi zaponi e badilli, et manda il conto 

di danari, tutti dispensati per il camerlengo per via 

di camera. 
Noto. In questi zorni domino Simon Michiel, ca¬ 

nonico de lì, di sier Nicolò, cavalier et procuralor, 

hessendo a Treviso fo ineolpado usase certe parole 

confra il stado, e fu fato venir, per li eai di X, zoso, 

et examinato fu trovato innocente, et esserli sta 

leva vanie da’ soi inimici, et non fo nulla. 
In questi zorni achadete a Sibinico, dove è conte 

et capetanio sier Zuarn Francesco Miani, seguite certi 

remori dii populo contra alcuni zenthilomeni, qualli 

li sachizono etc., sicome per letere dii ditto conte 

se intese il tutto. ' 
Da poi disnar fo eolegio di la Signoria e di savij 246 

per far provision a Treviso, et mandono ducati 4000 

et, doman ne manderano 6000. Item, X conlesta- 

beli con X ducati per uno al mexe la sua persona e 

il fameio, la nome di qualli sarano qui solo. Item, 
sier Zuam Vituri, fo provedador in la Patria di 

Frinì, quondam sier Daniel, conducati 40 al mexe, 

cornine li altri ; et terminato, Matio Cagnolin da 

Bergamo, fo arlievo di Latanzio, con fanti 50 man¬ 

darlo a Trevixo, et era sta terminato mandarlo a 

Pordenon etc. 

Questi sono li X contestateli. 

Schiaveto dal Dedo. 

Marco Coppo de Venecia. 

Bernardini da Salò. 

Vicenzo Rizo de Venecia. 

Vicenzo Babaion da Vicenza. 

Francesco Zen, capetanio dii devedo di Aizenza. 

Alvise Foscarini de Venetia. 

Zuam Batista di Maseti da Verona. 

Matio dal Ponte da Verona. 

Francesco Stopazola da Verona. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, cape¬ 
tanio, fo letere. Come erano passa di A al Sugana 

6000 fanti alemani per campo, ma mal armati, soto 

domino Zorzi Felzer. Item, che F imperador non 

vieti in campo, ma è andato in suso, et à manda in 

campo, a la impresa di Trevixo, el vescovo di Lubia¬ 

na, qual, insieme con monsignor di la Peliza, foglino 

la impresa di Trevixo. 
Di Irevixo, di sier Lunario Zustignan, di 

ozi, horre 18. Come in quella bora erano letere lì 
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di Padoa, di eri, hore 17,.come l’era zonto monsi¬ 
gnor di la Peliza con le artelarie a Vicenza, e sabato 

pasato, a horre 17, le haveano aviate a la volta de 

Marostega, et era in compagnia, oltra quelle lanze 

era con monsignor di la Peliza, altre 200 lanze e 
do milia fanti grisoni, e che quando introno in Vi¬ 

cenza introno con sonar trombete e gran cridori 

fino al zielo, zoè: a Treviso, a Treviso, e che havea¬ 

no pezi de artelarie grosse, e che haveano con lhoro 

da cara 400 de monizion, ponti, sellale e burchiele 
e viluarie. E quelli da Padoa li scriveno, voghilo 

sfar vigilanti, perchè, se dize, certo esser tradimen¬ 
to in sto locho, e li conforta a far tute le provision 

posibele, e li liano mandato zerii bombardieri con 

con uno capo, chiamato Urlando da Bergamo, eh’ è 
un gran valente homo. Iteni, de li non restano far 

tute provision e duplichar le guardie e sguaraguaili, 

e spierà in Dio si difenderano, pur li danari vi sia 
per dar una paga a li soldaui, chè quelli li farà far 
fazende e il resto di tanti. Item, è stalo tuta questa 

matina con li altri a far condur legnami e Iute in la 
terra, ma è mal bordine di cari, e non ne hanno 

46* potuto aver più di cara U de 50, ne sono io la ter¬ 
ra; el podestà à poclia pralieha etc. 

A dì 9. In colegio vene il colaleral zenerul, do¬ 

mino Piero Antonio Batata, vien di Padoa, et referì 
molle cosse con i eai di X. E nota. Dito codierai 
1’ altro zorno a cavallo le’ parole con domino Jannes 

di Campo Eregosu, el qual volleva da lui alcune cos¬ 
se, ei cotaterai non el volse servir, dicendo, fon ì 
lati di la Signoria, e domino jannes li uis^e poiana- 

zar, e lui li rispose, tu menu per la golia, e altre pa¬ 

role, adeo missier Jannes cazò man a uno slocho 

per darli. Eo messo di tnezo da sier Ferigo Conta¬ 
rmi, provedador di stratioli, e altri. Eravi, etiam 

el governador, domino conte Beruardim, qual se 

voltò, dicendo, missier Janus iiavia tono, e li co- 

lateral ripresentava la Signoria. Eravi etiam il pro¬ 

vedador Capello, et dicunt, poi il le’ iar pace, e li 

menono tutti ao a disnar insieme etc., el qual co- 

lateral, poi ditto alcune cosse, ritornò a Padoa. 

Item, io etiam m colegio sier Carlo Valier, 

quondam sier Hironuno, vieu di l'revixo, e disse, 
come stava l'revixo, et molti desordeni; è pociiO 

fortilichato, e di zenthilomem mandali, di quelli ve¬ 

leno esser provedadori. Item disse, si perderà Tre- 

vixo si non vi va 4 di colegio almeno li, e altre 
parlicularità. 

Di Padoa, di eri sera. Come hanno pezi 8 

di anelane di lire 40 esser zonli a Villa Nova, 5 

mia apresso Bassan, et che monsignor di la Peliza 

era alozà a Quinto Liziera e la Trivola, ville vicine 

a Citartela. Et nota, si ave, come al ponte di Liziera, 

volendo passar l’artelaria, una grossa era caduta 
in 1’ aqua, e, si tien, stenterieno a cavarla. 

Noto. Fo divulgato che nostri di Padoa havea¬ 

no posto in bordine una cavalchata di 3000 cavalli, 

capo Zuam Paulo Manfron, per romper dite zenle 
e tuorli 1’ artelarie. Etiam mandavano alcuni cavali 

lizieri per brusar il ponte di Bassam, acciò non po- 
lesseno passar I’ artelarie de li. 

Di Trevixo fo teiere, et vidi di sier Lunar- 
do Zustignan, di 8, liorre una di note. Scrive, è 
stato in opera, ma spera domali tarano boli fruto, 

et Inverano più diari. Avisa, el fortifiebar di fuora 
è a bollissimo termine, et quel dentro, vegliando i 
nimici, in una note compirano li repari, dovei mini¬ 

ci tarano la bataria. Item, è zonto li nostri stratioti, 

e non Inno preso algun per non se haver mosso 

nemici di soi alozamenli, salvo un fante disgratiado, 
che dize, si aspelava monsignor di la Peliza in cam¬ 
po con le artelarie. 

in questa malina, ini pressa, fo spazà, per sier 
Domenego Malipiero, executor, 200 mancali a Tre¬ 

viso, et sier Lucha Trun eri andoe a Mestre con 
danari per expedir il resto ili fanti, vanno a Trevi- 

xo, et li mandoe ozi. Item, sier Zuam Alluri parte 

damatala ; li X contestarteli, è partiti. Mallo Cagno- 
liu ozi le’ la mostra di 50 tanti a San Zacaria e si 
partì per Treviso. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij in 94 

materia ni danari, e terunnouo mandar per li debi- 

bitori grossi di ie decime, venuti a palazo, quarti 

vegliano tu cuiegio, e admoniti 1 pagine, Tieni, man- 
dono ducati.nulla a i’reviso. 

Di l'revixo, di ìtorre lo’, vidi teiere di sier 

Alexandro ua dia da Texaro e sier Ai ex an¬ 

drò Micluel. Come, per do mancesi presi e conoidi 
de h, danno, aspeiarsi in campo F artelarie con 

monsignor di la Fehza, e zonto che saranu, mer- 

core o zuoba, a di., si ieveruuo col campo e 

vegmrauo in campagna a Musali), mia 0 di Trevixo, 

e la note vegmranu con li cestoni solo la terra a 

piantar i’anelarla ; e dicono,_ 111 tre zorni veleno 

aver l'revixo, tamen scrive che nostri non li stima 
e stanno di don amino etc. 

Di sier hunarao Zustignan, di Treviso, di 

9, horre lì', vidi Ietere. Scrive che si alenili di 

qui a lai* le provision richieste, perché de lì fanno 

il dover, e sono ben disposti. Item, mi zonzer du¬ 

cati oduò, ma è pochi; il provedador Grademeo da 

tanto stracho, questa mulina, si ha botalo al lelo, 
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perchè la feria, 1’ à so! colo, li lw dà molto fasti¬ 

dio, et à molto siracho, e va ogni note a horre 7 

e sta fino le 16 im pie con questi ajeri pesti eri. 

11 podestà a gran paura borra che 1 campo vieti 

qui. Item, si ha letere di Padoa, di horre una di 

note, eri, dai provedadori e dal governador, che le 

artelarie de’ inimici erano /.onte 3 mia urente Bus¬ 

sati, e che per le aque grande erano restali e sten¬ 

tavano a condurle per esser roti i ponti, et essei 

gran fungi, e non sono più di 4 canoni, e che non 

si persuadenti che con si pocha artellaria vemsseno 

a campo a Traviso, e che i 2.000 fanti, hanno, sono 

discalzi e malissimo armadi ; et tieneno, non veruno 

acamparsi, ma venendo, prometeno lar tal tossa 

che i tiimici non voruno esser venuti, et non man- 

cherano di ogni ajulo et prcssidio etc. De campo 

non è venuto ni trombeta, ni spia, ni altri, salvo 

alunni villani scampali dal bosco dii Montello, i qual 

dicono, franzosi et todeschi erano venuti a le man, 

et erano li, dove erano sti /.orni alozati. 

Po, per colegio, scrito in corte a l'orator coti li 

sumarij de le nove si ha de’ inimici di Padoa e 

Trevixo. 
Noto. Nel monastero di San Francesco di la 

Vigna morite do frati di peste, venuti di Udene, e 

fo sera la chiexia et il monasterio. E nota. Più in 

alcun tempo non vi è sta peste in dito monaste¬ 

rio, poi che ’l fu fabrichato, si non al presente, e fra’ 

Francesco Zorzi andò a Chioza fuzendo il morbo. 

In questa malina fo conduto di Padoa qui do pre¬ 

soni, videlicet uno capo di stratioti, preso a Maro- 

stega, chiamato Zuam Zafa, lepantiuo, qual scampò 

da Mercurio Bua, et fu poslo in la prexon forte, et 

uno altro francese, qual fu posto.. era 

ferito. 
* A dì X, damatimi, fo ledere di sier Piero 

Orio, podestà di Noal, di eri, e di domino Zumi 
Forte da Orti, condutier nostro di cavalli Iutie¬ 
ri. Cimine erano siali a li mollili di Castel Prandio 

et di Godego, et quelli minali e tolto farine de’ ini¬ 

mici, erano masenale. Item, cimine il campo eia 

alozato a Quinto c Liziera, zoè monsignor di la Pe- 

liza con 350 lanze et.3500 fanti, et altre particula- 

rità, ut in litteris. 
Di Padoa, di eri sera. Di certa cavalchata or¬ 

dinata di larssi questa note, secrelissima, et sarano 

più di 3000 cavalli nostri etc. ; ma voleno danari, 

ducati 7000 almen. 
Di Trevixo, di eri sera, di sier Lunardo Zu- 

stignali vidi teiere, di horre 4 e mesa di note. 

Ornine tulli li è di bon cuor etc. a mantenirsi, e ve¬ 

nendo a campo li inimici 0 tarano, e si bara glorio¬ 

sa vitoria e li asportano vigorosamente. Lauda molto 

il signor Vitello Vitelli, è de inzegno, cuor e bon 

consiglio; et è certo la nostra Dona, è lì devotissi¬ 

ma, li aj ut era no, e tanto più che si fa ogni cessa de 

non tochar la chiexia, ma ben si à quasi compito a 

minar el campaniel e la più parte dii monasterio; 

e, si anderà zo di la cliiesia, non sarà si non la ca- 

pella granfia e le do pizole, con la sagrestia, che si 

contien con la capela granila, e non voleno gitar la 

capelìa di la nostra Dona, perchè par a quelli, la no¬ 

stra Dona ajuterà conira !’ inimico. Avisa di 500 da 

Venecia, dia esser fi horamai, non ne sono 250, e la 

più parte mal andati, exeto quelli di zenthilome- 

ni ma quelli fo manda con i marineri e chi havea 

25 Immeni non ne ha tre, perhò è meglio mandar 

la i/.2 tanti fanti usadi cha de quelli di Veniexia, 

perchè luti scampa, e parte sono amatati, e saria 

bon castigarli per exempio di altri. Scrive, non son 

in Treviso da 4000 fanti in tutto; voria fusse altri 

1000, o almen li danari richiesti, et solimi hanno 

haute ducati 3000. Item, chome è sta redopià le 

guardie, e a le porle li sta ogni note un zenthilomo 

e fase i squaraguaifi, come s’ il campo fosse qui 

solo. Item, che li sia tratado dentro, non lo cre¬ 

de. Item, eri sera il podestà et provedador ebbe 

una teiera di la Signoria, che ha inteso, quelli zen- 

thilomeni l’ano luto il zorno custion con soldati, e 

veleno, dove i stanno, sp li lazi le spese per forza, 

la qual letera à tolto el ben servir di molti, che me- 

teno li danari e la vita per la patria, qual è ingrata, 

e sono obedienti, e si fatichano tutti. Lt il podestà e 

provedador ha risposto a la signoria in bona toirna, 

e voi domenega scriver una, in liioro laude, pre¬ 

gando la sia leda in gran consejo, e la sarà apre- 

sentada a bora vii consejo. Item, di campo inimico 

hanno, come stanno con gran spavento, da do stra¬ 

tioti, erano presoni, et relassali, e questo dapui el 

partir di monsignor di la Peliza de campo, e hanno 

paura di nostri, che non li vadano ad asaltar, e non 241 

essano mandar a sacoman; e dize che da 50 cavali 

de’ stratioti, sono in dito campo, voriano scampar 

de qui, e che i diceva, dicesseno al suo capo che 

non havesseno paura, perchè tute le zeute, sono m 

campo, sono descalzi e mal in ordine e pur assai 

amaladi, e che non sono zente da prender terre; e 

chi dize, venirano a campo, e chi dize di non, e che 

non era zonto ancora monsignor di la Peliza in cam¬ 

po. Item, è letere, di bore 17, di Padoa, di ozi, che 

hanno, per i sui, le /.ente da piedi erano con P arte¬ 

larie, e che a Soave erano rimase le 200 lanze, 
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e che haveano lasato 4 pezi di più grossi nel ca- 

stel di Vicenza, et 3 grosse ne haveano conduto con 

lhoro fina mia 4 lontan da Bassan, et una di quelle 
era caduta in l’aqua e non l’aveano poduta haver 
ancora; e havea do colubrine e 4 falconeti, e che 

haveano hauto gran faticha a condurle per le. aque 

grande, e che si dubitava di condurle su per il pon¬ 
te di Bassan per esser roto. Item avisa, che lhoro, 

di Treviso, hano che todesehi hanno 5 grosse arte- 

larie in campo, e francesi una, et do ne concluse le 

zenle francese, che sono numero 8 in luto grosse, sì 

che, venendo, non porano far la bataria in uno Io¬ 
dio, sì che non è da dubitar. 11 provedador sta ben. 

Item, il tronibeta ni altri exploratori non son venuti 

ancora. 

Di Padoa, di provedadori si ave questo avi- 

so. Esser restato a Vicenza 4 pezi grossi di artela- 

ria. Item, stentavano a condor le altre per li fungi, 

e quella, andò in aqua zo dii ponte di Liziera, non 

la potevano trazer, perchè le rive erano alte 4 
passa etc. Item, se ìi mandi danari, perchè pagando 
le zente tarano faconde etc., e laudavano il gover- 

nador, qual è ben voluto da tutto lo exercito etc. 

Da Roma vene un corier con le ter e, di 5, di 

V orator nostro. Par, a dì primo, liabi expedito 

uno altro, qual non è venuto. In conclusion, il papa 

sta bene e fa desordeni, pur à un podio di febre, 
e altre particularità, cornine dirò di soto. 

Et par sia expedito uno altro corier a dì pri¬ 

mo, qual non è .venuto, con letere. Si tien sia sta 

preso da’ feraresi, el qual corier zonse il zorno drie- 

do, perchè andò in Schiavonia e passò in Histria 
e de lì vene qui con le letere. Il sumario di tutte dite 
letere sarà posto qui avanti. In conclusion, di Roma 
non è bone letere; è molto sedie. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Di Treviso, di sier Lunardo Zustignan, di 

osi, bore 18. Chome à inteso quello ha dito sier 

Carlo Valier a la Signoria di quel Iodio, et che il po¬ 

destà ha dito publice, non si meraveglia di tal pa¬ 
role, perchè questo inverno el volea condur biave 

in terra todescha e lui non volse ; ben è vero, li 

soldadi è un podio licenliozi zerclia li alozamenti, e 

voleno viver con minaze ma non con fati, e di 

questo, al principio, fo qualche lurbazion, ma bora 

le cose è asetate assa’ ben, e non è più recidami 

per le minaze faloli; et è vero, il capetanio voria 

aver fato apichar qualche uno. Item, che è confu- 
sion tra el provedador e i capi, non è vero, e tu ti 
sono uniti e maxime con il provedador e tuli li 
zenlhilomeni. Item, che E artelarie non è preparade 

l Diari! di M. Sastuto. — Tom. XII. 

ai so lungi, non dize il vero, perchè tuli i cavalieri 

e bastioni di le porte li sono le sue artelarie; le al¬ 

tre è preparate, e vegliando i nirnici a meler cam¬ 

po, dove si alozerano, lì sarano poste, secondo il bi¬ 

sogno, e tute quelle di bronzo è su li soi cari, e quel¬ 
le di ferro bona parte, le altre si va compiando e 

si condurà dove bisognerà. Item scrive, stanno con 
bon cuor e non dubitano 0. Item, dito sier Carlo 

Valier si havea fato far capo di contadini da le sue 

possession e tute quelle ville intorno per letere di la 
Signoria, et è stà alcuni zorni, e per paura de’ini¬ 

mici dormiva in uno burchielo a mezo il fiume, e 

quando la intesi, i nirnici vien zerto a campo lì è 

venuto a Veniexia, et va sbandando per le piaze e 
incolpar il provedador e capi etc., qual sta fina bor¬ 
re una di note su li repari e fabriche fino con le 

torze, e comenza a l’alba. El signor Vitello mai sta 
im paze, e cussi tato il resto, secondo li exercij da¬ 
toli. Item scrive, è vero di! trombeta vene dal cam¬ 

po inimico, e disse quelle parole etc. Item, è zonto 
questa malina 400 fanti di Mestre dii signor Vitello; 

concludeno, si mandi danari. Item, è zonto CO fa¬ 

cilini. Lauda quel Orlando, capo di V artelaria, ar- 

lievo di Latahzio, qual va a far meter 1’ artelarie 
dove bisogna. Item, hano dii campo, per alguni vi- 
lani, che ’l comenzava a zonzer certi stratioti ch’era 
in compagnia di le artelarie, e se dize che ozi o do¬ 
mali sarano in campo. Item, è letere di Padoa di 

eri, bore 2 di note, come haveano, l’artelarie esser 

pasale Basam, e per uno altro dizeva, erano ancora 

dove aveano scrilo, zoè mia 3 lontan di Bassan. 
Dii provedador vidi letere, di borre 18. Co¬ 

me à ’uto l’aviso di Padoa, scrilo di sopra, e che 

Zuam Forte da Noal scrive, aver minato più di 20 

mode de’ mobili. Item, per uno, vien di Bassan, i 
nirnici non havia passato novi etc. 

Sumario di letere dii prothonotcìrio Lippoma- 240 

no a sier Ilironimo, suo fradeìlo, di 29 a- 
vosto 1511, fin 2 septembrio, ricevute a dì 

HI septembrio per do poste di corieri. 

Reterà di 29 avosto. Come il papa è varito, e 

si dice, anderà sabado, vezilia di nostra Dona, poi 
pranso, a Santa Maria dii Popolo, e che romani ha¬ 
veano fato do conseglij in capitolo, dove erano stati 

questi baroni Orsini, Savelli, Conti e il signor Fa- 

bricio Collona, et hanno terminato dir molte cosse 
al papa, videlicet fazi G cardinali romani, 4 baroni 

e do citadini, sì che presto, si tien, il papa farà car¬ 

dinali. Item, el governador di Roma e il bargello è 

31 
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minazati molto da questi romani et hanno paura. El 

papa à fato dir a essi baroni, si parlino di Roma, 

e non si porti arme soto gran pene; ina tuta Ro¬ 

ma è in arme, tante ne sono. Si lieti, il papa pu¬ 

nirà quelli hanno manazà il governador e barisello, 

et à manazà li soi medici e palafernieri di chastigar- 

li, perchè diceano, il papa era morto, e il ducha di 

Urbin, suo nepote, che li dicea, si vardasse di man- 

zar cosse contrarie, che el moriria. 1! papa li rispo¬ 

se, al tuo dispeto voio morir, tamen borra sla meio 

e si fa cantar in camera. Item, la più parte di car¬ 

dinali è restali come morti per la valitudine dii papa; 

credevano el morisse, perchè harebeno voluto iar 

papa novo. Di liga 0 sarà, e il papa si acorderà con 

Pranza ; e scrive, è sta mal aver mandà sier An¬ 

tonio Zustignan, orator in Alemagna, perchè Franza 

fa il luto non si acordi, e di Spagna non è da fidar¬ 

si. Conclude, dice il Cardinal de Medici, era ini pro¬ 

posito di la Signoria il papa morisse, perchè saria 

stà papa uno non a le voglie di Franza, qual ha- 

ria zercato aquetar Italia. Itém, il papa è vanto, 

ma è debile e rosso ne la faza ; parla di andar a 

Viterbo, e di fabriche voi far. Item, lo governador 

e barisello va con fanti in guardia per Roma, e ha 

posto, da parte dii papa, pena la forcha, non si por¬ 

li arme per Roma. Item, in castello e banchi è stà 

fato letizia per il star ben dii papa et di la sua con- 

valescentia. 

Dii dito, di 30. Chome F orator nostro, è stato 

amalato per la sua seorizion di vesicha, è pur an¬ 

dato dal papa, et con soa santità parlato, poi è tor- 

nà amalato. 11 papa non sa di la morte dìi Cardinal 

Arzenlino. Item, li corsi sono pasti di qua, e posto 

a sacho a la Malgiana e fato danni, pur è stà presi 

alcuni, qua Ili sarano apichali ctc. 
Dii dito, di 2 septenibrio. Come il papa stava 

melgio, pur è ritornà la febre ; manza persege e 

olive, e sbevaza. Voi far apichar chi li dà contea, e 

249* fa assai desordeni. Item, è morto Foratoi1 di Porta- 

gallo, homo da bene, qual havia auto la cogiloria di 

uno episcopato. Mandò a donar, avanti el morisse, 

al Cardinal Medici uno gato fazibeto, et lo à lassato 

suo comisso, et li à renoncià tuli li beneficij, e che 

soa signoria li dagi a chi li par eie. Item, li conser¬ 

vatori, che si reduseno in consiglio in capitolo, van¬ 

no visitando li cardinali, scusandossi eie. Item, lì 

in Roma, è assa’ amalati di febre ; il papa non sa 

ancora di la morte dii Cardinal Arzenlino, ma li 

vieti dito, la sua egritudine è incurabile. Il papa dice 

a li medici, governatilo, c mi ’l pensava stesse mal, 

perchè el saria venuto a vedermi. Item, il Cardinal 

Aragona è ritornato nel suo palazo et il Cardinal 

Corner in quello dii Cardinal alexandrino. Scrive 

che per la intirmità dii papa F orator non poi Iratar 

la liga, et come il secretano di F orator li ha dito, 

che F orator yspano vieti a qu sta liga di bone gam¬ 

be. 1! papa ha pur la febre; à manza a pranso fige, 

e a cena fungi, sì che fa disordeni. Item, il Cardi¬ 

nal Flisco e il Cardinal d’ingaltera sono amalati di 

febre. 

Copia de una teiera dii conte Hironimo di 250 

Porsi!, da Poma, di 4 avosto 1511, a sier 
Zuam Badoer, dotor e cavalier, recevuta a 

dì X avosto. 

Come a dì 23 dii passalo scrisse di la faconda 

dii vescoado di Cremona e aspeta risposta, et più 

non ha scripto; et sono letere, di 24, da la corte di 

Franza, et sono gioliti li capitoli dal papa di lo acor¬ 

do. SI papa non sta bene, perchè non voi manzare 

nulla di bono; ha la febre et è extenuato, è debile 

e impotente. Non manza si non fruii ; crede che 

omnino di questo mal morirà, et durerà poco, ta¬ 
men la natura è di tal sorte che poi durare etc., 

ma non campare. Idio fazia il meglio, et ne dia 

uno bono! 11 reverendissimo Flisco ha una terza- 

nella: è homo regulalo e prudente. San Zorzi, se 

dize, bavera bona parte, ma se ’l vieti, quelli cardi¬ 

nali, che sono in Lombardia, meterano ogni prati- 

dia solerra. El Grimani, si havesse gente apla a tal 

praticità, poria reussir per terzo, perchè quelli di 

Franza non è numero suficiente a far a so modo ; 

ma quelli di Spagna et Italia potino far per esser 

più numero. Volterà, se vieti, farà il potere per lui. 

Tien cerio che ’l papa morirà, e farà quello viazo 

da Pavia [ireste. San Zorzi non dorme, tamen non 

piace a molti ; più che la cossa va in longo, v è più 

dubia. È dicto che 1 concilio di Pisa è prolungalo 

dui mexi, aziò che interim sequila concordia tra 

papa e Franza. Sono letere di Fiorenza, esser gion- 

te a Poti tremolo lonze 500 de’ francesi per condure 

lo Cardinal di Santa f e li altri a Roma. Li par im- 

possibele che francesi possano haver in Italia tante 

lanze. Seriveno etiarn, di Fiorenza, che hanno, per 

la via di Spagna et dii porto di Ligorne, che ogni 

dì vieti gente de lì de Spagna per Napoli. Item, in 

questi dì si dubita di la morte dii papa. Lo signor 

Zuam .lordano Orsino non consente; è tutto france¬ 

se, sarà omnino da far assai. Sono letere ozi di 

Spagna, al suo oratore, el qual subito andò a pa¬ 

lazo. Spagna teme che il papa non si asseta con 
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Franza, tamen il concistorio farà il meglio suo. 11 

papa ozi, è sia dito, à tolto medicina; Dio voja sia 

bona; tamen, li ha dito uno cameriera; che non 
la volse tore etc, 

A dì XI, dama fina, fo Intere di Padoa, di 

provedadori, Chome era ritornato Piero Corso, sta¬ 
to con 40 balestrieri dii signor Jannes di Campo 

Fregoso et dii conte Guido Rangon a Cologua, et 

havia preso 17 cavali de’ inimici e condoli de lì, et 

sono boni cavali. Etiam hanno preso homeni fran¬ 

cesi etc. Et il governador di Cotogna, Borgognon, 
ferito, fuzite in rocha e scapolò, et diclini, havia 

ducali 2000 adesso di una taia P havia scossa de lì 

a’ colognesi, et par siano venuti driedo do citadini 
colognesi, oratori a li provedadori, pregandoli, ditto 

butin lazi restituir, e non li restituendo, ditti fran¬ 

cesi hanno jurato di meterli a sacho. Item, chome 

hessendo andati alcuni nostri stralioti versso Axolo 

e fato preda di cavali, per distrachar li soi e menarli 

a man montono su li presi, et i nimici veneno et 

li recuperano, et n’è resta 12 stratioti presi, i qualli 
tonno spogliati e toltoli li cavalli e rimandati indrio, 

et ozi erano zonti lì, a Padoa. Item, come il gover- 

nador, rect mi, provedadori Moro e Capello e con- 

dutieri haveano fato consulto insieme quid fendum 

zercha far una cavalchata e ussir. Il campo è im Pa¬ 

doa fuora, per esser a le spale de’inimici, volendossi 

acampar a Trevixo. Et scrive le oppinion de tutti, ut 
in litteris, e tutti, erano nel consultò, fonilo sagra- 

mentadi. Alcuni voleano andar a Vicenza a tuor 

quelli 4 pezi grossi di artelarie restati lì. Item han¬ 

no tute le zente et quelle artellarie di lire 40 el pezo, 
ut patet, erano passa la Brenta, e perchè il ponte 

di Bassan non era securo, hanno fato uno ponte ... 
.... in uno locho chiamato Alepre, et hano passa 

la Brenta. Item hanno, l’imperador esser a Pergene 

con 300 fanti et cavali.Item, dimandano da¬ 

nari per pagar le zente. 

Di Treviso, di sier Lunario Zustignan vidi 
intere, di eri sera, horre 3 '/q. Chome a quella di 
ozi inanellava risponder a do cosse, che zercha mi¬ 

nar i monasteri,) di fuora, scrive, inanella Santa Lena e 
Santa Chiara, li qualli erano sta ordinati brasar, ma 

per la importan'ia più di altri lochi non era sia exe- 

quilo, tua doman si melerà focho dentro, e za han¬ 

no comenzà a minar la chiexia di nostra Dona, e 

anderà in terra la capclla granda e le do capelele 

da’lai con la sagrestia, e lasano la capella di la no¬ 

stra Dona, e dentro la chiesia si faranno li repari. 

Item, dii fortifichar di fuora, luto è in hordine; 

bora si lavora in la terra a furia, più di 800 opere, 

e damatimi il signor capetanio voi far lavorar tutti i 

homeni d’arme e mandar tutti i fanti a tuor fra¬ 

sche per i repari. Non inanella di solizitudine e 

ogni bon voler. Item, 1’ è zonto ozi il Bataja, cola¬ 

temi, con letere di la Signoria, de veder tute le zen¬ 
te d’ arme, fanti e i nostri homeni di Venecia, e ve¬ 

der come sono in bona disposition sti capi, e se 11 

son zinzanie e si la terra è forte; e cussi siamo 

andati atorno mostrandoli, el qual dize, si ha fato 
miracoli, e la è forte, benché in alcuni lochi non è 

cussi forte. Poi dentro à visto i fossi e cavalieri e 

quelli si lavora, adeo è rimasto molto salisfato ; et 

è vero, se li fossi e repari comenzati dentro si for- 

nisa, tutto el mondo non è per tuor Trevixo; e si 

ben non sarà compiti, non dubitano. E come si ve¬ 
dere i nimici piantar le artelarie lì, tutti lavorerà, e 

in una note sarà compiti, tanto più che ’l muro è 

fortissimo, è quasi do volte di quello di Padoa; e 
si se voi gitar zoso, si stenla asai a gilarlo, e avanti 

i nimici el geta, bavera da far. Item, è venute do 

spie di campo, una si parte a una bora de dì, dice, 

non esser zonto ancora monsignor di la Peliza in 

campo con le artelarie, ma che i l’aspetano; e alcuni 

dizea, ozi i zonzeriano, e altri diceva, non erano 

zonti ancora a Bassam, e che eri era zonto 400 

cavalli todeschi in campo, armadi a la liziera, e da 

poi etiam lì era arivò una bandiera todescha di fan¬ 

ti 130, e che alcuni diceva che i vegneriano qui a 

campo, alguni di no ; ma che venere, a dì 12, si do- 

veano levar tufo il campo e che in campo tre soldi 

di pan, che se havea qui, ivi valea soldi 8, e ha¬ 

veano charestia de vili, e chi li era con il campo 

assai brexani et bergamaschi, che va con le bote 

vendemando e folando, e portano mosto in campo, 

e la carne vai un ebarantam la lira. E, segondo lui, 
todeschi sono tra luti da X milia, e francesi non sa 
per esser alozati per le case, ma die sono pochi 
fanti francesi, ma cavalli bonamente. L’altro explo- 
rator, che si partì poi disnar, dize, monsignor di la 

Peliza esser zonto in campo con 3000 guasconi e 

300 lanze e pezi 22 de artellarie, e che venere, a dì 

12, si leverà il campo e vegnirà alozar mia 3 lontan 

di qui, e chi dize 4 ; poi, sabato, venirano a pian¬ 
tar le artelarie e voleno far do batarie, sì che si ha, 
certissimo verano acamparsi lì, e nostri stanno con 
bon animo, e si vederà, si saperano defendersi etc., 
e sono disposti più presto morir tutti o far dei 

lhoro corpi repari, che mai perder quella terra ; si 

che semo per ha ver grandissima viteria. Pur se li 

mandi danari, perché poi non si potrà mandar, e 
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voria fusse al numero di 5000 fanti. E si ben non li 

fosse tato, anderà bene, senza dubito algun, ma è 

mal servir ingrati etc. Ozi è sta fato consulto de lì 

di quello dia far il nostro campo, è a Padoa, qual dia 

252 ussir fuora. E1 Bataion, colatemi, disse, che ’1 ve¬ 

nisse a Mestre; il capetanio Renzo da Zere che l’an¬ 

dasse a tuor Vicenza, el Vitello che ’l venisse a Li- 

mene. E1 provedador parlò modestamente e non 

biasemò ninna di le opinion, ma con raxon afermò, 

quella di Limene era più a proposito nostro, sì di 

tuor le vituarie a li nimici, sì di mandar a stimu- 

larli, sì etiani per tegnir segura Padoa. Non fo con¬ 

cluso niente, ma fo deliberà, ogniuno pensase fino 

a damatina. Lui non è sta a questo consulto, perchè 

1’ era a V oficio datoli etc., e quando el campo sarà 

soto, scriverà qualche polizeta, si ’l sarà possibele, e 

si stagi di bon animo etc. 
Noto. Eri nel consejo di X con la zonta fu scrito 

a Treviso, che venendo sier Carlo Valier de lì lo 

debino subito mandar a li ruolini, acciò atendi a 

quelle cosse ; el qual sier Carlo hessendo per an¬ 

dar a Treviso, inteso questo, tense esser amalato 

e restò di andar, e fe’ ben. 

1 Itan fu preso, che sier Nicolò Dolfim, sier Zuan 

Trivixan, sier Piero Contarmi, olim avogadori, pas¬ 

sino a h conseglij menar le Ihore intromission, ma 

non collegiar li retenuti; e questo fo, perchè il Dol¬ 

fim si possi impazar nel caso, si mena za più dì 

in quarantia criminal, contea sier Daniel Trivixan, 

quondam sier Nicolò, procurato!’, retenuto per vo¬ 

ler da lui uno libro per poter pagar la dota di sua cu- 

gnada, fo Marzolla, et questo Dolfim e sier Gasparo 

Malipiero ha intromesso, et lo mena, et eri parlò 

et ozi il Malipiero, et non ha compido. 

In questa malina si ave, esser zonta in Istria la 

nave di sier Marco da Moliti e sier Domenego Ma¬ 

lipiero, vien di Cypro con salii, è do mexi partì; 

dice, le galie di Barato erano, fino a dì 14 luio, 

ancora a Famagosta, e in Soria più garbugij dia 

mai, e fo letere di Soria per dita nave. 

Item, si ha dii zonzer 3 marziliane in Istria con 

fermenti, vien di Sinigaia e Rechanati, per questa 

terra. 
Noto. Eri sera fo mandà danari a Treviso et Padoa. 

Da poi distiar fo pregadi et leto molte letere, 

ut patet. 
Di Gradiscila, di sier Alvise Mozenigo, el 

cavalier, provedador generai in la Patria, di 
8. Come era stà con zente fin sora la Piave, et 

hessendo crassula, è ritornò de lì per aver, Marco 

Cam esser zonto a Goricia con zente etc. Item, 

domino Antonio Sovergnan è con zente, ut patet, 

fanti di la Patria 800, a Sazil, e il Boi, domino Ni¬ 

colò, con bon numero, ut in litteris. Item, man¬ 

da reporti de’ inimici. 

Di Napoli, dii consolo, di 21. Chome li fanti, 

erano lì, venuti di Spagna, erano montati su le 

barze et vanno a Yschia, et resta a Napoli solum 
3000. Si dize, è levati perchè fevano molti danni 

per non aver danari; chi dize, per mandarli a Zer- 

bi, chè par, pur quelle novità non è ben conze. 

Di Poma fo leto le letere fin 5 dii presente. 252' 

In conclusion, l’orator à manchato de molli avisi e di 

le cosse de lngaltera. Item, eh’ è stato dal papa et 

verità pontificis, qual non è ben varilo e fa de- 

sordeni, e 1’ orator yspano li ha dito, aver hauto 

letere di Spagna et mandato ampio di far la liga, 

e si ’l papa stesse ben saria conclusa, et v’era etiam 
lngaltera; iamen 1’ orator ha, il papa si acorderà 

con Franza. Item, fiorentini danno Pisa al concilio, 

il papa F à ’uto molto a mal. et dicunt, è stà per- 

loneà a chalende di novembrio dito concilio, e altre 
cu 

particularità, ut in litteris. Etiam fo leto una 

altra letera di Roma, particular, di., con avi- 

si, ut patet in ea. 
Di Noci, di sier Piero Orio, podestà, fo leto 

quanto à fato a brasar li ruolini con domino Zuam 

Forte, còme ho scrito di sopra. 

Fu posto, per li savij, atento il signor Renzo di 

Zere, capetanio di le fantarie, à richiesto risposta 

per la ferma di Panno di rispeto, die li sia rispo¬ 

sto, senio contenti lenirlo con li modi et capitoli 

solili; et bave tutto il consejo. 

Fu posto, per li savij, che li creditori di nolli e 

starie di nave, depositando la mità dii suo credito 

possi incorporar e scontar con angario. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij, che lutti li creditori, sono 

a le cazude e al sai, liabino conzà li soi crediti e 

sconta fino a dì 20 di questo, aliter non li possi 

adoperar si non in le angarie future, e che ’l colegio 

sia ubligà venir per tutù luni con le sue opinion per 

dar forma di scuoder li debitori di le angarie di la 

guera e di la Signoria nostra, sub pcena etc. Parlò, 

contra sier Gasparo Malipiero, dicendo, è injusta 

parte, e fu presa ; assa’ balde di no. 

Fu posto, per li savij, che sier Luca Vendramin 

e sier Silvan Capello, dal banco, qualli è debitori 

di le raxon, numero piezi dii dazio dii suro, et si 

oferiscono prestar a la Signoria ducati 1000 de pre¬ 

senti, che li ditti possino venir ini pregadi, et da 

ino un inexe sia visto le sue raxom etc. Andò la 

parte, e fu presa: 70 di si, 83 di no. 
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Fu posto, per sier Antonio Trini, provedador, e 

uno altro, eh’è sier Michiel Memo, sier Zuam Dol¬ 

imi, sier Matto Boiani, ofìciali a ìe cazude, e dieno 

dar come è sta cognosulo, dando ducati 800 de 
presenti a la Signoria fino uno anno possi scontar e 

tuor debitori di camerlengo e altri savij messeno, 
dagi ducati 900, Ilor parlò sier Antonio Trun, pro¬ 

vedador. Andò le parte, et non fu prese: la pende. 

Fu posto, per li savij, exeto sier Antonio Trun, 

che sier Jacomo Soranzo, sier Andrea Gussoni e 
compagni, creditori dii dazio dii vin 1509, chea 

vadagnà e dieno aver ducati 2500, e prestando al- 

tratanfi danari a la Signoria possine tuor debitori 

di le raxon nuove di dito oficio per tuta la quantità, 
ut in parte. Sier Antonio Trun voi la parte con 

questo etiam, quelli hano i prò Canareio e Osso 

Duro, che venga a pagar di la paga di Osso Duro e 

253 Canareio, depositando al tratanti danari, possino scon¬ 

tar tutti in le angarie passate et che vegnirà, ut 

in parte. Et ancora li savij volse questa, ma voi in 

le future e non in le passate, e andò le parte, e nulla 
fu preso, e pende. 

Noto. Quelli sono debitori non vieneno ini pre- 

gadi, justa la parte, videlicet sier Luca Zen, procu- 
rator, sier Nicolò Michiel, procurator, e altri. 

Di Treviso, di osi, di bore 17, di sier Lu- 

nardo Zustignan vidi teiere, et in la Signoria 

fo letere dii podestà e provedador, di questa 

instessa borra. Scrive, come esso sier Lunardo è 

stato, da 1 i horre.fin 16, in mandar cari a tuor Iole. 

Item, ozi lavora più di 1000 opere olirà homeni 

d’ arme, fanti, contesta beli, e questa matina a la no¬ 

stra Dona el capetanio portava la ziviera con un 

contostabele, e dize, è sta renovà tuta la fortifichation 
che prima non valea niente. E questa malina è sta 
messo luogo in Santa Chiara e la Madalena. Item, 
si conferma la nova, per alcuni venuti di campo, 

che doman i (limici si dieno levar di Monte Belluina, 
dove è alozati, e venir mia 3 lontan di qui, e poi, 

la note, vegnirsi acampar, e che zonzete monsignor 

di la Peliza con 300 lanze, 2000 frisoni, 1000 gua¬ 

sconi e pezi 20 de artelarie. Item, per alguni villani 

dii Montello venuti, dize, che tuta la note taiavano 

legnami e intasavano le strade da venir qui, sì che 

si varia tanto el parlar che non è possibel più. È 
sta diio, l’imperador esser di sora la Scala, e come 

l’arlelarie zonzeva in campo, subito era per venir in 

campo. Item è aviso, è zonto missier Antonio Sover- 

gnan con 5000 persone a Coneian e si aspelava il 
provedador Mocenigo con assai brigata. Scrive, i 

nostri stralioti hanno tajà in pezi tutte le barche 
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aziò i nimici non possa passar la Piave, e che la 
Piave era grosissima e non era possibele pasarla 

a guazo. Conclude, si stagi di bono animo, chè 

venendo i nimici, come è zerti vegnirano, sarano 

i mal venuti, e tulli de lì stanno di bona voia, 
Di Padoa formo letere, di osi, di proveda- 

dori. Come ozi dia ussir la cavalchata con domino 

Zuam Paulo Manfron per brusar el ponte di Pas¬ 

sai], et scrive el numero di le zenfe vi assirà etc, 

Item, hano da Treviso nove, ita che il campo po- 

tria mutar pensier e vegnir a Padoa, qual è sprovi- 

sta di fanli, perhò si lazi provisione, et altre parti- 

cularilà, ut in litteris, e si mandi zente di Venecia 

per custodia di Padoa, e lhoro ussirano. 

Dii conte Bernardini Forte. Braso, gover- 

nador seneral di la Signoria nostra, fo leto 

una teiera. Ringratia dii cargo datoli, farà con fe¬ 

de; voria la condola fo dii governador domino Lucio. 

Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, di 

XI, Imrre 19. Come i nimici zonsero eri con le 

artelarie in campo; dicono con pezi numero 16, li 
qualli el forzo sono grossi, e mostrandoli quanta ba¬ 
tata pono gelar, per quello che ’1 dise, da 40 in 50, 

e che erano venute lanze 500, fra quelle erano an¬ 

date per le artelarie, e quelli di novo zoilii con 
lhoro, et 500 altre lanze erano state in campo, che 

seriano lanze 1000, ma tien sia 800, e bon numero 

di fanti, si diceva da 3000, e haveano fato e faceva¬ 

no far de molti cestoni e scale; e se diceva, nel 

campo de’ atamani potevano esser da 12 india per¬ 

sone, tra da pe’ et cavata, ma desarmata zente, et 

etiam havea barche su’ cari cercha 40, 2 per caro, 

et molti cari cargi di ponti desnodati, e le artela¬ 

rie de’ atamani erano numero 20 non tropo grosse, 
eceto una, potea esser da 40 in 50, e scale da 150, 
e lutavia ne laccano. E sono 24 bandiere, non sa 

quanti per bandiera ; e diceano, si acamperiano a la 

porta di San Thomaso, verso Santa Maria, e lì vo- 
leano far la bataria, e in campo era grandissima ca¬ 

restia di pan e vin. 
A dì 12, là matina, fo letere, di Padoa, di 253* 

provedadori. Chome eri, a borre ..., erano ossidi 

di lì, col nome di Christo, domino Zuam Paulo Man¬ 

fron et il tiol dii governador, chiamalo conte Carta 
Brazo, e homeni d’arme 150, cavali lizieri 800 e 

fanti 150 el do falconeti, con bordine di andar a 

brusar il ponte di Bassan e far altro, potendo, et 

hanno portato fochi artificiali. Item scriveno, zonli 

il resto di danari di la paga, che le zente possino 
esser contente, tarano tal operatiom etc. e altre 

particularilà, ut in litteris. 
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Di Trevìxo, dii provedador Gradenigo, di 

XI, manda do relation, videlicet dice cussi. Uno, 

venuto dii campo inimico, aferma, dia a’ 9 de l’in¬ 

stante le artellarie gionseno in campo, et sono 6 ca¬ 

noni grossi, 2 colubrine et circha 4 falconeti, et ha- 

veano menato con si 200 lanze et 3000 fanti. Di¬ 

mandato quanta artellaria haveano todescili, disse, 

21 in 22 pezi, 6 canoni grossi, e che fra gli altri 

esserne uno grosissimo, di quelli che haveano a Pa- 

doa, et che un caro porta 1’ artellaria et uno altro 

porta il zocho, e tutti doi sono carri matti. Dice 

esser, fra alemani et francesi, da 12 milia fanti, ma 

che invero un terzo sono amalati, et ogni di ne 

morene, et che fra ditto numero son molti Ventu¬ 

rini, et che nel campo è grandissima carestia, ita 
che 'I pan, che qui in Trevixo vai un bezo, vai in 

campi dui marcheti, e conio follano 1’ uva, imme¬ 

diate vendeno quel mosto 4 soldi il bochal, et che 

la victuaria li vien a meno, et il suo capetanio di fan- 

tarie stava malissimo. Itevi, che el se divulga in 

campo, che siano per venir a la expugnatione di 

questa terra. L’ altro, venuto podio da poi, riporta 

quasi quello instesso de le artellarie e de le lanze, et 

dei fanti dice ancora che nel campo de’ tedeschi 

sono giunti noviter cavalli 300 et che non aspela¬ 

no più lo imperatore, et che computando le lanze 

200, venute di novo, francesi ponno haver da lanze 

1000 el 1200 con i borgognoni. Aferma, in campo 

esser grandissima carestia de pan et de vin, ma car¬ 

ne assai, et che il capetanio di le fantarie francese 

è molto agrevafo, per il che crede che domali non 

si leverano, et per quello che esso judicha, aspetano 

qualche risposta et fìngeno esser restali de farsi 

inanzi per la malatia del suo capetanio, et che ale- 

mani pativano più di vituarie che francesi, i qualli 

se hanno portato al presente qualche vituaria per 

pochi giorni. Itevi dice, che venendo a la impresa 

di questa terra, francesi tarano la hattaria a la ban- 

254 da del Teragio, et sii todeschi da la porta di San 

Thomaso, verso la Boteniga, et Inverano cavalli li¬ 

beri da 500 fra stratioti, corvati et italiani etc. 
Di sier Lunario Zustignan vidi letere, di 

XI, borre 4 i/s. Come ha inteso esser venuti lì, 

in lutto, ducati X milia; è pochi, voria di altri, 

acciò per danari per le page non seguisse qualche 

inconveniente, e non è da dubitar. E lauda mol¬ 

to il provedador, ma il podestà vai podio, et usa 

miseria in li danari di la Signoria. Itevi, è a viso di 

campo, per più persone, che olirà monsignor di la 

peli/.a zonse etiam in campo lanze 200, che, se di¬ 

ceva, esser rimaste a Vicenza, el zonli con el ditto 

fanti 2000 grisoni et 1000 guasconi, e pezi 1G arte- 

larie, la più parte grosse ; che sarano da lanze fran¬ 

cese numero 800, fanti 5000, oltra i venturieri; to¬ 

deschi 12 milia, ma zenle mal in hor line, e che al 

tuto domati si doveano levar, over, a la più longa, 

sabato, e venir alozar in cao de la Boteniga, overo 

al ponte deTeveron; che si feseno quella volta si 

potrà creder, voleseno luor la volta di Noal e tirar a 

Padoa. El provedador à ’visato quelli proveda lori, 

stiano oculati, e tanto più che per un vilan se ha, 

Achiles Boromeo ha ogni giorno letere di Padoa. 

De lì atendeno a li repari e stano con gran corazo 

aspettandoli, e doman è stà ordenà tute le provision 

che è stà posibele di condur con cari, burehij, bar¬ 

che e burchieli, et damatina lavora tutti li soldati, 

poi disnar el populo e nui insieme, e spierà che per 

tutto sabato sarà quasi lutto im perfezion. 

Noto. Eri la terra fo do da peste, et 48 di al¬ 

tro mal, si che è molte fievre, e ne muor assai qui 

per zumata. Li medici e speciurie hanno da far assai. 

Itevi, eri fo menato qui, da Treviso, alcuni per 

sospeto, drezati a i cai di X justa i mandati, la no¬ 

me di qualli scriverò di soto, tra li qual uno.. 

cuxin di Renier di la Sexeta, era col capetanio di le 

fantarie, perché suo fratello è in campo nimicho, et 

alcuni citadini, erano lì, tra li qual certi che sono in 

li cabioni di hordine dii consejo di X. Il podestà e 

provedador li doveano mandar di qui, ma bora si 

ha, partino llioro et è andati a Colalto etc. 
In questa matina in colegio con li cai di X fono 

electi do per sextier per far provision de homeni, 

videlicet quelli erano za do anni, e in locho di man- 

chanti, electi altri di novo, li qualli sono questi, c fo 

ordinato non venisseno ozi im pregadi e facesseno 

provision di saper per le contrade etc. ; li qualli si 

reduseno in la chiexia di San Basso e fenno alcune 

provisione et ordeni. Quello farano scriverò poi. 

Deputali sora li sextien. 

Sier Francesco Gradenigo, è di 

pregadi, quondam sier Pollo 

Sier Alvixe Zorzi, fo di pregadi, 

quondam sier Francesco 

Sier Lucha da cha’ Taiapiera, è di 

pregadi, quondam sier Bor¬ 

tolo \ Canareio. 
Sier Francesco da cha’ da Pexaro, 1 

è di la zonta, quondam sier ] 

Ilironimo I 

Castello. 
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Sier Bortolo Contarini, è di pre- 1 

gadi, quondam sier Pollo I 

Sier Zuam Antonio Dandolo, fo > San Marco, 

provedador sora i ofìcij, quon- \ 
dam sier Francesco 

Sier Francesco Barbarigo, fo di ] 

pregadi, quondam sier Zuanne / 

Sier Filippo Bernardo, fo sopra la > Osso Duro, 

sanità, quondam sier Dan- i 

dolo ] 

Sier Carlo Contarini, quondam 1 

sier .bicorno, da Sant’ Agustin 

Sier Alvixe Bernardo, fo prove- San Pollo, 

dador sopra le camere, quon¬ 

dam sier Piero 

R. Sier Donado Marzelo, fo prove¬ 

dador a le biave, quondam 
sier Doiiado 

Sier Alvixe d’ Armer, fo prove¬ 

dador a Rimano, quondam 
sier Simon 

Da poi disnar fo pregadi et leto letere di Padoa, 

Treviso, et Noal dii podestà. Come voria li cavali li- 

zieri, teme etc. 

Di Penosa, di Vicemo Guidoto, secretano, 
di 9. Come il signor Zuam Paulo Bajon, vieti go- 

vernador nostro, è in hordine di le zente soe, et 

ha fato 500 boni fanti, et sarà domenega, a dì 14, 

a la Catholicha, e si mandi li arsilij a levarli etc. 

Item, post scripta dice aver di Roma, il papa 

esser rechazulo. 

Fu posto, per li consieri, far salvoconduto a le 

persone tantum di sier Beneto Tiepolo, quondam 

sier Andrea, sier Stefano e sier Andrea Tiepolo, 

quondam sier Pollo, che per debito siano occulti, 

per mesi 6, et sier Vetor Pixani, quondam sier 

Mario, e sier Tadio Contarini andono a la Signoria 

dicendo, è conira le leze, tamen ebbene pacientia et 

fu presa. Ave di no 19, di si 119. 

Fu posto, per li savij, elezer per gran consejo, 

justa il solito, provedador in armada, e che sier Hi- 

nimo Contarini, provedador, zonte sarano le galie 

di viazi a Corfù, vengi a disarmar e resti vice prove¬ 

dador uno de quelli soracomiti, sarano fuora, da 

esser balotado in questo consejo, fino zonzi il prove¬ 

dador novo di P armada, sarà eleto. Fu presa. 

Fu posto, per li savij tutti, atenlo li disturbi è 

in Dalmatia, che sia electo per scurtinio, in questo 

consejo, provedador in Dalmatia con ducati 70 al 

mexe per spexe, et meni con si 7 cavali. Item, 
vadi con quelli fanti parerà al colegio, e che cadami 

retor di Dalmatia possi retenir quelle galie, verano 

a disarmar, che li parerano, per custodia etc. Fu 

presa. 

Fu posto per sier Antonio Trun, provedador, 

e sier Zacaria Dolimi, savij dii consejo, dar contu- 

matia al colegio, videlicet stagi tanto fuora quanto 

sarano stati in colegio, e non possi esser si non uno 

provedador per procuratia et non di zonta, cazan- 

dossi con quelli ordenarij etc., ut in parte. Sier 

Marco Bolani, savio dii consejo, messe, durante bello 

si lazi come si fa al presente. Andò le parte : 72 dii 

Irun, 80 quella dii Bolani, 42 non sincere, et que¬ 

sta fu presa per non si tuor la libertà al consejo. 

Fu posto, per li savij, che sier Siivan Capello e 

sier Luclia Vendramin, dal bancho, debitori dii da¬ 

zio dii ferro, prestando a la Signoria ducati 1000 

possino vegnir ini pregadi, e da mo 4 mexi il cole¬ 

gio li halli expediti, e vengi con le so opinion al 

consejo, di quanto dicono non esser debitori etc. Fu 

presa. 

Fu posto, per li savij, dar al conte Pi ro Mono- 

covieh, ultra ducati 12 di provision Dà al presente, 

li sia dato altri ducati 6, ita che in tutto liabi duca¬ 

ti 20 al mexe. Et fu presa per esser valente homo, 

el qual è in questa terra. 

Di Padoa fo letere. Come fin questa malina 0 

haveano quello ha fato il Manfron, e non stano sen¬ 

za pensier, il campo si volzi a Padoa ; stanno riguar¬ 

dosi etc. 

Di Trevixo, dii podestà e provedador, di 
borre 17. Ut patet in litteris. 

Di sier Lunardo Zustignan, di ozi, borre 

17, vidi letere. Come in questa malina a la Mado- 

na trovò il signor capetanio portava la barela insie¬ 

me con tutti i homeni d’arme e parechij zentilho- 

meni ; etiam lui portò do borre la barela. Poi ve¬ 

nuto ina piaza si bave, i nimici erano comparsi da 

cavali 300 mia uno lontan di Trevixo, et tolto cer¬ 

ti ammali da para 3, e il campo esser levato, et era 

podio lontani di qui, dove comenzò a sonar i tam¬ 

burini a la bataia per le compagnie, e subito, in un 

veder, fo redopià la guarda in piaza di più di 600 

homeni, e melerei in hordine in batajon con tanto 

animo e cuor. Scrive di’ è rimasto di bona voglia, 

e in ma neh o de una liora tutte le compagnie zon* 

seno itn piaza con tanta vigoria che nihil supra, 

et li homen id’ arme lutti a cavallo armati, sì che 

Santa f. 
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non è da dubitar di Trevixo, pur li sia danari. È 

sta dito, el campo è levato e va a la volta de la Pia¬ 

ve per andar in Friul, et il provedador à mandato 

fuora da 100 cavali de’ slratioti per sopraveder; 

quello riporterà, subito darà aviso. 

De Ingaltera di sier Andrea Badoer, orator, 

fo le ter e in zi fra, ozi, di 25 luto fin.avo- 
sto. In sumario si duol, la Signoria non li scrive di 

successi e non li provedi di danari da viver, et le 

letere è date in Londra, e il re è cavalchato per il 

regno, sarà per otubrio de lì. Item, è partito 1 ora¬ 

tor dii re, chiamalo.. qual va, et in camino, 

andagando, troverà uno orator di Spagna, e insieme 

anderano in Pranza a protestar al roy, lassi Bolo¬ 

gna e le altre terre di la chicxia ali ter, eie. Item, 

che per englesi è sta preso a.3 nave di sco- 

zesi. Item, il re à mandato zente verso Scocia, licei 
sia suo cugnato, per esser dito re trancese. Item, 
che madama Margarita in Fiandra è su le arme più 

cha mai centra il clucha di Geler, et ha XX milia 

combatenti. Item, il re di Spagna è tirato verso 

Rosiglion, et à voluto ne le man 4 castelli dii re di 

Navara per segurlà di quelli confini, e altre particu- 

larità, ut in litteris. 
Fu posto, per li savij, che sier Michiel Memo, 

sier Zuan Dolimi et sier Mafio Bolani, olim a le 

cazude, debitori di danari di canierlengi, ut in par¬ 

te dagi a la Signoria tra Ifioro ducati 1000 in con¬ 

tadi, e sia canzelà il suo debito etc. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, che sier Jacomo Soranzo 

e compagni, creditori chi dazio dii vin 1509, che a 

vadagnà, depositando ducati 2200 possi tuor tanti 

debitori dii dito olìcio e incorporar e scontar in an¬ 

gurie etc. Sier Antonio Trun messe voler la parte 

con questo, etiam li creditori di do prò e mezo chi 

monte vechio, depositando altratanto dii prò, possi 

incorporar e scontar in le angarie poi un anno etc. 
Et parlò sier Lucha Trun altamente contri il cole¬ 

po, cargo li governadori eie. Li rispose sier Anto¬ 

nio Trun, e andò le do opinion, e pendeva quella 

dii Trun, inanellava do balote a prender. Et poi 

vene letere di Trevixo, di borre 21, et lele, il Inni 

si tolse zoso, et andò una sola parte et fu presa. 

Nolo. Fo mandato in questa sera ducali 4009 a 

Mestre, et sento per colegio a Trevixo, se li par 

possine andar seguri, li mandino a tuor, e non se li 

mancherà di tutte le provision. 

Di Trevixo, dii podestà e provedador, di 

bore 21, ozi. Come cireha a borre 3 ha veleno al¬ 

cuni fochi nel campo nimicho, e lhoro lutti judicono, 

nemici esser levati, et a borre 14 zonse soi explo- 
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ratori e li feno intender, i ninnici esser levati, et li 

cavali lizieri, che erano fuora, nostri, riportò, li ca¬ 

vali lizieri de’inimici atender a queste bande verso 

la porta di Santi 40. Subito deteno a l’arme, et con 

bon cuore luti li zentilhomeni e soldati se inesseno 

in bordine, ogniuno a la sua posta; e lui proveda¬ 

dor da una banda et il signor capetanio da V altra 

andavano confortando li soldati, il che tutti steva- 

no cmi buon cuor e acreseevali hognihora meglio. 

Item, scrivendo questa, a horre 1 <S V-2, zonse do¬ 

mino Constanti!! Paleologo, capo di slratioti, e 

disse, i (limici esser levati e venuti mia 5 lontan di 

qui, e li soi cavali lizieri venuti mia 2 lontan di qui 

per botinizar. Dize che francesi e todeschi sono 18 

milia fanti el homeni d’arme 1200, e cavali lizieri 

500 tra straliciti, corvali e taliani ; artelaria grossa 

fioche 16, canoni, falconeli e altre artelarie menude, 

e sono per venir a questa impresa con animo di far 

cosse assai, et lhoro li aspelano con lo ajuto de Dio, 

con bon animo et cuor, nè lì lemeno di cossa alcuna, 

et voria esso provedador i venisse ad ogni modo 

per non dubitar. 

Dii dito, di horre 5, zonte la note. Come in 

quella sera hano, i nimici esser alozali mia 5 in 6 

lontan di qui ; doman alozerano a Villa Orba, per¬ 

chè ozi hanno spento un squadron di cavali lizieri, 

et, per quello si judicha, domenega si presenterano, 

eh’ è a dì...., e pianterano le sue artelarie soto 

questa terra. Nostri stanno con bon cuor et animo, 

e spera, i nimici si partirano con vergogna etc. 
Dii provedador Gradenigo, di XI, borre 6, 256 

venute eri e lete ozi im pregali. Dii zonzer il co¬ 

latemi lì, qual con lui è stato atorno a veder quanto 

è fortifichato. Et ozi Alexandro Leopardi è venuto 

a Venecia, dice, sabato ritornerà e lo aspelano con 

desiderio per esser optimo inzegner. Sier Zuam Yi- 

turi eri zonse. Etiam Antonio di Castello con li soi 

provisionati e alcuni è rimasti a Mestre. Etiam è 

zonlo Maphio Cagnolini, qual à posto in castello. 

Item, gionsenò ii X conteslabeli mandati, con uno 

fameio per uno; li piace, et li melerà in exercitio. 

Questo aviso è di letere di bore 19. Poi, di borre 6, 

scrive, questa note andando atorno, per uno, venu¬ 

to dii campo, intese, a dì 9 gionseno Parleliarie, era¬ 

no in Soave, qual sono 6 canoni, 2 colubrine, 4U tal* 

coneli in zercha e lanze 290 et tanti 3000 novi. To- 

deschi hano 21 in 22 pezi, zoè 6 canoni grossi, fra 

b qual uno grandissimo, qual haveano a campo a 

Padoa, et uno caro porla 1 artellaria e uno altro 

porta el zocho, e sono tutti do cari mali. Falconeli e 

artellarie mentite ne hanno da zercha 40 in lutto, 
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francesi et alemani. Sono fanti in campo numero 12 

milia, di qualli il terzo è amalati, e ogni di ne mo- 

reno. In questi ne sono assa’ venturieri, et è gran 

carestia, e morello di fame, e uno pan che lì, in 

Treviso, vai un bezo, in campo vai soldi 4; vin i 

vendeno, come il follano alliora, 4 soldi la ingistera, 

sì che le vituarie li vien a mancho, e che monsignor 

di Male stava malissimo, qual è capetanio di le fan- 

tarie. Dice che francesi hanno mandato uno trom- 

beta a Padoa e voleno venir soto la terra. Item, 
per uno altro venuto, avisa ut supra di l’artella- 

rie venute, et sono boehe 6 et 5 fra falconeti e sacri, 

e che in campo di todeschi è zonto solum cavali 

3000 di l’imperador, e non si aspeta più, ma sono 

todeschi fanti X milia, ma temine e amalati una eran 

moltitudine. Francesi sono da lanze 1000. Dice, fran¬ 

cesi voleno far la bataria di qui da la banda dii Te- 

raio, e todeschi verso la Boleniga. Hanno etiam 

cavali lizieri da 500 tra stratioti, corvati et taliani, 

et non più. 

Dii dito, di 12, a liorre 21, ricevute osi. 

Oltra quello ho scripto avanti, da questa altra ban¬ 

da dice, come in questa note hessendo per tempo 

tutti a le so poste volse far chiamar a V arme, e 

cussi tutti fono a le Ihoro poste, li fanti ordinati a 

256* le mure et porte, a la piaza dii palazo, al domo. Li 

balestrieri tutti ne la piaza dii domo ; li homeni 

d’arme a la piaza di San Martin, li stratioti a la 

piaza dii castello, e questo si fa per spinger il so- 

corsso dove bisogna, e vete tutti fono a V bordine 

Ihoro come si fosseno andati a noze, con buon cuor 

e bon animo. Et hanno aviso, i nimici meterano le 

artellarie a Santa Maria Mazor, dove si farà compir 

uno cavalier e uno pocho di riparo, e farano di 

corpi nostri repari per conservar quella terra, sì 

che si stagi di bona voia. Il capetanio e lutti è de 

un voler, e li nobeli sono ubedientissimi e tutti di 

buon cuor, come il magnifico collateral referirà il 

tutto, ma prega sia mandato danari presto per pagar 

li fanti e stratioti. E ozi il capetanio, il signor Troylo 

Orsino, li ha dito, è passa zorni 40 li soi non hanno 

auto danari. Scrive, nel venir che feno i nimici 

propinqui a la terra, li tiosfri cavali lizieri ussileno, 

et ne hanno preso molti cavali de’ inimici et home¬ 

ni et conduti in la terra. 

Dii dito, a liorre 5. Come è andato atorno la 

terra; i nimici cegnano venir acamparsi a la porta 

di San Thomaso, verso la Boteniga, dove è il più de¬ 

bel locho. Tuto ozi nostri hanno fato lavorar. Tutti 

li zenthilomeni hanno portato la riviera, e li condu- 

tieri lavorano, prima il capetanio, poi lui proveda- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Torti. XII. 

dor. Item, questa note minano certa murala e farà 

portar via il ruinazo, et ha auto da quelli contesta- 

beli 100 fanti, che porterano la barda. I nimici, alo- 

zati mia 6 lontan de lì, domata alozerano a Villa Or¬ 

ba, mia 4 lontan di qui. Hanno spento ozi de lì uno 

grosso squadron e cavali lizieri; tien, domenica si 

apresenterano sotto la terra e pianterano 1’ artella¬ 

rie. Tutti nostri stano aliegri etc. Scrive, aver (ra¬ 

nnida le vardie, fato far spianate atorno la terra e 

minar caxe. Item, à mandà zoso sier Alvise da Ri¬ 

va, di sier Bernardina, amalato grieve; li soi homeni 

à lassà a suo fradello, sier Vicenzo. Replicha si man¬ 

di danari. 

Stimano di una teiera di sier Piero Venier, 257 

quondam sier Domenego, data in Napoli a 
dì 26 avosto 1511, drizata a sier Alvise, 

suo fratello, et recemita a dì.septem- 
brio. 

Come a dì 19 a Palermo naonloe in nave, e a dì 

20, al far dii zorno, feno vela e con tempo tranquilo 

e tropo bonacevole, con grandissimi caldi a dì 24, 

a prima sera, sorseno in questo porto di Napoli, 

nel qual trovoe un bel numero de barze e altri boni 

fusti tra li venuti di Spagna et altro. Stima, pasano 

60 e più boni legni e barze. A dì 25 smontono in 

terra et ha veduto apresso el castello e piaze gran 

numero de fantarie e andoe a visitar el consolo no¬ 

stro, domino Lunardo Anselmo, el qual era sopra 

el leto, e sta continuamente in caxa, e di nove po¬ 

cho poi saper, salvo per relation d’altri, le qual le po- 

sono acomodar al modo Ihoro. Et è stà avisato, de lì 

esser da fanti 12 milia e più, homeni d’arme 1500 

e cavali zaneti 1000, in questo conto metandi i fanti 

e zente venute di Spagna, parte di qual, con il conte 

Petro Navara, sono a l’ixola de Crapi, e parte a 

F ixola de Precida. E questo numero da la mazor 

parte par sia afirmato trovarse de lì e contorni, che 

è bel numero e bona zente. Dove i siano per an¬ 

dar, con verità pochi el dia saper; ma nel vulgo è 

fama, tal armada e zente sia per andar a la volta de 

Zerbi, cossa a lui non consona nè credibile. Pur 

non si volendo scoprir con Pranza, come è dito de 

lì, questo andar a Zerbi poiria seguir. Item, che al 

p artir suo di Palermo lassoe el signor Diego de Ve¬ 

ra, el qual s’ è trova prima al governo de Tripoli et 

Candia, a dì 14 avosto, con tute quelle nave, barze 

et altri fusti perfeli, e che questo iuio conduse et 

novo governador, zente, vituarie e munizion in Tri¬ 

poli, poi ritornò a Palermo; e, si dieea, era per an- 

32 
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dar in Spagna dito signor Diego, qual ha con lui 

fanti 1200 in zercha, el qual dovea passar li a Na¬ 

poli, e chi dicea ritorneria a Zerbi, et he avisato dii 

donatino di fiorini 300 milia, fu lato per ceciliani al 

vice re nomine regis etc. Item, poi scrita dize, è 

stato con un amico degno, molto carissimo del vice 

re, el qual li ha dito, fin fiora l’armata e zente si di¬ 

cea era per Italia e per ajutar la chiexia, fiora par si 

voglia mandar parte di le zente e cavali a la volta 

de Zerbi, e il resto resterà in queste parte per ogni 

rispeto. Item, li ha dito in questi zorni li do re¬ 

verendissimi cardinali Borgia e Surento, ebeno le- 

tere di Roma di la morte dii papa, e sopra la man- 

sion era scrito: Te Demi laudamus, i qual se me- 

teno in bordine per partir per Roma. Poi si ebbe dii 

suo miorar non che esser morto, e restono. Presto 

bisogna si risolva di le zente et armata per esser 

257* apresso il compir di la seconda paga, che i ebbeno 

quando fo quelli remori, altramente di novo poiria 

seguir grande scandoli e fastidij con questi di la 

terra. 

258 Sumario di una lederà di Doma di sier Piero 
Venier, quondam sier Domenego, di 4 septem- 

brio 1511, scrita a sier Alvixe, suo fcadet¬ 
to, et telo li capitoli im pregadi a dì 11 

dito. 

Chome a dì 27 dii passato da Napoli scrisse, 

da poi partì per Roma, et le strade erano quasi rote 

e alcuni sono sta spoiati, et a dì ultimo arivoe. 

Scrive, chome hessendo a Napoli vele sopra le bar- 

ze, che vene el mexe di luio e avosto di Spagna, da 

bandiere 40 de conteslabeli de’ fanti a pe’, le qual 

barze con li fanti, se dicevapublice, doveva andar a 

conzonzerse con el conte Pelro Navaro, qual se 

atrovava a P ixola de Crapi, mia 30 lontan di Na¬ 

poli, con bon numero di fanti, e questo per pas¬ 

sar a li Zerbi in Barbaria. Le qual fantarie se ha- 

veano fate dificile, questo perchè le volevano imbar- 

cliar senza danari, pur li vegniva da pocha su mina 

de quatrini, e slenteno acontenlar di andar, per 

quanto se diceva. E per persona degna di credito, a 

di 30 me fo dito in camera del nostro consolo, come 

fìrmissimamenle era oplima e certissima intelligen- 

lia et acordo tra Pranza c Spagna, e più che firma- 

mente el re di Pranza huvea rcnonlià ogni sua ra- 

xon el juridizion quoque modo aquistata per inve¬ 

stitura dai pontifici et ogni via, sì per lui come per 

silo’ successori a la catholicha majeslà, e questa tal 

renonlia fo fata non solo per el re di Franza, ma 

per cl suo consejo e intervento de tutti li grandi che 

po pretender aver autorità over benefizio dii Rea¬ 

me di Napoli per ogni forma. Et questo è certis¬ 

simo, per la qual cossa vegniva manda le barze con 

fanti e alcuni homeni d’ arme, e fin 500 cavali li- 

zieri, a la volta di Zerbi, perhu che di Pranza non 

se dubitava, nè mai era per volerlo ofender. E que¬ 

sto, che li disse, fo il conte di Monte Allo, fo fiol 

di re Ferando vechio, cugnado dii vice re presente. 

Scrive, si la cossa è di momento, fatila lezer dove 

vi par, perchè questo el disse in presenlia de molti, 

et afirmò e disse che nel regno di Napoli si legni- 

ria 3000 fanti, 500 cavali lizieri e homeni d’ arme 

sparsi per el paexe, e concluse che ’1 suo re non se 

compiva de fidar de Franza. Item scrive, certo im 

Palermo, el dì che lui le’ velia, e questo si ha per 

letere, è sta taià a pezi da 50 spagnoli, molti dicono 

da 150 in suso, dal populo di lì per causa de fruti, 

et è miseria, causa per el pocho amor li è porla. 

11 pontifico, si dice, esser miorato, ma per la età 

e molti desordeni el fa, el se reputa im pericolo. 

Questi signori Colonesi, Gessini, Conteschi e Savelli 

se haveano acordato e son restati in bon acordo per 

mantenir la volontaria eletion dii papa. Item, que¬ 

sta setemana è inanellalo qui l’oralor dii re di Por- 258 

togal, al qual e sta fato bello jionor a le exequie. 

Item, è morto domino Stefano Yinuzi, banchier di 

qui, in Roma, primario; e dii falir di soi fioli e com¬ 

pagni subito vien dito per più dì. 

A dì 13 setembrio, damatina. In colegio fo 259 

le infrascrite letere : 

Di Padoa, di provedadori, di. eri sera. Come 

ozi erano ritorna alcuni che andono con domino Zuam 

Paulo Manfron fuora, qual ancora lui non è ritorna¬ 

to, dicono, esser siati a Bassain c, miralo in la por¬ 

ta, brasalo il ponte, zoè casato focho, el qual ancora 

ardeva, et hanno brasa le porte di Bassan e dii 

castello, nel qual.erano solimi 3 tedeschi, nè hanno 

fato danno a quelli habitanti. Item, hanno roto certi 

mobili, sì che de lì non potrano haver più viluarie. 

Item, doman è preparalo mandar una altra caval- 

chata fuora, eh’ è il provedador di slralioti, domino 

jannes, il conte Guido Rangom, li Busichij, capi di 

slralioti etc. Item scriveno altre particularità, et si 

vi fusse pressidio di Yeniexia lì col campo ussiriano 

fuora. 
Di Trevixo, dii podestà et provedador. De 

occurrentiis, et .lo vidi una di sier Lunardo Zusti- 

gnan, di 12, bore 4 di note. Come in quella sera, 

hessendo sta brasati tutti i monaslerij di fuora, sono 
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andati con el provedador e signor capetanio, et è 

sta messo fuogo in Santa Chiara, che restava, e tato 

ozi el capetanio e il provedador hanno porta la ba¬ 

rda. et etiam lui e il signor Vitello con grandissi¬ 

me piazevolesse, e hanno fato grandissimo lavor;et 

se i nimici stano fin domenega, a di 14, a venir a 

campo qui, meterano ogni cossa in bon terminò, che 

in una note si meterà dove el bisogna; e lauda 

molto il provedador, et si prega Dio lo conservi. 

Avisa, non è sta mandato altro cha ducati X milia, 

eh’ è una salata, e di tutti i fanti, cavali lizieri e zen- 

te d’arme sono il tempo di la sua paga, perhò si 

mandi danari, perchè si l’intravidi mal, sarà per li 

danari. Bataion, colateral, havea comenzà a far la 

resegna de tutti i soldati, ma per el remor fato ozi, 

e tutti si messe in batajon, che mai fo visto la più 

bela cossa e zente più vigorosa. Itera zudega, per 

quello hano, diman vera il campo a l’asedio de lì, 

el qual campo è levato e venuto mia 3 lontan de 

dove erano alozati, in loco dove potriano andar a 

Padoa per el ponte de Tiveron, a la volta di Noal, 

etiam passar la Piave; e per alguni grisoni presi, 

si ha, il levar dii campo. Dicono esser da 15 in 18 

milia persone e che haveano prepara per doman, di 

note, venir qui a campo, ma credeno, la vituaria li 

farà tardar un podio. Scrive, tutti li, in Trevixo, li 

aspetano con grandissimo desiderio. Scrive, ozi à 

auto uno vilan da Castelfrancho, di’ è Domenego da 

Modon, li ha dato in man, judichano sia spion de’ i- 

nimici, dize assa’ zanze, e che i nimici dize voler 

tuor la Boteniga e mieterla in un gebo vechio, che 

antigamente 1’ andava e che voleano, subito zonti 

259* qui, gitar ponte sul Sii per tuor il socorsso di Me¬ 

stre, e che haveano da GO burchiele su cari e pur 

assai ponti da gitar, e haveano da cari 300 di tal 

cosse, e che sariano venuti qui a campo sta note, 

ma che le vituarie li ha fato restar, e che doman da 

sera omnino venirano acamparsi. Doman se li darà 

la corda per veder quello el dirà. Scrive, sier Ale- 

xandro da Pexaro à mal assai ; sier Nicolò Trivi- 

xan vene amalato a Veniexia con sier Alvise da 

Riva, el si dice, hanno dii mal assai. Ozi è stà dà 

danari a domino Batagin, qual con la compagnia si 

parte per Coneian, da matina. Idio li doni bona ven¬ 

tura etc. 
Di Sazi, di sier Marco da cha’ da Pexaro, 

podestà et capetanio, et domino Antonio Sover- 

gnan, dotor, di 12. Come hanno, i nimici haver 

passà la Piave da cavali G00 etc. Itera, Baldasar di 

Scipioni, era a Coneian, per dubito si partì et vene 

a Sazil, poi è ritornato. Itera, altre occorentie et 

provision fano, et domino Antonio è lì con 500 per¬ 

sone, e suo fiol, domino Nicolò, canonico di Udene, 

è con assa’ persone a Santa Vocata. 

Di Por denon, di sier Alvixe Pondirnier, 

provedador, fo etiam teiere. Di queste occorentie 

et dubita et si provedi, etc., utpatet in eis. 

Da poi disnar fo pregadi et vene queste letere, 

ma prima, poi vesporo immediate, zonse el «date¬ 

rai, domino Bataion, vien di Trevixo, partì a bor¬ 

re 12, dice, il campo è dove l’era, nè non è mos¬ 

so etc. 

Di sier Lunario Zustignan, di 13, borre 

17, et in la Signoria dii podestà et provedador. 
Ut in eis. Come in quella matina si ha, el campo 

nemicho esser su le rive di la Piave e cegnava voler 

passar e andar in Frinì, e che uno castelo, è di là di 

la Piave, si ha via reso, non sa la nome ; tamen per 

questo lì, in Trevixo, non si resta di far tutte le 

provision possibele, e il provedador e il capetanio 

volea si fesse lavorar, questa note passata, i homeni 

di la terra per cavar el ruinazo di la chiesia di no¬ 

stra Dona per poter comenzar el reparo, overo far 

lavorar soldadi e darli un marcheto per uno. El po¬ 

destà non à voluto, e par el disborsa dii suo. El 

provedador e il capetanio si disperava, e cussi non 

è stà lavorato sta note. Questa matina, avanti dì, el 

signor capetanio con soldadi hano lavorato; etiam 

qualche zenthilomo, e li vien li calli a le man per 

non esser usi. Dapoi vene il podestà con zercha 30 

in 40 homeni di la terra, e andò fazendo la zercha 

per la terra, che i venisseno, e tamen non vene più 

di quello ha scrito di sopra; e da poi lavorono un 

pocho, lutti veneno via, e lui podestà era venuto ini 

piaza, e per avanti havia fato far crida, si serasse le 

botege; c visto im piaza certe botege averle e zerti 

schagni comandò serasse, e Ihoro non ubediva, e il 

podestà disse, tuoge le robe, e comenzò i soi ofìciali 

a tuorle, i soldadi comenzò a meterle a sacho, et 

cussi messe tuta la piaza a sacho, sì che è stà causa 

di sto mal, e si non si fa altra provision de lì, sono 260 

per aver desasio dii vive ’, ma el capetanio prove- 

derà arduamente. Itera, 1’ è stà dito, esser corsso i 

nimici questa matina fina a Spinea, mia uno lontan 

di Trevixo, tamen è stà fuora più de 80 cavali 

de’ stratioti più di mia 5, e non à visto niente, e 

parte sono venuti in la terra, parte è andati avanti 

fino apresso il campo per veder di haver qualcheuno 

in le man per saper qualcossa, et è stà preso 4 vila- 

ni, che schandagiava la Boteniga, e andati a darli la 

corda ; borra quello dirà, aviserà el tutto. Itera 

scrive, si aricorda al serenissimo, mandi de lì do 
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fisechi, perchè chi se amalla non hanno medici li, 
et è assai amaladi ; e, si va driedo queste fatiche, 

assa’ homeni da ben si amalerà a la zornata, e di 

questo de lì si mormora. Scrive che ’l cridar eri, 
arme, fo fato a posta per veder a che modo si mo- 
vea le zente, le qual si mosseno con bon voler e bo¬ 

llissimo cuor. 
Da poi leto le letere, et di Candia di sier 

Pollo Antonio Miani, ducila, e sier Bernardo 
Barbarigo, capetanio, e consieri, di 15 avosto. 
Come a dì 2 le galie di Alexandria partino de lì per 
andar a Bichieri, et, a dì 4, erano a cao Salamoia per 
tempo, e poi fo bon vento; tien in zorni 3 sarano 

passati di là a Bichieri. Item, come lì, in Candia, è 

morto quel duella di Nichsia, che fo conduto lì, da 

febre etc. 
Di Cypro, di sier Nicolò Pixani, luogote¬ 

nente, sier Nicolò Corner e sier Antonio Bon, 

consieri, di X avosto. Zercha sier Ambruoso da 
Molili, di sier Alvise, qual spretis i comandamenti 
di lhoro rectori, hessendo sta discargà le galie, zoè 

le merchadantie in magazeni a Famagosta, lui con 
25 homeni rupe le porte e sfidine, tolse casse di 

corali e altre soe merchadantie, e le mandò a Baru- 
to; cossa da non suportar. Item, di sier Nicolò Mali- 

piero, electo e designato consolo a Damasco, date 
in Famagosta. Scrive di questo in conformità, e car- 
goe molto che si doveria punir quelli che non stima 
tal comandamenti etc. 

Et loto le dite letere sier Alvixe da Molili, savio 
dii consejo, andò in renga e justifìcliù suo fìol, eh’ è 
il meglior di tutti, et la cossa è per diferenlia di con¬ 
solo a consolo per i soi dreti, et che havia tolto la 
sua roba etc. Hor andò in renga, per justifichar la 

cossa, sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 
sier Thomaso, et non fu lassato parlar, et non fu 
altro ; e fo mal per esser fio di primi senatori ; le 

cosse va soto de sì. 
Poi el serenissimo fé’ una relatione, che era sta 

uno da lui a dir che uno spagnol, chiamato Grada, 
qual è prexom, a Padoa, di nostri, et l’orator yspa- 

no, è apresso F imperador, lo richiede, e compia¬ 
cendoli si oferisse far bon olìcio per la Signoria no¬ 

stra. 
' Fu posto, per li savij tutti, dar licenlia a sier 

Andrea Bondimier, capetanio zeneral ini Po, qual è 

a Cliioza amalato, et ini pregadi si lazi, per scurli- 
nio, uno capelanio di la riviera di la Marcila con le 
barche, juxta il solito, el ducati 30 al mexe. E fu 

presa. 
Fu posto, per li savij, che domino Meleagro da 

Forlì, qual è in questa terra venuto et stato in cole- 
gio, sia fato governador di cavalli lizieri, atento la 

egritudine di Zuam Griego, et li sia dato il governo 
di dita compagnia di Zuam Griego et 50 altri ca¬ 
vali lizieri, fo dii governador domino Luzio Malve- 
zo. Item, di 100 homeni d’arme, fo dii governador, 
et 30 ha Meleagro, siano dati 75 al conte Guido 
Rangon, 35 al cavalicr di la Volpe, 10 al conte Lo¬ 
dovico di San Bonifazio et X a domino Agustin da 
Brignan, e dii resto di cavali lizieri, fo dii governa¬ 
dor, e quelli ha il conte Guido Rangon, siano divisi 
in questo modo, videlicet 50 al fratello di dito 
conte Guido Rangon, chiamato conte., 50 al 
nepote di quel governador, 25 a Julio Manfron, fìol 
di Zuam Paulo, et 25 a Schandarbecho, con altre 

clausule, ut in parte. E fu presa. 
Fu posto, per i savij, cF acordo, una letera a 

F orator in corte in risposta, avisarli li sumarij de 
qui e mandarli le letere de Ingaltera aule. Item, 
che laudamo quanto à dito al pontifice et a F orator 
yspano, e ne piace, il papa sia in boni termini ; e, va¬ 
rilo, è bon tratar la liga etc., ut in ea. Presa. 

Fu posto per sier Antonio Trun, procurator, 
solo, che sier Zuam Saba e sier Bernardin Contari- 
ni, quondam sier Nicolò, da poi il lhoro falir siano 
absolti di la tansa pagavano, et fu presa : 32 di no, 

119 di si. 
Fu posto, per li savij, dar al magnifico conte 

Bernardini, governador nostro, di sovenziom ducali 
100 et ducati 50 al mexe di provision perla sua 
persona, sicome F havea a la guarda di Vicenza. E 

fu presa. 
Di Padoa fo letere di provedadori, di que¬ 

sta matina. Come ozi manderano fuora la caval- 
chata per andar a Citadela et Castelfranco, dove in¬ 
tendono esser assa’ forneri che cuoseno ogni dì pan 
per il campo, e in Castel Francho, si dice, sono da 
cavali 400 et fanti 300 de’ inimici per far spale a le 
vituarie. Item, hanno una relatione, esser zonto a 
Brexa missier Zìiam Jacomo Triulzi con lanze 200, 
ma si tien, non vegnirà di longo. 

Fo leto uno aviso de uno, chome in Verona non 
è resta, a custodia, cavali 300 e fanti...., et in Li- 
gnago pochissimi francesi, e questo saria il tempo 
di averlo, perchè con ducati 1000, che si desse al 
caslelan, si aria la rocha, e havendo Lignago saria 

bon principio di la recuperatimi dii stado. 
Fu fato il scurtinio di uno provedador in'Dal- 

matia, et rimase sier Sabastian Zustignan, el cava¬ 
liere savio a terra ferma, di una ballota da sier Zuan 
Vituri, che fo provedador in la Patria di Friul, qual 
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se ritrova, mandato per il colegio, a Treviso, et il 

scuriimo sarà qui avanti posto. 

261 Fo leto una letera, scrive quel Juslo Celer, te¬ 

desco, fo con sier Antonio Zustignan, data a Vila- 

cho, et a lui drizata. Par habi parlato à quelli do 

oratori regij, quali li hanno dito, si esso orator ha- 

vesse altro da la Signoria che l’imperador torneria 
su la pralicha eie., et perhò li avisa che ’l ge debi 

dar risposta. Et poi fo messo per li savij, exepto 

sier Antonio Trun, procurator, una letera in rispo¬ 

sta, in nome dii predilo sier Antonio Zustignan, ut 

in ea. Sier Antonio Trun contradise, et perchè con 
effeto la letera steva mal, fo d’ acordo dito, sier An¬ 

tonio predilo faria da lui risposta, e si lezeria al 
consejo. 

Di Trevixo vene teiere dii podestà e prove- 
dador, di ìiore 19 i/8. Come hanno, per relation 

di uno explorator et di uno prexon fugito de’ini¬ 
mici, li qualli si confermano, che il campo questa 

matina se levò dii loco dove eri sera era, et aviosi, 

pur costizando el monte, verso Narvesa, di’è apres¬ 

so la Piave, e che el sentì dir da alguni, che i vole¬ 

vano passar la Piave per andar a robar e per altri 
effe ti, e che hessendo fra Ihoro a parlamento uno 

disse, che in Trevixo dimostrano gaiardamente vo¬ 
lersi difender, tal che i stevano di questo molto su- 

spesi, e che uno di quelli gran maistri scordò la te¬ 

sta e non disse altro. Et scrive, questo aviso, esso 

provedador, E ha ’uto hessendo fuora di la porta di 
San Thomaso, facendo cavalchar stratioti, con do¬ 

mino Constantim Paleologo, verso li inimici. Item, 
solicitano a le fortifichation. Item scrive, il capetanio 
si à dolto aver inteso, la Signoria voi cassar Chri- 

stofal Albanese,-che fo mandato con quelli fanti che 

non andò tutti verso la Scala, e li dispiaceria. 

261 * A dì 13 septembrio im pregadi. 

Scurtinio di provedador in Dalmatia con du¬ 

cati 70 al mexe per spexe, juxta la parte. 

Sier Troiani Bolani, fo provedador a Lona, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Francesco Donado, el cavalier, è di la 

zonta, quondam sier Alvixe. 

Sier Zuam Viluri, fo provedador in la Patria 

di Frinì, quondam sier Daniel .... 85 

Sier Hironimo Querini, fo di la zonta, quon¬ 
dam sier Andrea. 

Sier Pollo Valaresso, fo retor e provedador a 

Cataro, quondam sier Cabriel. 
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Sier Zacaria Valaresso, fo conte in Àrbe, 

quondam sier Zuanne. 
Sier Pier Marzelo, fo capetanio a Bergamo, 

quondam sier Filippo. 
Sier Francesco Capelo, el cavalier, fo prove¬ 

dador zeneral, quondam sier Christofolo . . 

Sier Nicolò Dolfim, fo avogador di comun, 

quondam sier Marco. 

Sier Alexandro Minio, fo camerlengo a Faen¬ 

za, quondam sier Castelan. 
f Sier Sabastian Zustignan, el cavalier, savio a 

terra ferma, quondam sier Marin ... 86 

Sier Orsato Zustignan, è di la zonta, quon¬ 

dam sier Pollo. 

Sier Zacaria Loredan, fo capetanio di le galie 

bastarde, quondam sier Luca. 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a l’arsenal, 

quondam sier Vetor. 
Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 
Sier Zuam Antonio Dandolo, fo provedador 

a Spalato, quondam sier Francesco . ... 

Sier Alvise Capello, fo conte a Spalato, quon¬ 
dam sier Francesco. 

Sier Hironimo Baffo, fo ai X savij, quondam 
sier Ma fio. 

Sier Alvise Pizamano, fo capetanio di le galie 

di Barbaria, quondam sier Francesco. . . . 

Sier Bernardini Contarmi, fo conte a Trau, 

quondam sier Zuam Matio. 
Sier Zuam Dolfim, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Lorenzo Dandolo, fo provedador di co¬ 

mun, quondam sier Antonio, dotor . ... 

Sier Lunardo Emo, è di pregadi, quondam 
sier Zuanne, el cavalier. 

Sier Sigismondo di Cavali, fo provedador 

executor in campo, quondam sier Nicolò. . . 

Di Trevixo, dii provedador et podestà, di 

borre 5 di note, a dì 13, sonte questa note e 

lete la matina in colegio. Come el campo nemi- 
cho è alozato questa sera a Narvesa, apresso la Pia¬ 

ve, dove, dicono, voler butar el ponte su le bur- 

chiele, hanno menato con si su li cari, e voleno pas¬ 

sar in la Patria, e quella guastar e depredar; e vo¬ 
leno alozar li per questa invernata, e poi, a tempo 

nuovo, tuor questa impresa de Trevixo. E questo 
aviso si ha per alcuni presoni fati per nostri strat-io- 
li. Subito hanno spazate, per cavalari a posta, letere 
per tuta la Patria, acciò se sapino guardar et prove- 
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der a quello bisogna, e quanto seguirà, aviserà. Et 

vano di là, perchè moreno da fame per non aver 

vituario, et veleno tuor Conejan, Oderzo e la Mota. 

Hanno scrito a Coneian, stiano oculati. Item scrive, 

le zelile voi danari, e li lauda assai, e la Signoria li 

scriva una bona letera laudandoli tutti etc. 
262 Noto. In colegio con li cai di X, in questi zorni, 

fo electo sopra il sestier di Santa f, in locho di sier 

Dona Marzelo, à refudado, sier Alvise Sanudo, 

quondam sier Lunardo, che., el 

qual refudoe, et fo electo sier Dona da Leze, fo con- 

sier in Cvpro. 

263 Sumario di do leiere di sier Andrea Foscolo, 

bay lo a Constantinopoli, V una de 18 zu- 
gno 1511, ricevuta a dì 13 seritombrio, dri- 
sata a, sier Piero Foscolo, suo fratello, data 

ini Pera. 

Come de li si ha ’uto nova, de 20 et 22 marzo, 

per via de Candia, per la venuta di sier Bernardo 

Barharigo, capetaneo, de li terarnoti stati a Veniexia, 

e che ’1 campaniel di San Marco èresentito in molti 

luogi, cazuto molle coloneìe del dito, sfondrato la 

loza, cazuto la justicia, era sopra la porta dii palazo, 

zoè di la corte, e cazuto tre re, erano al palazo; mi¬ 

nato alcune caxe nove e fato de molti danni, per la 

qual nova è restato molto sopra de sì e desidera 

saper la verità. Item, desidera saper dii suo succes- 

sor, e si ’1 vien le galie e proveder al suo pagamen¬ 

to eie. Scrive al presente per Batista Senema, mer- 

chadante, stato de lì, el qual con una nave ragusea 

se ne va in Ancona e poi el vegnirà a Veniexia. 

Scrive di la gran discordia è tra quelli fradelli, fìoli 

dii signor, per la zelosia sono tra lhoro di questa 

signoria. Li diti sono -4 fradelli : el primo, soltan e 

signor dii Caraman, questo è mal condizionato di le 

gambe, nè lui se existima de dover esser signor, nè 

da alcuno è nominato, ma ben se dice, à uno fìol, 

eh’ è valentissimo homo a cavalo. El secondo e sol¬ 

tan Àclimat, signor de Amasia. Questo à fama de 

dover esser signor per volontà dii padre e de voler 

de All! bassa e de Achmat bassa, di’ è stà suo cu- 

gnado, perchè el dito Achmat bassa ave una sua so¬ 

rda per moier ; e, si tien, a sua instantia l’habi sen- 

talo bassà a la Porta per darli ajuto e favor. El 3.° 

èsultan Curchut, di’ è signor in Satalia. Questo è 

quello andò dal soldam e vene ultimamente dal Cha- 

jaro. El 4.° è sullan Selmi, eh’ è signor di Gaffa, era 

prima di Trabexonda. Questo ha grande phama et 

è valente homo, e molto amato da’ janizari, et è 

desiderato per signor, e se intende insieme con Cur¬ 

chut per ess 'r tutti do boli di una moier, e cui di 

lhoro dia inlrar in Signoria l’altro contenta. Que¬ 

sto Curcut, signor di Satalia, non ha boli maschij; 

questo Selmi, signor di Caffa, ha boli, e tra i qual 

uno eh’ è valentissimo homo, e, per quanto si ha 

dito, l’imperador di tartari li ha dato una sua boia 

per moier, dal qual à gran favor. Hor tra diti boli 

n’ è grandissima inimicitia et maxime in questi tre, 

zoè quel di Amasia con quel di Caffa e de Satalia ; et 

il signor suo padre se ha inclinato a quello di Ama¬ 

sia, e questa è stà causa che ’l signor di Capila à 

abandonato Trabesonda, è venuto in Capila per 

esser più propinquo de lì, et ha armata e tienla in 

bordine, et bora la è venuta, con dito signor, a Mon- 

castro, eh’ è sopra la Grecia. Se dice, à mandato a 

dir al signor suo padre, voler vegnir a basarli la ~6’ 

man, tarnen questo non si poi saper, e crede, ha- 

vendo fato la movesta l’à fato, senza consentimento 

dii padre, non fazi per lui vegnir a basarli la man, 

perchè, venendo, saria in libertà dii padre, sì che ca¬ 

dauno stano a 1’ erta; e si dice, uno zorno di questa 

luna el gran signor dia venir fuori di Andernopoli; 

Lag! di janizari, con 5000 janizari, è andati in An¬ 

dernopoli per comandamento dii signor: si vederà 

quello arà a esser a questa sua ussita. Item, 1’ è 

susitato sopra la Natalia alguni di la seta del Sophi ; 

tenendo questo signor fosse morto, se solevono da 

4 in 5000 persone soto uno capo per nome del So- 

phì, qual, si dice, è slato corsaro. Li diti asaltono 

molti caxali e quelli robono e bruxoli, e amazò de 

molte persone ; asalló el bilarbeì de la Natòlia, taio- 

lo a pezi e hano tajato a pezi da 18 in 20 sanzachi 

con assai persone. El signor ha fato campo e man¬ 

dato capetanio el magnibco Ahi bassa; è andati in 

campo 4000 janizari, spachi, selitari e molti altri, 

adeo che sarano da persone 20 milia. I venuti sono 

da persone 9 in X milia, ma sono disposte; e, 

per quanto se intende, fino bora non se hanno apro- 

simati, ma quelli si hanno tirato a costa de un mon¬ 

te, dove core certa aqua con presuposito che, ve¬ 

dendo gran furia, de tirarsi al monte. Vien dito, el 

magnibco Vili bassà à mandato a dimandar socor- 

sso de zente ; se dubita ancor, el sia molto più 

potente di lhoro di andarli a trovar, per esser i ni- 

mici molto disposti; starasse a veder quello segui¬ 

rà. A dì 30 dii pasato zonse di qui uno ambasador 

dii Sophi, ben acompagnati da persone, più di 50, 

fo mandato a levar sopra la Natalia con una galia e 

conduto in Constantinopoli ; si aspeta risposta dii 

suo andar a la Porta. Se dice, dito ambasador esser 



509 MDXI, SETTEMBRE. 510 

venato per dar noticia al signor come el suo signor 

Sophì à roto el campo di quel da la bareta verde, e 

che do volte sono stati a le mano, e a la segonda 

quelli di la bareta verde tonno roti e fracassali da 

essi Sophì. Questi di la bareta verde sono tartari, 

over signori, a quelli confini. Vien dito, questo,si¬ 

gnor, questa estade, voi meter in signoria uno di 

soi fioli, e dovea ussir di Andernopoli ; ma poi zon- 

ze Lagà di janizari con li 5000 de lì, el signor li 

fece venir davanti, e assito Suora dii seragio e li 

disse di sua bocha, si erano contenti di quanto lui 

voi. Li risposeno, Ihoro esser soi schiavi, et za tanti 

anni manza el suo, è vestili dii suo, con altre parole 

in dimostration di gran sumision. Poi el signor dis¬ 

se lui esser impotente e horamai vechio, e non era 

in termene el si potesse esercitar a’ Ihoro bisogni, e 

che di necesso el conveniva proveder. Li fo rispo¬ 

sto, per li diti, li soi comandamenti li erano sopra la 

testa, e cussi se li fé’ passar tutti davanti, e luti lho- 

ro li fece reverentia, e lui con el capo. Item si ha, 

dito signor Selmi, signor di Gaffa, è con le soe zente 

zercha zornale 3 lontani di Andernopoli, e par volea 

venir a basar la man di suo padre; e il signor li 

mandò a dir, si ’l voi a venir el sia el ben venuto, 

ma non vegni se non con 40 in 50 cavali, flora se 

dice, el signor al luto è per meter in signoria quel 

di Amasia, el qual bora se ritrova con el magnifico 

Alti bassa in campo conira questi Soffi solevati; e, 

si dice, dito signor di Amasia à acharezato. Li 4000 

janizari, sono in capipo, li hanno donato aspri 150 

per uno e una caxacha, li qual janizari hano fato 

gran demoslration a lui, toltolo de mezo al solito 

de signor, e densi firmi ter, expedito sia questa 

impresa di susitati, dito sultan Achraat vegnirà a 

sentar signor. Queste cose si ha da diverse persone, 

ma non con zerteza. flora si aria posuto far ben 

assai, e basta. Conclude mal dii Zustignan etc. Scrive 

per far il fato suo, ma de lì non è di aspetar cosa 

alcuna, e cussi è stato. Si duol non aver scrito a la 

Signoria, sopra zio, 1’ opinion sua etc. Item si ha de 

lì, le galie non sono per venir ni il baylo. 

Item scrive infine, come per queste zanze che 

si dicea, el signor di Amasia sentina signor. Quel 

signor di Capha è pasato sopra la Grecia, et è molto 

ingrossato, et è i/s zornata lontan di Andernopoli, 

e con sue bone parole digando, voler venir a ba¬ 

sar la man al signor suo padre, è tanto apropin- 

quato a queste bande et à messo da velie 80 pro¬ 

pinque a li castelli dii streto di Mar Mazor. Sono 

da X galeote li, a li castelli dii gran signor, per mo¬ 

do si à provisto, et non passerà più avanti el fra- 

delio de Amasia senza suo saputa, et ovierà Y habi 

a passar, sì che tien, 1’ habi bona parte di questa 

signoria. El signore assito di Andernopoli, è andato 

lì propinquo mancho di V2 zornata sopra certo ixo- 

loto, è in la fiumara. Non se intende si ’l vegnirà in 

Constantinopoli o quello el voglij far. Idio ne guardi 

da impazi ! 

Letera dii dito, di 21 .mgno, ricevuta 

a dì 13 setembrio. 

Replicha la rota data per el signor Sophì a 

quel signor, over imperador, di la bareta verde, 

di schiata de’ tartari, si dice, era mazor signor di 

quel è il Sophì. Fono do volte a le man, e la seconda 

fu roto e morto esso signor di la bareta verde e 

fato gran fracbasso di dite zente, el qual Sofì man¬ 

dò uno ambasador al signor turco, come el scrisse 

za uno mexe, e fin bora è in Constantinopoli con 

gran guardie, nè alcun li parla. Si dice, à la testa di 

dito signor di la bareta verde e do sachi pieni di 

naxi saladi, di quelli di 1’ exercito. E questo publice 

si dice, el non lasarlo andar a la Porta è aziò el 

non veda la diferentia tra il padre e il fiol e tra fra- 264" 

delli. La sua fede di Sophì è al contrario di turchi, 

in l’adorar, di la f de machometana; quando i l’ano 

la sua oration i se volze con la faza in levante, et i 

Ihoro Soffi si mete con la faza im ponente, ma non 

mentoa per niun modo el profeta de questi, ma 

fano suo profeta San Marco, e sono al tuto contra- 

rij a questi. Lhoro manzano carne di porcho, sì che 

sono molto diversi. 

Item, scrive come alcune zente turchesche so¬ 

pra la Natalia, le qual in secreto temanola parte di 

Sophì, bavendo veduto cavalchar sultan Curchut, 

signor di Satalia, molto im pressa da uno Iodio a 

E altro versso la marina, questi tal zudegò che ’l 

signor suo padre fosse morto, per modo che i se 

suievono e fono da zercha 4000 i primi, e trovono 

il bilarbeì, et asaltolo e lo amazò; tagliò apezi li ho- 

meni dii bilarbeì, asaltò molti caxali, sachizoli, tajo- 

no a pezi da 18 in 20 sanzaehi e se andono ingro- 

sando per modo che i dize esser da persone 12 mi- 

lia. Capelanio di diti uno eh’ è stato corsaro, tamen 
mal se poi intender. Altri dize, questi hano spale di 

qualcheuno di fioli dii signor, e che sultan Selim, 

signor di Capha, è sta causa di tal motion. El signor, 

sentito questo, subito ordinò campo. Scrisse di qui, 

fosse mandato 4000 janizari e molli spachi solilarii, 

et si fecesse axapi, e fece el magnifico Allì bassa ca- 

petanio de dito exercito, e spazolo di Andernopoli, 
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e! qual con persone da 4 in 5000 andò a pasar a 

Garipoli, e, pasato, andò im Borsa e se ingrossò; e 

si dice, si ha conzonto con il campo dii soltan 

Adunai, signor di Amasia, fìol dii turco, et esser 

da persone 30 milia in suso. Non si ha si habino 

apizato insieme, e questi sussita ti è da persone IO 

in 12 milia, e si hanno tiralo al monte; questi dii 

turco stano a la campagna. Item, sopra la Grecia, 

replichi!, di fieli dii signor è in division, et per la 

voce data di far quel di Amasia signor, 1’ altro Cur- 

cut, di Satalia signor, andò al soldati al Caiaro, sen¬ 

za far intender al padre tal andata, za do anni. Poi 

tornò, il padre li cessele soldo, el qual non à Gioii. 

È d’ acordo con 1’ altro di Gaffa, per esser di una 

madre, el qual Salmi ha vendo armada e zente, per¬ 

chè hessendo a li confini di Rossi, Zichi et Sopiti te- 

niva zente in bordine assai etiam contro tartari, 

quando 1’ era in Trabexonda, e peritò si mutò e 

vene in Capha e fé’intender al padre, volea passar 

su la Grecia, come 1’ a lato. El qual, postosi in Caffa, 

preparò armada e zente, e vene con 1’ armada a 

Moncastro, e fé’ pasar le zente sopra la Grecia, di¬ 

cendo, volea basar la man al signor. Havea velie 80 

carge di vituaria et 9 galeote, zoè fuste come galie. 

È a li castelli, e stano lì per sopraveder al passo, che 

el fratello di Amasia non passi in Constantinopoli, 

et è con persone 20 milia mia 12 lontan di Ander- 

nopoli. Scrive quello fé’ il padre, come ho dito di 

265 sopra, el qual, poi parlato ebbe a’janizari, ussite 

fuora di Andernopoli e andò sopra uno polesene, 

eh’ è sopra una fiumara, e vedendo Selim bei apro- 

pinquarsi, andò a la campagna, per modo che diti 

campi non sono da mia 3, vel dicci, alcuni di¬ 

cono mancho lontani uno di l’altro. Se dice che 

molli dii campo dii signor vano dal fìol, e lui li aceta 

quelli da cavalo, subito li dona aspri 500 e da lì 

aspri 10 al zorno. A quelli da pe’ li dona aspri 300, 

da lì aspri 5 al zorno ; fa quante zente el voi, et 

ha l’imperador tartaro in suo iavor. Se dice, le 

zente, è con il padre, non è alcun voglij meter le 

man a le arme contra el dito fìol, e il signor ceretta 

di tuorlo con le bone. Ali mandato a presentar cara 

40, tute robe de gran valuta e de molti danari, et 

18 peli di cavallo, mollo excelenti. Ali mandalo a 

dimandar quello el voi. Se dice, averli richiesto mol¬ 

ti sanzachi da la banda di la Grecia, pur el signor 

contenta di darli el smzachado di la Bossina e Sa- 

mandria. Se dice, voi el sanzaehalo Silistia, el qual 

è al confin di Andernopoli. Questo par el signor non 

lo voia dar. Scrive la sua opinion, e dito Salembeì 

non sia per partirsi dove 1’ he lino el non veda la 

difinition di le cosse di la Natalia c il ritorno de 

Alti bassa con il campo, perchè ’l dubita che ’l fra¬ 

tello, signor de Amasia, non se ne vegni a sentar, 

come è il voler dii padre; ma lui al tutto pretende 

dover esser signor. E si poria far signor, ma non 

voi esser imputato, e voi esser grato a tutti ; tien 

modi di esser amato. È persona magnifica, largo in 

donar e molto amato et honorato da tutti ; e siben 

il padre el volesse cazar di dove 1 he, non troveria 

cui li andasse conira, sì che si poi dir, si habi novo 

signor ancor che ’l vechio viva. Dubita in 1 avenir; 

farà fati assai per esser homo di grandissimo cuor e 

savio e molto amato da tutti. Starasse a veder quello 

seguirà et aviserà. 

Sumario di letere di sier Andrea Foscolo, bay- 266 

lo a Constantinopoli, data im Pera a dì 12 
lujo 1511, ricevuta a dì 29 avosto, drizata 

a sier Piero Foscolo, suo fratello. 

Come il campo dii signor se ne sta propinquo 

ad Andernopoli e sono in dito campo da persone 

70 milia in suso. Non sta fermo in uno loco; bora 

propinquo da una parte de Andernopoli et ora a 

l’altra, non sta fermo. Soltan Selim bei, suo fìol, se 

ritrase, da poi concesso Samandria et la Bossina 

per el signor suo padre, non restando tulafiata in¬ 

grossar suo campo; e, se dice, sono in dito suo 

campo, dii soltan Selim bei, da tartari lo in 16 mi¬ 

lia, el qual campo continuamente se ingrossa, non 

va a’ suo’ sanzachadi, ma se ne sta sopra la campa¬ 

gna, e dal primo slontanar el fece, àse più presto 

apropinquado che slontanatosi, ne e per levarsi di 

Andernopoli s’ il non vede quello habi a sucieder 

de questo altro campo, è sopra la Natalia. Dito sul¬ 

tani Selim àse tirato sopra la Grecia [ter farsi signor 

da poi la morte dii padre; e in caxo el signor suo 

padre volesse meter in Signoria sultani Achmat, si¬ 

gnor de Amasia, come dito signor mostra esser in¬ 

clinato, e con quanta forza e potentia el potrà, e in 

questo non guarderà a reverenda paterna nè altro 

respeto ; e in caso questo seguisse., gran numero di 

le zente, imo el forzo sono con el signor, inclinerà 

con sol tu m Salini pju presto cita in favor oi soltan 

Achmalh, perhochè 1’ uno è odiato e 1’ altro amato 

par universalmente da tutti. Quanto al campo de la 

Natalia quella seta de’ Sopiti sublevati, tenendo el 

signor fosse morto, lato de molte taiade, el bilurbeì, 

molli sanzachi e asaissimi apresso questi, mandato 

el signor campo conira questi, capelanio de dito 

campo el magnifico Allì bassà, et conzonto con sol- 
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, tan Achmat, signor de Amasia, fato potente exercito 

de persone 30 in 40 milia, che mal se poi intender 

la verità del tatto. Questa seta, che era da 12 milia 

vel zircha, se tirono ad uno monte et se acampono 

sopra el dito monte, e questi con lo exercito a pe’ 

dii monte, e qui sono stati molti zorni. Da l’altra 

parte del monte 1’ era uno fiolo de soltam Sein, si¬ 

gnor al Caraman, ma non con molto exercito, per 

esser a quella banda passi molto dificili al disender. 

Hor par che questi, per necessità, hanno trovato uno 

loco assai raxonevele, e lassati i pavioni suso con 

demostration de fugir et altro, se hanno poi de note 

calato e investito in la zente del signor del Cara- 

266* mon, e li hanno roti con gran taiada per esser ar- 

saltati a l’iniprovisa, per modo che diti Sopii! hanno 

tolto el camin verso el paese e teri torio del signor 

Sophl. Vieti dito, avanti el campo del signor V liabi 

inteso, 1’ è scorso do note e uno zorno; alcuni dico¬ 

no de più. Hora se dice, el magnifico Hall bassa 

hanno seguitato li diti, e cussi se dice per certo, ma 

per el numero, se dice, esser andati con dito magni¬ 

fico All! bassà, se dice, da 4000, non consona, salvo 

se al fato d’arnie i diti Sophi a pe’ de monte con el 

fiol dii signor dii Caraman non ne sia morti tanti 

che pochi siano rimasti ; el che el magnifico Alli 

bassà seguita el suo campo, el qual certo, se dice, 

essersene andati. Asse per opinion, questo signor 

non sia per meter più fiol in signoria ; non vorà ve¬ 

der mazor confusion di quello sono in vita sua. 

Quanto a 1’ ambasador del signor Sopiti, el dito 

ancor è li, in Constantinopoli, e sta cussi interdito 

con guardie che non li sia parlato da persone de 

fuora via. Se aferma, per dito ambasador, aver roto 

quel signor de la bareta verde, aver morto el dito 

signor; 1’ è ben rimasto uno suo fiol de dito da la 

bareta verde. Se dice, questo ambasador aver por¬ 

tato la testa del signor di la bareta verde, sono de 

sehiafa de’ tartari, e signor de gran paese, mazor 

che non hano el Sophi. Se dice etiam, dito amba¬ 

sador à portato sachi do pieni de napi saladi per far 

ben certo la sua vitoria. Tiensi, questo signor non 

sia per lassar andar dito ambasador a la sua pre¬ 

senta fino non siano asestato le cosse soe. Scrive, 

aver scrita largamente, et manda dite letere per via 

di Candia, e scrivando per via di terra non scriverà 

cossa alcuna di novo. 

I Diani Hi M. Sanuto. — Tom. Xlt. 

Dii dito, data im Fera a dì 21 Imo 1511, 

drizata ut supra, ricevuta a dì li sejptem- 
brio. 

Come per quelle di 12 scrisse, quella seta dii 

Sophi esser stà rota, e preso, over morto, el capo, 

ma è stato tutto l’oposito. Partiti dita seta dal mon¬ 

te e lasato i pavioni e fuogi con tal dimostration si 

messe in camin verso el paese del Sophi, e disco¬ 

perto Risica, posto driedoge parte di l’exercito, de¬ 

liberò di far polita più presto dia esser presi da’tri- 

sti. Li diti sono in campo con Ihoro fameie. Alli bas¬ 

sà, scoperto i minici esser levati dal monte e andati 

via, incontinente se tnisse driedo con zercha 500 

janizari a cavallo, con i soi schiopeti, poi tuta la fa- 

meia di dito bassà, spachi et solitari da cavalli 4000 

et più, e aproquinquandossi a la dita seta, Ihoro fece 

do parte. Parte i mandò avanti, e parte se messe in 

arguaito a uno bosco, con bordine, che quando Alli 

bassa havesse passato quel bosco, quelli davanti 

lentasse el suo cavalchar e se metesse insieme et 267 

quelli investise, et Ihoro da driedo l'aria il simile, e, 

secondo lhordine, cussi i Inno, per modo che tati 

turchi sono stà taiadi a pezi e Ali bassà insieme. 

Non si poi intender precelse il numero, perhò che 

questi non dice la verità. Se dice che diti sulevati 

hora sono restati da 6 in 7000 persone, di 12 in 13 

milia che erano; ne sono pur faziti, et ne sono stà 

morti, e se sono andati. Non si poi ben saper la cos¬ 

sa, e il dimandar è pericoloso; ma tien, la rota sia 

mazor di quello se dize. Si dice, esser venuto in so- 

corsso dei diti da persone 12 milia soto uno capo 

di le zente dii signor Sophi. Item, per uno barzoto 

venuto di Bursa se dize, sultani Achmat feva apa- 

riar im Bursa el suo alozamento per voler venir a 

star li, e che molti di quelli marchadanti, che slan¬ 

ciavano li, in Bursa, se parteno e vanno in diversi 

luogi, chi in qua, chi in là per dubito di esser man- 

zadi, perchè questi tioli, hora che i sono su le arme, 

i danari li mancha, e i toleno dove i poi. Cercha a le 

cosse di la Natalia non si sa quello habi a succeder; 

unum est è stà morto el bassà, el bilarbeì et da 5 

in 6sanzachi; di altre persone tien da X milia in 

suso e forsi più, e si è zonlo presidio a li suscitati di 

12 milia persone, e questi dii turco, senza capo, po- 

ria seguir mal assai ; sì che li janizari non vorano 

Achmat per signor, perchè hessendo stà in campo, 

habi lussato fuzer diti di Sophi et amazato li soi, in 

la Grecia, dove è il signor e il fiol, soltan Selim bei, 

qual signor è mia 2 lonlan di Andernopoli con per- 

33 
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sone 70 milia, e il fiol con 20 milia, e tutavolta va 

asollando zente e tuoi el dinaro dove el puoi, e di 

danari dii padre, de’ carazi e dei bassa, ma non mo¬ 

lesta ni marchadanli ni poveri. À mandato da suo 

zenero, è a l’impeto de Garipoli, el qual li ha man¬ 

dato 30 godene de aspri, di’ è ducali XV milia. Or 

si dice, il padre averli mandato a dir, el se voglij 

levar e andarsene ai suo’ sanzachadi, segondo 1’ à 

richiesto lui. Li à manda in risposta, volerlo far vo¬ 

lentieri quando sollan Achmat sera ritornato in 

Amasia; el qual Achmat, venendo in Bursa, non è 

per partirsi, perchè ’l dubiterà questo non passi e li 

toi la Signoria, et hessendo in Bursa, come se dice, 

in uno zorno et inanello 1’ è a la marina al passo, e 

havendo bon numero de navilij poria passar, e sol- 

tan Selim farà quello el porà, aziò el non passi, ni 

etiam lui sarà lassato passar dal padre, benché le 

zente universalmente voglij questo Selim. E il si¬ 

gnor, che dubita, za do fiate à chiamato li janizari, e 

àlli dimandato se i voi signor e chi. Li è stà rispo¬ 

sto, per do fiate, che Dio mantegna la sua signoria, 

267* eli è llioro non voleno altro signor, e che sono per 

morir per lui. Non dice perhò, dà la Signoria a chi 

ti piaze, ni el signor si scoprise ; e, si dice, se li 

magnifici bassà havesse confortato el signor andar 

contea el fiol, seria za stà fato fati, ma li bassà non 

ossano, perchè i tien, el dito Selim habi a sucieder 

a la signoria, e non se voi inimichar; e poi i tien 

ancor, che ’l campo di! signor sia 3 volte più grosso 

di quello dii fiol; che pochissimi sariano quelli to¬ 

nano le arme in man contea dito soltan Selim, ma 

più presto anderia da lui ; el dito soltan Selim è 

amato da tutti, salvo dal padre e qualche uno de 

questi grandi, ma non osano scoprirsi esserli contea. 

Tien, il signor starà in signoria fino el vive, e da 

poi seguirà come fo a la morte di b altro. 

Di Andernopoli si ha, el signor à deliberato al 

tufo voler cazar soltam Selim, e vedendo con pa¬ 

role e con darli quello à voluto si voi partir de 

dove r he e usa tor neili imperiosi, toiando el dinaro 

che aspeta a lui signor, non li hessendo obediente 

in cossa alcuna, e perhò lo voi cazar con le arme, 

ma non trova persona per mandar capo dii suo 

campo. El magnifico Achmat bassà si ha excusato 

esser malsan. Questo si ha per letere di 14, nè ha- 

vea ancor nolicia di la morte de Alli bassà, e il si¬ 

gnor havea mandalo per dito Alli per farlo capeta- 

nio dii suo campo, ma inteso 1’ arà esser stà tajato 

a pezi etc. El magnifico Mustafà basà è in sospeto in 

questa cossa. Item, pochi da conto voria veder dito 

Selim signor, perchè è di sua testa e faria quello li 

paresse; ma le persone di bassa man e homeni ar-' 

migeri tutti lo desiderano per signor, perhò che li 

par, i sariano continuamente su le arme e su’ gua¬ 

dagni ; e s’il fosse signor, christiani non stariano 

bene. Mio provedi ai nostri bisogni. Presto se vede- 

rà la fin di quello dia esser. Si dice, esser in campo 

di soltam Selim da 7 in 8000 tartari ; il signor di 

questo ha molta molestia. 

A dì 77, domenega, fo Santa f. La matina 268 

fo le infrascrite letere: 

Di Padoa, di provedadori, di Jiorre 2 di no¬ 

te. Chome ozi era ussita una cavalchata di cavalli li- 

zieri, videlicet il provedador di stratioti, sier Ferigo 

Contarmi, domino Janus di Campo Fregoso, e il conte 

Guido Rangon e stratioti. Item, per venuti si ha, 

che le porte di Bassan e il ponte tutte è brusate, 

ita che de lì si è securi, non potrano con lursi vi- 

tuarie in campo; et perchè hanno che per li monti 

ne vano et vieneno a referir a la Scala, questa note 

ne va una altra cavalchata con una guida, et anderà 

per Cai vane in visentina, poi discenderano Asiago, 

Galio et Enego fino a la Scala per divedar le vitua- 

rie. Solicitano, si mandi pressi dio di qui per poter 

lassar im Padoa, e lhoro col campo ussir fuora ; e 

il governador à bon voler etc. 
Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 

borre 2 'A> di note. Replicha, come per il disordine 

di questa matina, scrito, a bore 17 pocho inanellò la 

terra non andasse tuta a sacho. Fo fato crida, soto 

pena di la forcha, che tutti quelli havea tolto la roba 

de la piaza la presentasse al capetanio, et è stà porlà 

bona parte. Item, ozi stratioti ussiti hanno preso pa- 

rechij presoni de’ inimici, dai qual si ha, el campo 

esser levato, venere, zercha mia 5, e poi questa mati¬ 

na sono venuti a Narvesa, e li, in la Badia, esser alo- 

zato monsignor di la Peliza, et che haveano gità 5 

barche in la Piave e aparechiavano di le altre et el 

ponte per gitarlo, e che lui era partito a li zorno 

di campo per far sacoman e che si trovava pezi 8 

de artelarie grosse francese, e che todeschi ne ha¬ 

veano 4 e assai menude, e che francesi sono lanze 

900 in 1000 per la condola di capi, ma ne son pur 

asai amaladi, eh’ è rimasti a le stanzie, e che non 

hano compite le compagnie. E per sua fe’ non sono 

da 600 lanze e fanti da 4000, assai venturieri et gran 

amalati si in campo de’ francesi, come de’ todeschi; 

e de’ todeschi sono da X milia, e che voleano andar 

in Friui per vituarie per aver gran necessità, e che 

con soldi 8 non havea un compagno da saziarse un 

zorno, e pur assai non manza pan, et de vin non 
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hano, salvo mosto, e che ogni dì se ne amalerà più. 

Scrive che per questi 3 zorni llioro non judichano 

siano per venir soto Trevixo, ma vorano tuor quelli 

castelli, sono di là di la Piave fina a la Livenza, per 

aver libertà de viver, e poi vegnirano de qui. El 

provedador Gradenigo zudega, tuto el campo pase- 

rà la Piave per tuor tuto el Frinì e invernarse, e sa¬ 

ria di opinion, el campo di Padoa ussisse, e rneter 

im Padoa 3 over 4000 persone da Venecia, e ve- 

268* gnir a unirse con queste zente, è lì, in Trevixo, e 

andar driedo i nimici, che fazilmente si potria far 

un bel trato etc. 
In questa matina sier Donà da Leze, venuto con- 

sier di Cypro, fo in colegio et referì di quelle cosse. 

Laudato dal principe. 

Item si ave, esser zonti in Histria alcuni navilij 

con 100 cavali di hongari, over bossinesi, vien a 

servir la Signoria; non si sa chi siano. Item, ne son 

17 navilij tra fermenti, ogij e altre vituarie in Istria. 

JEtiam vene uno canzelier dii conte Vanis di Poli- 

za, drizato a sier Alvise Loredan, quondam sier 

Luca, che dito conte voi menar sua moier e fioli 

habitar qui e venir con 1000 cavali di turchi. 

Da poi disnar fo gran consejo ; electi 3 al luogo 

di procuratori, sier Lunardo Mozenigo, fo podestà 

a Padoa, quondam serenissimo, sier Antonio Lore¬ 

dana, el cavalier, sier Alvise Malipiero, fo consier, e 

in squrtinio cazete sier Zuana Paulo Gradenigo, è 

provedador zeneral a Treviso, e fo mal fato. Item, 

fonilo fati 6 di pregadi, veehij, et cazete sier Nicolò 

Lion, fo a la conservation di Trevixo, quondam 

sier Andrea, a suo spexe, con honaeni ; et fo mal 

fato, perchè sier Bortolo da Mosto rimase e que¬ 

sto no. 

Fo publichnlo letere di provedadori zenerali di 

Padoa. Come sier Polo Nani, quondam sier Jaco- 

ino, a suo spexe apresentò 12 honaeni et 2 cavalli. 

Item, sier Piero Zanlani, di sier Zuanne, lui con 

uno famejo a so spexe. Item, sier Gasparo da Ca¬ 

nal, di sier Christofolo, era podestà a Campo San 

Piero, con 5 honaeni a suo spexe. Item, per letere 

dii podestà e provedador zeneral in Trevixo, sier 

Sabastian Badoer, quondam sier Jacomo, con 20 

honaeni a so spexe. 

Di Trevixo vene letere, a gran conscio, dii 

podestà et provedador, di hore 16. Come i ni¬ 

mici, erano lì a Narvesa, sopra la Piave, stentano a 

butar il ponte, et è zorni do manzavano carne sola¬ 

mente per non aver pan, e bevevano mosto. 

Fu posto, per i consieri, dar licentia a sier An¬ 

drea Marzelo, quondam sier Fantin, podestà di Hu- 

mago, qual è amalato, che per uno mexe possi venir 

di qui a mutar ajere, lassando sier Piero Antonio 

Marzello, suo fratello, in loco suo, el qual si à oferto 

di andar. Et ave 130, e più, di no, 800 di si, e fu 

presa. 

Item, sier Andrea Loredan, cao di X, andò a la 

Signoria e fé’ chiamar li capi di le contrade, e quelli 

mandoe zoso di gran consejo a far la descriliom di 

liomeni da fati per mandarli a Padoa. 

Di sier Lunardo Zustignan, di Trevixo, 

vidi letere, di ozi, horre 21. Come i nimici erano 

a Narvesa e si feva il ponte per passar la Piave e 

andar in Friul, e in quella hora, 21, era zonto uno 

lhoro explorator di campo, qual si partì questa ma¬ 

tina, dize, era fato il ponte et era passato todeschi, 

sì fanti corno cavali, exeto Mercurio Bua, et erano 

pasati con lhoro da 4 pezi d’ artelarie grosse, e che 

domati dovea tutto il campo francese passar la Pia¬ 

ve, et voleno tuor tutto el Friul e poi venir a campo 

a Trevixo, perchè corno havesseno fato una bataria 

e dato una bataia, sariano andati a far i fati soi, e 

borra poria esser, si volesseno invernar in questi 269 

lochi, e far che tutto questo inverno la Signoria 

stia su spexa, benché ne è opinion non passera no se 

non 2000 fanti et 1000 cavali, e turano tutti li lochi 

di la Piave, fino a la Livenza, senza bota di spada, 

et de lì averano vituarie per il campo, e poi vegni¬ 

rano acamparsi a Trevixo. Scrive, voria fusseno za 

venuti, perchè arebeno auto vergogna. Dize, sono 

da fanti 12 milia todeschi e cavali bon numero, e 

hano pezi 6 de artelarie grosse, di’ è tute rosse, e 

che tute E artelarie grosse e rosse, sicome si ha per 

più vie, sono di fero, e si ben sono di bronzo, non 

valeno niente. È da 12 pezi pizoli, e francesi sono 

da lanze SUO et 4000 in 5000 fanti e pezi X de ar¬ 

telarie grosse et X pizole ; e in campo erano pur 

assai de amaladi et assa’ carestia dii viver; questo è 

quanto hanno auto. 

A dì 15, clamatina. Vidi Thodaro Paleologo, 

vien dii Zante con cavali 55 de’ stratioti, qualli sono 

zonti a Lio, et vieneno per aver soldo di la Signoria 

nostra, per il qual si ave la certeza, come el sinico, 

sier Zuam Barbarigo, a dì 17 luio, solo, havea licen- 

tiato sier Hironimo Bernardo, quondam sier Alvi- 

xe, provedador dii Zante, per manzarie fate de lì, 

che ’l venisse in questa terra, et per lui quello era 

stà intromesso e toltoli il suo, e fato vender de lì 

per pagar quelli a chi per mal muodo li haveano 

tolto; e questa autorità l’hano in commission da 

lo excellentissimo consejo di X con la zonta, et ha¬ 

veano posto vize provedador al Zante sier Stefano 



519 MDXI, SETTEMBRE. 520 

Capelo, epa a Corfù, e poi zonse sier Zuam Navaier, 

sinico. 

Di Padoa, di provedaclori Moro e Capello, 
di eri sera. Et vidi come sier Ferigo Contarmi, 

provedador di stratioti, et domino Jannes et il resto 

erano tornati di la cavalchata, stati a Castel Franco, 

brasato la porta, preso il locotenente, era li con 12 

cavalli, tolto X cara di farine, el resto dispensato ai 

villani ; presi li ternari, fevano li pan per il cam¬ 

po etc., sicome per la letera di esso provedador 

di stratioti si vederà qui avanti ; et che questa note 

mandano, over doman, tutti li cavali lizieri a la vol¬ 

ta di Trevixo per infestar il campo etc. 
Di Trevixo, fo teiere dii podestà e proveda¬ 

dor, di eri sera. Ut palei in eis. 
Di sier Limando Zustignan, di 14, borre 

2 1/2 di note. Come è stato a la vardia e portar 

la ziviera, si che è mezo storno, et questa matina 

è stato sora le done che hanno lavorato da do ho- 

re l/q- Scrive che per uno explorator hanno, esser 

fato el ponte, e tuta la fantaria todescha e parte di 

cavali erano passati, et passa da 4 pezi d’ artelaria 

menuda e non grossa, come per uno altro si ave; 

e questo è sta per dubito che ’l ponte non possi 

portar quel cargo. Se dize de farne uno altro, e che 

* todeschi volea che francesi pasasse, e che francesi 

mormorava che non voleano passar, perchè, come 

fosseno in Friul, todeschi andaria a caxa sua, e lho- 

ro romagneria in le pelole e sariano taiati a pezi, 

con molte parole, dicendo, todeschi i ha conduli fino 

qui con zanze di haver Trevixo senza contrasto, e 

si lamentava de li foraussiti che prometeva cose 

grande, e di vituarie, e de darli el loco, e par habino 

inteso, sto loco esser forte e zente assai dentro per 

defenderlo, e che non havemo una paura al mondo, 

dove essi si trovavano confusi, e non si parlava di 

venir più a Trevixo, e che un pan da un bezo co¬ 

stava soldi 5 in campo, e non se ne chatava, e si 

non fusse le vue stariano malissimo, e ne sono assai 

de amaladi e ne moriva per desasio. Item, hanno 

auto zerli avisi de’ villani, che non hanno ancora 

passalo la Piave, ma haveano ben fato el ponte et 

erano per passar, e alguni dize, 1’ era roto per la 

piovana che havea fato cresser dita Piave ; unum 
est che si paserano, volendo far da valenti homeni, 

mai più niun lornerano a caxa llioro, et maxime 
francesi; majudicha, si farà questa volta come han¬ 

no fato le altre. Sier Alexandro da Pexaro à ’uto 

una mala note; ozi sta assa’ ben, e huvendo questa 

altra note nativa, si farà, el vegnirà zoso. 

Di Sagii, di sier Marco da cha’ da Pexaro, 

podestà et capetanio, et domino Antonio Sover- 
guani fono letere, di eri, liorre 17. I nimici han¬ 

no passa la Piave e auto Conejan. qual era sta aban- 

donato. Sier Hironimo Marzelo, podestà, era venuto 

lì, a Sazil, et domino Baldisera di Scipioni ; scrivono, 

si mandi fanti de lì e si provedi. 

Et per colegio fo terminato, che Damian di Tar¬ 

sia, era qui, facesse ... fanti qui et andasse a Zazil, 

e cussi la matina sequente a San Zacharia sier Lu- 

cha Trun, executor, andò a expedirlo et dar danari 

a li fanti. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta per 

un podio, poi simplice, et vene do man di letere 

di Trevixo, in consonanlia. todeschi haveano passà 

la Piave et francesi no, imo haveano fato comanda¬ 

mento e cride, niun de’ francesi non passasse e tutti 

li venturieri si partisseno de lì di campo. Item, che 

sacomani andavano per le ville dimandando lemo- 

sina di pan, et vivevano de vua, e che al presente 

saria il tempo di darli adosso dividendossi cussi, e 

il campo, è in Padoa, venisse a Noal. 

Noto. & electo sopra il seslier di Santa f, per i 

cai di X, in locho di sier Dona Marzelo, sier Alvise 

Sanudo, fo provedador al sai, quondam sier Lunar- 

do, qual per la egritudine refudà, e in loco suo lo 

electo sier Denudo da Leze, fo provedador al sai, 

quondam sier Priamo, e intrò. 

Copia di una letera di sier Ferigo Contarmi, 270 

provedador di stratioti, data in Campo San 

Piero adì 14 septembrio, liore 21, 1511, 
drirnta a sier Marco Antonio Contarmi, 

suo fratello. 

Sicome eri scrissi cavalchai con cavalli da 500 

fra balestrieri et stratioti, de compagnia del signor 

Jannes da Campo Fregoso, e andai fino a Campo 

San Piero, dove, zonto che fui, intisi che la scorta 

de’ inimici dover venire a levare cassoni odo di 

pane da Castel Franco, nel qual locho era preparato. 

Mi levai a meza nocte per fare lo etfecto predicto et 

cavalchai tanto che a 1’ alba dii giorno, questa mati¬ 

na, mi inboschai sopra Castelfrancho duo miglia et 

più, et feci benissimo discoprire le strade da ogni 

banda, aziò, venendo loro, facesseno conto con nui, 

et ivi steli ascoso per spatio de bore sei, che mai 

alcuno inimico comparse. Scorsi un pezo avanti, da 

cercha sei miglia oltra Asolo, per intender del cam¬ 

po inimico, del quale mai fu possibel potesse sape¬ 

re cossa alcuna per esser il paese inhabitato. Man¬ 

dai 50 cavalli electi de’ stratioti con commissione di 
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assaltare il campo, over fare qualche prigione, tanto 

che si intenda in qual loco si atrova esso campo, et 

non faciano ritorno altramente. Deti volta et vini a 

le porte di Caslelfrancho, corando, et per spatio di 

dui horre gli feci dare la bataglia et atachare il foco 

a la porta, tanto che entramo dentro, facemo prigio¬ 

ni el commissario, era dentro, eh’ è zentilhomo pa¬ 

vese, fanti XX, da cavalli 12 et 8 fornari, che face¬ 

vano el pane lì per il campo. Feci sachizare tato il 

pane che si atrovava dentro et le farine, et assai fer¬ 

menti sono sta tolti, in modo che tati, sì stratioti, 

come balestrieri, si cargorno i sao’ cavalli, chi di 

pane, chi di farine, et qual di fermento. Rumai prce- 

terea octo forni novi, che i nimici haveano facli 

fare, et poi mi aviai verso Campo San Pietro per 

non potere far altro, perchè ognun cariche volea 

andare verso casa etc. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, date a Corfù a dì ultimo avosto. Co¬ 

me ave di Nichsia biscoti miera 5 i/2 e di Pario 8, 

unde havendo poeho biscoto restò di andar a Tine, 

vene a Napoli a dì 18, dove intese, era 40 zorni niun 

non era morto da peste lì, et li citadini erano tornati 

in la terra; tamen non lassò smontar niun di galia, 

e il provedador, sier Lunardo Bembo, li vene in ga¬ 

lia, al qual consigline li do gropi con li danari. Scri¬ 

ve, stete lì uno zorno, poi partì e vene a Cao Malio, e 

de lì spazò la galia, soracomito sier Jacomo Michiel, 

in Candia, e li do Polani di Candia per incontrar 

over aspetar le galie di Alexandria e quelle aoom- 

pagnarle a Corfù. Poi vene a Porto Lungo, e de lì 

mandò la galia, soracomito sier Francesco Corner 

con il suo canzelier, a Modon, dove smontato intese 

le cosse turchesche esser in gran confusione, e il 

fìol esser intrato in Andernopoli e Iacea spoiar a li 

passi cadauno portava danari al signor, el qual si¬ 

gnor era reduto in Constantinopoli et sta, in gran¬ 

dissimi pensieri, et die nel paese è pocha obedien- 

tia. Item, poi vene al Zante, dove lui provedador 

intese che domino Tliodaro Paleologo volea venir a 

Veniexia con 50 boni cavali de’ stratioti, e cussi Io 

persuase a venir e li trovò il pasazo. À visto li ca¬ 

vali e sono boni. Item scrive, manda la galia ba¬ 

starda, soracomito sier Marco’Rragadin, e la bastar¬ 

da, soracomito sier Francesco Contarini, e la Pasqua- 

liga di Candia a Rodi a incontrar le galie di Baruta. 

Item, per corsari, fanno danni, è bon dite galie va- 

dino, e lui provedador vera fino a Cataro per sedar 

la rixa è tra li nobeli e popolari de lì. Scrive, de lì 

a.è sier Alvise da Mosto, qiiondam sier Jaco¬ 

mo, qual fa provision di formenli per il marchà 1’ à 

fato con la Signoria, e à trova esso provedador lì, a 

Corfù, letere di la Signoria, si mandi la decima di 

formenti dii Zante a Corfù per far biscoti per 1’ ar¬ 

mada, per ducati 500. Scrive, lui provedador di 

tal raxon ne à porta certa quantità. Item la sua 

zarina vende le arme, non hano da viver, et à rice¬ 

vuto ducati 679 venitiani in uno gropo, per dar so- 

venzion a le zurme di la galia Tiepola e Cuora ; Mi- 

chiela e Cornerà armono per 6 mexi, con questo, 

servano ancora in armada, e cussi exequirà. Scrive, 

voi venir a disarmar ; è mexi 43 è fuora, el suo ar¬ 

iamoli è tuto marzo. Item conclude, aver delibera¬ 

to mandar la galia Corner verso Rodi, in loco di la 

Pasqualiga, per esser optima galia, e il soracomito 

desideroso di honor. 

Di Trevixo, dii provedador Gradoni pò, ve¬ 

nute osi do man di letere, di 14, una di hore 

16. Come judicano, tutto il campo non habi a pas¬ 

sar la Piave, solimi parte per fornirse de vituarie, 

et starano a veder quello farano per sapersi poi go¬ 

vernar ; nè si resta far ogni provision de lì etc. I 

mimici, per quanto si ha per presoni, che continua¬ 

mente per nostri stratioti è menati de lì, dicono, 

sono a Narvesa apresso la Piave, e stanno con gran 

sinistro de vituarie, per modo che è stati talvolta 

do et tre zorni senza pan, vivendo solo de uva et 

carne, perchè non li poi venir vituarie al campo per 

esserli velato da’ nostri di Padoa, etiam da’ nostri 

di Trevixo, che continuamente li vanno pizegando. 

Item, hanno experimentato da passar con li cavali 

lizieri la Piave, nè mai hanno potuto sguazarla per 

esser tropo grossa, et se la starà cussi in colmo per 

qualche zorno, convenerano ritornar et mutar pro¬ 

posito, perchè horarnai sono stradai et lamati, nè 

poleno più durar. L’ opinion sua saria, si spingesse 

il campo di Padoa, e insieme con le zente è in Tre¬ 

vixo, con qualche altro subsidio di Veniexia si po- 

tria far, che passando tra Livenza et la Piave li fa- 

riano render di setimana, e forsi che alemani aban- 

donerà francesi, e de lì si potriano facilmente redre- 

zarsi in Alemagna. Dicono etiam che con quelli so 

burchioni ne sono passali arquanti cavali, ma poeho 

numero; temporizerano cussi fin si potrano prove¬ 

dersi di vituarie. Dice, francesi esser fanti numero 

2000, et todeschi 12 milia in 14 milia, el forzo ama¬ 

lati, et molti venturieri. Hanno da 8 boche grosse 

li francesi el arquante minute, et patisseno grande¬ 

mente. Item scrive, serata la letera, per una poliza, 

come era zonto lì uno stratioto, el qual è sta preso 

za 3 zorni e conduto in campo nemico; et partì 
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del dito campo questa matina, dice, haver visto che 

hanno fato el ponte su le lhoro burchiele portate su 

li ehari per lhoro ; e questi, hanno praticha di la Pia¬ 

ve, dicono, non se poi bufar el ponte, tutavia è sta 

bufato. Aspetano li reporti de li exploralori man¬ 

dati fuora, et subito zonti darano aviso di tutto. 

Questo aviso à per una lettera a’ capetani francesi 

preso. 

Bel dito proveditor, di horre XX </2. Co¬ 

me per avisi, hano da zente fuzite di campo et da 

exploratori, che a di 13, fo eri, se partirono le zen¬ 

te mimiche da Selve, eh’ è a pie’ del Montello, e andò 

a Nervesa, Laura et Bavaria, ville soto el Montello, et 

beri sera principiorno el ponte, e stamatina lo buto- 

no el vete passar li alemani di là dii ponte, fanti, et 

dapoi li cavali, li pedoni. Faceano fama esser 12 

milia, ma che a lui non par 8000, et sono disarmati 

con i lanzoni over lambarde, et molti ne son de 

amalati, et rimaniva assai per la via cavali de’ home- 

ni d’arme, et cavali lizieri da zercha 800, et che 

li homeni d’ arme todeschi sono solum uno per 

lanza. Passate fureno se alozorono sopra el fiume 

versso el monte, et alcuni cavali corsero verso Co- 

nejam, ma nula fecero. Le zente francese restorono 

de qua da la Piave li cavali et fanti, et diceano vo¬ 

ler far la resegna, ma non sapeano se li voleano 

dar danari o non. Diceano, voler andar a Conejan, e 

il ponte, diceano, non esser sufficiente per passar le 

artellarie grosse, et dice, le artellarie alemane sono X 

pezi grossi el X picoli, e de’ francesi pezi 7 grosse 

et X picole, et che le artellarie de’ alemani sono 

tute rosse, et rasonano voler andar in Frinì, e di 

questo andar in Frinì dubitano grandemente france¬ 

si, e dicono tra lhoro, dubitar non esser abando- 

nati da’ todeschi hesscndo in el Frinì, e che todeschi 

potriano andar a Gorizia e lassarli, e lhoro sariano 

i fagliati a pezi, e il campo di venitiani poiria poi 

tuor Bassam et Citadella e tutti quelli altri lochi, 

e li toria il passo, e potriano perder poi el tutto, zoè 

etiam Milan et ogni altra cossa. Altro disse non sa¬ 

per, ma che temeno molto del nostro exercito; et 

che unendossi insieme, dubitano che todeschi non li 

abandonano. 

Dii dito, di 15, horre 19, ai cai di X. Ri¬ 

sponde zercha la relation data, che Domenego di 

Moduli e Cyprian di Forlì erano sta posti a la guar¬ 

da dii castello e dii sostegno, cossa importantissima, 

rispondono, non è vero, ma mutano le guardie e si 

mele do o tre eli diverse compagnie. Item, si Zuain 

Andrigo di Spilimbergo è lì, lo mandi a Veniexia, 

rispondono, non è lì a Trevixo. 

Item, scrive a la Signoria, i ninnici, fin questa 

mane, sono a Narvesa, hano bufato il ponte su la 

Piave et eri passone su e zo molte volte, et ebeno 

di quelli di Colalto e San Salvador alcuni cassoni di 

pan ; e, si quelli manchava, erano a mal porto, e tutti 

morivano di fame. Vendeno do paneti al marcello, 

sì che hanno gran carestia, vino pochissimo. Item, 
per uno venuto questa sera da Conejan, dice, eri 

sera i nimici mandono uno trombeta a fuor quel Io¬ 

dio ; quelli è dentro, voleano andar a Sazil; li di¬ 

spiace, perchè in Conejan è assa’ vituarie. Voria esso 

provedador mandar 500 stratioti a la Mota per di- 

vedar i nimici et mandar di altri a la volta di Asolo, 

Bassan e Marostega per devedarli le vituarie, e pa- 

sati fosseno la Piave, saria di unir questi exerciti, 

zoè questo è in Trevixo, e quello è in Padoa, come 

ha scrito, e sopra questo scrive longo con gran di¬ 

scorsi. 

Bi sier Lunario Zustignan, da Trevixo, di 

15, horre 18, vidi letere. Come si doleno tutti 

che il campo non sia venuto lì, et dize, non è da du¬ 

bitar di pender Trevixo per esser tutti unidi e de 

un voler a defenderla. Scrive, di pan ne hanno abon- 

dantia, ma de vin non tropo; la causa, che parechij 

burchij sto podestà à lassati venir zoso, perhò biso¬ 

gna si provedi di danari per li soldati, e non si re¬ 

sta lavorar con grandissima solicitudine sì de dì, 

come di note, come si aspetasse nemici di horra in 

borra. Item si duol, lì non è medici per li amalati. 

Avisa, pasando il campo la Piave sarà ubertoso di 

vituarie per esser lochi grasissimi e non haver auto 

in ste guerre niun danno, e poi tutti quelli casteioni 

ne voi mal di morte, et hanno fato ben aver manda 

barche e burchij a Porto Bufolè e Porto Gruer e far 

il tutto per condor zoso quello si poi de formenti e 

ogni altra cossa. Item, il consejo di X con la zonta 

ha provisto che il provedador Gradenigo habi tutti 

i danari, sono de lì a Trevixo in camera, e quelli 

si scodeno per zornata, e lauda tal provision, per¬ 

chè el podestà vài podio, e molte provision si haria 

fate e di exploratori, ma venuti che i sono, il pode¬ 

stà li voi dar marzeli 4. Item, si ha fato do maistri 

di campo, eli’ è do eontestabeli, 1’ uno di la compa¬ 

gnia dii capetanio, 1’ altro dii Vitello, e sono homeni 

da ben; et questa matina i hanno fato far la crida, 

con gran pene, zercha el tuor di la roba che i fanti 

vano lolendo a li poveri homeni, soto pena di la 

forcha, sì che el primo venirà soto sarà impichato, 

perchè per quello fe’ il podestà, come à scrito, 

non poteva più vegnir niente in Trevixo, che non 

fosse svalisà. Item hanno, in questa matina, che i 
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nimici non haveano ancora ferma il ponte per la 

piovana, qual era sta granchi, ma ben l’era passa 

parechij cavali e fanti con barche, e haveano auto 

Conejam ; e afirmato fosse il ponte, voleano poi pas¬ 

sar tuto il campo. Item si ha, Batagìn, inteso i ni¬ 

mici volea far il ponte, si partì de.e andò 

a la volta di la Mota. Dii Sovergnan, è certo tutti si 

disfanterà e forano la volta dii Frinì, sì che pasando 

el campo, tuto el Frinì è perso, sì che saria sta 

assa’ meglio fosseno venuti qui, e si saria fuora 

de sto laberinto. El provedador è di opinion, el cam¬ 

po di Padoa vegni qui a conzonzerse con queste 

zente e seguitar el campo nimicho, e si se voi far 

il suo dover, si averà grandissima viteria, tanto più 

che le zente todesche sono discalze e mal in [lor¬ 

dine, e assai amalati, e cussi de’ francesi, e perhò 

non hanno voluto venir acamparsi qui a Trevixo etc. 
272* A dì 16. El conte Guido Rangon, venuto di 

Padoa, fo in colegio molto acharezato, al qual per 

pregarli li fo dato 75 homeni d’ arme di la compa¬ 

gnia dii quondam governador zeneral; poi partì 

per Padoa. 

Di Padoa, diprovedadori, di eri sera. Come 

era ritorna la cavalchata assi, qual brusoe le porte 

di Castel Franco etc. Item, questa sera è partiti, e 

doman anderà il resto, fino 1500 cavali lizieri, go¬ 

vernador domino Meleagro da Forlì. Etiam vi an¬ 

derà il provedador di stratioti a la volta di Treviso 

per unirse con quelli cavalli, sono li, et non lassar 

aquietar francesi, qualli sono restati di qua di la Pia¬ 

ve, e todeschi passati di là. Etiam di sora i monti 

anderano parte di cavali lizieri per veder di deve- 

dar le vituarie, che per quella via vanno in campo. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vidi 

teiere, di eri, liore 4 di note. Come il campo ne- 

micho in quella sera, hanno per parechij presoni sa- 

comani presi per nostri, etiam di nostri, erano pre¬ 

soni in campo, è scampati, che al tutto todeschi sono 

passati di là di la Piave, e francesi sono de qua, e 

stanno in gran paura, e non voleno per dubito to¬ 

deschi non li lassasseno intrigati; tamen alcuni dize 

che doman sono etiam lhoro per passar. La opinion 

dii capelanio e dii provedador è che ’l campo, è im 

Padoa, veglia a Noal, in el qual locho si se vederà 

todeschi slagino di là di la Piave, si potrà in una 

note far venir dito nostro campo di Noal a Treviso, 

e insieme asaltar francesi, che sono pochissimi a par 

nuj ; si sentirà todeschi tornar a conzonzersi con 

francesi, se potrà sempre far ritornar le zente, sa¬ 

rano a Noal, a la volta di Padoa e salvar le cosse 

nostre senza alcuna paura ; e almen o francesi con- 

venirano passar Piave, over todeschi ritornar di qua, 

e fazilmente si potrà meter quelle zente in zelosia, 

e li farà forsi far altro pensier, e non depredar il 

paese de là di la Piave, e si mostrerà, nostri siano 

homeni e non femene, perchè non si poi perder 

ma guadagnar assai. E si francesi fusseno roti, si po¬ 

iria sperar di brieve recuperar tutto il nostro stado, 

et hanno, per molte vie, che sono in grande neces¬ 

sita dii viver, e si non fusse le vue, moreriano da 

fame, e tal che è stà 3 dì che non hanno manzato 

pan. Etiam hanno, per certo provisti i siano di vi¬ 

tuarie. 11 campo è per venir lì, a Trevixo, per far 

experientia, benché 0 potrano far; e s’il si compie 

quello è stà principià atorno atorno, non è posibele 

a prenderlo, pur li sia denlro vituarie e chi lo de¬ 

fendi, ma prima era una cossa senza forteza alcuna, 

con certi fossi, che, quando le mure fooseno zoso, 

hariano impito le fosse, che bora pono gitar quanto 

voleno, che non fanno 0; e, prese le mure, si poi 

star dentro di contrafossi, e damalina si compie di 

minar certe chiesie, che inanellava, e altri muri, che 273 

ancora sono suso, e non si à potuto far tanto. A la 

Madona si à cava e cavase tanto rujnazo che non 

è possibele pensar, ma è a bon termene. Doman, 

avanti zumo, è stà concluso cridar a l’arme per 

veder come si sarà in ordine e con che cuor. Si 

duo!, non hanno ancora auto danari a suficientia e 

maxime per le zente d’ arme e cavali lizieri, eh’ è 

48 dì non 1’ ànno aula, perhò si mandi e presto. 

Il campo è mia 8 solum luntan ; non bisogna le zen¬ 

te siano mal contente. Sier Alexandro da Pexaro à 

auto ozi un gran mal; lien, doman vegniràzoso per 

non li esser miedego alcun de lì. Etiam è andato 

zoso sier Nicolò Zicogna con grandissimo mal; sier 

Andrea Minio sta meglio ; ma ben è venuto de qui 

a Venecia sier Nicolò Donado senza mal, e sier Pie¬ 

ro Gradenigo, quondam sier Anzolo, vene con li 

X homeni e ducati 40. 

Fo terminato, per colegio, mandar provedador 

a la Mota sier Marco Contarmi, quondam sier Lo¬ 

renzo, da San Cassam, qual à possessione de lì via. 

Fo dato danari et fato mostre a San Zacaria per 

sier Lucha Trun, executor, di alcuni compagni di 

Damian di Tarsia, fati qui, ne dia far 250 e fono pa¬ 

gati 60 et mandati a la Mota. 

Da Padoa fo letere. Dii consulto fato quid 
fendimi, et che Zuam Paulo Manfron era di opi¬ 

nion ussir col campo, e voi mandar a brusar e rom¬ 

per il ponte fato su la Piave e dar adesso a’ francesi ; 

il resto di Gondolieri andar a tuor Citadela, e ivi 

star col campo, e con li cavali lizieri molestar diti 
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francesi, sono a Narvesa, e deverlarli le vitunrie, le 

qual ne hanno assai da Colalto e San Salvador, e si 

non era quelli do lochi pativano molto. 

Di Manto a, di Paulo Augustini. Scrive, co¬ 

me il marchese li ha dito eh ’l gran maistro è an¬ 

dato in Franza. Item che, inteso francesi che ’l papa 

era per morir, certo volevano far un papa francese, 

e non potendo, hariano zerchato di tar el Cardinal 

di Mantoa, perchè tien sia francese. Item, altre zan- 

se, et che tra Franza e Maximian è zelosia, e altre 

particularità, et che missier Zuam Jacorno Triulzi 

era venuto con 200 lanze a Brexa. 

IH Cadore, di sier Filippo Salamon, cape- 

tanio. Come F imperador era a Perzene et erano 

venuti li oratori di Cividal di Beimi a pregar soa 

majestà volesseno remeterli la taja datoli, per esser 

exaniniti et ruinali; e che F imperador li dete beni¬ 

gna audientia. Era col vescovo curzense, domino 

Matheo Lanch, et fo contento remeterli la taia, con 

questo, fabrichasseno dii suo uno castello — Item 
scrive, che F imperador dovea andar a Trento, et 

lui, capetanio, dimanda cavalli lizieri, et si potria far 

bon effeto. 

Fo terminato et expedili 7 marani per mandarli 

a la Catholicha a levar Zuam Paulo Bajom, vien go- 

vernador zeneral con 800 cavali et 500 boni fanti, 

273* et vi va la galia Pasqualiga di Candia, è a Chioza, e 

sier Daniel Dandolo, patron a F arsenal, qual dia 

portar ducati 2000. Et partì a dì 19 dito, et il Ba- 

jon, a dì 21, dia esser a la Catholicha. 

Di Gradiscila, dii provedador Mocenigo fo 

letere, di 13. Come è sfato a Pordenon ; va prove¬ 

dendo etc., ut in litteris. 0 da conto. 

Da poi disnar fo pregadi per meter angarie. 

Di Cor fH, dii provedador di V armada, sier 
Hironimo Contarmi, di., fo letere. Come 

Vegnirà versso Cataro, juxta i mandati. Item, man¬ 

da una relatione aula in la Morea, che par, il signor 

turcho habi auto lui rota, e non aver roto il fiul; 

et la copia di dita relatione sarà notada qui avanti. 

Di Napoli di Romania, di sier Lunario 
Bembo, provedador, di.... avosto. Come è cessa 

il morbo de lì, et è bon arcolto, e sarà assa’ tormen¬ 

ti. Item, quelli di la Morea vano et se reducano a 

le forleze per comandamento auto di la Porta dal 

signor turcho. 

Di la Mota, di sier Marco Antonio Mano- 

lesso, podestà, di eri. Come si provedi de lì ; du¬ 

bitano assai. Conciai) e Udezo è perso, e i nimici, 

corsi fino lì apresso, poi è tornali. Item hano, che 

domino Baldisera di Seipioni era partito di Conejan. 
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Di Trevixo, dii podestà et provedador fo 
letere, di liorre 21, ozi. Come francesi haveano 

fato comandamento e cride, niun dii suo campo 

passi la Piave; e ha vendo alcuni voluti passar, 4 ne 

erano stà presi et fati apichar ; et altre particularità, 

ut in litteris. 
Item, hanno letere di Padoa, li manda 1500 ca¬ 

vali. Scrive è bon meterli, 50 a Castelfranco, Aso¬ 

lo e Basam, e cussi à mandato conira a dir al pro¬ 

vedador di stratioti questo. 

Di sier Lunario Zu.stignan vidi letere, di 

16, borre 18. Come à inteso le provision si fa di 

aver mandato barche e burchij a tuor tutte le vica¬ 

rie dii Frinì, e lauda, pur siano a tempo. Li piace il 

zonzer di domino Thodaro Paleologo, e lauda mollo 

Constanti!! Paleologo, è lì, dii qual si ha tutti li avi- 

si de imporlantia. Per aver homo in campo nemi- 

cho lo avisa dii tutto, e sa tutti li homeni da capo, 

sono in dito campo di Franza. Etiam questo fa 

assai presoni de’ inimici e preda de cavali, et eri, di 

28 cavali che fo presi, 15 fo la sua parte. Item, è 

zonto questa matina da cavali 209 di balestrieri di 

più compagnie ; non si hanno potuto alozar qui den¬ 

tro per non esser alozamenli, è stà messi fuora di 

la porta di Santi 40 nel monestier di Santi 40 e al¬ 

tri 3, eh’ è arente el Teveron, e sempre si poi tirar 

di là di F aqua dii Sii et esser securi. Par ne vegni 

da 1000 con el provedador di stratioti e domino 

Meleagro da Forlì, eh’ è governador di cavali lizieri. 

Il provedador li à scrito, dentro non potino alozar, 

et è meglio stiano su quel di Noal, et obviano le vi¬ 

terie al campo nimicho, vieneno da Castel Franco, 

Bassan, Citadela e Asolo, e sempre per quella via 

potrano esser sul ponte dii Teveron e pasar e dar 

speluzale a’ inimici. Item, di campo nemico non 

hanno altro si non che uno vilan con alguoi altri 

sono venuti da Castel Novo, et hano pigliato uno di 

Cividal, eli’ è grandissimo rebello, chiamato., 

et è una cessa medema con el governador de le 274 

zelile todesche, el qual conduceva 3 zalre di taole 

al campo per far ponti, el diti villani le hanno des¬ 

fate e scoso i figliami, et lui menato con do altri 

lì, a Trevixo. El qual havia un mandato, che quelli 

di campo li rechiedeva vituarie e lhoro si scusava e 

dizeva, che si non fosseno secorsi da Treviso e da 

le basse moririano da fame. El podestà e proveda¬ 

dor è andati a la tortura a éxaminarlo per intender 

da lui F andamenti dii campo uemieho. Sier Alesan¬ 

do) da Pesaro è partito per Venecia ; à dii mal 

assai. 
Fo lelo al pregadi letere sciite per colegio a Tre- 
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viso, con mandarli la deposilione di quelli sono a 
Padoa, zercha l’ussir fuora eie. Item, scrito a Padoa 

et in Frinì al provedador Mozenigo, conservi Sazil. 
Fu posto, per sier Zacaria Dolfìm, savio dii con- 

sejo, atento il gran bisogno, tutti quelli è tanxati 

preso e imprestedo pagino meza tansa presa in cer¬ 
to termine, ut in parte. Et andò in renga; fo lon- 

go. Disse il bisogno, e si aria ducati 54 milia. Li ri¬ 
spose sier Alvise da Molili, qua! con li altri savij, 

excepto sier Antonio Trun, procurator, che non era 
im pregadi, messeno, che lino a dì 25 di questo 
tutti scontasseno quello dieno scontar etc., e saldar 

in le angurie; e, pasado, si lazi le marelle per quelli 

di colegio, e non si possi più scontar, sicome fu 

preso, in le angurie pasade ma in quelle veruno. 

Andò le parie : 20 dii Dollim, il resto di savij, e 

questa fu presa, e fo comanda gran credenza, fa- 

men se intese. 

Fu posto, per li savij, che sier Jacomo Soranzo 

e compagni, ai qual fu posto ultimate una parte, 

depositando tanti danari poteseno tuor debitori di 

le raxon nuove etc., ut in ea, hor fu messo che 

non exborsando in termine de zorni do in contadi, 

non se intendese presa la prima parte. E fu presa. 
Fu posto, per li diti, che per colegio sia eledo 

uno provedador tra Piave e Livenza con ducati 40 

al mexe. Fu presa ma non fu fato, perchè fo man¬ 

dato sier Marco Contarmi, quondam sier Lorenzo, 

da San Cassam, provedador a la Mota per colegio; 

ma apena fu zonto che, hessendo pregadi suso, ve- 

neno oratori di la comunità, e non voleano prove¬ 

dador, ma col suo podestà sollo defendersi ; e cussi, 

per colegio, fo scrito al dito sier Marco Contarmi, 

subito repatriasse, e cussi ubedì, sicome più avanti 

al loco suo lutto se intenderà. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 
15, hore 5. Come lo exercito inimico è pur a Nar- 
vesa; alemani hano pasato la Piave con li cavali li- 

zieri e sono alozati di là, e qualche volta pasano 

di qua. È certifichato, patiscono extrema fame, e 
stano uno, over 2, giorni che non mangiano pan ; 

mangiano uva, rave et carne, e vanno scorando per 
il paexe cerchando di viver, e ogni zorno li nostri 

stralioti ne prendeno gran quantità, e ozi hano me¬ 

nalo 60 cavali, spoiali e tolto P arme, de’ sacomani. 

Francesi se ne anderano, et parlili conoscerano lo 

eror nostro, et diremo, se havessemo fato etc. Item, 

à ’uto una letera di la Signoria, lauda il capetanio 

l’à dete, è ben gran contento; lauda molto quelli no- 

beli. Item, sier Alexandro da Pexaro è amalato ; 

damalina vien zoso. Lasa la compagnia in governo 
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di sier Vizenzo da Riva, qual fa condur lotte a li re¬ 

pari. Item, di nobeli n’è XX amalali. 

A dì 17, la matina. In colegio si ave «visi, 274* 
come nostri, zoè sier Marco da Pexaro, podestà et 

capetanio di Sazil, e domino Antonio Sovergnan 
erano ussiti di Sazil e venuti a le basse, et i nimici 

aver auto dito loco. La qual nova fo cativa, et si 

(ieri il Frinì preso, et doveano mantenir Sazil; et fo 

expedilo a la Mota Damian di Tarsia con il resto di 
fanti, in tutto numero .... 

Et veneno in colegio oratori di la Mota a dir, 

haveano inteso esser slà electo, per Ihoro proveda¬ 

dor, sier Marco Contarmi da San Cassam. et che li 
bastava il podestà hanno, et si voleno mantenir. Di- 

mandono solum fanti, qual è andati, e certa polve¬ 
re e artelarie. 

Noto. Fo dito, per certo aviso si ha, l’impera- 

dor esser a Trento amalato, tamen non fu vero, et 
fu una zanza. 

Di Padoa, fo teiere di provedadori. Solicita- 

vatio li danarj per pagar le zente, et maxime la 

compagnia di domino Jannes, eh’ è 48 zorni non 

hanno auto danari, et altre compagnie etc. 

Di Trevixo, dii provedador, di 16, hore 20, 

venute eri, vidi letere. Come hanno da li proveda- 
dori generali im Padoa, che mandano de li cavalli li- 

zieri 1500 et più, et già ne erano gioliti zercha 200; 

et per il medemo cavallaro li scrisse, che li cavalli 
non bisognava veniseno de lì, ma era molto a pro¬ 

posito andaseno in 3 lochi, videlicet Bassan, Castel 

Franco et Asolo, e fariano doi effeti, V uno che de- 

vederiano le vituarie, l’altro li faria star sempre 

con le briglie in mano, nè sariano andate le fanterie 
e quelle gente tedesche a quelle bande, ma ancora 

è il tempo, e vadino ad alozar al ponte del Tiveron, 
dove, hessendo oculati, sarano in loco securissimo. 
Facon lossi fama che ’l campo luto se lieva di Padoa 
stanano si reti et non sparsi, ita che da fame se ne 

morirano, et za hanno comenzato, perchè non hanno 
victualie di alcun loco salvo che de San Salvador 

et Colalto, et ben podio. E francesi hanno procla¬ 

malo, solo pena di la forcha alcuno non passi olirà 
la Piave. Scrive, aver tanto scrito che stentano di 
fame, et se ne fazi tal provisione che mediante lo 

auxilio divino havessamo victoria etc. i nimici sono 
pur a la volta de Narvesa et la Piave, e todeschi 

sono passati di là et alloghiti su quelle rive circum- 

vicine. Francesi hanno fato apichar de’ Ihoro, per 

esser andati di là di la Piave; et nostri slratioti ozi 

hanno preso zercha 30 cavali di Ihoro et ogni zor¬ 

no ne prendeno assai. 

mdxi, Settembre. 
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275 Di Trcvixo, di sier Zuam Paulo Gradoni- 
go, provedador, vidi ìetere, di 16, borre 4. Man¬ 

da una depositione di uno, vien dal campo nimico, 
nominato ut in litteris, et dice, li todeschi esser 

passati di là di la Piave, benché qualcheuno sia re¬ 
maste di qua, et che li francesi sono alozati a Nar- 
vesn, comenzando a V Abazia fino su la Piave. .lu¬ 
dica, tutte fantarie lì, a Narvesa, esser zercha fanti 
8000, malissimo in hordine, guasconi 1500, sguizari 

1200, qualli sono benissimo in hordine. Ancor esser 
gran numero di cavali et ben in hordine, et le arlel- 
larie tutte esser numero 30, videlicet do da 200 in 
cercha, 14 da 40 in 50, el resto falconeli, ma gran¬ 
dissima monitione hano. Item, che de là di la Pia¬ 
ve, per quanto li ha dito alcuni sui amici, sono pas¬ 
sati tedeschi zercha 4000, perchè morivano da fame, 
ma che adesso ne portano qualche pocha, et vengo¬ 
no spesso a le mani per le vituarie; et etiam li è 
stà dito che, fata munitione de vituarie, veleno venir 

ad ogni modo a questa impresa, ma che i tremano 
de’stratioti ; et che ozi nel lozamento di monsignor 
eli la Peliza non li era quasi niente di pan et pochis¬ 
simo vino, et che de’ vinturini el canaglia n’ò gran¬ 
dissimo numero, et che francesi dicono, non se fi¬ 
dar de’ aiemani. Dice etiam, haver visto el ponte 

non esser roto. 

Rebelli trivisani che sono guide de’ nemici. 

Bortholamio Sforza, 
Hironimo de Martegnago dito Barbon, 
Franceschi!) da Martegnago, 
Domenego di Insellili, 

e uno altro che ’l non cognosse. 

Ville di là di la Piave che danno vituarie 
a li inimici. 

Voladina. 

Quia. 
Quieto. 
San Stefano. 
Val de Mario. 
Yidor. 
Barboza. 
Pontino. 

La Piove de Soligo. 

Item, è stà morto in campo el conte Carlo di 
San Bonifazio, veronese. 

Come i nimici se alrovano pur alozar a la Badia di 
Narvesa, versso la Piave, el hanno fato el ponte et 
passato di là di la Piave tedeschi, et passano con le 
artelarie mentite. Francesi hanno fido le cride, non 
abino a passar algun senza lizentia, acciò le cosse 
Ihoro non vadino in sinistro, et hano apichati al¬ 
cuni per non haver obedilo, e dize che i moreno da 
fame, ma che aspetano vituarie da la banda del Frinì, 
et venendoge che ne habino abondantemente, vo¬ 
ghilo vegnir ad experimenlar di expugnar questa 
terra. Scrive che venendo li aspelano gaiardamente, 
et sperano, ritornerano con vergogna. 

Di sier Lunario Zustignan, di 16, borre 3 27G 
di note. Come horra hanno per molti presoni me¬ 
nati, tra i qual do francesi, dicono, tedeschi la più 
parte esser passati la Piave, et da 1800 cavali et 7 fal¬ 

coneli, e che francesi stavano con grandissima paura, 
perchè dubitavano esser esaltali, e che slevano unidi 
e con grandissima carestia di pan, che luto il campo 
pativa, e che do paneti, di inanello de un bezo, co¬ 
stava un cavalaro, eh’ è soldi 8 di nostri, e che l’al¬ 
tra note fo cridà : Arme, arme, e che tuta la note 
stanno con li elmi in testa per dubito di nostri, e 
che per il campo si lamentava forte, dicendo che te¬ 
deschi i asasinava, e che saria meglio andar a far i 
fatti soi e non star a risego di esser tajà a pezi. Poi 

in questa sera si ha, per uno, vien di campo, che 
era prexon et è stà recuperalo, dize, francesi si la¬ 
mentava di fora ussiti che li prometeva ariano Tre- 
vixo per esservi pochi fanti e non forlifichà, e che 

hanno intesi, si trova forte e ben fornido di zente, 
tamen che zerto sono per venir a campo di lì come 
arano recollo le vituarie, e che hanno speranza 
d’ averlo, ma che fina non si provedino di vituarie 
non sono per venir, e questo li è stà dito da perso¬ 

ne che sanno. Item, in questa sera si ha letere di 
Padoa con tute le deposition de il governador e luto 
il resto di conduttori, di quello si halli a far zercha 
insto el campo di Padoa ; e 1’ hanno tota, e non sa la 
risposta i furano. Item scrive, esser stà tormentà 
quel citadin di Cividal, e! qual non canta niente, 

salvo che portava le zalre, per comandamento di el 
governador tedesco, fino a Narvesa per voler far 
ponte per passar la Piave. Judicha, omnino lo api- 
cherano per esser rebelissimo. Item, hanno man¬ 
dalo uno conlestabele, era lì, in Treviso, chiama¬ 
to ., con 50 fanti a la volta di Uderzo, e con 
hordine, si el vedesse le cosse disperate, si voglia 
retirar a Pordenon over a Sazil. Item scrive, venga 
i nimici quando i veleno, che non hanno paura di 
ihoro per esser dentro ogni cosa a bon termene, 275* Dii dito provedador, di 16, borre 5 di note. 
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che fra 4 di tutto sarà quasi a perfezion, e non si 

resta lavorar ogni hora con grande solicitudine. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta dii co- 

legio, e perchè sier Hironimo Querini. cao di X, non 

si sentiva bene, fo fato vice cao di X sier Antonio 

Zustignam, el dotor, ma il zorno poi sier Hironimo 

Querini ussì di caxa e intrò al suo loco. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 

17, borre 17. Come ha inteso, i nimici pasati di 

là di la Piave troverano poche vituarie, per letere 

venute di qui, ma Ihoro de lì judichano il contrario, 

et ne hanno trovà assa’ quantità ; e zercha li cavali 

lizieri, vieti di qui, sono senza profilo, e questa Pla¬ 

tina è zonto domino Meleagro da Forlì, governador 

de li cavali lizieri, et è stà in consulto con il capeta- 

nio, podestà e provedador et li altri quello che hanno 

a far, e tanto più che in Trevixo non è più stanzie 

da star un cavalo, et non pono far un profito al 

mondo, perchè quelli è de qui sono sufizienti a dar 

speluzate a li inimici intro li sacomani, e non è mai 

zorno che non ne menano da 50 et 30 cavali presi. 

È stà concluso de mandar a la volta di Uderzo, 

over Sazil, da cavali 200 per acompagnarsi con do¬ 

mino Baldisera di Scipion, eh’ è con cavali lizieri, 

pagati, da 50, e con questi sono sufizienti stimular 

li inimici non Corano per saehizar el paese di là de 

la Piave, e volendo venir converano esser grossi et 

in ordinanza e con qualche boclia de artelaria, e ve¬ 

nendo grossi si potrà no recida r e salvarssi a posta 

sua. Et quanto al resto di cavali lizieri 1000 hanno 

deliberà vadino a la volta di Noal, e chi a la volta 

di Gastei Prandio e tuorlo, e lì star su quella campa¬ 

gna sempre 200 cavali, e sempre esser sorale porte 

di Asolo e Bassan, e non li lassar andar ni vituarie, 

ni etiam letere, e sempre si potrano retrarsi, quan¬ 

do intendeseno, il campo nimico si movesse e ve¬ 

nisse in quelle bande, e polene etiam stimular i ni¬ 

mici, sono a Narvesa, con qualche cavalo. Etiam 

saria a proposito tuor Citadela per tcnir i nimici con 

suspeto e tuorli le vituarie di ogni loco, acciò tor¬ 

nando non chatasino vituarie alcune ; e questo è stà 

concluso per il meglio, dapoi non voleno ussir il 

campo di Padoa; che si ussisseno, si spereria vito- 

ria etc., e sempre badano potuto ritornar a Padoa 

il campo nostro, ma Dio ne tuoi il zervelo etc. E 

inverno da far con zenle afamada, e si poi farli mo¬ 

rir da fame ; pacientia. Desidera la venuta di Zuam 

Paulo Bajon. Item, si mandi danari per pagar le 

zenle d’ arme et cavali lizieri, eh’ è venuto il tem¬ 

po; et è 50 dì che non hanno auto danari. Item, l’è 

venuto ozi X cavali di stratioti et hanno mena 13 

cavali di sacomani e do presoni, i qual dize, il cam¬ 

po atrovarsi ancora a Narvesa, e che lodeschi quasi 

tutti erano pasati la Piave per aver vituarie, e che 27 

lui era 8 dì che non havea manza pan, e che in cam¬ 

po si moria da fame, et si aspetava V imperador ; e 

s’il non vegnirà tra 4 dì, francesi si voi levar e tor- 

nar indriedo, e che per il passar hanno fato i tode- 

schi, il campo steva in gran paura di nostri, et che 

1’ era zonto alcuna zente in campo sì cavali, come 

fanti ; tamen di questo è di dar che fede si voi, per¬ 

ché un fameglio poi mal saper la volontà dii patron. 

Unum est, i nimici sono a Narvesa con gran penu¬ 

ria di vituarie, e tedeschi sono quasi pasati tutti, e 

se dize, forniti i sarano de vituarie i vegnirano poi 

a campo lì, a Trevixo. 

A dì 18, la matina. In colegio veneno oratori 

di Udene, la nome di qual sarano notadi qui solo, 

a dir il pericolo di perder tuta la Patria, e si prove¬ 

desse di pressidio e governo, rechiedendo sier An¬ 

drea Loredan, cao di X, per Ihoro provedilore, qual 

ha la praticha di la Patria, è stato locotenenle et 

provedador in dita Patria etc. Il principe li usò gra¬ 

te parole, e si provederia. 

Veneno oratori di Cividal di Frinì instando que¬ 

sto instesso. Item, oratori di Porto Gruer e di Ma¬ 

ra n, e voleno quelli di Marun farine e biave di ca¬ 

valo per li cavali zonti de lì, erano a Sazil, sicome 

per letere dii Ihoro podestà è nominati eie. Il prin¬ 

cipe li confortoe e fo ordinato mandarli farine e bia¬ 

ve di cavalo, e cussi ozi fo cargà in terra nuova et 

mandate de lì. 

Di Gradiscila, Maran, Porto Gruer e al¬ 

tro fo letere, come dirò di soto. 

Di la Mota, di sier Marco Antonio Mano¬ 

lesso, podestà, di eri. Come i nimici erano venuti 

lì, et a ponto era zonto lì Damian di Tarsia con li 

100 compagni, e fono Inora a le man, e rebatè i ni¬ 

mici, perso uno cavalo etc., sì che si voleno mante- 

nir. Et nota. Sier Marco Contarmi, che vi andò per 

Ihoro provedador, zonto de lì, et fo a la barufa 

poi non fo più visto, e si partì la note via. 

Di Pioma vene teiere in si. fra ; V ultime di 

X. 11 sumario dirò di soto; unum est, per la terra 

fo dito non erano bone letere, tamen fu tutto il 

contrario, chome dirò di soto. 

Di Padoa, di provedadori, di eri sera, Cho¬ 

me eri ussiteno, a borre 19, una cavalchata di cavali 

lizieri e provedador di stratioti per andar a la volta 

di Citadela e Castel Franco per aver quel loco; ]’ al¬ 

tra cavalchata è andata di sora di monti in ajulo dii 

Covolo, qual quel castelan e alcuni villani, è dentro, 
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si defendeno ga iarda mente et dimandano subsidio. 

Beni, essi provedadori dimandano danari per pa¬ 
gar le zente d’ arme, perchè vociferano etc. Item 
come hanno, esser venuto a Vicenza il conte Lodo- 
vico di Bozolo con 300 cavali et certi fanti, et hanno 
mandato a zerlificharsi di la verità di questo. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vidi 
letere, di 17, hore 2 di note. Come per uno troni- 
beta dii governador, vien di campo nemico, qual 
dize, monsignor di la Peliza averli dito che dir do¬ 
vesse a Trevixo al capetanio e provedador che tra 
XV zorni voi venir a trovarli, e che altri di campo 
Libravano molto di venir a campo de li, e sapevano 
non si potrà durar a le lhoro batarie. Beni, in quel¬ 
la sera è venuto li una letera di la Signoria, dicono 
è di gran importantia. Po leta in la camera dii po¬ 
destà, di’ è a pe’ pian. Era lui, podestà, el proveda¬ 
dor, el signor Vitello e mandono a chiamar el cape¬ 
tanio e non volseno niun altri vi stesse, adeo alcuni, 
eh’ è di pregadi, si dolseno di questo, e che erano 
venuti di qui a meter la vita e la facilità, e non 
podevano intender quello era. e cussi tutti si par¬ 
lino. Beni, è venuto a Venecia sier Vicenzo Sala- 
moni, era di 40, è a la morte amalato. Sier Vizenzo 
da Riva da eri in qua è amaialo e à dii mal, sì che 
tulli se ne resenle; anche el signor Vitello à ’uto la 

fi e v re. 
Di Gradiscila, di sier Alvixe Mozemgo, el 

cavalier, provedador generai, di lo. Come è lì 

con 300 fanti et zercha 170 cavali. Non ha artella- 
rie, non sa che far; si tuo’ quelle, è a Zividal, è mal, 
tamen vederà tra rie con destro modo, e altre par- 

licularità. 
Di domino Hironimo Sovergnan, data a 

Oxopo, suo castello, una savia letera. Come è in 
loco forte, dove è concorso molte zenfe dii paese di 
la Patria e bestiami, el è ben in bordine di arlella- 
rie ineunte ; voi sohm do colubrine etc. Et per co- 

legio li fo scrito, le mandasse a tuor di quelle sono 
in Udenc, la qual letera ozi fo leta im pregadi. E dize, 
voi mostrar la fede in recompenso di honori datoli. 

Di domino Antonio Sovergnan, dotor, fo 

/etere date a Puhcm, loco suo, a dì 16. Come 
si scusa esser partito di Sazil, e scrive non vi era 

lauti usadi ni artellarie, e i minici erano grossi, e 
che I va a Gradiscila dal provedador, et è per me¬ 
ter la vita per questo stalo, et mantenendosi Gradi¬ 
scila non è da dubitar dii Frinì. Et inni Cividal è 

bori mantenir; e altre particolarità etc. 
Di Maran, dì sier Alexandro Don, podestà. 

Dii zonzer lì, eri, domino Baldisera di Scipioni con 

la compagnia e altri capi di stratioti, ut patet in 
litteris, e non è da alozarli ni hanno farine, ni bia¬ 
ve da cavalli, e se li mandi, e pressidio etc. Et per 
colegio fo ordinà a li provedadori di le biave, man¬ 
darli ozi farine et orzi, e cussi fo mandati. 

Di domino Baldisera di Scipion, date a 

Maran. Si scusa esser partito di Sazil, et non era 

bordine a lenirlo etc. 
Di Porto Gruer, di sier Thomà Gradeni- 

go, podestà, di eri. Come li è stà portà uno man¬ 
dato de li comessarij regij, è a Sazil, qual manda 
incluso, admonendoli, si rendi a la cesarea majestà, 
aliter vegnirano a Mieterli a sacho et brusarli ; et 
che lui li ha risposto, si voi tenir per la Signoria, et 
perhò dimanda pressidio. Et nota. Il mandato è fato 
per uno principe di Carinola, qual à gran titoli, re¬ 
gio comissario, e sarà copiato qui avanti. 

Di Roma, chonie lio scripto, questa matina 278 

vene letere di 6, 9 et 10. Come il papa stava ben 
di la persona, ma il spirito in moto per caxon di 
questi concilij. Chiamò 1’ orator fiorentino, dicendo, 
non voler fiorentini dagiuo vituarie a Pisa, dove si 
celebrerà il concilio. Item, il roy non voler asenlir 
Bologna al papa. Item, il papa Irata liga con Spa¬ 

gna et voria aver Maximilian, et à mandato per il 
ducila di Termeni, voi fazi 200 homeni d’arme a 
conto di la chiexia, e il ducila di Urbin, è lì, a Roma, 

voi fazi venir le sue zenle a Roma. Item, à dato il 
vescoa’ di Concordia, era dii Cardinal Arzentino de¬ 
functo, a domino Joanne, fo fradello dii predito Car¬ 
dinal. Item, scrive coloquij fati esso orator nostro 

col papa zercha la liga voi far etc. 
Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, di 278' 

17, borre 2 di note. Come hanno, vien 11, a Tre¬ 
viso, il provedador di stratioti con cavali 800 lizieri, 
e domino Meleagro di Forlì li à mandato incontra a 

dirli, è meglio stagino ad Castel Francho, Axolo et 
Bassan a devedar le vituarie a li nimiei, et ozi stra¬ 

tioti hano menato in Treviso 40 cavali de’ inimici, 
presi, e i nimiei patiscono molto di fame. Item scri¬ 
ve, hessendo zonti à eonsultà con domino Meleagro, 

domino Zuam Forte et domino Piero da Longena 

saria bon a tuor Citadela di man de’inimici. Item 
avisa, queste ville hano ajutà i nimiei e le mandano 
in nota, e i nimiei hanno questi rebelli con lhoro : 
Bortholameo Sforza, Domenego di Salmitri, Hironi¬ 
mo di Martignago, Sydro Barbuti e Francesehin, so 
fradelli, et altri, et il conte Carlo di San Bonifazio. 
Si dice, francesi hanno scrito a Milan e aspetano ri¬ 
sposta, e veleno venir soto Treviso e asunano vitua¬ 
rie. Item, manda il riporto di Alfonxo dii Mutolo. 
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Dii dito. Mandano mostre di zenlilhomeni fate 

davanti il magnifico colateral generai, qualli si hanno 

dolio, non sono mai sta nominati de li, et non si sa 

pur siano venuti a servir la Signoria nostra in Tre- 

vixo, e li laudano assai. 

279 Sumario di una teiera dii conte Hironimo da 

Porzil, di Poma, a dì X septembrio, drìsa- 

ta a sier Zuam Badoer, dotor et cavalier, 

recevuta a dì 18 dito, 1511. 

Chome sono letere di Franza, di 2, le qual ma- 

zor parte sono generalia, concludendo tamen che 

Franza non pole far pace con il papa se prima non 

se adata le cosse de l’imperador con venitiani, e 

perchè il papa non scrisse al suo oratore de li quello 

havea contesso a quelli cardinali, zoé che Franza 

volesse futicharse in la pace tra l’imperador e veni¬ 

tiani, et il papa adjuteria con soi danari in parte e 

sinulia. Par che Franza se habia meravegliato che 

el non sia scripto etiam questo a lo oratore suo etc. 
Heri fu scripto uno breve a Zuam Paulo Bajon, che 

potesse libere andar per le terre di la chiexia etc., 

si che spera, presto sarà di qui. Se dice che molli 

zentilhomeni milanesi sono stati per aconzarsi con 

lui e cussi brexani, e lui li ha risposto, haver pre¬ 

parate za tutte le sue zente. Sotto letere de 29 dii 

passato, de Trento, de lo imperatore a lo oratore 

di Spagna, eh’ è morto, pontifìce velit procurare 
quod libera sit eleciio et non sequatur schisma, 

tamen dove sia lo imperatore, de qui non si dice 

altro etc. La causa che ’i re di Pranza ha resposto 

per verba generalia, lo perchè tane havea limito 

letere, che ’l papa era morto, et poco da poi che 

omnino el moreria presto; tamen sua santità, gra¬ 
tta Dei, è migliorata, ma questa note ha auto uno 

poco di caldo, et quasi ogni nocte. ttozi ha fido con¬ 

cistorio in ledo ; ha dato lo episcopato di Concor¬ 

dia, era dii Cardinal Argentino, a missier Zuanne, 

canonico di Padua, olim suo fratello majore, pagan¬ 

do li debiti ; li altri benefìcij de Italia ha dati a mis¬ 

sier Hironimo, suo fratello etiam. Item, dii conci¬ 

lio di Pisa, come si scrive de là, è stato uno abbate 

con dui furfanti a cominciar la prima sessione, ben¬ 

ché erano pochi che sentasseno, licei li l'usse facto 

alcuni comandamenti a quelli che officiavano, che 

cantasseno le letanie et missam Spiritus San¬ 

cii etc., tamen noluerunt obedire, e fu facto certo 

acto vacua ecclesia. El Cardinal del Final, a di 28 

dii passato, gionse a Zenoa credendo che ’l papa 

fusse morto, e succedere lui ; et a dì 5 di questo 

non era partito. San Severin dovea partirse do lì 

per il concilio, conte dicono. Il pipa ha scripto uno 

breve al Cardinal Volterà a Fiorenza, molto huma- 

no etc. Franza voria per pontifìce Final, e non pos- 

sendo quello, voria Flisco, de che li Flischi non 1’ à 

auto per bene. Non audeo scribere omnia de Spa¬ 

gna et de rebus invisibilibus, idem est, et ideo 

transeam, licet multa possem dicere etc. 

Sumario di una teiera di sier Piero Venier, fo 279" 

di sier Domenego, data in Poma a dì 9 

septembrio 1511, et recevuta a dì 18 septem¬ 
brio. 

Come el pontifìce stava ben di la persona, ma, 

per dito universa!, del spirito sta malissimo respeto 

le hochorenlie che vanno atorno e za sono in moto; 

tamen è libero di fi tre. L’orator è stalo questa 

mafina a corte e intrò dal pontifìce, qual era con 

cardinali e molti prelati per voce publica. Soa san¬ 

tità à manda per l’orator di fiorentini et il forzo di 

suo’ primari], che sta qui in Roma, e li ha fato in¬ 

tender con gajarde e brusche parole, che i scrivano 

a Fiorenza e legnano modo che a Pixa nè in alcun 

alcun altro suo locho sia dà recepto a li cardinali 

nè altre persone che siano per voler andar al conci¬ 

lio, citarli per quelli cardinali e suo’ fautori, nè dar- 

ge vituarie, nè modo de alcun subsidio, e facendo 

altramente è per farli gran cosse, e facendo, sarà 

conira la promission ultimamente li feno essi fio¬ 

rentini quando li fece aver Monte Pulzano, e serano 

degni de ogni sua indignatione. E vien dito, certo 

za sono comenzali a zonzer a Pixa e in quelle parte 

alcuni pochi prelati, e vien riilo Santa f et San Se¬ 

verin, ma il Laschari è stato certo, e per nome dii 

roy di Franza à fato una longa narazion, et etiam 
è uno prelato per nome di l’imperador, sì che za i 

sono in facto del concilio, sì che il papa è in gran 

pensamento, e non tanto lui ma forsi de quelli re¬ 

verendissimi cardinali che pretenderlo al pontificha- 

to. La fama è, che il papa ha manda per el ducila di 

Termeni, eh’ è a Napoli, e a soe spexe vuol el fazi 

presto 200 homeni d’ arme. Qui si trova el ducila 

di Urbim, e andando le cosse avanti se lieti che ’l 

redurà le so zente qui apresso; e, si dice per la ter¬ 

ra, che per 20 dii mexe si sarà aslreli a far le ven¬ 

derne, et questi romani signori, i qual quando fo 

dita la morte dii papa tulli lhoro primarij rimeseno 

ogni posata inzuria tra essi e fezeno paze in publico 

per benefìzio di la santa sede e libertà de Italia e 

signate di Roma, borra che ’l papa sta ben e che 
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el concilio va avanti, hanno fato iterum consejo e 

veleno dimandar molte honeste cosse al papa, e que¬ 

sto è voce di qui. Item ha inteso, il re di Pranza 

non è per lassar Bologna a instantia dii papa, nè di 

Spagna, imo à usato qualche parola conira il re ca- 

tholico, non mostrando far stima alcuna de lui; ma 

li savi] signori molte fiate hessendo ben d’acordo, 

per soi respeti mostrano una cessa per l’altra, e se 

mostrano nemici hessendo in slreta amicitia. E re- 

plioha quello intese a Napoli dii ducha di Monte Allo, 

scrisse per avanti, e che le lantarie con el conte Pie¬ 

ro Navaro, con 500 cavali lizieri et 400 horneni 

d’arme si doveano mandar ala volta di Zerbi, e 

restava nel regno 3000 fanti, 500 cavali lizieri et zer- 

cha 800 horneni d’arme. 

280 Da poi disnar fo pregadi et loto molte letere e 

di Roma. 

Di Vertici, di sier Francesco Michiel, conte 
e provedador, di.... Come hanno, a Segna Botti 

Andreas, bau, stava malissimo di febre. Et nota. Poi 

vene dito, a dì 8 di P instante esser morto, et lassò 

comissario el conte Zuanne di Corbavia, stipendiato 

nostro, con conditimi, non desse Segna al re di 

Ilongaria se prima il re non li dà ducati 1G milia, 

dia aver dii suo servito. 

Di TJdene non fu letere dii luogotenente, 

che parve di novo. 

Di Trevixo, dii provedador fo letere, di b or¬ 

re 21. Manda una relatione, la copia di la qual è 

questa: Uno compagno del cuogo de monsignor de 

la Pali za, questa mulina preso et per straliciti me¬ 

nalo de qui, è sta esaminato, dice, che monsignor 

de la Paliza era passato la Piave per andar a disnar 

con li conti da Colalto, e francesi alozano solo Nar- 

vesa, sopra la riave, e la persona di monsignor di 

la Paliza aloza ne la Badia, e che sono lanze 1200 de 

condola, ma in eliclo da zercha 1000; li capi sono 

questi, vidchcet: 

Monsignor da la Paliza.lanze 50 

Monsignor de Bossi. » 50 

Missier Puberi de la Massa.» 50 

Monsignor de Slasom.» 50 

El gran scuodier.» 100 

Monsignor de Fronlaglia.» 50 

El conte Zuam Francesco da Gambara . » 50 

El capelanio de Borgognon .... » 100 

numero lanze 500 

El quelle altre lanze veneno, le qual, per fama, 

sono 400, ma li nomi de li capi dice non saper. Di¬ 

mandato cireba li fanti, risponde, che monsignor de 

Molard, capelanio de le fantarie francese, ha 2000 

fanti pagati, et Jacob Todesco, eh1 è a soldo de’ fran¬ 

cesi ne ha altratanti, venturieri assai. Dice che han¬ 

no 6 canoni grossi et fi colubrine mezane et 2 gros¬ 

se et alcuni falconeti, che in tutto sono al numero 

XX. Interogalo zercha li todeschi, dice che sono 

alozati de là de la Piave e che sono andati a la volta 

de Conejan el Sazil, et che dieno tornar sabato, a 

dì 20, el suo capetanio con tutte le sue zente, per¬ 

che aspelano da 30 in 40 milia ducati del Friul ; ma 

come siano mandati e da chi. dice non saper. Dice 

che fanno preparamenti di vitualie, et alcuni dicono 

che veglino venir a questa impresa, e alcuni dicono 

che sono per andar a la volta de padoana e andar a • 

la sua via. Afferma, li todeschi volevano far questa 

volta per abrusar el tutto, et che monsignor de la 

Paliza diceva, non voler acompagnarli per abrusar, 280* 

perchè tornando un’altra volta non troveriano rossa 

alcuna, et che sono stati 3 zorni senza pan, el che 

un pan valea 4 marcheti, et qualche volta non se 

haveria trovato pur un pan chi havesse voluto pa¬ 

garlo un ducalo, ma che beri sera furon portati molli 

cari de pan in campo, mandato da le parte de là de la 

Piave. Item, dimandato come P era slà preso, dice, 

che tutti li sacomani del campo eran venuti a que¬ 

sta volta con una scorta de 3U0 horneni d’arme per 

cerchar strami, vini et biave, che pur ne atrovava¬ 

no, perchè villani non haveano voluto condur le 

robe sue dentro, ma le hanno ascose, et sono da’ne- 

mici trovate, et che non beri l’altro monsignor de 

la Paliza ha serito al re di Pranza et a l’imperador, 

et per questo crede, per la dimora che fano, che 

1’ haspelta la risposta. 

Noto. Si ave, Pordenon esser preso, et sier Al¬ 

vise Bondimier ozi zonse in questa terra, era lì pro- 

veditor. Etiam sier Alvise de Mezo, era podestà 

di Seravaie, zonse ozi qui. 

Vene eri sier Andrea Bondimier, era capetanio 

zeneral ini Po, vien di Chioza, alquanto indisposto, 

et fui a visitarlo. 

Fu posto, per i savij, d’ acordo, una lelera in 

corte a l’orator nostro, in advisarli li progressi de’ i- 

nimici in Friul, et che ’l papa voi ultimar la conclu¬ 

sici) di la liga, et alia etc. Presa. 

Fu posto, per i savij, excepto sier Antonio Trun, 

provedador, e sier Zacaria Dolfin, non erano ini 

pregadi, che si possi meter arzenti in zecha, lavoradi, 

fino a dì...., e le fature habi da i/*2 ducato fin un 
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V-2 la marcila, come alias fu preso e revochada. 

Et la copia sarà qui avanti posta. Ave 58 di no, 74 

di si. Presa. 

Fu posto, per i diti, che si possi comprar stabeli 

posti in tenuta di debitori di le cazude con li do 

terzi di contadi, et uno terzo dii cavedal di monte 

nuovo, et cussi chi è debitori fin questo zorno a 

dito oficio, possi saldar il suo debito a questo modo. 

Sier Marco Bolani, savio dii consejo, e i savij di ter¬ 

ra ferma messe, il terzo sia di monte novissimo. 

Andò le do opinion, et fu presa quella di savij, dii 

3.° dii monte nuovo. La copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per i savij, che sier Alvixe Zorzi, quon¬ 
dam sier Lorenzo, e fratelli poi il lhoro falir siano 

absolti di tanxe. Et fu presa. 

Fu posto, per i savij, che atento sier Alvixe 

d’ Armer è debitor di la Signoria et è creditor assai 

per altri conti, che sia sospeso il suo debito ; e per¬ 

chè altri voleva etiam di sier Marco Orio, sier Vi- 

zenzo Pasqualigo, quondam sier Cosina, sier Alvise 

Soranzo, quondam sier Vetor, fo terminà balotar a 

una a una, et balotata quella di l’Armer non fu pre¬ 

sa. Ave. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, fosse so¬ 

speso li debiti di la Signoria ha sier Hironimo Con¬ 

tarmi, è provedador in armada, fino per uno mexe 

poi ritornato in questa terra. Ave 52 di no, 90 de 

sì, et fu presa. 

281 jExemplum. 

Die 18 septembris 1511, in rogitis. 

Sono a F officio nostro de le cazude una gran 

summa de debitori nostri da i quali se scuode poco, 

over niente, come per experientie quotidiane se ve¬ 

de, non zovando alcuna provisione facta finhora, 

adeo che P arsenal nostro, al qual sono deputati in 

gran parte i danari de quel officio patisse insieme 

cum tute le altre cose nostre, unde è al tuto neces¬ 

sario non manchar de nova experientia et remedio, 

et perhò 

L’anderà parte, che per auctorilà de questo 

conseglio sia preso che tuli j beni di debitori pre- 

dicti facti, fino a questo giorno tolti, et che de cce- 

tero se toranno in tenuta per F officio nostro pre- 

dicto , siano posti per el dicto officio a F incanto et 

venduti juxta la forma de le leze sopra ciò dispo¬ 

nente, possendo, quelli j compreranno, scontar uno 

terzo de cavedal de monte novo, si in nome suo, 

come in nome de altri, et simul et semel dando j 

altri do terzi de contadi. Venduti j qual beni, se 

quelli, de chi j seranno stati, voranno recuperarli 

siali concessa facoltà de poterli redimer in termine 

de giorni octo immantinente subsequenti, dapoj che 

li serà data nolicia, el non li recuperando in dicti 

giorni, le venditione siano et se intendano esser 

inappellabile, dechiarando che del monle novo fusse 

scontado per j predicti, sia tenuto uno distineto et 

particular conto, acciò se possi metter el prò in la 

Signoria nostra, come è juslo. 

Drceterea tuli quelli che in termine de zorni 15 

exbursasseno danari contadi al dicto officio de le 

cazude, possino dicti danari accompagnar cum uno 

terzo del cavedal del monte novo, sì che j siano do 

terzi de contadi et uno terzo de cavedal del dicto 

monte novo, cum el qual suo credilo possino scon¬ 

tar cum si medesimi, et non havendo debito possi¬ 

no luor per sua satisfactione dei debitori del dicto 281 * 

officio de le cazude, facti fino questo giorno, et che 

j beni di debitori predicti, tolti in la Signoria no¬ 

stra, et de quelli che se vendesseno a l’incanto senza 

exbursar altro denaro contado. 

Die dicto. 

Li presenti tempi sono de qualità che recercano 

non doverse repudiar alcuno mezo per el qual se 

possi recuperar danari, unde essendo sta, questi 

zorni passati, preso in questo conseglio de poter 

metter arzenti lavoradi in cecha, et poi sospeso, et 

tandem, ultimamente revocata la parte, fu data in 

nota a la cecha circha marche 600 de arzenti lavo¬ 

radi, è conveniente acceptare etiam dicti arzenti la¬ 

voradi, attento maxime che in quelli ne sia oro 

assaj del qual se serve la Signoria nostra, facendo 

creditori quelli de che j sono et perhò 

L’ anderà parte, che non obstante dieta revoca- 

tione, tuti quelli che se hanno dati in nota de met¬ 

ter arzenti lavoradi in cecha siano obligati metterli 

per tuto sabado proximo, j quali insieme cum tuli 

quelli, che vorano meter arzenti lavoradi in cecha 

per tuto el presente mese, siano facti creditori de le 

facture da uno ducalo fin uno et mezo la marcila, 

et non ultra, come altre volte è sta facto, possendo 

scontar el credito di arzenti in le angario, che de 
ccetero se metteranno. 

De le faetùre veramente siano facti creditori se¬ 

paratamente, et quelle possano scontar ne le grave- 

ze che se metteranno da piamo novembrio indiiedo. 
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283 Fu posto, per i snvij, certa parte molto longa 

zercha exatori di le cazude et monte nuovo, ut in 
ea, la copia rii la qual sarà qui posta. Sier Gasparo 

Malipiero, lo avogador, conlradise, et li rispose 

sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra fer¬ 

ma, et andò la parte, et fu presa. 

Di sier Zuavi Paulo Graclenigo, proveda- 
dor cenerai in Treviso, vidi leiere, di 18, Jiorrc 

21, olirà quello aviso, ho scrito di sopra, qual 
dice cussi. Questa malina par che i ninnici mandas- 

seno fora una scorta de 300 homeni d’ arme e de 

molti cavalli lizieri, per il che dubitando imi che 

non facesseno qualche danno a li nostri, mandasse- 

mo fora, per la porta di San Thomaso, bon numero 

di cavalli lizieri, qualli deteno la caza a li inimici et 

preseno alcuni di Ihoro, fra li qualli è uno compa¬ 

gno dii cuogo di monsignor di la Palissa, persona, 

secondo la sua conditione, molto assentida, el dito 

di la qual manda incluso, et è notato di sopra, dii 

qual la Signoria farà quel capitai li parerà; el per 

exploratori nostri habiamo quasi questo inslesso 

che per questo francese preso n’ è afirmato. Nui 

vedessamo ben de assaltar nemici più gagliardamen¬ 

te di quello facemo, ma havendo rispelo al Princi¬ 

pal obiecto, eli1 è la defension et securità di questo 

loco, siamo molto riguardosi per non meler la cosa 

de qui in pericolo et in confusioni. Stralioti fin 

bora hanno perso cercha 16 cavalli et alcuni preso¬ 

ni, et non sono ritornati se non una parte. Se non 

fusse sta lo abandonar de Sazil, certo seria, per pe¬ 

nuria, partiti de questi paesi. Ogni dì questi zenti- 

lhomeni se amallano. Ozi è venuto de lì, annidato, 

domino Vicenzo di Riva, el eri domino Yieenzo Sa¬ 

lamoi!, et faria bisogno che ne venisse altri 6 ; et, 

scrivendo, mi è sta dito esser amalato domino Au¬ 

relio Michiel a la porta di Santi 40, e questo per i 

stradai, e cussi ho scrito, sia mandato fin 6 zentilho- 

tneni, e seria mollo a proposito proveder de qualche 

medico et cyroicho, che qui ninno si atrova. Itevi 
scrive, come è rimasto in Iodio di sier \ icenzo Sa¬ 

lamoi!, suo Iradelio, sier Alvixe, e sier Vicenzo da 

Riva, qual è amalato per la gran faticha lata, ha las¬ 

salo li soi homeni de lì. Itevi, de lì è pochi zentilho- 

meni, e perdio si provedi. 

283 ‘ A dì 11), la matina. In colegio veneno zercha 

X eiladini di Murati con mantelli, dicendo, è morto 

l1 altro eri sier,Incorno Surian, Ihoro podestà, ama¬ 

lato, perchè andò con barche in Sii, juxta i man¬ 

dati di la Signoria nostra, laudandolo assai ; e nel 

tempo è sta fuora, suo fratello, sier Agustin, era stà 

vice podestà, pertanto inanellando 6 rnexi a compir 

il suo rezimento supìiciiavano la Signoria, fusse con¬ 

firmato el dito suo fradello per podestà per questo 

tempo di 6 mexi, et li lo risposto per il principe, 

consultato co! colegio, si meleria la parte. 

Vene domino Nicolao Sovergnan, canonico di 

Udene, fiol di domino Antonio, con li bolzegini im 

piedi. Zonse borra con letere ai cai di X di suo pa¬ 

dre, qual con li cai lo aldito; disse, la Patria è persa, 

e sier Alvixe Gradenigo, luogotenente, era eri venu¬ 

to a Maran. 1 minici., fanti 12 milia et cavali, era¬ 

no 5 mia vicino a Udene scompagnali da 8 caslela- 

ni rebelli, qualli li vanno menando per la Patria, et 

dimandò alcune provision, e si legni Gradiscila etc., 
el subito io expedito con letere et quello el volse, e 

si ritornò. 

Di Maran fo letere dii podestà. Come domi¬ 

no Baldisera di Scipion e il resto di cavali, erano lì, 

è partiti per Gradiscila dal provedador etc. 
Vene il canzelier di Damian di Tarsio, è a la 

Mota, con letere sue e dii podestà, sier Marco Anto¬ 

nio Mallolesso, voi, il resto di la compagnia di dito 

Damian si expedissa, perchè eri eiiam condiate con 

i nimici, e si prevalseno, et per colegio fo ordinà a 

sier Luca Trun, executor, ne spazi altri 100 fanti, 

et cussi ozi feno la mostra e deteno li danari et li 

manchino via ; ma sier Marco Coniarmi, fo mandato 

per colegio ivi proveditor, ozi el vidi in questa 

terra, im piaza ili San Marco, dice, zonto che ’l fu 

de lì ave una letera dii colegio, subito dovesse ritor¬ 

nar indriedo, et cussi era partito per obedir, dicen¬ 

do, à nova, quelli eiladini, fo qui in colegio, aversi 

reso, e il podestà è partito, qualli è lì longi, et quel 

Carichi etc. 
In questa malina li cai di X steteno in colegio 

più di 4 borre, credo tonno sopra la relation di 12 

deputadi su li sextieri, che eri fono insieme con li 

cai, et fi portomi le scrition di homeni, sono in la 

terra, etc. E nota, è assa1 forestieri in questa terra. È 

da saper, dii seslier di Santa f, per il colegio con li 

cai di X, fo elecio, in loco di sier Donà Marcello, 

era stato amaialo, sier Alvise Sanudo, fo provedador 

al sai, quondam sier Luuardo, el qual etìam lui era 

sta amalato, et si excusoe, et elexeno, in loco suo, 

sier Donado da Leze, venuto consier di Cjpro, 

quondam sier Priamo, qual iniroe con li altri. 

Di Poma vene teiere, di 13. Bone letere, il 

sumario scriverò qui avanti ; e, si dice, la liga è 

quasi conclusa : Papa, Spagna, Ingaltera e la Signo¬ 

ria conira Pranza, e altre particularità, come dirò 

poi. 
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284 Sumario di do 1etere di Roma di sier Piero 

Yenier, quondam sier Domenego, a sier Al- 

vixe, suo fradello, di 12 et 13 septernàrio 

1511, et recevute a dì 19 sep ternàrio. 

Come eri bona parte di reverendissimi cardinali 

fonno a caxa dii reverendissimo Cardinal San Zorzi, 

per qual causa non inlende; ma intende, fo per sen¬ 

tir et referir al papa quello li signori romani hanno 
richiesto per deliberatimi fata ne li lhor conseglij ; 

alcuni dicono per la cossa dii concilio. Etiam li ditti 

reverendissimi cardinali si reduseno questa malina 

molto più in freta del consueto, non da cardinali, 

ma quasi da corieri, e se reduseno in congregatine 

e questo fo, perchè el pontifice li mandò a diman¬ 
dar con celerilà, e si dice, è nove di Franza, come 
il re, per non far stima dii papa nè di Spagna, 

franchamente à ditto, voler tegnir Bologna per el 

novo pontifice che se à a far. El concilio, se dice, 
prociede a Pixa ; si à opinion per alcuni, che il papa 

scomunegerà fiorentini per averli dà comodità di 

far dito concilio conira la promission, feno al papa, 

quando li feze aver Monte Pulsano da’ senesi. E se 
dice, el duella de Termeni dia vegnir con 200 Po¬ 

melli d’ arme, e che il ducha di Urbin è per caval- 
char e atrovarse con le so zente d’arme lì, in Roma, 
per ogni segurtà dii papa. Questa sera el nostro ora- 

tor è stà molto tardi a palazo dal papa insieme con 

1’ orator di Spagna, fin passa una gran fiora di note, 

che a questa saxon è assai, e prima che P andasse a 
corte, che era zercha fiore 22, lui el scontrò, qual 

li disse, l’era stà dal reverendissimoIngaltera, e de 

Spagna, quello i tratano, non l’intende, ma crede sia 

per qualche nova inteliigentia, per obl iar a tanti in- 

saciabeli apetiti di francesi. Item, in zilra scrive .... 

284* Dii dito, data a dì 13. Come è per partir su¬ 

bito per qui. Come in quella matina el reverendissi¬ 

mo Cardinal et orator de Ingaltera per tempo è stà a 

palazo dal papa, el qual è stà amalato, e con soa san¬ 

tità è stà per bon spazio. Item, questa note è stà 

im palazo dii pontifice el Cardinal sguizaro, et questa 

matina V orator nostro è stà a corte ; pensa, si trata 

gran cosse, perchè el tempo el porta. 

285 Sumario di letera, di Palermo, di sier Pclegrin 

Venier, quondam sier Domenego, data a dì 

23 avosto 1511, drizata o; sier Alvise, suo 

fradelo. recevuta a dì 19 septembrio. 

Come a dì 21 scrisse, e dii meler in arme quel 

popolo de lì per una malia voce, fu dita, che spa¬ 

gnoli, i qualli lèva la mostra sua, voleva sachizar la 

1 Diani di M. Sanuto. — Tom. XII. 

terra e haver morti homeni e done assai ; tamen 

non fo nulla, in modo il populo armato corsene a 

F hostaria dove erano, et da 40 fugirono in la can- 

zelaria, unde intrando li homeni per le finestre et 

li poveri spagnoli gitone le arme in terra, et con 

le braze in f richiedendo perdono di la vita, cru¬ 

delissime li amazarono, e altri, ascososi in li arme- 

ri di le scriture, tutti fonno saetati e morti e spo¬ 
gliati, e poi, per saciar il populo, nudi fono gitati 

fuora da le fanestre in la piaza ; cossa molto spaven¬ 

tosa. Qual spaventò il signor vice re, qual andò per 

tutta la terra con tutti li signori, conti et baroni, et 
la nobilità di questo regno e non poteno rimediar 

che in diverssi lochi non ne fosse morti fino a la 

somma de 70 in 80, altri dicono 110; il resto, la 

sera, a borre 24, in ordinanza, da 800, sotto il suo 

capetanio Diego Divora fureno imbarchati per Na¬ 

poli, et questi è de quelli hanno conquistalo parte 

di le marine de Africha e conservatola a la catho- 
licha majestà, e tamen sono stà morti, fra i qualli 

è stà uno nepote dii prefato capetanio et 2 capetani. 
Idio li doni requie! Ne son stà apichati, questa ma¬ 
tina, 5 a le proprie fanestre di la canzelaria, e faiato 

la testa a uno zentilhomo cavalier, nominato missier 

Zuam Paulo Polastra, el qual era zovene e grasso, 

e sempre andava di compagnia dii capetanio, et è 

stà come capo dii populo, e in V hostaria fu decapi¬ 

tato. À lassato 4 fìe et 5 mascoli, zovene, di anni 32. 

Ne sono presoni assai in 1’ oslir (sic), et li dano la 

corda, tamen lo signor vice re presente, et a ogni ra- 

xon perchè non fu ubedito, imo deteno fuogo a una 
bombarda contra 1’ osteria, presente lui, perhò sua 
signoria a tutto benissimo à proveduto. Scrive, un 

simel caso non è stà, da quel di francesi, fin borra; 
et a furore populi libera nos Domine. Formenti 

valeno tari 11, 15 e calano, nè sono trale per tutto 

Dii marchado dii Bexalù con la Signoria, nullo de 

qui ne ha invidia. Il vice re li ha dito, esser venuto 

uno bregantin di Napoli, cornine il papa havia dopia 

terzana, e si stimava di morte senzadubio;e lui 

disse, saria malia nova per le cosse de Italia, e il 
vize re si messe a rider eie. 

Di Trevixo, di sier Lunario Zustignan vidi 286 

letere, di 18, borre 4 di note. Come in quella sera 

hanno, i nimici esser stà mia 2 lontan di lì ; chi dize 
300 homeni d’arme, e chi 150, per la scorta di sa- 

comani, e poi sono tornati al campo, e son restati 
da 4 lanze sparpagnade, e cussi andò fuora li stra- 

tioti, e, visto la scorta era rimasa de li pochi, home¬ 

ni d’arme, rnandono a dir al provedador ne man* 

35 
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classe allri cavali, e li fo mandato da 100 balestrieri, 

i qualii come fonilo un pocho fuora, tornono; che 
si andavano di longo con li stratioli pigliavano bona 
parte de li homeni d’ arme, e più di 400 cavalli de’ 
sacomani, tamen ne hano presi da 110 cavali, et li 
hanno lassati andar li homeni, spogliati li sacomani. 
Hanno etiam preso uno trombeta, andava a saco- 
mandando, e tre altri, tra li qual è uno cremonese, 
che dize, aver inteso parlar a quelli baroni che per 
luto domali aspetava todeschi venisse di qua di la 
Piave, e poi levarse e andar a la volta di Vicenza, e 
che se rasonava per campo, non erano per venir 

qui, perché haveano inteso, la terra esser forte e 
ben fornita di zelile, e che haveano auto 5 castelli di 
là di la Piave, e che todeschi haveano Ihoro la vi- 
luaria, e che 1’ era grati carestia in campo, che un 
pati de un soldo valeva un chavaloto, e che si fran¬ 
cesi volleva pan convegniva andar al ponte a tuor- 
ne. Etiam si ha, per villani, di andar parechij ca¬ 
valli a la volta di la strada che va al ponte di la Pia¬ 
ve, e haveano tolti parechij cara de grano e robe 

che andavano a le basse. Etiam questa note pasata 

è insi do da cavali 400 tra balestrieri et 100 stratio¬ 
li, benissimo a cavalo e boni homeni, e à porta pan 
e carne con Ihoro, et è andati a la volta dii Montello 
per asaltar a quella banda i nimici, perchè zudega- 
no, starano disprovisli, e far qualche bella preda. 
Che Dio li doni ventura! Sarano domati qui. L’ è sta 

dito che villani à preso anche Ihoro da cavali 40 et 
lu2 homeni d’arme, e tutti li hanno amazati. Non si 
sa il vero, ben è vero li sacomani, preseno stratioli, 
li lassono andar. Dize che ozi ne hano apichà 30 et 
X tajà a pezi, e tutti quelli li vien in le man tutti li 
amazano e non sparagna ad alcuno. Dicono aver 
preso, fino questo zorno, da cavali 500 ve! zercha. 
1/ è insito questa sera da cavali 100 de’ stratioli per 
per la ingordisia di preda, non pono aver tropo mal 
per esser lutti una compagnia ; e si il campo, è ini 
Padoa, fosse venuto a Noal, mai nemici passava la 

280* Piave, e li era forzo tornar con gran vergogna, e 
Corsi non sariano tornati tulli, e sariano morti la 
mila ila fame; il luto si fa a la roversa. E1 citadin di 
Cividal, el provedador li ha dito, lo l’arano apichar. 

Jtrni, è venuto amalato, zoso, sier Vicenzo da Riva ; 
ozi, sier Aurelio Michiel, elelo 40, da eri in qua è 
amalato con gran mal etc. 

Dt Padoa fono teiere. 0 da conto. Come an¬ 
cora non era tornata la cavalchata, andoe al Covollo. 
Item, dimandano danari et danari etc. 

Da poi disnar fo pregadi el lelo le infrascripte le- 
lere: 

Di Gradiscila, dii provedador Mocenigo, di 

18. Come à inteso li progressi de’ inimici; fa ogni 
provision et aduna le zente che ’l poi e domino An¬ 
tonio Sovergnan, e anderà verso il Taiamento, e voi 
meter la vita per defension etc. 

Di Udene, di sier Alvixe Gradonigo, luogo¬ 
tenente di la Patria, di 18. Come i nimici havea¬ 
no hauto Spilimbergo et fato prexom sier Jacomo 

Boldù, posto provedador lì per il provedador zene- 
ral , et che vieneno versso Udene, qual è desabitato 
per la peste. Non vi è persone molte dentro, et che 
quelli vi sono, veneno da lui a dir, voleano mandar 
4 oratori al campo a capitolar, et che lui li havia 
persuaso a non voler lassar la Signoria da la qual 
havia auto sì bona compagnia, con molte parole che 
li comosse tutti a lacrimar, chi con fazoleti a li ochij, 

chi con li mantelli ; tamen che venendo i nimici, 
qualii si apropinquavano, non sa con che modo di¬ 
fendersi. À scrito al provedador zeneral etc. Item, 
come 1’ era venuto lì domino Antonio Sovergnan, 
per nome dii provedador, per levar le arlellarie è 
de lì su li diari, tutte numero., e che lui li 
disse non haver ordine di la Signoria, et che era 

questo un gran moto, adeo terminono pensarsi tino 
la malina, licei dicesse, havia teiere dii provedador 
zeneral che le levasse et le conducesse versso Gra¬ 
discila etc. 

Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 

eri, hore 7, venute questa matina. Come i nimici 
sono pur al loco solilo, e alemani sono andati a quelli 
castelli abandonali da’ nostri, e dieno ritornar per 
sabato; e, si dice nel campo di francesi, giunti sara¬ 
no, sono per levarsi; chi dice, se retirerano per la 
più curta, chi alerma se dimostrerano dì qui, pre¬ 
dando e rumando el paese. Item, per presoni et 
exploratori hano, certo luni o marti si leverano, e 
nostri starano oculati, e andando a la volta di Vi¬ 
cenza li sequiterano con li cavali lizieri, piegandoli 
sempre, con quella segurlà che in simel cosse si 
rizercha. Item, aspetano exploratori per luto do¬ 

mali, e aviserà il riporto Ihoro. Item scrive, di ca¬ 
vali nostri ritornali hanno menato in Treviso ozi 
da’ sacomani cavali numero 110, e se i balestrieri 
fosseno andati, si aria fata bella preda. Item, per 
una altra letera, si duol la perdeda di Sazi!, e de 
lì i nimici arano assa’ viluarie. Item, non ha man¬ 
dato li danari in Cadore, perchè le strade non è 
sicure. 

Di Padoa, di. provedadori, di osi. Di esser 287 
ritorna la cavalchata, andoe per socorer il Covolo; 
dicono quel castelan aversi reso avanti il zonzer 
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Ihoro lì per ducali 2000, videlicet raynes, et intrati 

i nimici dentro, li hano taiati tutti a pezi. Item, scri- 

veno altre particularità, ut in litteris, et si mandi 

danari, perchè quelle zente d’ arme vociferano. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Liom, podestà, di 
osi. Come quelle barche di Chioza, capetanio Piero 

Pagan, numero 16, haveano preso alcune barche 

con tassi 500 di azal, badilli etc. in bocha di Pri- 

mier e parte di fuora, qualle andavano a Ferara. E 

nota. Dite 16 barche, tutte, ozi vene vogando fino a 

San Marco con trombe squarzade, cridando : Marco, 

Marco, et portone el dito bolim fato, qual si parti¬ 

va juxta il solito. 

Di Antivari, di sier Visenso Zen, podestà, 
fo ìetere di ultimo avosto. Come ha, per alcuni 

merchadanti turchi venuti di sopra, par il signor 

turcho desse una gran rota al fio], sta in Trabeson- 

da, qual veniva centra il padre, e che poi soravene 

1’ altro fratello, videlicet il bassa Calapin, e si unì 

insieme e fonno a le man con Io exercito dii signor 

turco, et baio roto e fugato tutto; adeo el signor 

è serato in Constantinopoli, con altre particularità 

zercha tal rota, come, havendo la copia di tal nova, 

di soto ne farò mentione. 

Di Doma fo lete le letere di 13. Il sumario 

scriverò più avanti. 

Di Napoli dii consolo. Avisa come quelle zente 

e fantarie, erano montale su le barze per andar in 

Barbaria, per letere di 1’ orator yspano, è a Roma, 

erano sta fato sospender P andata. 

Di Trevixo, tardi, vene letere dii podestà et 

provedador, eli borre 21. 

Di sier Lunardo Zustignan, di 19, borre 

20, vidi letere. Chome sier Aurelio Michiel à gran 

febre e mal, e sier Vicenzo da Riva non havia mal, 

et è venuto zoso da paura. El signor Vitello sta 

bene. Item, scrive de lì, zercha a la forfifichation, 

ogni cossa pericolosa è in hon termine, e in una 

note si meterà im perfetion, e lauda mollo la solici- 

fudine dii provedador Gradenigo, qual merita esser 

adorato. Da novo, 0 hanno; non è sta preso ni ve¬ 

nuto alcun, salvo è venuto il castelan dii Covolo, 

nominato., dize aversi reso, perchè il fuogo 

havea brusà tuta la vituaria, e il provedador 1’ à 

fato meter in prexon con i ferri ai pie’ e non poi ha- 

ver pati per esser loco inexpugnabile, e lo minaza 

de farlo apichar. 

Fu posto, per li savij, atento quelli di Murai) sia¬ 

no verniti in colegio a dimandar di grafia, che hes- 

sendo inanellato sier Jacomo Sudari Ihoro podestà, 

infirmato per esser andato con barche in Sii, che 

per il tempo V à a compir restar debi, per Ihoro 

podestà, sier Agustin, suo fradello. Ave 42 di no, 

117 di si, et fu presa. E nota. F.I dito sier Agustin 

non vien ancora a eonseio. 

Fu posto, per li savij, una lelera al podestà o 

provedador di Trevixo, che vedino, con quelli ca¬ 

vali lizieri venuti di Padoa, e quelli hanno, far qual¬ 

che imboschata e infestar i nimici etc., ut in litteris. 

Fo primo, che contradise, sier Andrea Loredan, cao 

di X, dicendo, saria di far ussir il campo di Padoa 

e dar adesso questi francesi, e perchè voleno da¬ 

nari, trovar tra nui ducati 60 milia di pregadi, e lui 

oferiva ducati 1000. Li rispose sier Zorzi Emo, sa¬ 

vio dii consejo ; poi parlò sier Antonio Loredan, el 

cavalier, non è tempo di sbarajar; demum sier An- 

zolo Trivixan, el consier, qual messe che ’1 campo 

ussisse di Padoa sollo. Poi parlò sier Piero Capello, 

et ultimo sier Andrea Trivixam, el cavalier, savio a 

terra ferma, e andò le letere e la opinion dii conseier, 

qual ave 8 ballote, il resto di savij. E fo comandò 

grande credenza et sagramenlà el consejo. 

Fu posto, per li savij, atento il gran bisogno di 

mandar danari a Padoa, si debbi de presenti chia¬ 

mar a banco a banco e tuor imprestedo da scontar 

in tutte angarie soe et de altri, passate et future. 

Ave 25 di no, et fu presa. E fo chiamò tutti, e pri¬ 

ma il principe 0 imprestoe, ma disse, restava aver 

di l’ultimo imprestedo ducati 700, el quelli iterum 

imprestava; sier Andrea Loredan prestò ducati 500, 

altri, zercha 3, ducati 300, poi il resto, chi pocho, chi 

0. Trovono ducati 7000 et 1000 ducati di arzenti, 

e fo leto chi haveva oferto prestar e chi no, e ad mo¬ 

nili portino a li camerlengi. 

Et licentiato el pregadi, a borre 1 e i/2 di no¬ 

te, restò consejo di X con la zonta fino a bore 3, 

et fo mandato ducati 4000 a Padoa. 

Nota. Non fo scrito a Roma, che importava 

assai, per non esser consultò la risposta. 

Noto. A Verona è grandissima peste in questo 

tempo et ne muor assai. Vi è pocha custodia di 

francesi e mancho di todeschi, e cussi a Lignago, 

qual morì el governador, vi era, da peste. 

Dii provedador Gradenigo, date in Trevixo 

a dì 19, bore 20. Come li ruolini di Narbon rnaxe- 

na per Veniexia, perhò non li à fati vastar. 1 nimici 

sono al loco solito; francesi aspetano il ritorno de’a- 

lemani, qual ancora non è ritornati. Li exploratori e 

cavali lizieri non è zonti di sopra ; V imperador, si 

ha, andava versso Bolzan, e va una bora in uno Io¬ 

dio, una bora in un altro. Scrive, questa matina, per 

il castelan proprio, era nel Covolo, à inteso, à dato 
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il castello a’ inimici, fa excusation. L’hanno posto 

in ferri e à cativa relation di lui ; è un cavestro, lo 

esaminerà etc. Par, uno suo cognato 1’ habi conta¬ 

minato a darsi, et li farà taiar la testa; era osto nel 

paese. Dice, eri di note li provedadori di Padoa 

mandono una grossa cavalchata versso il Covolo per 

socorerlo. Item, dimanda danari eie. 
A dì 20. Vene in colegio, aeompagnato da al¬ 

cuni soi parenti, sier Andrea Bondimier, venuto 

capetanio zeneral di Po, qual vien di Chioza, et re¬ 

ferì alcune cosse, e si havesse custodia a la Torre 

nuova, che importa grandemente. Item, zercha Chio¬ 

za e quelle barche hanno armato, e come seguì di li 

arsili], si rupe, et quello fece, e li ferri recuperadi e 

posti in uno magazen a la Catholicha, e brusato li 2 

corpi di le galie dite, ivi. Item, à conduto di qua, 

nel suo tempo è sta capetanio, fanti numero 6743, 

homeni d’ arme, zoè cavalli, numero 3347, e a tutti 

li capi fateli le spese dii suo per honorar la Signo¬ 

ria nostra. Item disse altre particularità, e quello 

bisogna avardar quelle boche di Po, perchè feraresi 

hanno barche soto uno lhoro capetanio, che era 

osto, chiamato bon amigo. Fo laudato de more dal 

principe. 

Di Udene, di sier Alvixe Mozenigo, el cava- 
lier, provedador zeneral in la Patria di Frinì, 

di eri. Come era venuto lì con domino Antonio 

Sovergnan, e trovato il locolenente era partito, et 

quelli de lì pavidi, qual terra è tutta amorbata, et era 

con lui da 400 cavali, i minici podio lontano etc., e 

altre particularità. Sicome lete sarano im pregadi, 

scriverò. 

Di Maran, di sier Marco Antonio Alano¬ 

lesso, podestà. Si intese esser partito et venuto lì, 

et alcuni ci ladini andati da li inimici a capitolar; ta- 
men si tien la sia persa. 

Di Trevixo, di sier Limar do Zus tignati, di 
19, lt,ore 4 di note, vidi teiere. Come sier Aurelio 

Michiel, licei habi auto licentia dal provedador di 

venir zoso per la egritudine sua, pur à voluto star 

a veder a domali. Zercha el perder dii Covolo, dize 

il castelan, che zuoba pasala, a 8 zorni, comenzono 

i minici a bombardarlo, e non li levano niente; da 

poi messeno assa’ lassine, legne e paia e fé’ un gran 

Iddio, e li abrusouo ogni cossa, maxime le vituarie, 

e quasi li sofegorono, e perchè non haveano situa¬ 

ne, salvo un sacho di biscoto, si hanno reso; e per 

molli è sta zortitìchato, il focho non li poteva nuoser 

e mancho a le vituarie, e periiò il provedador f à 

fato rneler ini prexon con li feri a li piedi, sì che è 

sta perso un gran passo per meter jotoni. El qual 

castelan era uno hosto da Feltre, el qual havea den¬ 

tro da viver per uno anno. Item, per nostri è stà 

preso alcuni da i qual podio si à potuto cavar, salvo 

da un garzon che dize, 1’ altro zorno si trovò a Co¬ 

lalto do baroni francesi con li signori di Colalto, e 

che si consigliavano quello havesse a far, che vedea 

tedeschi averli soiati, dicendo, voler far pur assai 

cosse, e li havea conduti fino lì, e bora se ne steva- 

no di là di la Piave, e lhoro francesi di qua, e dubi¬ 

tavano che, come dicesse a’ lodesclii de ritornar 289* 

adrieto, che lhoro non li vegneria in compagnia, 

ma anderiano a caxa sua, e lhoro starnano in le pe- 

tole, e che stevano in gran pericolo de esser laiati a 

pezi, et erano mezi confusi. Item scrive, haver, per 

altra via, che si dicea, i nimici aver auto tutto il 

Friul, excepto Gradiscila, che saria una mula nova 

che i fosse passà Livenza e il Tajamento. Si à man¬ 

dato questa note alguni exploratori fino in Frinì per 

veder quello ze da quelle bande. Item hanno, etiam 
el conte Zuam Francesco da Gambara esser andato in 

gran pressa, con 50 cavali, per la via di Seravaie, 

e va in Val Sugana e a la volta di brexana; non si 

sa la causa. Item, inver sera, ozi, è venuto uno 

trombela di campo di monsignor di la Peliza, lì 

propinquo a la terra, a dir, si fazi bona guerra : 

piando sacomani e fameglij, si vogliano lassar andar, 

poi i sarano stà spogliati, e piando arzieri e homeni 

d’ arme, si scambia un per 1’ altro, che si hanno 

a scambiar, si paga el quartiron, zoè farli pagar, e 

poi lassarli andar, perchè anche lhoro fariano el si¬ 

mile. Scrive, il provedador lo havea rnandà, con el 

signor Vitello, fuori a parlar al ditto trombeta, dove 

fo ditto molle zanze tra 1’ uno e V altro, qual disse, 

non saria un mexe che i vegneriano a trovarne. Poi 

se fese in recida al signor Vitello e li disse, che fran¬ 

cesi renegava Dio de esser dove i sono, e non priega 

Dio altro cha poter andarsene via a li soi alozamenti, 

perchè lhoro ge perdeno grandemente; e disse, ve- 

deti come hanno fantasia de venir qui etc. 
In questa malina fo gran mormoratimi in cole¬ 

gio, che sier Alvise Gradenigo, luogotenente di la 

Patria, si sia partito di Udene e lassato tante belle 

artellarie, che vai un thesoro, senza averle condrite 

via over fate inchiodar etc. Etiam li altri reclori 

hanno abandonato li castelli lì, in Friul, e con li cai 

di X voleano far provision, tamen nihil fecerunt, 
et ozi vidi sier Marco da dia’ da Pexaro, era pode¬ 

stà et capetanio a Sazil. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 

dum di scriver a Roma e far previsioni in la Patria 

et a Treviso. 
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Et atento per letere di Treviso si h i che alcuni 

zentilhomeni, sì de li 40 electi, chome di altri, era¬ 

no amatati et parte venuti zoso, zercha numero. 

pephò fo terminato di clezerne di altri et mandarli 

de li con homeni X per uno dandoli ducati 40; et 

cussi elexeno X, la nome di qual sarano qui avanti 

posti, et t'o ordinato fosseno mandati a chiamar, da¬ 

matimi venisse in colegio. 

Di Trevixo. di sier Lunardo Zustìgnan vidi 

letere, di 20 septembrio, borre 20. Chome si duol 

aver inteso il pericolo di perder de Udene, e tutto è 

sta causa aver abandonato Sazil. Si sier Zuam Vitu- 

ri era lì, si potea sperar di ben, et si desi 'era la ve¬ 

nula di Zuam Paulo Bajom. Scrive, li piaze la Signo¬ 

ria habino dato il cargo di vantar la riviera a’chio- 

zoli a sue spexe, e quello i vadagnano sia soi ; e si 

prima si havesse fato tal deliberatimi, non si spen¬ 

deva tanti rniera di ducati con perde la di tante no¬ 

stre barche, et è sta ben, aziò vegni assa’ formenti, 

che ben e! ne bisogna, e tutta la terraferma di¬ 

manderà. Si duol, sier Marco da Pexaro, era pode¬ 

stà a Sazil, non habi lassa menar via le biave de lì, 

ma tuta la sua roba è ben venuta a caxa, tino le ban¬ 

che, za do mexi ; et hano dal campo nimico, certo, 

si Sazil non li perdeva, i morivano da fame, e fran¬ 

cesi, si non li zonzeva eri alcune vituarie, erano per 

levarsi e tornar indriedo. Item hanno ozi, che tede¬ 

schi dieno vegnir di qua di la Piave per unirse con 

francesi, over domati, infallanter, e che hanno 

granile abondantia de vituarie da eri in qua, e che 

omnino sono per venir a campo lì, a Trevixo, e 

sbravizano assai, chome è lhoro usanza. Item han¬ 

no, etiam questa matina, per uno homo de condi- 

tion, de campo, che domati, over sta note, se dia 

levar da 400 lonze e 5000 fanti e tutti i cavali lizieri 

e venir a imboscharse, e mandar la matina qualche 

cavalo su le fosse per far, nostri vadino fuora et 

inescharli, sì che ditnan non si è per mandar fuora 

di la porta di San Thomaso, eh' è la porta hora pe¬ 

ricolosa, zente alcuna fina a ntezo zorno e forssi più. 

Item, questa matina l’è zonlo Dragando e compa¬ 

gni, e à menato uno cavalaro francese con uno da 

Fellre in sua compagnia, che vieti da Bolzam con le¬ 

tere directive a monsignor di la Peliza, qual li scri¬ 

ve, l’ambasador lrancese si atrova de lì, parechie 

zttnze, tra le qual che 1 vede sto irnperador non è 

per far cossa alguna, e che ’l si vede mezo confuso; 

che per non l’alristar non li voi scriver el lutto. 

Poi altre letere assa’ di credenza, e una dii signor 

ducila di Ferara etiam di credenza. Sono andati a 

la corda per examinarli, per veder si lhoro fosseno | 

quelli portasse a bocha la relazion. Etiam ne è una 

in zifra, le qual tutte sono stà mandate a la Signoria, 

Scrive, non poter avisar particolarità alcuna per 

esser andato con il signor capelauio e il signor Vi¬ 

tello a expedir il trombela dii campo nimicho, era 

di fuora, come scrisse; e il provedador lo mandoe 

con lhoro. El signor Vitello li ha dito, di queste le¬ 

tere intercepte, si con lieti, francesi star mal contenti 290* 

de qui, e voriano andarsene, ma per non tuor V im- 

perador a la roversa non osano far deliberation. Eri 

alcuni cavali, era andà za do zorni fuora, che fo el 

signor Amico, el signor Renzo Manzine, da zercha 

numero 25 cavali in tuto, hano piato da zercha X 

cavalli a la volta dii Montello, dicono per sua fé’, aver 

trovato pur asai homeni morti e cavali morti, e 

sono stati fino a Bassan. Ozi hanno, che la scorta di 

sacomaui, ni li sacomani siano insiti fuora dii campo 

nimico, che molto si rneravegliano. Eri sera, per 

quello à inteso, el signor capelauio e il provedador 

sono stati un poco a parole, perchè il capelauio vo- 

lea gitar zoso la capela di la Madona, et il proveda¬ 

dor a sbufato e non à voluto per niente la se geli, 

e cussi sono restati, la stagi ini pia, et à contenta ma¬ 

lamente; pur sono restati im pace. El capetanio di¬ 

ceva, Dio dice : Ajutateli, che te aiuterò anche mi, 

e che questo non è mal alguno, /amen le cosse sono 

restate cussi. 

Noto. In le letere publice il podestà et proveda¬ 

dor, di borre IG, mandano le dite letere intercepte, 

andava a monsignor di la Peliza, vegniva da Lion, 

in le qual ne son letere dii ducila di Ferara direlive 

a dito monsignor, mandate per via de Lion, et n’è 

etiam una instruzion che aricorda a monsignor de 

la Peliza, che el voglia mandar fin 200 in 300 lauze 

su el Polesene, e dice che hessendo li i poi socorer 

Liguago, e dice molte raxon, e mandage un desegno 

de Ferara e fera rese de qua, versso padoana, ne le 

qual etiam ne è una letera, scrive il prothonotario 

di San Severin, e una in francese, se driza a dito 

monsignor di la Peliza, la qua! li manda P ambasa- 

dor di Pranza, è apresso l’irnperador. Item, i mini¬ 

ci stano al loco consueto, e dice aspettar li alema- 

ni, è andati verso il Frinì; nostri abandonato trista¬ 

mente quella Patria, e li alenami, passati la Piave. Ira 

pe’ e a cavalo non sono più di 8000 persone, et quan¬ 

do lui provedador era locolenente ne vene 14 milia 

alemani, et lui era solo con cavali 200 e fanti 200, 

e tolse Pordenon, Belgrado e Codroipo, e varenlò 

el tutto etc. Queste ultime particolarità esso prove¬ 

dador scrive private a suo zenero. 

Di Udene forino letere, di 19. Di l’intrar dii 
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provedador Mocenigo deli et aver mandato per do¬ 

mino Antonio Sovergnan, et il loeotenente era par¬ 

tito et venuto a Maran, vederà trar le artelìarie, e si 

provedi di pressidij per Gradiscila. 

Di la comunità di Udene a li soi oratori, 
sono qui, domino Nicolò Zane et.di Ge- 

mona. Chome in quel zorno, a di 18, il loeotenente 

è partito, e perhò prega la Signoria li mandino uno 

retor, perchè veleno morir in la fede di San Marco. 

Di Hongaria, di V orator nostro fonno te¬ 
iere in sifra, date a Buda, V ultime di 7 avo- 
sto. Et, ut dicunt, scrive di la rota abuta il signor 

torcilo dal fini, sicome più diffuse dirò di soto, lete 

che le secano im pregadi. 

Di Padoa, diprovedadori fono teiere. Di li 

disordeni siegue per non aver danari, et hanno ri¬ 

cevuto li ducati 4000, et ne bisogna assa’ altri, et 

non si resti di mandar. Item, altre parlicularità, ut 

in litteris. 
Noto. Si ave, Porto Gruer esser perso, et sier 

Tliomà Gradenigo, podestà, esser partito, el qual, 

armato, con alcuni altri di Porto Gruer, vene in co 

legio ozi, et referì il tutto, sì die quel loco è perso, 

et li cita lini si voleno render. 

A dì 21, domenega, la matina, in colegio. 
Si ave, per letera di Qsopo, di domino Hironimo 

Sovergnan, avisa dii tradimento fato per Antonio 

Sovergnan, dolor, zenthilomo nostro, primario di 

la Patria di Frinì, qual è sta ben meritato da la Si¬ 

gnoria, et come è andato da’ inimici, et scrive una 

savia letera. Cornei,za: Antonio Sovergnam, non An¬ 

tonio, ma proditor di la vostra sublimità, serenissi¬ 

mo principe, scusando la caxa Savorgnatia, et co¬ 

me lui lia cedute da persone 3000 di la Patria, tìde- 

lissimi, et voi mostrar la sua fede, et voi solimi 50 

cavali lizieri. Questa letera leta l’o dà sagramento ai 

colegio e li cui di X, era ; tanien per la terra se in¬ 

tese di tal tradimento ctc. Et nota. Questo hnvia et 

ha intruda in Frinì ducati 3500 ; era il primo di la 

Patria; per suo amor molti castellani steva qui, soi 

inimici. Questo le’quella novità quando le’amazar 

domino Alvise di la 'Forre e compagni, e li fo per¬ 

donala. È zenthilomo nostro e tamen ne ha tradito; 

et par che il suo canzelier andasse a Spilimbergo 

e facesse prender sier .bicorno Boldù, provedador 

nostro, era lì eie. Questo mandò suo tini, domino 

Nicolò, in questa terra, I’ altro eri, a dir a la Signo¬ 

ria con li cai di X, suo padre voleva aver uno salvo- 

condulo <la’ inimici, e! li fo risposto per la Signoria 

et expedilo ; qual, si dize, vene a tuor suo’ arzenti e 

robe di valuta, erano a San Moisé, in cha’ Erizo, 

dove el ditto teniva una caxa. Havia la sua brigata e 

roba qui. 

Et se intese, sier Marco Antonio Manolesso aver 

abandonato la Mota, dove era podestà, e venuto a 

Maran, qual scontrò barche, andava lì con monizion, 

in la Mota, dove è Damian di Tarsia, disse : Non 

andò, la Mola è persa. Ma inteso, per messi di dito 

Damian. fin eri la si teniva, par el dito sij ritornato, 

ma li 100 fanti di Damian etiam vi introe. E inteso 

tal cossa, per colegio elexeno uno provedador dan¬ 

doli, per spexe, ducati.al mexe, qual si partì 

questa matina con le 17 barche di Chioza, è qui, el 291 

qual fu sier Silvestro Trum, fo sopracomilo, quon¬ 
dam sier Mallo, qual à podio di perder. È sta pre- 

xom di turchi, et è povero zenthilomo et si parti 

questa matina. 

Noto. In questa note aehadete che li presonieri 

di tre prexon, che risponde a la novissima, apresso 

la riva, havendo stentato molti zorni a cavar e rom¬ 

per per ussir, et venuti inver zorno tutti in la ditta 

novissima, numero 50, volendo ussir questi di le 

barche di Chioza, che a caxo erano lì, al ponte di la 

Paia, aspetando la resolution dii bufili di azalli presi 

da la Signoria nostra, fonno con ditti presonieri a le 

man, e non li lassono usir, sì che ditti chiozoti fo 

causa di sto ben, e venuto poi li capetani e oficiali 

fonno reposti in le prexon, e provisto poi il zorno 

dove haveano roto etc. 
Item, fo termina, in colegio, olirà il provedador 

e le barche di Chioza di mandar a la Mota, etiam 
mandarvi domino Thodaro Paleologo con cavali 55, 

sono a Lio, venuto dal Zante questi zorni, e cussi li 

fo dato danari et mandati via. 

Di Padoa vidi teiere di sier Matio Sanu- 
do, pagador, di eri sera, qual, lia la sua febre 

quartana. Scrive del ritornar di domino Gnagni 

Pincone e li altri, andono eri con artelìarie e cavalli 

lizieri per aver Citadella, ma zonti, trovono el paese 

in fuga. Questo perchè era voce, il campo nemico 

esser levato di Narvesa e veniva verso Asolo, sì che 

convene, per dubito, ritornar ini Padoa. Et poi si 

ave letera di Meleagro da Forlì, è alozato a Campo 

San Piero, di esser levati zercha cavalli 1000 dii 

campo nimico e venuti versso Asolo per tuor pam, 

che ivi haveano fato far per il campo da zercha per 

valuta ducali 200. Item, chome nostri stratioti è 

andati e hanno preso 50 cavali di sacomani propin¬ 

quo a Treviso. Item, altri stratioti è andati versso 

Verona e hanno preso XX cavalli de’ inimici, et 4 

presoni, tra li qual uno citadin veronese, non sa il 

nome etc. 
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Di provedadori. Avisano aver relntione, che 

veronesi haveano fato far il ponte sopra 1’ Adexe in 

campo Marzo, et risponde a Santa Catarina ; è, si 

dice, per il ritorno di francesi. Item, a Verona, in 

li borgi, è grandissima peste, come intisi. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vidi 
letere, di eri sera, horre 2 'fi di note. Come era¬ 

no venati 3 corvati dii campo nimico, dicendo, i ni¬ 

nnici esser venuti podio lontani di Trevixo e me- 

sose in arguito, dove andò fuora tuti li stratioti, 

ballestrieri e parte di homeni d’ arme, etiarn il si¬ 

gnor Vitello e il signor capetanio, e mandono fuora 

a veder la verità; et è stati parte fina in su la cam- 

292 pagna et non hanno calato algun. Poi è venuti alcu¬ 

ni stratioti con 6 cavali de’inimici, qual dicono essi, 

non esser ozi venuto scorta alcuna fuora, per esser 

stati arente ditti inimici. Item hanno, per uno vi- 

lam, era prexom, che 1’ altro eri vene V homo d’ ar¬ 

me di chi 1’ era prexom e disse, che stanote, di’ è 

pasala, si leveremo per Asolo, e poi, la sera, fo eri 

sera, disse tra li soi homeni, doman, di’è ozi, di 

note si leveremo per Asolo nui francesi, e li todeschi 

ronnagnirano de là di la Piave, e nui andaremo a far 

el fato nostro. Da poi hanno, per uno di Asolo, 

che l’era venuto comandamento, che doveseno far 

quanto pan potevano e condurlo al Barco, perchè 

el campo, dizeva, vegneria lì. Item scrive, aver in¬ 

teso di le letere intercepte, che per una letera di 

1’ ambasador di Pranza, è a l’imperador, che li scri¬ 

ve da Bolzun, de ld di questo, che il zorno che 

seguiva aspetava la persona de l’nnperador lì, a Bol- 

zan, e scrive in suslanzia a monsignor de la Pehza, 

vogli far quello li comanda P imperador con quel 

modo si poi, riservando quello li comete el suo roy, 

tulavolta con segurtà di le zenle sue, perchè el vede 

che sto imperador sie volubile, e che 1’ à cosse di 

gran importantia da dirli, ma non osa per dubito 

non sia intercete le letere, e che P à da Roma assa’ 

nove di assa’ importantia, et è meglio le non le sapi, 

perchè li faria grandissimo dolor. Etiarn che P ha- 

veva letere da Milan di monsignor di Obignì, venia 

a la volta di Peschiera per asegurarlo, sì che el stesse 

di bona voglia, e che M dito monsignor el caverà 

d’ afanno, e che ’l roy si aspetava in una terra di là 

de Lion. Item si ha, per una depositimi di uno, dice¬ 

va, andar iin persona per nome dii marchese di ta¬ 

rara, el qual era romaso amalato; et scrive el dito, 

che ’l saria im proposito di tegnir lanze 3UU sul Po- 

lesene per far, le vituarie havesse segurtà de venir in 

campo, e che non si voglia per niente abandonar la 

impresa si ha con P imperador, aziò si possi far qual- 
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che ben, e non farlo sdegnar, e altre zanze. Scrive, 

bora el va al squaraguaito, cliè li tocha borra ogni 

3 horre andar per le malatie de li zenlhilomeni, et 

sono pochi zenthilomeni al presente de lì, e ogni dì 

se ne amala qualche uno; e ozi si à 'malato sier Zuam 

Alvise Dolfirn con gran tìevre. Sier Aurelio Michiel 

sta meglio, e non li venendo doman la frievre, non 

vegnirà zoso. 

Fo mandato per li X zenthilomeni electi cri per 

colegio, di andar a Trevixo, e parte veneno ; ma per 

le cative nove venute non fo tempo. Item, eri sera 

fo mandato a Padoa ducati 2000. 

Da poi disaar lo gran consejo et ordinato pre- 

gadi in gran consejo, e poi consejo fu fato consier 

di Osso Duro, in luogo di sier Priamo Contarmi, a 

chi Dio perdoni, el rimase sier Zuam Paulo Grade- 29 

nigo, el provedador zeneral in Treviso, stato altre 

fiate. Ave, in scurtinio, 136, e in grani consejo ...., 

e li scontri non passono 62 balote in scurtinio. Et 

nota. Dito sier Zuam Paulo cazele da sier Priamo 

Contarmi in scurtinio. Item, fu fato 3 dii consejo di 

X et 6 di pregadi, et rimase, che fu secondo, sier 

Ferigo Contarini, el provedador di stratioti, quon¬ 
dam sier Hironimo, di anni-, da altri titoladi, 

e fu ben lato; tamen cazete sier Zacaria Loredan, è 

a la custodia di Padoa, quondam sier Luca, et non 

lo ben tato, chi se laticha a sue spexe, maxime 
come è costui, a non premiarlo. 

Fo feto una teiera dii provedador sonerai in 
Trevixo, di 18. Come quelli zenthilomeni erano 

venuti da lui a dolersi, che serveno et niun non 

sano chi sia; et perhò avisa, e li lauda assai. Et 

manda uno sfoglio, qual fo leto, di tutti chi è lì et 

serveno; la copia dii qual è stà notado di sopra. 

Di Padoa fo teiere. Hanno, il campo nimico 

esser venuto al Cayran, propinquo ad Axolo, et altre 
particolàri là. 

Di I revixo, di horre 17, di sier Lunardo 

Zustignan vidi letere. Come in questa ma lina non 

hanno cossa alcuna, salvo esser venuto una voce, 

che li Savorgnani in Frinì havea taià a pezi 500U 

todeschi, la qual non si crede, e si lieti sia a la ro* 

versa. È sta dito etiarn, todeschi ozi o domati dieno 

passar la Piave ; tutti de lì stanno suspesi, cliè ozi 

non è venuto alcun di campo; si judicba, siano per 

levarsi. Hanno letere di Padoa, che per exploratorì 

hanno, si lèva il ponte in campo Marzo, perchè pas¬ 

sasse il campo, acciò non passi per la cilà per il gran 

morbo lì era. Item, ozi vien a Venecia, amalato, sier 

Zuam Alvixe Doliim ; etiarn, doman, sier Aurelio 

Michiel, perchè ozi à ’uto la tìevre. De 1! non è ni 

mdXi, settembre. 
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miedego, ni medesine. Item, Domenego da Modom, 

contestabele, è annlato za 6 zumi, et sta Sorte grie- 

ve; !i dispiace, per esser valente homo e fidatissimo. 

Questi sono li XI zenthilomeni electi eri in co- 
legio per mandarli a Trevixo con X homeni 

per uno. 

R. Sier Andrea Bragadin, fo capetanio di le ga- 

lie di Fiandra, quondam sier Hironimo. 

R. Sier Marco Antonio Contarmi, fo capetanio 

di le galie di Fiandra, quondam sier Al¬ 

vise. 

Andò. Sier Alvise Pizamano, fo capetanio di le galie 

di Barbaria, quondam sier Francesco. 

R. Sier Francesco da cha’ Taiapierà, fo conte e 

capetanio a Dulzigno, quondam sier An¬ 

drea. 

R. Sier Andrea Dandolo, fo consolo di merclia- 

danti, quondam sier Antonio, dotor. 

R. Sier Zuam Batista Memo fo castelan a Faen¬ 

za, quondam sier Francesco. 

R. Sier Filippo da Molina, fo podestà a Caxal 

Mazor, quondam sier Hironimo. 

Andò. Sier Marco da cha’ da Pexaro, fo podestà a 

Maran, quondam sier Caroxo. 

R. Sier Bortholamio Falier, quondam sier Luca, 

fo vice soracomilo. 

R. Sier Lunardo Foscarini, fo provedador a Mon- 

falcon, quondam sier Zacaria. 

Da poi gran consejo rimase pregadi et leto le le- 

tere, e lezendo, si reduse el consejo di X con la zon- 

ta e tolseno libertà, lezer al consejo di pregadi il 

tradimento di Antonio Sovergnam l'aio, et feno al¬ 

tre sue cosse. 
Fono lede le letere intercepte, e in una dii re di 

Pranza par scriva a 1’ imperador, e come il persua¬ 

de andar a Roma et privar il papa, e poi luor il 

reame di la Castiglia dal re di Spagna, qual partien 

a’ soi nepoti eie. La qual letera F orator francese, è 

a Bolzan da F imperalor, manda in campo a monsi¬ 

gnor di la Peliza. Item, in materia di concili] si 

trala eie. 
Da Gradisela, di eri, dii provedador Mo- 

cenigo. Zomba quello ha de li inimici, e come e 

stalo in Ideile, c quella comunità non ha voluto el 

lievi le artellarie de li e inanello le inchiodi, dicen¬ 

do, si veleno con esse difender, et ha via mandato 

per el traditor di Antonio Sovorgnan, era a uno suo 

castello.. venisse da lui, qual non è venuto, 

sì che le cosse de li vanno mal. Lui zereherà rnanle- 

nirsi in Gradiscila ; voi pressidio di fanti e zenle, 

danari sopratulto etc. E di Cividal di Friul, dove è 

sier Zuam Antonio Barbaro, provedador, 0 dice, 

ma solimi che fin do zorni aspetava il campo de lì, 

qual, si dicea, passariano el Tajamento. Item, dii 

zonzer lì domino Baldisera di Scipioni, vien di Ma¬ 

ran, e li altri cavali lizieri, et altre particularità, ut 
in litteris. 

Di domino Hironimo Sovergnan, da Oxopo, 
di eri, fo leto la letera venuta questa matina. 
Laudata da ogniuno la sua fede; et nota, scrive a 

li soi parenti, lo fazino tuor di la zonta, perchè voi 

esser fìdelissimo etc. 
Di Maran, di sier Alexandro Don, podestà, 

quondam sier Scipion, di eri. Come se li manda 

pressidio; quelli di Porlo Gruer non volseno lassar 

intrar el Sbroiavacha con la compagnia dentro, et 

è andato in certo Iodio. Item, si provedi a quel 

loco etc. 
Di Padoa, di provedadori, di ozi. Come, 

juxta i mandati, liavia expedito di qui 300 fanti con 

le llior compagnie solo Zuam Jacorno Ronchom, ve¬ 

ronese, et Francesco da la Porta per mandarli in 

Gradiscila, pagali, et vanno alacri animo. Et nota. 

Eri sera si parlino li diti fanti, ozi zonseno, e li fo, 

per ii executori, provisto di barche, et mandate 

versso Gradiscila, smonterano in Aquileia e sono 

soto Zuam Turche, contestabele. 

Fu posto, per li savi], una letera a Roma in ri¬ 

sposta di sue, di 13, a F orator nostro, e se li man¬ 

da le letere autentiche intercepte con la zifra trata, 

e soliciti il papa e F orator yspano a non indusiar 

più a la conclusimi di questa liga, et vederano, per 

dite letere, il mal voler di Pranza conira soa santità 

e il catholico re, solicitando la ultimatum etc. Et 

sier Antonio Trini, procurator, savio dii consejo, 

messe voler le letere con questo, etiam si dogi aviso 

di successi dii Friul e di la prodition à fato Antonio 

Sovergnan etc. Andò le do opinion, e fo presa, di 

largo, quella dii Trun. 

Di Treviso, dii podestà e provedador, di hor- 293* 

re 19. Come fin borra i minici non sono levati di 

Narvesa, perchè continuamente le sue spie entrano 

nel suo campo e non peno far un passo che non lo 

sapiano. Sono ben per levarsi, e questo è certo; so¬ 

limi un squadrai se n’ è andato versso el Barello. 

Item, i minici non mandano più scorta verso Tre¬ 

viso per le speluzate li hano date volte, et venendo, 

spera li tornerano mal contenti etc. 
Fu posto, per li savij, elezer de presenti do prò- 
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vedadori, uno a Monfalcon, F altro a Maran con du¬ 

cati 30 per spexe al mexe, et vadi con uno conte- 

stabele con fanti 50 per cadauno. Et il primo di ba¬ 

tate, fu preso, sia di Monfalcon, F altro di Maran, e 

fo presa ; ma il consejo mormorò, si dovea farli per 

colegio. Et fato il scurtinio rimaseno questi do nota- 

di qui soto, e poi il colegio tolse licentia, refudando 

questi de elezerli per colegio. 

Electi do provedadori, tino a Monfalcon, l’altro 

a Maran, justa la parte presa. 

Sier Nicolò Zuslignan, quondam sier Ferigo, 

fo a la cuslodia di Padoa. 

Sier Anzolo Trun, fo consier in Candia, quon¬ 
dam sier Andrea. 

Sier Andrea da Mosto, quondam sier Piero, fo 

capetanio in Po. 

f Sier Francesco Marzelo, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Andrea, secondo. 

Sier Lunardo Foscarini, fo provedador a Mon- 

falcom, quondam sier Zacaria. 

Sier Antonio Loredam, fo podestà a Monfal¬ 

con, quondam sier Piero. 

R. f Sier Anzolo Guoro, fo castelan di la rocha di 

Lignago, quondam sier Hironimo, primo. 

Sier Vicenzo Marzelo, fo castelan a Ravena, 

quondam sier Antonio. 

Sier Alvixe Zivram, fo a la ternaria vechia, 

quondam sier Piero. 

Sier Pollo Zustignan, è al fontego di todeschi. 

Sier Bortholamio Falier, quondam sier Lucha. 

Sier Zuam Francesco Gradenigo, fo proveda¬ 

dor a Cerigo, quondam sier Lionelo. 

Sier Piero Gradenigo, fo provedador a Duim, 

di sier Gabriel. 

Sier Alvixe Barbo, el grando, quondam sier 

Zuanne. 

Sier Michiel Baxadona, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco. 

Sier Nadal Marzelo, fo sopracomito, di sier 

Nicolò. 

Non. Sier Silvestro Trum, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Matta, per esser provedador a la 

Mota. 

Sier Alvixe Badoer, di sier Jacomo, quondam 

sier Sabaslian, el cavalier. 

Sier Silvestro Pixani, fo zudexe di propio, di 

sier Nicolò. 

294 Eil provedador Gradenigo, di 20, bore 6 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. 

di note, venute eri. Come hanno ricevuto letere di 

la Signoria nostra, formi processo contra il castelan 

dii Covota; per F altra, si vedi de trapolar la scorta 

de’inimici a le vituarie, ma ben antiveder ; per la 

terza letera, come i nimici hanno fato far bon nu¬ 

mero di rotali e gati su quel di Cividal di Belum, e' 

che li cavali e zen te, erano de li, tutti vieneno a 

unirsi con lo exercito de’ inimici, eh’ è segno voler 

tuor impresa, rispondono, farano il processo, man- 

derano reguardosi e cussi sempre questo li comme¬ 

te, e sanno, doveano venir dite zente. Item, i nimici 

sono al loco solito ; preparano vituarie in Asolo et 

portano al Barche, dove dia vegnir lo exercito ad 

alozar, e questo ha per uno contadini presom. Item, 
di Padoa hanno, che doveano mandar domino Chi- 

riacho dal Borgo con cavali lizieri e fanìi et do ca¬ 

noni a tuor Citadela, e lauda questo eie. 

Dii dito, a dì 21, hore 19. Come hano, i ni¬ 

mici haver mandalo versso Bassam e il Barello uno 

squadron di cavalli per asecurar quel passo, eli’ è 

segno si votano levar. Item, hano 4 exploratori in 

campo et li aspetano, e levandosi sarano subito avi- 

sati ; tutavia nostri siegueno le fortifichation di la 

terra, e li cavali lizieri vano fuora di continuo e 

sono a le spale de’ inimici. 

A dì 22, lamatina. Fonno mandali per quelli 295 

XI zentilhomeni electi l’altro eri per colegio, parte 

veneno et recusono andar, e parte si feno d’amala- 

di, e altri aceptono di andar; e quelli andono, note¬ 

rò di soto. Item, sier Francesco Marzelo, eleclo pro¬ 

vedador a Maran, disse, era presto a servir donimeli- 

te tasse expedilo la cossa di suo fratello, eh’ è venu¬ 

to con segurtà, era prexon di francesi. Item, sier 

Anzolo Guoro disse che non havia danari ni arme, 

et non polea con ducati 30. 

Item, veneno a la Signoria in colegio tutte le 

maistranze di F arsenal, atento podio si lavora, di¬ 

cendo, è 13 setimane che non hanno auto danari et 

non hanno da viver, et fo ordinato darli danari, et 

con bone parole mandati via, dicendo, sabado aria¬ 

no danari. 

Di Padoa, di provedadori, di eri sera. 0 da 

conto. Come hanno auto li danari mandatoli, et fan¬ 

no le mostre, et danno per il pagador i danari. 

Item, a dì primo di questo che vien, vieti l’altra 

paga, eli’ è zercha ducati 50 milia, et perhò si pro¬ 

vedi di danari, perchè si le zente tassello contente 

et potesseno ussir di Padoa, fariano etc. Item, co¬ 

me ozi era ussita Gnagni Pincon, per andar a tuor 

Citadela, per aver quel locho, eh’ è il passo per i ni¬ 

mici. Item, poi, di borre 5, scriveno, haver auto da 

36 
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Meleagro da Forlì, 'era alozato con li cavali lizieri a 

Campo San Piero, Citadela, e non vi era si non 3 

dentro a nome dii signor Pandolfo Malatesta, qualli è 

sta presi. Nolo. Vidi una lelera di Padoa, che dovendo 

venir il signor Lodovico da Bozolo come capetanio 

di P imperador de’ italiani, et havia preparato zerle 

lanze et assa’ fanti, mandoe a dir a P imperador, o 

in campo, a li soi comissarij, li mandasse danari da 

pagar le zente, qualli li mandono a dir, che man¬ 

dasse a Milan, perchè francesi li dariano danari; e 

lui, sdegnato, licentiò le zente e non vegnirà. 

Di Treviso, di sier Limar do Zustignan vidi 
do 1 etere venute questa matina, date eri, una di 
borre 19. Come molti de lì tien, i Mimici debano 

venir acamparsi de lì per far qualche demostrazion, 

e saria ben i venisseno, perchè 0 fariano ; ma per 

ogni raxon hora mai non è più tempo di venir lì, 

ma havendo el Frinì e vituarie assai potriano far 

una ponla. Alcuni dubita, si vogliano invernar in 

queste bande, e ne farà stentar sto inverno con 

spesa grandissima. I nimici sono ancora a Narvesa e 

aspetano, li tedeschi vegnino. Item sano de lì, che 

il provedador Mocenigo è stato in Udene, ma non 

ha ’uto ubidientia, nè hanno voluto lievi le artella- 

rie, nè le rompino ; e Antonio Sovergnan è andato 

nel campo nimico, sichome de lì si ha inteso. Item, 

lauda aver eleto sier Zuam Paulo Gradenigo, con- 

sier, merita, procurator. 

Dii dito, di borre 4 di note. Come è venuto 

questa sera alcuni stratioti di domino Constantin 

Paleologo, i qual dicono esser stati lino a le sbare 

de’ nemici nè mai è venuto algun a 1’ incontro ; e, 

per quello hanno inteso, monsignor de l i Peliza ha- 

vea fato una crida, che in pena di la forcha e per¬ 

der li patroni li soi cavalli, non fosse algun si oso 

di andar a sacoman a la volta di Treviso, e che do¬ 

mali, over marti, a dì "23, si doveano levar. Etiam 

si ha, per i frati dii bosco dii Montello, venuti de lì, 

come i nimici haveano messo a sacho luto el mona- 

sterio, eceto la sagrestia, e che V haveano ocultata, 

et erano partiti de lì per non aver più de viver essi 

frali, e che se dicea, voleano venir a campo presto 

lì, a Trevixo. Etiam per uno fameglio di uno homo 

d’ arme si ha, qual dice esser scampate, perchè el 

suo patron tutto el dì lo bastonava e moria da fame, 

e che 4 pani di uno pugno grandi valea uno cavala- 

lo, eh’ è soldi 3, e si non l'usse le vituarie, hanno di 

là di la Piave, moreriauo da fame, e che se diceva 

per il campo, voleano venir lì a campo, ma non è 

venuti ancora niuu di soi exploratori, e vedendo 

stanno serali, è da judichar si siano per levar, ta- 

men desiderano i vegni lì a campo, e s’ il se com¬ 

pie, come P è stà comenzà, Trevixo sarà la più for¬ 

te terra dii mondo. Sier Aurelio Michiel, benché 

habi la fievre, non si ha voluto partir, et è venuto 

uno medico de lì. Scrive di zenlhilomeni venuti via, 

etiam li so homeni è partili etc. 
Dii provedador Gradenigo, di 21, bore 5 

di note. Come per exploratori, partì questa matina 

di campo, si ha, esser ut supra a Narvesa fino a 

la Piave alozati, e alemani sono di là de la Piave e 

li aspetavano che ritornasene, qualli è andati versso 

il Frinì, poi voleno venir a campo qui, e alemani, 

per i lochi tolti in la Patria, sono molto insuperbiti. 

Item, hanno spoiuto i frati di la Certosa dii boscho, 

qualli ozi sono venuti lì, a Trevixo, et vieneno a Ve- 

niexia, e dicono, zonli alemani, verano col campo 

qui, ma esso provedador non lo crede. Scrive, lì, in 

Trevixo, è molti amalati de li zenthilomeni et altri. 

Missier Naldo di Naldi è amalato, Domenego da Mo- 

dom, contestabele, sta grieve ; si duol, de lì non vi 

sono medici etc. 
Di Ancona fo letere, di 15, di uno citadin 296 

de lì, praticò in Constantinopoli, scrive a Zuam 

Antonio de Paxin. Come in quella hora era venu¬ 

to et zonlo uno bragantin, vieti di Ragusi, con le¬ 

tere, come hano nova, per via di Sophia, che il fìol 

dii turcho, qual veniva conira il padre, sta in Tra- 

besonda, fo roto da P exercito dii padre e ferito su 

la testa ; qual poi, reasunte le forze, con 30 milia 

tartari è stato a 1’ incontro dii padre et baio roto et 

serate in Constantinopoli, et à ’uto za Andernopoli 

e fato amazar de alcuni di primarij turchi da con¬ 

to, erano in dita cità, etc. Questa nova è grandissi¬ 

ma, e d’altro tempo saria da farne grande existima- 

tione ; al presente pochi ne parla, tanto preme le 

cosse di qua et maxime dii Frinì. 

Et venuti in colegio alcuni di zenlilhomeni elecli 

per Trevixo, alcuni si fe’ di amalati, altri recusoe, 

et questi tre acetono di andar, e li fo balotato du¬ 

cati 40 per uno et menino X homeni per uno, vi- 
delicet sier Alvise Pizamano, fo capetanio in Bar¬ 

baria, sier Lunardo Foscarini, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Zacaria, et sier Marco da cha’ da Pexaro, 

quondam sier Caroxo, fo podestà a Maram; et il 

Pizamano poi fo mandato per mandarlo a Monfal- 

con e restò in Maran. 

Di Poma, sul tardi, vene letere di V or odor 
nostro, di 18 et 19. In conclusion, le cosse di la 

liga va in longo ; el papa desidera la conclusion per 

quello dimostra, ma l’orator yspano voi certi capi¬ 

toli etc., videlicet si pagi le zente arà in Italia etc., 
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et il papa disse a 1’ orator, lassate far, che ’l redu- 

ró ; ad ogni modo non è tempo di far campo per 

esser l’invernata. Item si ha, la praticha di 1’ acor¬ 

do dii papa con Franza par sia ancora im pie, e al¬ 

tre particularilà, come dirò di soto. Item, zonse qui, 

ozi, sier Piero Yenier, quondam sier Domenego, 

vien di Roma e Sicilia. 

Et di Zuam Paulo Bajon 0 si ha, e mancho di 

sier Daniel Dandolo, patron a 1’ arsenal, andò a la 

Calholicha contra di lui per farlo imbarchar, e tuta- 

via la casa, fo dii ducila di Ferara, per V ofìcio di le 

raxon vedile, fu tuia ronzala di tapezarie ; è ben, 

perchè veglino farli grande honor. El stendardo e 

baston è fornito, e si aspeta la sua venuta. 

Fu mandato ozi a la caxa, teniva Antonio Sover- 

gnan, proveditor, a San Moisè, soto dia’ Erizo, per 

li cai di X, nel numero di qual è sier Andrea Lore- 

dan, suo amicissimo, a tuor quello era in caxa, vi- 
delicet forzieri e altro, e fato inventario dii tutto. 

Dicunt era veste d’ oro e altro di valuta ; etiam à 

assa’tormenti a la Zuecha, magazeni di legne; et di¬ 

cunt, sier Andrea Loredam havia la sua cassa con 

li danari, zoje e arzenti et la dete a suo fìol ultima¬ 

te. Hor in questo zorno, perchè steteno tardi, li cai 

di X disnono in palazo in la sua camera, dove dan¬ 

no audientia. 

Et da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 

steteno tino bore 2 di note, e tra le altre cosse li- 

berono el conte Brunoro di Serego, è im prexon, 

in., qual è rebello, preso quando si ave Pa- 

doa ; et questo a l’incontro di zenthilomeni presi a 

Lignago, qualli sono questi, videlicet sier Antonio 

Marzelo, quondam sier Andrea, eh’ è qui, sier An¬ 

drea Capelo, di sier Domenego, sier Thomà Moro, 

quondam sier Alvise, sier Hironimo da Canal, di 

sier Bernardini, et sier Francesco Yenier, quondam 
sier Jacomo, et sier Cario Mario, quondam sier An¬ 

tonio, eli’ è za venuto de qui. 

Item preseno, che li danari, prestono a la Si¬ 

gnoria sier Nicolò da cha’ da Pexaro, fo a Crema, 

e sier Marin Zorzi, el dotor, per il 1 fioro rescato, 

che i possino scontar in le angarie presente e fu¬ 

ture llioro etc. 

Item, fu suspeso la vendeda di la caxa di sier 

Alvise Soranzo, quondam sier Yetor, dal banco, a 

San., qual fo venduda a sier Stefano Conta¬ 

rmi, quondam sier Bernardo, per ducati 3500, vai 

ducali 6000, e questo perchè dito sier Alvise dia aver 

di la Signoria per conto di nave. Item, voleno, poi il 

suo falir, non pagi più tanse etc., et questo per aver 

consumato il suo, et si melerà la parte im pregadi. 
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Noto. Fo con luto di Maran di qui il canzelier 

di Antonio Sovergnan, rebello, et cussi lui e le fe- 

mene e brigata, havia in caxa. Fono poi examinati 

per il colegio, qual tochò a sier Andrea Magno, cao 

di X, sier Anzolo Trivixan, consier, sier Marcilo 

Minio, avogador, sier Francesco Bragadin, inqui¬ 

sì tor. 

Noto. Ozi gionse in questa terra fra’ Thomaxo 

Padavim, di 1’ hordine di certosini, vien dii boscho 

dii Montello, partì eri a borre 20, et chome da suo 

zerman, Zuam Batista Padavin, qual ozi è stato con 

lui, li à referito molte cosse: primo era lì quando il 

campo nimico, maxime todeschi, veneno a meterli 

a sacho e li tolseno tutto, e schiavine, e todege di 

frati, qualli erano avanti 1’ aitar in chiexia pregando 

li lasasse; tamen li tolevano, diti todeschi, quello 

trovavano et se inzenochiavano in chiesia e ussivano 

fuora. Item, li arzenti e altro di la sagrestia, lhoro 

li haveano mandato in questa terra. Item, li tolseno 

tutte le lhoro vituarie et non li lassono pur da man- 

zar. Poi vene monsignor di la Peliza de lì, al qual 

essi frati si dolseno. Lui si scusò, non è sta li soi 

francesi, et che si fosseno stati, li aria remediato. 

Item disse, vegneria soto Treviso, zonti fosseno li 

todeschi, et manderà li todeschi avanti sotto la ter¬ 

ra, acciò si fazino amazar; e si fusse sta pertinente 

al suo roy in 3 zorni lo ariano auto essi francesi, e 

che francesi è ben in hordine di cavalli e arme, ma 

molti anialati ; etiam monsignor di la Peliza era 

amalato. Item, che Mercurio Bua, capo di stratioli, 29 
à gran poder: va vestio d’oro, il chiamano conte. 

L’imperador li ha donato 3 castelli, zoè Soave e do 

altri, e lo ha fato suo consier, el qual sta con gran¬ 

de reputatione. Item, lì vien molti di nostri stratio- 

ti, venuti di Levante, da lui, e di primi in campo. 

Lui ordinò il ponte. El qual voria che sua mojer, ch’è 

qui a Yenecia, venisse da lui, e la vegneria a tuor 

con gran scorta, ma esso frate disse, non voler por¬ 

tar tal imbasata. Item dice, che il conte Zuam Fran¬ 

cesco di Gambara era amalato a Colalto, e che quelli 

conti di Colalto li dava vituarie per li soi danari. 

Item, che i nimici hanno expugnato li villani, erano 

al bosco dii Montello, preso più di 3000 cai di ani¬ 

mali grossi, fato presoni e molti amazati, e toltoli 

le femene, qual sono in campo con lhoro, e che in 

dito campo è assa’ femene et molli de anialati etc. 

Item, nel venir lui frate con altri frati è sta spo¬ 

gliati etc. Sono venuti qui a Sant’ Andrea, e il prior 

li manda a Padoa a la sua caxa, dove stanno li frati 

certosini. 

Di Poma vidi letere dii conte Hironimo di 
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Fornii, di 19, drittate a sier Zuam Badoer, do- 
tor et cavalìer. Come dii concilio pisano è stato su- 

speso l’interdite, feva il papa a Pisa, per do mexi, 

e sono li, in Roma, do procuratori di quelli cardi¬ 

nali, dimandano prorogatone dii termine ad com¬ 
parendomi et ad locum tutum. Item, di la cosa 

di Anglia, Spagna e imperatore non si extende; dice, 

klio facia presto avanti che nui siamo rumati ! Lo 

ducha di Urbin fu absolto dal papa di aver amaza- 

to Pavia; si partirà torsi domane per Urbino. Il papa 

sta meglio, tamen quandoque ha qualche caldo ; 

dice de andar forssi fuor di Roma. Le cosse di ba¬ 

roni romani vano pur in turbolenta ; dubita, uno 

giorno Roma sarà soto sopra e si vederà qualche 

gran co'ssa, e lui non stà senza timore. Item, manda 

una copia di letere aule di Sicilia. Et per una altra 

ha, diesi dava Irata di XV milia salme di formento 

a la Signoria ; et scrive, poi hano fato il vice re ta- 

jar la testa a molti villani e quello Polasfra, era capo 

di parte grande populare, sì che ubique sunt an¬ 

gustia. Item, dubita che il Friul, dove è la sua pa¬ 

tria, non sia minato da’ francesi, e conclude, pul- 
chrumque inori succurrite in armis etc. 

Di Sicilia, di 20 avosto. Questa matina inaliti 

manjare è stata gran revolta causata di certi spa¬ 

gnoli, arivaro è pochi giorni in questa citade con 

certe barche, li quali andando beri sera rollando 

certe vigne, amazaro certi guardiani, et hessendo 

per tali causa feriti, alcuni di lhoro se congregare 

insieme a ordinanza, non tamburi, et sachizavano un 

quartier di Palermo et quanti homeni, donne et pi¬ 

eoli adontavano, amazavano et donavano di le feri- 

* te. Levosi a rumore tutto lo populo plebeo, et dedili 

adosso, retirarosi a 1’ osteria, et non bastando resi¬ 

stere, nè polendo tutti intrare in dilla ostaria per 

salvarsi, ci reha XXX inlraro ne la canzelaria, di 

continente fu scalata et amazorno da circha 27 in 

28, e in diversi altri lochi di la citate ne-arnazaro de 

li altri, in numero lutti circha 70. Non bastò lo si¬ 

gnor vice re con li conti et altri signori roparare la 

l'uria del populo, in modo si facea tanto conto di 

sua signoria corno de un minimo del populo, di 

modo per expediente dimostrò non farne caso. 

Quelli in Irò ne 1’ ostaria tutti si salvare ; foro in pe¬ 

ricolo per haversi portato frascha per abrusare le 

porte de 1’ ostaria, et bavere portalo Uartellaria de 

)a citate per combalerlo, e finaliter haviano fatto 

danno assai, persuasi non passare per lui inanti. 

'Pali garbugio disturbare mollo li negocianli. Fino 

ad oggi non si ha fato demostratione di justilia 

centra questi, licei sia tuta la citade. A di 23, que¬ 

sta matina, lo signor vice re fece apicare 5 villani, 

si trovare a la morte de li spagnoli, et fece taglia¬ 

re la testa ad un gentilhomo di Pullastra, et tutta 

via sta in ferri etc. 
Di Treviso, dii provedador Gradenigo, di 

22, borre 21. Come à ricevuto letere di la Signo¬ 

ria zercha Drageto e compagni, qualli hanno mi¬ 

nato quelle zatre, veniva di Cividal con li hedifieij, 

e ha menà et preso Corneto da Cividal, rebello, e 

le letere intercepte ; et zonto sarà de lì, scrive, li fa- 

rano grandi oferte etc. Per V altra, si mandi Ale¬ 

xandre Paleologo et Marlin Peta a la Mota e cussi 

farano. Scrive, volendo esso provedador ussir di la 

Porta, gionseno soi exploratori, riportava, i nimici 

veniano con l’artelarie et monsignor di la Palisa 

con le gente d’ arme et fantarie a la volta di questa 

cità, e cussi sono venuti circha do mia lontano di 

qui, dove li ha fati soprasieder per questa sera, acciò 

non vadino im pericolo il mandar fuora di nostri 

cavali lizieri, ma li manderano poi, mostrando non 

temerli, con hordine tengano la brena in mano. 

Scrive, non temeno ditti inimici per il boti voler di 

tutti. Esso provedador è state per le porte a veder 

il tutto; à scrito, a 1’ amata, a domino Damian di 

Tarsia, manderà cavali di slralioti de lì, e che i 

nimici hano mandato lì solimi cavali 300 in 400, et 

non li debbi temer. Item, per li exploratori ha, dicti 

inimici hanno 1’ artelarie grosse e la polvere apresso 

sopra li cari. Alemani erano verso Sazil ; francesi 

voìeano aspetarli per deliberar. Erano alozati a Nar- 

vesa et pativano de viluarie. Item, domino Melea¬ 

gro di Citadela li scrive, voler lassar lì domino Zuan 

Forte e alcuni fanti, li à risposto, è bon veder di 

levar le biave de lì. Item à inteso, Asolo è stà 

fato gran stimma di pan, voria tuorlo acciò i nimici 

non lo havesseno. 

A dì 23, in colegio. Sier Anzolo Guoro e sier 

Francesco Marzello acetono andar dove sono stati 

electi, et cussi fo terminà darli uno contestabele per 

uno con fanti.....; e il tamburiino andava per la 

terra sonando, chi voi danari vadi a San Zacaria, 

che sarano scriti et li barano. 

Di Padoa fo letere di provedadori. Come 

atendeno a dar danari a le zente, et scrive le mo¬ 

stre fanno e a chi, et che hanno da sier Gregorio 

Pizamano, qualli 1’ hanno rimandato provedador in 

Citadela, ivi esser da stera 3000 formento, et cussi 

hanno terminato mandarlo a tuor, acciò i nimici non 

1’ habino. 
Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vi¬ 

di letere, di 22, borre 4 di note. Come in quella 
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sera hanno, i nimici esser venuti ozi da mia 4 lon- 

tan di qui, e fo per nostri spento Cuora da 200 ca¬ 

vali di stratioli, i qualli andono fin in campagna e 

veleno la pesta di la zenle; e, visto in una caxa da 3 

in 4 cavali intrar e ussir, dubitono, le dite zenle 

non fusseno lì afirmate per meter nostri in trapela, 

linde deliberono mandar 8 homeni ben a cavalo a 

sopraveder il tutto, e Ihoro slratioti tornono in- 

driedo, perchè per un stratiota, fu prexon, e lassato 

da’ inimici, qual era di la compagnia di domino Con- 

stantin Paleologo, fu preso ad Axolo, se intese, esser 

ussito da 400 lanze, 2000 fanti e li cavali lizieri dii 

campo con tre falconeti, e dizevano voler andar a la 

Mota per averla, perchè quelli erano dentro, li ha- 

via tolto X cari di pan, veniva in campo. Item dis¬ 

se, che in campo inimico era gran carestia, e do 

pani da do bezi costava un cavalato, e che tra do 

over 3 dì veneria no todeschi e poi se leveria no per 

venir a campo a Treviso, per veder di far expe- 

rientia. Item scrive, quelli 8 cavali andono zercha 

un mio lontan dii campo e trovono uno caro con i 

buo’ e uno caratier brexan, e l’hano prexo e me¬ 

nato di qui, el qual dize, che questa malina monsi¬ 

gnor di la Peliza con tutti i cavali e fanti e tre buche 

de arlellarie erano partiti di campo di Narvesa e ve¬ 

nuti a la volta di le basse, e in campo non era ri- 

maso salvo le tende e putane e amalati ; e se li fosse 

andati 60 cavali, metea tutto quel campo in derola. 

Item dice, è desasio di pan, e che non haveano vin 

si non andavano a vendemar l’uva Ihoro medemi, 

e che tal zorno ne moria 35 in 40 di todeschi, e che 

in campo era brigata assai, la più parte canaia, e 

che i dicevano di venir qui acamparsi e chi diceva 

di no, e che suo patron havia dito za 3 over 4 zor- 

ni, si in termine di 7, over 8, dì non ritornava li 

todeschi, che essi francesi si partiria e anderia a’soi 

298* alozamenti, perchè per niente non voleano più star 

in quel locho a morir di fame. Etiam à dito, aver 

visto qui a le basse gran fuogo; dubitano non siano 

essi inimici venuti qui a la volta dii Sii, perchè de lì 

ariano fatto gran butini, eprcecipue di bestiame per 

esserne andati gran quantità ; tamen domino Con- 

stantin dize aver visto le peste di la ritornata ; do- 

man se intenderà quello arano fato etc., e chi haves- 

se fato a seno di esso domino Conslantin, si aria 

auto una bella vitoria, ma è stato tanto inconsulto 

che si judicha sia venuto a le orechie de’ inimici, et 

questo è secreto. Doman aviserà quello el voleva 

far, e lauda molto ditto Conslantin; è valente homo, 

e molto pratico di cosse di guerra, e s’ il vive pase- 

rà suo padre. Scrive, li homeni, venuti con li zenti- 

Ihomeni, comenzano a rognir et voler danari; li soi 

0 dice, perchè lui li fa le spexe, et è certo li servi¬ 

rà no fino a li 40 zorni. 

T)il provedador Gradenigo, dì Trevixo, di 

borre 6. Come a horre 21 7« scrisse quanto era, e 

avisa, (lo exercito nemicho lasò a Narvesa bon nu¬ 

mero de guardia a la artelaria sì a pe’, come a ca¬ 

valo, e tutto lo resto vene cercha mia 3 lontan di 

la terra con parechie boche di falconeti et sacri, ozi, 

per segurar li soi sacomani, chè di continuo li fasia- 

no esser a le spale li nostri cavali lizieri per modo- 

che non li lassono de pesta, e li cavali lizieri, che 

ozi mandono nostri fuora, hanno scaramuzato con li 

cavali lizieri de’ inimici. El dito exercito inver sera 

se retiroe a Narvesa, e li nostri sono ritornati con 

X cavali et para uno de bovi, che haveano per li 

cari. Scrive, aver, per uno explorator nostro venuto 

questa sera, che in campo è gran carestia, e si non 

fosse el pan che li vien di là de la Piave moreriano 

da fame. Di amalati, dize etiam., esserne gran nu¬ 

mero ; beveno solimi mosto non purgato. Scrive, 

vedendo i nimici procieder in la Patria, remedio è 

farli con presteza tornar e spenger li nostri exerciti, 

zoè quello è in Padoa, a Noal, eli’ è loco securo, e 

potriano seguramente de lì retirarsi in Padoa, e ba¬ 

sando in Padoa qualche numero de fantaria, manda¬ 

ta da Veniexia, e todeschi lasseriano la impresa di 

la Patria e ritorneriano di qui. Item, à ricevuto le- 

tere di la Signoria, si dagi a Lorenzo da Bassan paga 

per XV cavali di balestrieri, hessendo quelli suficien- 

ti, e li mandi a la Mota con li altri. Item, per una 

altra, si lassi condor li vini a Veniexia; per l’altra 

avisa con quanti cavali Renzo Manzino serve, rispon¬ 

dono con 12 boni cavali etc. 

Qui suto sarà notado do scurtinij di zenlilhome- 299 

ni balotadi mandar a Padoa o a Trevixo con X ho¬ 

meni per uno et duellati 30 al mexe, et quelli pas¬ 

sone, rimasene, di qualli molti refudù andar. 

A dì 20 septembrio 1511, in colrgio. 

Nobel i da esser mandati a Treviso. 

f Sier Marcho da Pexaro, fo podestà a Ma- 

ran, quondam sier Caroxo . . . . 16. 5 

f Sier Zuam Batista Memo, fo castelan a 

Faenza, quondam sier Francesco . . 17. 4 

f Sier Lunardo Foscarini, fo provedador a 

Monfalcon, quondam sier Zacaria. . 16. 5 

f Sier Andrea Dandolo, fo zudexe di peli- 

zion, quondam sier Antonio, dotor . 16. 5 
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Sier Andrea Ferro, lo podestà a Pinguen- 

to, di sier Piero.8.13 

-j- Sier Francesco da cha’ Taiapiera, fo conte 

e capetanio a Dulzigno, quondam sier 

Marcilo . ..17. 3 

f Sier Albani Zane, fo quaranta, quondam 

sier Andrea . ..13. 7 

f Sier Jacomo Marzelo, fo capetanio a Ba- 

ruto, quondam sier Zuanne . . . 14. 6 

Sier Marco Antonio Contarmi, quondam 

• sier Lunardo, fo avocato grando . . 7.13 

f Sier Hironimo Barbarigo, fo sopracomito, 

quondam sier Antonio.12. 7 

f Sier Nadal Marzelo, fo sopracomito, di 

sier Nicolò.14. 5 

f Sier Alvixe Minoto, fo in 1’ asedio di Pa- 

doa, quondam sier Jacomo. . . . 11.10 

f Sier Zuam Trivixan, quondam sier Do- 

menego, da Santa Maria Formosa . . 1G. 3 

f Sier Alvixe Pizainano, fo capetanio in Bar¬ 

baria, quondam sier Francesco . .18.3 

f Sier Filippo da Molin, fo podestà a Caxal 

Mazor, quondam sier Hironimo . . 17. 4 

-j- Sier Marco Antonio Contarmi, fo capetanio 

im Po, quondam sier Alvise . . . 19. 2 

-j- Sier Andrea Bragadim, fo capetanio in 

Fiandra, quondam sier Hironimo. . 18. 3 

Sier Bortolo Magno, di sier Piero, fo. G. 15 

f Sier Bortolo Falier, fo vice sopracomito, 

quondam sier Lucha.19. 2 

A dì 23 dito, in colegio. 

Nobeli da esser mandati a Padoa o a Trevixo, 
come adorerà al colegio. 

-j- Sier Zuam Antonio Dandolo, fo proveda- 

dor sora i ofìcij., quondam sier 

Francesco.23. 0 

f Sier Lorenzo Loredan, fo capetanio in Ale¬ 

xandria, quondam sier Piero . . . 17. 5 

j Sier 'L’homà Bondimier, quondam sier 

Zuanne, da San Tbomado . . . . 17. 6 

f Sier Andrea Balastro, è provedador sora 

i olicij, quondam sier Piero . . . 18. 5 

f Sier Francesco Malipiero, quondam sier 

Perazo .13.10 

-J- Sier Piero Gradenigo, el 40 criminal, 

quondam sier Anzolo.22. 2 

-j- Sier Vicenzo Conlarini, fo in F asedio di 

Padoa, quondam sier Hironimo . . 15. 8 

f Sier Lorenzo Sagredo, fo capetanio de la 

riviera di la Marcba.12.10 

f Sier Zuam Francesco Sagredo, fo zudexe 

di procurator, quondam sier Piero . 14. 8 

f Sier Alexandro Viaro, fo conte a Spalato, 

quondam sier Luca.13. 9 

Sier Marco de Renier, fo ai X ofìcij, quon¬ 
dam sier Jacomo.11.11 

f SierjPollo Loredam, da la Zuecba, quon¬ 
dam sier Francesco.16. 4 

Sier Marco Marzelo, fo provedador a Mon- 

celese, (quondam sier Jacomo Anto¬ 

nio, el cavalier.7.14 

Sier Zuam Trivixan, da Santa Maria For¬ 

mosa, quondam sier Domenego . . 9.11 

f Sier Andrea Marzelo, fo patron in Fian¬ 

dra, quondam sier Antonio . . . 12. 8 

f Sier Segondo da cha’ da Pexaro, fo pro¬ 

vedador a Pexin, quondam sier Ni¬ 

colò .11.9 

f Sier Nicolò Zustignan, fo a 1’ asedio di 299’ 

Padoa, quondam sier Ferigo . . . 15. 3 

Sier Francesco Duodo, fo podestà a Caxal 

Mazor, quondam sier Lunardo . . 10.12 

f Sier Jacomo Michiel, quondam sier Bia- 

xio, da San Stai.15. 7 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij in 300 

materia pecuniaria et per proveder a Gradiscila, et 

siete colegio suso fino borre una di notte. 

Di Gradiscila vene letere di sier Alvixe 
Mozenigo, el cavalier, provedador zeneral, di 
22. Come Cividal si havia reso a’ inimici, et quelle 

zente è venute lì, in Gradiscila, et sier Zuam Anto¬ 

nio Barbaro, era lì provedador, è venuto a la volta 

di Venecia. Item scrive, fanno ogni provision lì, in 

Gradiscila, per difendersi da’ inimici, qualli voleno 

venir lì a campo et sono podio lontan, et che sier 

Fantin Memo, provedador de lì, à bon animo, e 

cussi li altri capi, et domino Baldisera di Scipion et 

Batagin etc. E sono 700 combatenli, voriano di al¬ 

tri et danari, e altre particularità, come di solo 

dirò più difuse. 

Di domino Hironimo Sovergnan, fo etiam 

teiere, da Oxopo, a domino Zuam di Strasoldo, 
dotor, suo parente, qual vidi etiam a la Signo¬ 
ria. Eicon la risposta à fato al trombeta di l’im- 

perador, venuto a dimandarli il loco, la qual è cossa 

degna et excelente, e perhò qui avanti sarà posta. 

Di Porto Gruer fo letere di sier Thomà 

Gradenigo, podestà, qual è ritornato et il loco si 
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tien a nome di la Signoria nostra, e richiede alcune 

cosse, ut in litteris. 

Di la Mota, di sier Marco Antonio Mano¬ 

lesso, podestà, di 22. Come desiderando conservar 

quel loco eri sera mandoe una spia a Porto Bufolé, 

loco de’ inimici, el qual, tornato in quella matina, li 

ha referito, come questa note passata sono zonti in 

dito loco grandissima quantità di zente per vegnir 

verso la Mota, unde hanno messo ogni cossa in bor¬ 

dine per difendersi, et cussi, a borre lo, diti inimici 

venero circha cavali 200 con alcuni fanti, et per 

nostri li fo trato alcune botte di artelarie, e ritro¬ 

vandosi certi cavalli di domino Francesco Sbroiava- 

cha li, corseno fuora et preseno uno de’ dicti inimi¬ 

ci di la compagnia dii Cingano, el qual, examinato, 

dice, con effecto esser partiti dii campo, qual se ri¬ 

trova apresso la Piave, al ponte facto per lhoro a 

Narvesa, cavali numero 400 e guasconi 2000 con 

boche 4 di artellarie per vegnir a questo loco. Item, 
scrive a la Signoria, li mandi uno schierazo ben ar- 

mado per varentar quella riviera e poter aver so- 

corsso etc. Et nota. Lì è Damian di Tarsia con fanti 

200. Item, par quelli di la Mota non habi voluto 

aceptar sier Silvestro Trun, fo mandato, per colegio, 

lhoro prò veditore, sì che non intrò, e dicono, lhoro 

soli volersi difender. 

300 * Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vidi 

letere, di 23, borre 20. Come in questa malina è 

venuti do dii campo nemico, tra li altri uno frate, 

era in la badia di Narvesa, dove è alozato monsi¬ 

gnor di la Peliza, el qual è partito perchè el moria 

da fame e havea mala compagnia, dize, francesi 

sono di qua di la Piave e todeschi di là, e che il 

ponte era in man di todeschi e pur haveano comenzà 

a vegnir vituarie in campo, e ogni zorno più, e pur 

ancora haveano carestia, ma Conejan, Uderzo, Co¬ 

lalto e quelle ville mandano assai vituarie, e che 

francesi diceva, venuti li todeschi sono per venir 

acamparsi lì, a Treviso, e alcuni diceva, si fra do 

zorni todeschi non vegniva, i se leveria, et era assai 

canaia, mal in hordine e asai amalati, e ne moria 

bonamente; e che quelli di eri, che partì di campo, 

tornono la sera a li soi alozamenti. Item hanno, per 

altra via, che todeschi con zerti falconeti erano an¬ 

dati a campo a la Mota, et scrive, per il provedador 

è stà spazà domino Constantin Paleologo con suo 

fratello et XV balestrieri, sono venuti da Mestre, e 

la so compagnia di stratioti a la Mota per darli so- 

corso, qual sarà da 100 cavali. Judicha, domino Con¬ 

stantin farà ogni cossa, sì per esser valente homo e 

desidera honor, sì perchè la canzelaria di la Mota è 

sua e di suo barba in vita, e va volentiera. Questo 

Constantin voleva far un bel trato conira i nimici, i 

qualli ognora, per scorta di sacomani, mandano 200 

lanze, el primo squadron 100, el resto 50, e 1’ altro 

il resto, e veniano da mia 3 lontan di Trevixo, e 

lui volea far ussir 100 stratioti cernidi e 100 bale- 

strier e 100 homeni d’arme e metersi in arguaito, 

dove erano seguri, et aspetar nimici e tirarli con 

25 cavali (ino al loco di P arguaito, e poi darli ados- 

so li 100 stratioti, qual li bastava P animo, haria 

roto il primo squadron; e, sentendo questo, li al¬ 

tri vegneria a socorer, e cussi usseria i balestrieri 

nostri per fianco, e da l’altra banda i homeni d’ar¬ 

me e tuli ii ariano auti in le man a man salda, e 

à menato il signor Vitello do volte dal signor ca- 

petanio e li mostrò il loco. Poi il capetanio li parse 

cossa sicura, ma volse scriver a la Signoria, e di 

Venecia fo scrito a Padoa, e laudando la cossa li 

denno licentia ; tamen, per li andamenti de’ inimici, 

par i supino ogni cossa, per tante man P è andata, 

et eri veneno con la scorta di quasi luti homeni 

d’ arme e fanti e cavali lizieri e 4 boche di artella¬ 

rie, e questo per achiapar i nostri, sì che per tanti 

consulti è stà preso, questo si voria lassar far a chi 

è sul fato. Et scrive, questa cossa è secretissima. 

Dii proveditor Gradenigo, da Trevixo, di 30 

23 septembrio, bore 19. Come nemici se alrovava 

al loco solito de Narvesa, tamen bon numero di 

lhoro cavali sono andati zoso acosto la Piave verso 

le basse. Scrive, stanno nostri vigilanti, e fato andar 

li cavali lizieri driedoli per obviar el mal potriano 

far, e la note hanno lì, in Trevixo, redopiate et tri- 

plichate le guarde, mutando a chi tocha. Ozi non sa 

quando più li habi a tochar, nè con che compagnia. 

Etiam hanno fato parechie mude de cavalli cavalchar 

la note per la terra con i suo’ contrasegni, ita che 

non posino esser circonvenuti da le insidie de’ ini¬ 

mici et inganni de alcuno. Item, atendeno etiam al 

redur a perfetion questa opera di bastioni e repari 

et d’ ogni altra cossa, nè in altro se vigila, metando 

a li soi lochi le artellarie per modo che, venendo i 

nimici a quella impresa, sperano in Dio che li co- 

sterano cari tal suo acostarsi. Item, eri i nimici fu¬ 

rori a la Mota, et quella arquanto ha bombardata, 

tamen 0 hanno fato, ma con lhoro vergogna se 

hano retirati a li lhoro alozamenti. 

Di la Mota formo letere di sier Marco An¬ 
tonio Manolesso, podestà. Di la bataia datali per 

i nimici eri, et preseno 2 milanesi, qualli li hanno 

mandati a la Signoria, et lauda Damian di Tarsia, 

qual è lì, e si porta benissimo. Et nota. Sier Silve- 
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stroTrun, provedador, tandem intròel fu aceptalo 

per proveditor, come dirò di solo. 

Noto. In questi zorni vene in colegio uno nontio 

di la comunità di Ravena con letere di quel gover- 

nador; etiam vi fu 1’ orator dii papa in colegio, do- 

lendossi che per le barche di Chioza era sta preso a 

San Alberto, in Primier, li azalli etc.., nominati di 

sopra, che erano di merchadanti brexani, andavano 

a le fiere; qual burchij erano li, et mandato a far la 

bolleta a Ravena. Hor per il colegio consultato, il 

principe li disse, dovesse haver pacientia, et era sta 

ben presi. 

In questa matina, dapoi molli conseglij auti in 

quaranlia criminal, et disputaIione A fate in varij 

zorni, primo sier Gasparo Malipiero, fo avogador, 

li rispose, domino Rigo Antonio, poi sier Nicolò 

Dolfim, fo avogador, li rispose Marin Querini, et 

ozi fu posto, per li diti do avogadori, per quello è 

sta lelo e disputato di procieder conira sier Daniel 

301 * Trivixan, quondam sier Nicolò, procurator, incar- 

zerato za molti mexi in la novissima per aver ocul- 

tà i libri dii padre e aver vicià altri libri, et scosa la 

facilità dii quondam quel sier Alvise, suo fradello, 

per non restituir la dote di la moglie, dii quondam 
dito suo fradello fo Marzelo da Santa Marina. Et fu 

posto, come ho dito, di procieder. Ave 10 non sin¬ 

cere, 12 di no, 13 di la parte, et pendeva; et que¬ 

sto è il primo cons to. 

Di la Mota, di sier Marco Antonio Mano¬ 
lesso, podestà, di 22, drizzate a sier Francesco 
Manolesso, suo padre. Di quelle occorentie e 

quanto ha fato i nimici, de li qual, per non V aver 

aute, non scrivo. 
Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, di 

23, bore 19. Come in quella bora havia posto a cami¬ 

no, per la Mota, la compagnia di Alexandro Paleolo- 

go e quelli.XV cavalli de Martin Peta eia compagnia 

di Lorenzo da Bassan, el qual ha fato la mostra; è 

sta bona. Lauda Alexandro Paleologo, che ha voluto 

andar volentieri, e Thodaro Paleologo era stato lì, 

in Trevixo. Idem, hanno mandato bon numero di 

stratioti e balestrieri ad acompagnarli A over 5 

mia in là verso la Fessela per asecurarli, e ordinato 

a li altri, vadino questa note in la Mota. I nimici 

ozi non hanno fato cavalchata da conto; sono dove 

erano, e certo numero di cavali lizieri lhoro hanno 

cavalchato driedo la Piave versso le basse. 

Disposta dii magnìfico et valoroso signor Hi e- 302 

ronimo Savorgnam fata al trombeta de li 

comessarij imperiali su V invictissimo mon¬ 

te di Osopo, a dì 21 septembrio 1511 

Non reputa el fidel Savorgnam esser demerita 

da vuj, excellen fissimi signori capita nei et cesarei co- 

missarij, la presente risposta sua a la rechiesta a lui 

facta per el suo publico militar nuntio, anzi spierà, 

imo tien, per constanti da quelli reportarne non vul- 

gar comendation, imperhò che rapresentando le si¬ 

gnorie vostre la sacra cesarea majestà, qual sempre 

ha delestado jure optimo le perfidie, prodiliom et 

rebellion di soi subditi, non dubita tal sua fidel in- 

tention, resposta et excusation esser ancora da quelle 

abrazata et aprobata. Essendo adunque Jo, Hieroni- 

mo Savorgnan, con mei progenitori nato, relevato 

et benemerito soto el mio excellentissimo dominio 

veneto, cognoscendo tute leze sì naturale, corno ci¬ 

vile astrenzerme a la perseveranlia de fede et devo- 

tiom verso el mio signor, non mi par sequir le per¬ 

fidie et exacrabil vestigie da uno altro nephandissi- 

mo proditor, indegno agnato de la casa Savorgnana, 

qual al presente, postposto ogni timor de Dio, post- 

posto lo santissimo vinculo juramenti fidelitatis 
per ipsum prcestiti, postposto li inmeriti benefìcij 

da questo excellentissimo stato recevuti, postposto 

lo amor de la propria patria, postposto la propria et 

comune libertà, non resguardando etiam a li fìde- 

lissimi et devoti amici et fautori de la casa Savor¬ 

gnana, imitando el perfido Juda Scarioto, pubica¬ 

mente a lo excellentissimo et inclyto dominio signor 

suo ha venduta la sua patria et propria libertà. Qual 

cussi delestandi excessi cognosco la sacra cesarea 

majestà haver jure optimo paidlo post vedimi a 

slomachar ; quin mo de quelli et altri notorij non 

menor soi errori et manchamenti, maxime in la 

proxima zobia grassa, sanguinolente et seditiose 
contra innocentes cumcives suos eorwn bona 
et lares comessi, da quella expetarne omnino de¬ 

gne et conveniente pene, cussi volendo la divina 

majestà, qual ha promesso cadérlo in la presente 

prodition, azò che sirnul et semel de omnibus de- 
bitas luatpcenas. Essendo per clementia divina io 

totaliter diverso de la detestanda et perfida natura 

dii prefato Antonio, mio agnato, postergando et non 

recordandome de qualche juslicia dal mio stado de¬ 

negata per sugestion et contemplation de dito pro¬ 

ditor alcun suo favorito, ho deliberato, con lo ajuto 

del summo bene factor Dio, mantener la mia fede 
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et rinculo de juramento verso el prelato mio eccel¬ 

lentissimo dominio, defender la propria patria el li¬ 

bertà sì mia, conio de quelli che apresso de mi 

ardentissimi se ritrovano in questo glorioso et in- 

302* vietissimo monte de Osopo, alias illustrato da li 

antiqui romani, et bora per opera el cura mia re- 

novato ad gloriavi semper et honorem divini et 
(eterni nominis etprcefacti serenissimi domimi, 

et quello prò viribus usque ad mortevi virilmente 

defen ler ; et quanto più cognoscerò li proditori esser 

abrazati et benefizi iti da la sacratissima cesarea ma- 

jestade contra quello è de sua natura et contra el 

dover de rason, tanto più son per perseverar in 

questo mio intrepido et inconcusso proposito. Que¬ 

sta è la risposta del fidelissimo Savorgnam, non de¬ 

nigrando, anzi observando, el nome de la prefata 

sacratissima regia majestà, a la qual humiliter se 

ricomanda 

fidelis Hieronimus Savorgnanus. 

Soneto fato contra Antonio Savergnano, 

proditore. 

Ave Rabi, iniquo traditore 

Antonio Savorgnam, non sarai lieto 

Haver monstrato il tuo malo concetto 
. A la tua patria hessendo senatore. 

Ma il justo sangue de quelli di la Torre 

Et altre nobel case che hai decepto, 
Ha parturito in te cotal effecto 

Acciò che T sia punito lo tuo erore. 

Non ha persa la forza il fier leone, 
Secho vera ogni bon castellano 

D’ ura voler tutti et una opinione. 

Non ti vara il favor de alcun villano ; 

Che se non fuzi, come fu il Benzone, 

Te apicherano con sue proprie mano. 
Cussi meriti, o gano 

Star su la forcha con un pe’ atachato, 

Da’ cani et corvi il corpo lacerato. 

303 A dì 24, la matina. Fo dito una zanza, aucto- 

re sier Alvise Emo, fo cao di X, che sier Pollo Con¬ 

tarmi, quondam sier Francesco, è in man di fran¬ 

cesi, preso a Lignago, era sta trovato a Trevixo, et 

mandato a li cai di X in ferri, e zonto a 1’ alba. Di 

questo la terra fu piena, ma non fu vero ; ben fu 

che fo retenulo, per debito, sier Piero Contarini, da ' 

I Piani di M. Sanuto. — Tom, XIT. 

la Zuecha, per sententia di consoli, de ducati 1000, 

e posto in caxon a San Marco. 

Di Gradiscila non era letere per la venuta di 

uno fante, qual veniva con letere a la Signoria, fo 

preso da’ inimici, eh’ è lì atorno col campo, e lui 

buio via le letere, referisse, eri malina, zoè la note, 

parli e si tenivano di bon animo. È 700 eombalenli 

dentro, fanno repari et è ben disposti. 

Item, si ave di Maran, che Cividal di Frinì era 

reso per non potersi difender, el li fanti, era lì, an- 

dono in Gradiscila, et il provedador, sier Zuam An¬ 

tonio Barbaro, si partì et vene lì, a Maran, el poi, a 

dì 20, el viti in chiesia di San Marcilo. La Mota si 

lieti gaiardamente ; ebbe una bataia e i nimici se ri- 

traseno. Item, Porlo Gruer si tien, e sier Thomà 

Gradenigo, podestà, è dentro: Item Latisano, eh’ è 
di sier Andrea Vendramin, quondam sier Zacaria, 

e fradelli, si rese e levò le insegne imperiai. 

Di Padoa fo letere, di eri sera. 0 da conto. 

Nolo. Nostri, capo Zuam Forte, eh’ è a Noal, inlroe 

in Castel Franco, qua! non era custodito da niun, et 

trovoe assa’ tormenti. Item, essi provedadori di¬ 

mandano, mandono a luor li formenli poteno, erano 

in Citadella eie. ; et sier Gregorio Pizamano, prove¬ 

dador, non vi in Irò, perchè non volendo lenirvi cu¬ 

stodia di fanti, non volse star sollo. 

Di Trevixo, clil provedador Gradenigo, di 

eri sera, borre 6 di note. Come per soi exploralo- 

ri è avisato, i nimici esser retiradi molli al monte 

et alozadi in su la costa molto stretti, et à visto, 

stanno con guarde al bisogno, sì che anche lhoro 

stanno con qualche timor, non li azonzando altre zen- 

te de quelle sono. Di vituaria, al presente, ne hanno, 

che li vieneno portate di là di la Piave, e valeno uno 

marcheto uno paneto, che in Treviso vai un bezo. 

Scrive, lì, in Treviso, stano vigilanti e usa tutta 

quella diligenza si convien a scoprir se li fosse tra- 

tato, e fa lenir erosissima guarda triplichata in ogni 

locho, et mescolati di più compagnie; et quelli te¬ 

diano ozi, non si trovano più far guarda in compa¬ 

gnia, ma se mutano, ita che è impossibeie esser 

inganati, et maxime di tradir la terra, et ha tripli- 

chati li squaraguaiti, e ogni note la guarda tocha a 

uno condutier, dapoi do zentilhomeni e poi do bal¬ 

estrieri, et questi vanno tuta la note, e poi lui pro¬ 

vedador di zonta, fino al giorno, sì che in poche ter¬ 

re è sta fate le guarde come si fa hora de lì. 

Di sier Lunardo Zustignan, di eri sera, 393é 

borre 2 di note. Come per uno trombela nostro et 

uno altro che era prexon, venuti, dize, il campo 

esser dove 1’ era, zoè francesi e (odeschi di là di la 

37 
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Piave, e diceano, aver auto tutto el Friul, e che, 
come tornase i tedeschi, erano per levarsi e venir 

qui col campo, e che eri lutto il campo era levato, 
e diceva esser stato a una villa grossa, mia 12 lon- 

tan di qui, e che monsignor di la Peliza li havia dato 
taja ducati 3000, et che non era resta in campo sal¬ 
vo la guardia de P artellaria, che era 1500 frisoni, 
di qual la rnità era amaìadi e tutti disarmadi, e che 
ogni poche zente che li fusse andà de lì, hariano sa- 
chizà quel campo, e che tornorono la sera a meza 
borra de notte, e che haveano pur ancora carestia 
in campo ma ogni zorno mancho. Etiam è sta 
manda a dir al signor Vitello da uno suo amico, 
che non si fa un passo fuora di la terra ziaschadun 
dei capi e ogni altri che dii tutto essi inimici lo 
sano, et hanno 100 villani che li vengono a dir ogni 
cossa, et perhò lo fanno advertito, voglij meter men¬ 

te a questo. Item, ozi, dapoi disnar, è partito Alexan- 
dro Paleologo con XV ballestrieri e da zercha cavali 
100 per la Mota, et sono andati acompagnarli altri 
100 cavalli lino a quella volta, li qualli in questa sera 
sono ritornati, dicono, quelli inviò verso la Mola. 

In questa matina in quaranlia criminal, per il 
caso di sier Daniel Trivixan, quondam sier Nicolò, 
procurator, che pende di procieder, non fo ballota- 
to, ma parlò sier Gasparo Malipiero, fo avogador, e 

ben diman bavera la risposta. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Dì Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 

osi, borre 18. Come li cavalli, eri partino per in- 
trar in la Mota, sono ritornati per esser sta roto i 

ponti, e tien non anderano più ; dicono, esser stati 
fino a la Fosseta. Item, questa matina è venuto uno 
slralioto, era con V imperador, qual fo preso a Ma- 
rostega, dize, ditto imperador aver lassato 15 mia 
lontan di Bolzam, el qual era con la sua corte per 
venir in Cadore, e che li venia drieto “2000 fanti et 
X boche de artellarie, e come 1’ ara tolto Cadore, si 
chalerà in Friul, e lì è per invernar. Item dize, che 
à inteso da zerti stratioti albanesi, che i aspetava 
francesi de haver licentia di ritornar a li Ihoro alo- 
zamenli. Item dize, che 1 imperador li dimandò 
quante zente era in Trevixo, si 1’ era forte, el qual 
li disse cosse grande, e lui menò la testa e disse, si, 

in bonora. Scrive dii campo, è dove 1’ era pur con 

carestia, e questo aviso lo hanno per alguni ragazi 
l'uzili, che si diceva in campo aver auto tutto il Friul. 
Item, ha letere dii podestà e provedador di la Mo¬ 
ta, nemici aver Irato assa’ bote di arlelarie e si han¬ 
no difeso et erano retirali. Spera, li nostri slratioti 
intrerano damatina dentro, el quelli, andò ad acom¬ 

pagnarli, è tornati. Item, i nimici aspetano alemani; 
il pan vai soldi uno 1’ un quello vai qui uno bezo; 
vili, beveno mosto non purgalo. 

Dii provedador Gradenigo, di 21, bore 19. 304 * 
Come hanno ricevuto letere di la Signoria nostra, 
esser partili soldati di Treviso, risponde, è venturieri, 
et è sta fato le produrne, che li bardiamoli non li 
alievi solo gran pene. Per l’altra letera ricevuta, co¬ 
me havendo inteso la Signoria esser andati a le basse 
i nimici e venturieri verso la badia di Pero, dove è 
redoli assa’animali, li scrive, mandi qualche numero 
di cavali lizieri, perchè i nimici, sono andati, è in 
mal in bordine, de che esso provedador risponde, 
che ditti inimici sono assai, et vi va in persona mon¬ 
signor di la Palisa con arlelarie e fanti, tamen tara¬ 
no cavalchar cavali lizieri a quelle bande, et hanno 
mandato a dir a le ville, se retirano a le basse. Per 

1’ altra letera la Signoria li scrive, come hanno, i ni¬ 
mici è stati tino a li molini di Musestre, per tanto 
debbi mandar qualche cavalo per custodia di ditti 
molfni che masenano per Veniexia, risponde, non 
resta di continuo mandar stratioti a quelle bande, et 
mandò il signor Vitello con bon numero di cavali 
lizieri. Item, per l’altra letera di la Signoria rece- 
vula, che li burchij, vien a masenar in Sii, si mandi 
a uno a uno, scrive, si mandi a questo effeto Andrea 
Vassallo, capetanio, acciò ditti burchij ubedissa. 

Item scrive, i nimici sono al locho solito, et questa 
matina hanno nostri mandato bon numero di cavali 
lizieri a quella volta et aspela soi exploratori. Item 
scrive, esser ritornali li stratioti, andavano a la Mota, 
per non haver potuto andar sicuramente. Item scri¬ 
ve, Renzo Malizino à dimandato licentia di venir a 
Veniexia. Item, à ricevuto letere, è bon minar il 

ponte à fato i nimici su la Piave, risponde, furano 
il tutto quando la Piave sia grossa etc. 

Dii proveditor Gradenigo, di 21, bore 19, 305 
da Trevixo vidi letere. Come li slratioti, mandati 
a la Mota, non hanno potuto intrar per esser sta 
roto li ponti, et ritornati qui, unde hanno mandato 
a la Mota uno cavalaro a farli saper el tutto, exor- 
tandoli con assaissime bone parole, et havendo bi¬ 
sogno di 100 boni provisionati subito li meterano 
a camino. Item, i nimici è pur a Narvesa, et per 
exploratori hano, patiscono mollo de viluarie di pan 
et vino, e che ogni volta che vanno a sacomano, 
vanno con il forzo dii suo exercito e con 1’ artella¬ 

ria. Item, in questa matina hanno nostri mandato 
cavali lizieri a le basse con bordine vadino a la volta 
de’ nimici per Unirli stimulati et in arme. Item, 
manda uno reporto, qual sarà qui solo scripio. 
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Reporto eie Zorsi Plani, fo pigliato prexoni 

et menato da V imperador, vene, et mancha 

zorni 5 de Vipolzan. In prima dize, ohe l’impe- 
rator li ha dimandato di sla terra, si 1’ era fortifi- 

cha’, et quante zente l’havea, et che li disse che ha- 

veano G000 fanti et 500 stratioti et 400 honieni 

d’arme et 500 ballestrieri, e che lui li rispose, che 

el sapea, et F imperador andava verso Cadore, e, di¬ 

ceva la corte sua, per aver quel locho et andar in 

Frinì, e che ’1 voi star sto inverno lì, e lo lassò 

apresso XXX mia lontan de Vipolzan; e quando el 

se partì de lì Firn pera tor era cavalchato et andava. 
Da poi el vete, a la volta de la Scalla, che andava a 

la volta di Feltre 2000 fanti con X pezi de artella- 

rie, che andava drio F imperator, et per quel che 

dicea la corte sua, che erano licentiati li francesi de 

tornar indrio, e che li disse el suo patron, perchè 

non dano el nostro paese, che F imperator faria 

pace con venitiani, ma voi tenir el suo e poi volemo 

esser amici, e non F haverano mai amico se non 

aquista el suo. Poi li dimandò de le zente che era a 

Padoa, e li rispose, che era pur assai, e che ’1 non 

savea el numero, e che P imperator el pigliò per la 
barba, et si li disse: Quanti stratioti ha la Signoria? 

et li disse, che havea assai. Disse: Quanti? Dice : 

Signor 1500, e lui li disse: Senza famegli ? Disse: 

Signor si. Et disse : Rengratiano Dio che li stratioti li 

hanno mantegnuto la guerra ; che se lhoro man- 

chavano, haveria fatto altramente li fati sui, et che 

li hanno donato uno cavallo el le spexe per venir. 

305* A dì 25, la matina. Si ave, per letere dii re¬ 
verendo domino.da Leze, prolhonotario, di 

sier Francesco, sta in corte col Cardinal Regino, di 

Cesena, a di 22, come il Cardinal Regino, eh’ è lì 
governador e legato in Romagna, da febre era in 

extremis, si che non li era più modo el possi sca¬ 
polar. Flavia fato il suo testamento, e tra li altri le¬ 

gali lassava la badia di Villa Nuova, in veronese, a 

lui, et perhò avisava, con letere di la Signoria a 

F orator persuadesse il papa a conferirla ; et cussi il 
il padre, eh’ è sopra la sanità, andato in colegio, 

otene una letera dii colegio a 1’ orator, parlasse al 
papa di questo in caso F intendesse la sua morte; la 
qual perhò è certa, perchè il cavalaro a bocha la 
dice. E cussi poi fo cussi vero. 

Di sier Daniel Dandolo, patron a F arsenal, an¬ 

dato a la Catholicha a levar il Bajon, niun aviso si 
ha fin borra. 

Di Maram, di sier Alexandro Don, pode¬ 
stà. Cimine ha, il campò nimico esser atorno Gra¬ 

discila, e altre particularità. 

Di domino Hironimo Sovergnan, da Osopo, 

fo letere. Come li se ritrova sier Alexandro Gride- 

nigo, quondam sier Batista, era capelanio a Geme¬ 

lla, et lui à bon cuor et vocia cavali lizieri. Rem, il 

proveditor di Antonio Sovergnan va per la Patria 

subvertando tutti confra la Signoria. 

Et nota. Fo dito, e cussi fo con effeto, che eri 

nel consejo di X con la zonta è sta dato taja di 

amazar Antonio Sovergnam, proditor, atento alcu¬ 

ni si hanno oferto di farlo, et li castellani, è qui, 

continue erano a le scale. Non saria gran fato, qual- 

cheuno si habi oferto a li cai di X di farlo amazar, 
et perhò fo dato taja darli ducati 3000 d’oro, ma 
non fu publichata, acciò non si guardi, imo fo co¬ 
manda grandissima credenza, solimi ditto a cui bi¬ 
sogna. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 

eri sera, liorre -1 di note. Come hanno in quella 

sera, per uno si à trova in Colalto, che limi, fo a 
di 22, si parli di campo todeschi 180; dizevano, an¬ 
dar a guardia di Ci violai di Belimi, tamen che si le¬ 

niva, certo andaseno con Dio a caxa lhoro. Etiam 

avisava, non esser in campo salvo boche 30 di ar- 
tellarie, de grossi 1 pezi ; etiam che F havea inteso 
ragionar al conte di Colalto con alguni baroni fran¬ 

cesi, che si in termine de zorni 8 non venia tode¬ 

schi, essi francesi erano per levarsi e andar via. El 

termine compie doman, over l’altro; e poi avisa, 

saria bon asaltar il campo francese, qual sta disordi¬ 

natamente, e non sono tropo numero e mal condi¬ 

tionati, e sono assai amaiali. Etiam scrive, dito sier 

Lunardo aver per relatione di do altre persone, che 

omnino i sono per levarse e andarsene via, e che 

todeschi sono per invernar in Friul, e che in campo 

se diceva, aspetar la lizentia di levarse e haveano 

penuria de vituarie, di pan etc. Item scrive, esser 306 

partito di Trevixo molti homeni, veneno con li zeu- 

tilhomeni, per aver compito il mexe ; è venuti via, 

e quelli è restati, comenza a protestarli etc. Item 

bailo, che 500 cavali de’ francesi erano andati a le 

basse, ma non haveano fato gran danno, e che ozi 

erano tornati in campo. Item, se dizea per campo, 

che i havea dato do batajc a la Mota e non haveano 
lato niente; ma scrive, sanno de una certo, li cavalli, 

andava a la Mota, tornò per paura, non che non ha- 
bino posulo passar etc. 

Dii provedador Gradenigo, da Trevixo, vi¬ 

di letere, di 24, liorre cinque di note. Chòme ozi 

li inimici hanno fatto una grossa cavalchata, e in 
persona è andato monsignor di la Peliza con artel- 
larie e fanti e gran numero di cavalli, et è andati 
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verso le basse, non perhò in loeho che hnbino po¬ 
stilo far alcun danno, solo à mena 6 animali gros¬ 
si. Et perchè di Trevixo era sia manda per lui bon 
numero de stratioti, come scrisse, a le basse, scara- 
rnuzando alquanto con i [limici, tcimen, ritornati al 
loco, li nostri ìi amazono lì et preseno li cavalli lho- 
ro. Domati etiam manderà bon numero di cavalli 
lìzieri a quella banda, et ha mandato a dir a quelli 
contadini, se retirano a le basse al più li sia possi¬ 
bile, et cussi hano mandato a quelli contorni azò 
se possino proveder di salvarsi sì biave, come ani¬ 
mali et altre cosse, et questi sono verso el Sii etiam. 
Item scrive, aver, per li nostri esploratori, che i 
nimici nel levar i tarano per andar via, hanno de¬ 
liberato de sachizar et depredar tutto el paese, pe¬ 
rhò hanno fato a saper per tutto, se habino a salvar. 

Di Padoa, eli sier Matio Sanudo, pagador, 

vidi teiere dà 24, bore 2 di note. Chome li no¬ 

stri stratioti hanno preso Rames Spaglici in Bren- 
dola, mia 7 lontan di Vicenza, qual fo nostro conte- 
stabele et proyisionato. Item, dii campo nimico àse, 
per stratioti rescatadi, esser al loco solito con gran 

carestia. Item, per uno presoli, dice di el nepote 
di Domini-co Busichio, eh’ è con i nimici, che à, co¬ 
me il re di Franza à scrito una letera a monsignor 
di la Peliza, dicendo, come bora uno anno et questo 
à ’ulo gran spesa, e che ’1 vede, l’imperador non è 
per venir 7,oso, dove per non inanellar dii tutto il 
suo debito che ’1 debbi apresentarsi apresso Tre¬ 
viso e sfar zumi 4, e poi levarsi e ritornar inchiedo 
a li sui alozamenti. Àse etiam, il re di Franza aver 
con prato Verona per ducati 200 milia da 1’ impe¬ 
nnici’ con questa condition, si per luto el dì de Nu¬ 
dai li restituirà diti ducati 200 milia che Verona 
turila e non ii dagando la resti a Franza; e, si dice, 
Verona è fornita per francesi, eceto castel San Fe- 

lixe per lodesehi. 
Noto. Fo dito, tedeschi aver dato taja a Udene 

ducati XV milia, poi la reduse in 5, et demurn l’han¬ 
no redola in 3000, e li volino de presente ; e lì è 

ovo di Lubiana, per governador, restato. E nota. 
Dito vescovo desiderava summamente dita Patria, 
aziò il cuneense possi aver quel patriarcato, die 
nane I’ ha il reverendissimo Cardinal Grimani, qual 
:'< gran jnri bijou in Àiemagna eie. 

Item, ozi parli sier Francesco Marzelo, va pro- 
vedador a Varani con fanti.; e sier Anzolo 
Onoro, elelo a Moufalcon, refudoe. 

In questa mulina, in quarantia criminal, haven- 
'u parlalo e risposto a F avogador domino Rigo 

Ani unio, » vocila lo di sier Daniel Trivixan, quondam 

sier Nicolò, procurator, e posta la parte di proce¬ 
der, fo 8 non sincere, 12 di no et 15 di procieder; 
et non fo expedila, perchè pende al terzo consejo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta in 
materia di danari, et di far pagar li debitori ; e aten¬ 

to dii .numero di tansadi ne son assa’ richi, fo preso 
e renovata la parte, di retenirli in haver e irn per¬ 

sona, e che ne sia electi, per il consejo di X, 30 di 
più riclii, et quelli fato a saper pagino, al iter che 
pasado il termine datoli, non havendo satisfate le 
polize, siano date in man di capetani e fati pagar, e 
tuorli pegni tnobeli over retenirli im persona etc. 
E fo ordina credenza per far questa exatione più 
tacita si poi. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan 
vidi teiere, di 25, borre 17. Come erano letere di 
la Mota, che nostri è ussiti et hanno tolto Uderzo, 
e voleano andar a Porte Bufole, et haveano catà 
assa’ bon numero di tormento et voleano condurlo 
in la Mota. I nimici erano andati de là de l’Isonzo e 
Taiamenlo, e non era rimasti alcun in Uderzo. 
Etiam hanno trovato una letera di Acbiles Boro- 
meo, scrive dii campo da Narvesa a Conejan al 
commissario di V imperador, che li comanda, voglij 
far la descritteti di le biave sono de li, et di quelle, 
la mila far pan, e V altra mila in farina, e che ’l vo¬ 
glij mandar soto sto comandamento per tetti i lochi 
di la sacra majeslà cesarea, sì de’ amici, come de’ne- 

mici, perchè el campo da venere, eh’ è doman, si è 
per unirse, e non dize franzesi ni altri ; e queste 
vien interpretado, siano quelli tedeschi, è in campo 
a Narvesa, si debbi conzonzer con i altri, son di là 
di Udene. Altri dize, sarà luto il campo, zoè francesi 
e tedeschi, et scrive, sier Silvestro Trun, è prove- 
dador in la Mota, è sta quello andò a Uderzo, e voi 
tuoi* Porto Bufolè e voria soccorsso, dal provedador 
di qui, di qualche cavalo e fanti. Non sa quello si 
farà, perchè lui à la guarda ozi e sta note a la porla 

di Santi 40, ma credo si scriverà, legni la Mota e 
non vadi piando "lochi che non poleno lenir e far 
mal ai poveri subditi nostri. Di campo si ha, corno 307 
sono tra do over tre zorni francesi a levarsi e an¬ 
dar con Dio, non vegliando i tedeschi di qua di la 
Piave. Etiam questa matina par sia corso francesi 

fino a Santa Bona, eh’ è manche de un mio verso 
Fontanele, e si ha, voleno andar a Melma, dove è i 
inclini, sora il Sii, per esservi parechij burchij per 
masenar ; et è sta manda do zentilhomeni a far. lutti 
vegni qui, in Trevixo, overo non stagi salvo un 
burchio a la volta li ; e come è impilo quello di fa¬ 
rine, mandarne uno altro. Etiam è stà mandà da 
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XXV archibusi, con quelli jera su la riva, a l’incon¬ 

tro di l’altra riva dii Sii, e voleano eticnn mandar 

do falconeti ; non sa quello barano fato. 

Dii provedador Gradenigo, di 25, borre 

20 */2. Come nemici sono fuora al solito, lontan di 
qui da zereha mia 3, e a 1’ opposito è sta mandato 

li nostri cavali lizieri per obviar, non ballino a far 

danno a li contadini, con bordine che si spengeno 

et retirano, che non vengano a patir qualche sinistro.. 

La Mota ancor si tiene ; a bora se li manda Zigante 

Corso con la sua compagnia con fanti 100 per esser 

li altri amalati, nè se resta de darli tutto e! favor e 

ausilio, juxta vires. Itera, hanno mandato di am 

3 zentilhomeni a li molini con archibusi, acciò sta - 
gino securi a masenar, fin la Signoria mandi le bar¬ 
che suso. Itera aricorda, si mandi li orzi per li stra¬ 

buti et do barche armate per governo de li diti 
molini. 

In questo zorno, per letere fate per il consejo di 

X a Treviso, fo scìnto che sier Zuam Vituri vadi di 

Treviso con 400 cavali lizieri di là di la Piave a tro¬ 

var, a Oxopo, domino Hironimo Sovergnan, qual si 
oferisse far gran cosse, e sia provedador nostro. 

Et in le letere sopradite di Trevixo, di bore 

20 i/a, come hanno Riandato questa matina, verso 

Melma e quelli ruolini, alcuni archibusi et sier Lu- 

nardo Juslinian a ordinar a li burchij, vengino suso 

uno per posta a masenar. Item, mandano una lete- 

ra, aula di la Mota, ai qual à scrito, debbino atender 

a fortifìcharsi, et li hanno mandato Gigante Corso 
con la sua compagnia. Item, dimanda orzi etc. 

A dì 26, la matina. Fo leto letere venute in 
questa note. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
eri, bore 5 di note. Come scrisse, li inimici venuti 

sono molto grossi et passono ordinatamente apresso 

a zereha mia 2 di la terra, et nostri con presteza 

mandono fuora quel numero de cavali lizieri se atro¬ 
vavano, ita che essi nemici tenero la briglia in ma¬ 

no, e, stati un pezo, se retirono verso el loco usato 

di Narvesa ; et in questo mezo parte di nostri stra- 

lioti andono fino a le sbare dii campo et tolseno zer- 
cha X capi de belli capi de bovi de quelli de Hon- 

garia da becharia, et se ne veneno a salvamento. Li 

altri forno a la scharamuza et amazorno doi bomeni 
d’arme francesi, e preseno da 5 arzieri et zereha 
10 in 12 cavali, Ira i qual alcuni de boni, et ritorno- 
rono tulli in la terra. Item, per exploralori hanno, 

i nimici francesi potino esser zereha 8000 persone, 
e di questo è confirmato per molti ; e molti dicono, 

stanno de lì con qualche dubio de ritornar, ma pur 

ogniuno dice, con gran desiderio aspetono el ritor¬ 

no de’ alemani de Frinì, et si non vegnirano, di vo¬ 
lersi partir, et vegliando, etiam si leverano; e uniti, 

molti dice, vera no a far una experienlia a la terra, 

ma è stati tardi a venir, e li hanno dato tempo a 
fortificarla, et redola in tal termene, che, venendo, 

perderano tempo e con l’ajuto de Dio receverano 
vergogna e danno. 

Di sier Lunario Zustignan vidi letere, di 

eri, bore 2 di note. Come se ritrova a la guarda 

di la porla di Sanli 40, et francesi sono corssi mia 

uno lontan di lì, e hanno preso alcuni bomeni de 

villa e zerto bestiame, et li nostri slratioti, per quel¬ 

la porla di Santi 40 ritornati, hanno menato dentro 

X cavali e do francesi arzieri, dai qual si ha, che 
presto sono per andar con Dio, e che ancora ne è 

carestia in campo e assa’ amalati. Etiam si ha, che 

a la volta di le basse hanno fato un gran botili di 

bestiame. Scrive, di esser sta spazi Zigante Corsso 

con 150 compagni ala Mota, e si dice, uno altro 
con altratanti. 

Di Padoa fo letere. De occurrentiis; 0 da 
conto. 

Di Maram, di sier Alexandro Don, podestà, 

di eri. Come hano, Gradiscila si tien; il campo li 
è atorno, e à, per alcuni venuti, che dentro hanno 
assa’ vituarie etc., et fo dito, nescio auctore, han¬ 

no auto una bataia e aversi defeso virilmente con 
occision di 500 fanti de’ alemani. E nota. Etiam 
in Gradiscila è sier Zuam Delfini, era provedador a 
Feltre, qual è homo valoroso. 

Noto. In questa note intrò fungo ne le legne dii 

monasterio dii Corpus Domini, processo da certe 
rochete Irate di Santa f, andò sul colmo dove era 
le legne, e si impiò. Fo gran fuogo. ma sofegato; e 

fo sonato campano martello in le chiesie solite, et 

andoe brigata in monasterio ajular, e le monache, 

qual non si vede, tutte se reduseno in uno. E a la por¬ 
ta era sier Andrea Mudazo, ihoro procuralor etc. 

Da poi disnar fo pregadi, che di domenega in 
qua non è stato, e leto molte letere venute in que¬ 
sti zorni et quelle 

Di Hongaria, di V orator, nostro, da Buda, 

V ultime di 7. Come erano zonti 3 oratori di F im- 

perador, qualli fano il tutto contra la Signoria no¬ 

stra. Item, quel orator di F ongaro, andò al turco 

per rinovar le trieve intravegnando la Signoria no¬ 

stra, non è tornato, unde è sta mandato uno altro. 
Item, turchi hanno corsso lì a quelli confini e fato 

certo danno, el altre particolarità, sicome in dite 
letere si con tien. 
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Di Maran, dii podestà, di borre 2 di note, 

m sm?. Come è venuti do, qual dicono vien di 

campo et in conclusimi par, quelli di Gradiscila 

haveano mandato in campo uno prete nel pavion di 

Antonio Sovergnan, la note avanti, a dir non si tra- 

zesse più, perchè voleano patizar, et manda li dili 

do, aziò la Signoria li examini, et cussi fonno exami - 

nati, qualli referiscono molte cosse di questo, e che 

el Sovergnan era in leto nel pavion e levò suso etc. 
Qual relatione fo leta ozi ina pregadi, ma non creta; 

tamen si ha uno aviso di Thodaro dal Borgo, con- 

testabele, è a Maran, che in Aquileja è sta, scrive, i 

nimici bombardava Gradiscila, et che andoe per in¬ 

tender qualcossa de’ inimici. 

Fono lete le letere di Roma, di 13; il sumario 

ho scrito di sopra. In conclusimi, il papa non voi 

spender li 40 milia ducati al mexe per mità con la 

Signoria a le zente yspane, et dize, farà ben 1’ ora- 

tor di Spagna vera a bon camino, et altre cosse. 

Fu posto, per i savij ai ordeni, che la nave Ni¬ 

colosa, qual sora porto e va in Soria, habi zorni 8 

di muda poi zonta a Barato. Sier Batista Morexini, 

consier, messe XV, e cussi andò la parte di XV, et 

fu presa. 

Fu posto, per i savij, atento lo incendio di le le- 

gne dii Corpus Domìni, li sia dato stera 25 fer¬ 

mento per non vi esser legne di comun fuora, e cus¬ 

si a l’Anoncia’ e di Santa f di la Zuecha, per esser po¬ 

verissime et bone religiose, stera 25 per loco. Presa. 

Fu posto di sospender il debito di sier Vicenzo 

Pasqualigo, quondam sier Cosma, acciò fazi le sue 

raxon con la Signoria nostra, per mexi 4, ut in 
parte, et fu presa. 

308* Fu posto, per i consieri, elezer de presenti V 

savij ai ordeni per mexi 6 con F autorità consueta, 

et presa, fo fato elettoli, e, tolti numero 17, rimase- 

no : primo, 137, sier Lorenzo di Prioli, di sier Alvi¬ 

se, quondam sier Nicolò; 122, sier Alvise Bembo, 

el signor di note, (quondam sier Hironimo, da San 

Moixè ; 122, sier Daniel Barbarigo, quondam sier 

Andrea; 122, sier Maflo Limi, fo savio ai ordini, 

quondam sier Lodovico ; 113, sier Domenego Piza- 

inano, fo savio ai.ordeni, quondam sier Marco; 

solo, ioti, sier Aguslin Donado, fo savio ai ordeni, 

di sier Hironimo, dotor. Cazete etiam, con titolo, 

sier Francesco Zen, de sier Alvise, qual ave 90, et 

sier Andrea Arimondo, quondam sier Àlvixe, 

105 etc. 
Fu posto, per i savij, sospender il debito di sier 

Alvise d’ Armer, quondam sier Simon, per 4 mexi, 

rationibus ut in parte. E fu presa. 

Fu posto, per i diti, suspender il debito di sier 

Marco Orio, quondam sier Piero, etiam per 4 me- 

xi, et fu presa ; che prima fo balotà la so grafia di 

pagar di prò de’ imprestali, e non fu presa, et bora 

è sta posta e presa, acciò possi esser prova di la 

zonta. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Lion. podestà, 

vene letere, di osi. Come per alcuni venuti, nomi¬ 

nati in le letere, ha, che feraresi hanno armato una 

galia sotil, una fusta et 40 barche, et venute in bo- 

cha di Po; unde subito esso podestà à expedito una 

barella a sier Daniel Dandolo, patron a 1’ arsenal, 

vera con il Bajon, avisarli, si slargino li marani in 

mar. Item scrive, aver etiam, le zente francese, 

erano alozate a Carpi, esser partite et vano in bre- 

xana. 

Fu posto, per i savij tutti di colegio, atento que¬ 

sto aviso, che damatina do galie siano armate sotil 

per uno mexe, sopra le qual vadi li patroni a 1’ ar¬ 

senal, videlicet sier Francesco Arimondo e sier Do¬ 

menego Capello per asegurar Chioza et le zente dii 

Bajon, vien. Fu presa. Le qual galie, una d’esse da¬ 

malina metti bancho, 

Item, per colegio fo ordina a la fusta, andava a 

Pago, che subito si aviasse versso Chioza, e poi a 

la Catholicha per esser insieme con la galia Pasqua- 

liga e li marani, vieneno etc. con le zente d’ arme e 

fantarie dii Baion, governador nostro. 

Di Pacloa, di provedadori, di osi. Chome ha¬ 

veano terminato mandar eri, et questa note si erano 

parliti una cavalchata di cavalli lizieri con il prove- 

dador di slrafioti e il conte Guido Rangon e stra- 

tioti versso Soave per prender il signor Federigo di 

Bozolo, qual hanno, vien spesso a quella via. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 
eri, bore 19. Scrive, Trevixo è tanto fortifìchato 

che s’il fosse do exerciti come quello de’ inimici 

non è da dubitar; e compiandossi quello è sta prin¬ 

cipiato atorno atorno, sarà la più brava forteza de 

tutta Italia. E avisa, che le fosse dentro via prima 

non valea niente e con uno lanzon si aria potuto sal¬ 

tar, ma borra è stà slargale 4 volte più borra di 

quello erano fato, dal pe’ dii fosso fino suso con do 

man di lote tirade per linea, come fosse un muro, 

che mai fo visto sì ben lavorato, e tuto con frasche 

e teren, de quello cavano, et è molto meio di repari 

di Padoa, e tuli li fossi è desfati, e parte di cavalie¬ 

ri, per slargar i fossi, si ha convenuto taiar. È stà 

ruma tante caxe e chiexie, erano fino su li fossi, e 

tutavia si disfa, eh’ è una compassion, e potrà an¬ 

dar parechij cavalli a par. Conclude, quella terra non 
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è da robar e mancho di esser tolta per forza. Scri¬ 
ve, eri sera fo mandato Ziganle Corso a la Mota 
con 150 fanti, e sento a quel provedador, è li, vo- 
glij mantegnir la Mota e non andar toiando frasche. 

Avisa, la Signoria à fato sier Zuam Vituri, è lì a 

Treviso, provedador in la Patria, e lo manda con 
260 cavali, tra di quelli è a Padoa e di questi è lì, 

in Trevixo, e vadi al castello di domino Hironimo 
Sovergnan, qual è in mezo la Patria, farà tremar 

tutti quelli lochi, nè non potrano mandar vituarie 

nel campo, nè etiani lontanarsi uno di l’altro sì to- 
deschi, come altri, che per nostri non siano tolti 
suso. El qual Vituri à ’cetato da valente homo, e 

non vede P bora di partirse, e merita ogni honor. 

Itera scrive, si desidera la venuta dii governador 
Bajon. Da novo si ha, i ni mici sono stati fina un trar 

di balestro lontan di la porta di San Thomaso da 

zercha 16 cavali, e poi, poco lontan, da 200 e da 
600 un pocho più largo, e li XVI cavali, hano visto 
la terra da la Boteniga fina a la Madona, foli tira de 
una colubrina e non li feze niente, e questo fo in el 
far del dì fina al sol levato, e to cridà : Arme, arme, 

per esser stati avisati, per le sentinele, i nimici esser 

propinqui, e tutti lì, in Treviso, si messeno in bor¬ 

dine, ogniuno a le sue poste con grandissimo bordi¬ 

ne; e mandati fuora tutti li stralioti e tutti li bale¬ 

strieri dii signor Vitello, i qual ancora non sono tor¬ 

nati, salvo hanno, per colui di la guardia dii campa¬ 
nai, esser in campagna un gran squadron de’ inimi¬ 
ci, e che da 200 cavali andava a la volta di le basse. 

È sta spazà da 12 balestrieri et con 12 archibusi e 

do falconeti per difender la via dii Sii, zoè di ruolini 
di Melma, dove è parechij burchij de fermento, et 

haveano aparechiato da 100 tanti per defenderli da’ 

inimici, s’il bisognerà. Tornato sarà li stratioti, avi- 
serà il tutto. Scrive, esser opinion de molti, ditti 

inimici esser venuti a veder Treviso e dove dieno 
meter campo e piantar le artellarie, e cussi tien il 

signor capetanio ; ma il provedador dize, è venuti 

per acoinpagnar e asegurar li sacomani e quelli vano 
a far butini a le basse, et questa note fo sentito uno 

tamburini, che si è fanti, e certo il campo è levato 

309* et è acampato qui arente. Scrive, si doleno per 

molte cride et exortation fate a le ville, mia 4 lon¬ 

tan di Trevixo circuracirca, zoè da la banda de’ i- 

nimici; chi voglia aver, porta la sua roba, biave, vin 
e strame in Treviso, e mai hanno voluto portar, ma 

lieneno ogni cossa; e venendo i nimici, harano di la 

gratia de Dio, si che questi traditori villani sarano 
causa di farli star qualche zorno. 

Fu posto, in questo pregadi, che li quaranta, in- 

trerano zi vii, entri quando potrano, se intendi com¬ 

pir li 8 tnexi zi vii et 8 criminal, ancora che non 

intraseno al tempo dieno intrar. El fu presa ut 
in ea. 

Dii provedador Gradenigo, da Treviso, di 
26, borre 18 i/2. Come à ricevuto letere di la Si¬ 

gnoria, come volendo ajutar la Patria è stà scrito a 

Padoa mandi 200 cavali lizieri lì, a Treviso, li qualli 
insieme con li Paleologi mandi in Frinì, e con sier 
Zuam Vituri per provedador, qual è pronto ad an¬ 
darvi, scrive, mandando li Paleologi via, de lì si re¬ 
sta senza capi per esser tuli amalati. Di novo, que¬ 

sta matina, a 1’ alba, lo exercito inimico è venuto do 
mia apresso a la terra, e alcuni cavalli corseno fin 

qui apresso, e subito voltorno indriedo; i qualli po¬ 

tevano esser, per quanto hanno, da cavali 700, tutti 
corvali. Scrive, esso provedador subito andò im 
persona remetendo le guardie a tutti li lochi acha- 

devano, e spinse li cavalli lizieri ordinatamente con 
ordine al bisogno, acciò non fusseno tirati a trape¬ 

la; tanien fin borra non à ’uto danno alcuno, et 

etiam provete a li molini di Melma e altri lochi, ase- 

curando li burchij deli fermenti con archibusi et 2 
falconeti et balieslrieri et altri, mandandoli per la 

porta de l’Alliba, sì che sta oculato a proveder dove 

bisogna. I nimici sono al locho solilo di Narvesa. 

Itera, per una altra letera scriveno, li zentilhomeni, 

veneno con X provisionati per uno, hanno compito 
il suo tempo, e voleno danari, sì che non pagandoli 
è impossibele lenirli, perchè non hanno più da spen¬ 

der, perhò la Signoria comandi e se li mandi da¬ 
nari. 

A. dì 27, la matina. Sier Francesco Arimon- 3 ] q 

do, patron a l’ arsenal, messe banco a l’armamento 

per armar la sua galia sotil, justa la deliberation 

fata eri im pregadi, et scrisseno zercha 50 homeni ; 
li danno, per zorni XV, lire 5 al mexe, et li execu- 

tori stentavano armarla, et feno cride, darli la gras¬ 

sa et do barili di vin senza dazio di portada. Come 
sarano armate ne farò mentione. 

Di Maram, di sier Alexandro Don, pode¬ 
stà, fo letere, di eri. Come sentivano bombardar, 
eh’ è signal, Gradiscila si teniva. 

Di Trevixo, dii provedador, di 26, bore 6 

di note. Come havia ricevuto le letere di la Signo¬ 
ria nostra zercha il mantenir di la Mota et non Por¬ 

to Bufolé, in Uderzo, et che questi castelli sono de 

chi cavalcha la campagna, et il mandarli, a la Mota, 

il Paleologo et 15 balestrieri di Lorenzim da Bas- 
san etc., scrive, il campo nemico, levato di Narvesa, 

era venuto mia 2 propinquo a Treviso, et per pre- 
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soni hanno, esser venuti tutti li cavali e homeni dii 

campo per scorta de li lhoro sacomani, et quelli dii 

campo si doleno non aver licentia da’ alemani di 

levarsi e andar con Dio, e una borra li par mille. 

Scrive, quelli compagni, veneno con li zentilhomeni, 

li dimandano danari etc. Item, à inteso la delibera - 

tion fata nel consejo di X di dar li beni di Antonio 

Sovergnan, la ni ita a domino Hironimo Sovergnan, 

et 1’ altra mità a domino Baldisera di Scipion, eh’ è 

in Gradiscila etc. 
Di sier Lunario Zustignan, di eri sera, 

borre do di note, vidi letere. Come per li stratioti 

venuti in quella sera dentro hanno, i nimici stati in 

tre squadroni, uno a Sa volta di la porta di Santi 40, 

1’ altro a la porta di San Thomaso, et uno andò più 

basso, dove nostri stratioti sono stati a le man con 

lhoro, e in una bota haveano preso da 8 homeni 

d’ arme et 12 cavali, e sorazonse uno altro squa- 

dron e fono a le man con essi, qualli haveano li ditti 

presoni, et recuperarono, et hanno morto Andrea 

Pera, cavalier, capo di stratioti ; tamen stratioti, 

cussi ferito a morte, el recuperano e 1’ anno condu- 

to di qui, poi si è morto; et è sta pechato, perchè 

era un gran valente homo. Etiam è sta presi 3 no¬ 

stri stratioti, che mancha, e uno è venuto dispogià 

di diti stratioti, in camisa, e par manchi etiam do¬ 

mino Thodaro Itali, el qual è un gran valente homo; 

non si sa si 1’ è morto o vivo. Tutto è sta causa per 

averli fati andar a schasafasso, senza ordine, che ’l 

provedador si dispiera, e tanto più che ’l signor Vi¬ 

tello era anche lui con li soi balestrieri, et il capeta- 

nio etiam lui andoe fuora senza arme alguna ; è sta 

mal, è bon stagi in la terra, il provedador li dice, e 

lui non resta. Item si ha, per 3 scampati ozi dii 

310* campo, come ozi diti inimici è cavalchatie monsignor 

di la Peliza con tutti cavalli, sono in campo, e sono 

venuti per veder il sito di la terra etc. 
Di Noal, di sier Piero Orio, podestà. Come 

erano stali con domino Zuam Forte e la sua compa¬ 

gnia di cavalli lizieri, e intrato in Castel Francho, 

qual perliò non era custodito, e hanno trovato da 

stcra 4000 fermento, qual lo manderano a Padoa, 

potendo aver cari, con ogni soliciludine. 

Di Treviso vene Ietere, tardi, dii podestà et 
provedador, di ozi, borre 11. Come hano, per soi 

exploralori, cl campo di francesi a borre X levarsi 

di Narvesa e par U ligi la volta di Bassan, e si vede 

chiaramente che brasano li lhoro alzamenti. À seri - 

to esso provedador di questo a Citadella et a Padoa, 

acciò stiano vigilanti. Scriveno, voria zonsesse li 

200 cavali, dieno venir di Padoa, lizieri, per andar 

con sier Zuam Vituri di là di la Piave, qualli ancor 

non è zonti. 

In questa matina, in qunrantia criminal, fo expe- 

dito la causa di procieder conira sier Daniel Trivi- 

xan, quondam sier Nicolò, procurator, poi 19 con- 

segij, e posto, per sier Nicolò Dolfìm e sier Gasparo 

Malipiero, ohm avogadori, di procieder, dapoi par¬ 

lalo per il Trivixan, domino Rigo Antonio, avochato. 

Ave 5 non sincere, 13 di no, et 18 di si, et fu preso. F.t 

fu posto, per sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier, 

sier Piero Duodo, sier Alvise Malipiero, consieri, che 

el dito sier Daniel Trivixan dagi in certo termine il 

libro fuora, over debbi pagar ducati 7000, eh’ è la 

dota di la moglie dii fratello; sier Antonio Malipie¬ 

ro, cao di 40, certa parte, dar conto e il libro, ut 
in ea. Sier Marco Zacaria, sier Filipo Sagredo, vice 

cai di 40, che in termine di uno mexe clebi dar uno 

justo e reai conto da esser cognosuto per questi 

avogadori, aliter pagi ducati 3000, quali sia di la 

dona. Item, dagi fuora il testamento dii quondam 
suo fratello, fato per man di fra’ Lodovico di Chioza, 

si non stagi do mexi in prexon serado ete., nt in 
ea. Sier Nicolò Dolfìm, sier Gasparo Malipiero, oìim 
avogadori, messe, che ’l stagi im prexon fino che ’l 

dagi il libro fuora e il testamento etc., e sia condanà, 

per le rasaure, a star do anni im prexon serado. 

Andò le parte di avogadori : 4 di sier Antonio Ma¬ 

lipiero, cao di 40, 6 di consieri, 7 di vice cai, 11... 

Iterimi le do balolade, 13 di consieri, 15 di vice 

cai, et questa fu presa. 
Da poi disnar fo pregadi et vene le infrascrite 311 

letere: 
Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

ozi, bore 13. Come erano zonti li nostri stratioti, 

stali fuora, quali dicono, i nimici esser levati di Nar¬ 

vesa et brasato li alozamenti, et hanno fento di an¬ 

dar versso il Barello et sono poi venuti et voltati a 

le basse, acostali do mia lontan di qui ; e dicono, 

aver visto li lhoro cariazi et artellarie. Subito, scri¬ 

ve, aver mandato a far retirar li burchij et farine, 

erano a li mobili in Sii, in lochi securi. Scrive etiam, 
ancor dito exercito non è arivato nè firmato ; stan¬ 

no vigilatili, et questo venir lo fa star admirativo, 

vedendo tal andamenti di essi inimici etc., li qualli 

sono a Chalalta, come per ultra via inlisi. 

Fu posto, per li savi], che atento la inopia di 

sier Ferigo Ferro, quondam sier Francesco, qual 

fu tansato ducati-, et non ha 0, che ’l dito sia 

absolto di dite tanxe ; et fu presa. 31 di no, 142 

di si. 
Fu posto, per li diti, che sier Lorenzo Foscarini, 
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quondam sior Piero, qual fu preso da’francesi tes¬ 

sendo provedador a Pizigaton, et è ancora prexom, 

li sia leva la (ansa; et Paiolata, non fu presa. Man- 
chava poche Paiole a prenderla. 

Fu posto, per alcuni savij di colegio, una parte, 

che tutti quelli inlrerano ini pregadi, consejo di X 

et colegio, si melando ballota, come no, dal primo 
di ocfubrio indrio, depino portar 4 Pollelini, vide- 
licet governadori, cazude, sai c provedadori sora i 

ofìcij. et cussi quelli sono al presente, in termine di 
zorni.. .., e passati, li consieri fazino far immedia¬ 
te in locho Ihoro, e a questa conditimi siano tuli li 

altri ofìcij di questa terra ; e si li sarà fato Poletin, 
tessendo debitori, li signori, che sofoscriverà, pagi 

dii suo et i scrivani siano cassi ; la qual parte non se 

intendi presa si la non sarà posta e presa in gran 

consejo. Et fu presa, la copia di la qual parte sarà 

posta qui avanti. 

Fu posto, per li savij, che aleuto sier Alvise So- 

ranzo, quondam sier Vetor, dal Panello, non tabi 

più di pagar le sue tanse, che dite lanse sia levate. 

77 di no, 99 di si ; non io presa. 

Fo leto la suplichalion di drapieri, qualli rechie- 

deno, si meli una parte, come dii 1485 fu messa, 

et poi dii 1501, a dì 13 marzo, per mi Mario Sa- 

nudo, solo savio ai ordeni, et presa, che le lane pos- 

sino venir di ponente con nave forestiere, et per 

terra pagando li dreli etc. Et perchè il colegio non 

è di acordo fo dito si meterà limi. 

Fu leto una parte, per sier Antonio Trun, pro- 

curator, savio dii consejo, solo, di conzar tuta la ter¬ 

ra e tansar di nuovo, ut patet, et elezer X zentil- 

homeni di qua da canal et X di là da canal, et poi 

X altri di rispeto, qualli intrano in locho di cazadi, 

con altre clausule etc. Et fo dito, questa parte si me¬ 

terà poi, Inni. 

Et fo poi licentià il pregadi senza far altro, et 
rimase consejo di X con la zonta fino bore 2 di 

note. 
Noto. Havendo il colegio electo sier Alvise Piza- 

mano, quondam sier Francesco, fo eapelanio in 

Barbaria, di andar a Trevixo con homeni X, quello 
aceto e trovò li soi homeni, e datoli li ducati 40, et 

venuto nel colegio il principe lo dimandò s’il volle- 
va andar provedador a Monfalcon, atento si havia 

che sier Nicolò Minio, quondam sier Almorò, pode¬ 
stà, era partilo e venuto a Grado, ma poi rechiama¬ 
to lì da li citadini di Monfalcon è tornato, è sta pre¬ 
so da’ inimici, andando. Hor dito Pizamano si partì 

con sier Francesco Marzello, andato provedador a 

Maran eri, e con li fanti; et zonti versso Maran tro- 

I Diani di M. Sanxjto. — Tom. XII. 

vono Parche che cargavano arlellarie et robe, quelli 

di Maran e il podestà, sier Àlexandro Bon, per par- 

lirse, e li fé’ discargar, et introno in Maran, et inte¬ 

so il perder di Monfalcon, etiam esso sier Alvise 

Pizamano restò a Maran, dove è Thodaro dal Bor¬ 

go con li cavali lizieri soi e slratioti, e uno Zuam 
Coroneo etc. ; in tutto zercha cavali.Item, a 
Porto Gruer è Francesco Sbroiavacha con la sua 
compagnia e ancora si tien. 

Di Maran, venuto soso il consejo di X, 
vene /etere di sier Àlexandro Bon, podestà, di 

osi, borre 11. Come Pa, per esploratori venuti, 

che Gradiscila, a dì 26, borre 20, si havia reso 

a’inimici, salvo le persone e F aver in descrition. 

Item, che tutti quelli di Maran è in fuga e non si 
pono tenir ; vociano quelli cava cannili per cavar 
certo fango et meler in ixola. Item, quelli cavalli, 

e lì, si voleno Iragetarli a.Caorle etc. 
Di sier Francesco Mar sello, provedador, di 

osi. Scrive ut supra di Maran, e che quel loco mal 

si potrà tenir; pur sarà il forzo. 
Di sier Alvixe Disamano, andava proveda¬ 

dor in Monfalcon ; da Maran fo etiam letere. 

Dii zonzer lì con li fanti, et fato tornar indrio le 

Parche cargate, ut in litteris. 
Et nota. Dite lelere di Maran, perchè il colegio 

era partito, fono lete in camera'dii principe con 

li cai di X, che ancora non erano andati a caxa; la 

qual nova fo molto caliva e storni lutti chi F in¬ 

tese. 
I)i Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, 

de osi, a borre 21. Come non si provede a mandar 

danari per Ihoro zentilhomeni per pagar li compa¬ 

gni hanno et è mal ; sarano lassati, et è solimi que¬ 
sti V : Sier Alvise Zorzi, sier Alvise da Canal, sier 

Hironimo Capello, sier Piero Gradenigo et lui etc. 

Scrive, non hanno una paura al mondo, et è com¬ 

pito quasi il luto di fortifichar in li lochi più debeli, 

e si va tuta via lavorando. Scrive di Gradiscila, che 

sier Zuam Vituri dize è loco forte ma Sazil no, e 

che Baldisera di Scipion fece ben a partirsi di Sazil, 
poiché Antonio Sovergnan non volse star con li con¬ 

tadini, e non è da dubitar de lui, ma più presto di 

Thodaro dal Borgo, eh’ è una cossa medema con 
dito Sovergnan. Item, si aspeta li cavali 200 di Pa- 

doa, e con li altri si expedirà sier Zuam Vituri in la 

Patria di Friut per andar da domino Hironimo So¬ 

vergnan a Osopo, qual è in locho, s’il voi si poi difen¬ 

der. Li fanti, fonilo mandati in la Mota, è inlrati, e il 

cavalaro, andò con Ihoro, è ritornato ozi, zoè stano- 

te, qual dize, ogni pocha cossa faria forte la Mola, e 

38 
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come polene haver qualche scorta di cavali asegura- 
no li cari, vano a fuor le lote ; tamen horra non se 
li poi mandar presidio. Eri sera si ave lelere di la Si¬ 
gnoria, di! zonzer il governador a Chioza con bellis¬ 
sima compagnia; è bon spazarlo presto a Padoa, e 

con quelle zente ussir fuora. Item, di novo hanno in 
quella mafina, per do exploratori, quelli non si do- 
veano partir di campo fina el non si levasse, uno di 
qual si partì borre 2 avanti zorno, dize, in quello el 

campo si levava, e l’altro dize che tufo era levato 
in el far dii zorno, et à piato la volta de le basse, e 
à fato andar el ponte zoso per la Piave a segonda, 
non sa dove si afermerà. Etiam hanno, per uno 
stralicio era prexon, che certi stratioti li ha dito che 
vanno ad alozar al ponte di la Piave, e questo per 
dar spale a’ tedeschi possino aquistar quelli lochi dii 

Friul. Etiam Ihoro, s’il bisognerà andar a fuor la 
Mota, e poi, per esser più apresso a le vituarie, 
etiam a le basse, per esser fama esser lì, fra be- 
sliame e roba, per più di ducati 50 india ; el qual 
stratioto, che era prexon, è de quelli di Padoa. 
Etiam dize, non esser più di 4000 fanti pagati, et 
altri 4000 venturieri e pur asai amalati, et hano ca¬ 
restia de pan. El qual è venuto etiam per alcuni 
sfratioti, è con i nimici, qualli veleno venir in Tre¬ 
viso, et tornar con la Signoria, da zercha CO cavalli, 

et è stà avisato a li ditti, che, venendo, li azeterano 
ben e volentieri ; el qual stratioto è venuto con uno 

312* trombeta di campo, al qual, questa mafina, lui è 
sta a parlarli insieme con el signor Vitello et steteno 

fino bore 20, el qual trombeta à dito al prefato si¬ 
gnor Vitello, che il campo si è levato et anderà aio- 
zar mia 8 lontana dal primo alozamento, verso el 
ponte di la Piave, e lì farano il ponte per averlo 
fato vegnir a segonda, e che crede più tosto i siano 
per non passar cha per passar di là, e che il campo 
si afermerà dove ze una torre, e che 1’ è stà gran 
contrasto Ira Ihoro zercha el levarse, tamen mal 
voléntiera sono levati. Et dice, sono per andar ver¬ 
so _, cegnando con la festa questa terra, et non 

ha voluto dir altro. El signor Vitello li disse, che i 
vignirano a sta terra? non si pensano, rispose. Se 
zudoga, non vogli gitar ponte sul Sii e tuor la via 
di Mestre ; è stà provisto a tutto c fato a saper a 
Melma, et manda a tuor tulli i drezegnoni e manda 
lutti i burchi,)’ zoso, e fato a saper a le ville, ogniuno 

vaili a la volta di Mestre; e li, in Treviso, è stà 
tirà tute le opere, lavoravano altrove, et fa no lavo¬ 
rar a sta banda inver Veniexia. Non dubitano nulla, 
salvo che non fazino bulini e grandi, perchè mai, per 
cri Je è stà fato, quelli villani hanno voluto portar 

via el suo. Si ha rimandato via quel stratioto con 
grandissimo rebuffo per veder si per quel mezo si 
poi intender qualcossa, el qual davanti el trombeta 
leva el gaton gajardamente e par un bufalo el è 
schnltrido, et li è stà promesso provision ducati 4 al 
inexe, el qua! domali sarà di qui con qualche zerle- 
za dii campo come de li stratioii e altro. 

Di Maran, di sier Francesco Marcelo, pro- 
vedador, vidi Ietere, di 26. Come al zonzer suo lì 
trovò la terra abandonata, 1’ artellaria mandata via, 
et esser pocha monizion, e il forzo di fanti fuziva, il 
forzo di le caxe sachizale. E questo cornenzò ozi, 
avanti zorno, per la nova intesene dii perder di 
Gradiscila, qual si ha, l’hanno dà via centra il voler 
dii provedador Mocenigo e domino Baldisera di Sci- 
pion, qual è zonlo questa note lì, a Maran, come 
disperato. Hor, zonlo esso provedador, li fe’ ritor¬ 
nar, con gran dificultà, il tutto. La terra, scrive, è 
molto debile; tute le opere è imperfete, voi tempo 
a redurle a perfezion, sì che à ’uto gran dificultà che 
el loco non sia abandonato. Lauda Zuam Turcho, 
qual con domino Baldisera fa il dover, ma diman¬ 
da a la Signoria socorso etc. 

Di Trevixo, dìi provedador Gradenigo, di 
27, hore 18. Come li andamenti, fano li i nimici, li 
fa star admirativi, et questa note starano vigilanti, e 

lui provedador forniarà la terra e farà star in arme 
bon numero di ballestrieri al continuo. 

Exemplum 313 

1511, die 27 septembris, in rogitis 
in majori consilio. 

Se atfrovano molti debitori de la Signoria nostra 
ahi quali sicome è molto expediente far provisione 
de [labilità a poter pagar, cussi è necessario darli 
spiron de non inanellar dal debito suo in questi cus¬ 
si urgenti bisogni del stato nostro, et perhó 

L’ anderà parte, che de quelli che al dì primo de 
octobre proximo et dapoi hanno a venir ne li con- 
segli de’ pregadi et di X et nel colegio nostro, sì 
elecli za, come che sennino electi, et sì cum aucto- 
rilà de metter ballota come senza, non possa alcuno 
de loro mirar nè in 1’ uno, nè in I’ altro conseglio, 
né in collegio, s’ el non haverà prima integramente 

pagali li debiti suj alli offici] di governadori, sai, ca- 
zude et tre savi] sopra el regno di Cypri, ets’el 
non rnonslrerà bollelini autentici a palazo de tuli 
questi officij, sotto pena de privatimi de 1’ officio, 

magistrato, over conseglio nel qual el fusse rema- 
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sto per anni do continuj, et de tal bolletini se deba 

tenir scontro et far diligente inquisitione in modo 

che se ’l se troverà bolletino alcuno fatto a persona 

debitrice siano obligati quelli signori, over officiali, 

che lo haranno sotloscripto, pagar del suo tuto quel 

debito, et li scrivani cadano ad immediata privatio- 

ne de li officij suj. E per lo simile debano haver pa¬ 

gati li debiti suj et da li quatro officij sopradicti 

portar li bolletini futi quelli i quali questo anno de- 

veranno entrar in alcuno altro de li officij nostri in 

questa cita, principiando dal primo del mexe proxi- 

mo (ut supra), cum le instesse conditone ditte de 

sopra, et siano medesimamente obligati pagar et 

portare j bolletini tuti quelli che se attrovano de 

presenti ne li officij da mo per spacio de zorni oclo 

proximi; passato el qual termine siano tenuti li 

consiglieri nostri far immediate far in loco de li 

13* debitori, sotto pena de ducati 500, da esser scossa 

per i avogadori de cornuti senza altro conseglio; 

ahi qual avogadori sia commessa la presente parte 

da esser exequita et observata sotto debito de sa¬ 

cramento. E questa parte sia posta et non se inten¬ 

di valer, se la non sera approbata et presa nel no¬ 

stro major conseglio. 

314 A dì 28 setembrio, domenega, damatina. 

Tuta la terra fo piena di do nove, una cativa, dii 

perder di Gradiscila, che si à reso, e l’altra di la 

vitoria anta nostri a Soave, e presa di cavali 240 et 

cinque homeni da capo, ma tal nova non fo sentita 

per il dolor di esser perso Gradischa. 

Di Treviso, dii proveditor Gradenigo, di 

eri, borre 5 '/2 di note. Come dapoi ritornati li 

cavali lizieri mandati a sopraveder li andamenti 

de’ inimici, e dove fariano el suo alozamento, è ri¬ 

tornate le due mude mandati a tal effetto, zoè stra¬ 

buti per una man, e per 1’ altra alcune ìanze speza- 

te dii signor capetanio. Referiscono conforme, che 

lo exercito nemico, alquanto ozi apresentato a la 

terra, se retirorno poi et hano vagato a uno Iodio 

chiamato San Zorzi, arente una torre ditta Maserata, 

el qual Iodio è fra Narvesa e il ponte di la Piave, 

apresso la Piave zercha mia do, lontan di Treviso 

mia 6. La voce é che dicono voler andar al ponte 

di la Piave, e li burchieti dii ponte fato su la Piave 

haveano calati zoso con dir di refar il ponte in Idtro 

locho, et sono borra i nimici mia 5 lontan dii ponte 

di la Piave. Scrive, star vigilante a la custodia di la 

terra, et hanno redopià le guarde, e lui, proveda- 

dor, visiterà le postesi di portò, sostegni, bastioni e 

ogni altro locho, el manda ogni zorno cavalli a co¬ 

mandar quelli ostinati contadini, a tirar li Ihoro be¬ 

stiame et biave a’ lochi securi, ma non veleno, et le 

hanno solerato soto terra, et veleno i nimici le ha- 

bino. Item, hanno fato retirar li burchij di le biave, 

erano in Sii, zoso. Scrive aver fato la mostra al si¬ 

gnor capetanio Renzo di Zere di homeni d’ arme 4 

et ballestrieri 112, benissimo in bordine de homeni 

et cavali, ma de li 100 ducali al mexe, dia aver per¬ 

la sua persona, li avanza li do mexi. Etiam ha fato 

la mostra al signor Troylo Ursini di homeni d’arme 

38 e ball slrieri 33, assa’ ben. Scrive, li 200 slratio- 

(i, dia venir di Padoa per mandarli a la Mota con 

sier Zuam Vituri, non è zonti. Item, ha fato la mo¬ 

stra a li stratioti, è de li ; sono zorni 58 non hanno 

auto danari. Scrive a la Signoria, li provedi di da¬ 

nari et orzi, perchè de li non è orzi. Item, à rispo¬ 

sto a una letera scritoli per la Signoria, che h man¬ 

da in nota alcuni lochi, che lì, in Treviso, non è sta 

fortifichati, et scrive, anderano damatina con il ca¬ 

petanio a vederli. Item par, in quella matinn, de lì, 

è sta apichati do, uno di le Ìanze spezate dii signor 

capetanio, e uno caporal di Mathio da Zara, che in 

piaza cazorono man a le arme per esser venuti a pa¬ 

role insieme, e misero la piaza a remor. 

Di sier Lunario Zusti gnau vidi teiere, di 314* 

eri, borre 4 di note. Come per alcuni nostri cavalli 

andati Inora, qualli hanno menalo do ronzini et 3 

fanti nemici, da li qual si ha, e per altri, come il 

campo è alozalo a Maserada, mia 5 lontani di qui, e 

tira fina a San Zorzi, che poleno esser uno mio lon¬ 

tan dii ponte di la Piave. Non haveano ancora ferma 

il ponte de le burchiele, quale haveano el ponte su¬ 

so ; ma in do bore lo afermerano. Sono venuti 8 mia 

più verso le basse di quello erano prima ; si sta con 

qualche suspeto veglino far qualcossa sul Sii. Si ha 

aviso, tutti li contadini con el bestiame e robe sono 

passati el Sii, e che questi traditori de contadini 

hanno basato gran quantità di grano, tanto che i ni¬ 

mici ne dano a li cavalli, sì che non li vai cride, ni 

altro, e questo è stà che il campo è venuto volen¬ 

tieri a le basse per far botini, e la fama granda dii 

vadagno li hanno fato venir volontà. Si lavora a fu¬ 

ria a la porta de Alliba, eh’ è inver Yenecia, zoè abas- 

sar la torre, è a li fossi arente la porta verso el Sii, 

dentro via. Scrive che essendo eri di note al squa- 

raguaito con el signor Vitello, e venuti im piaza, ve¬ 

ne do fanti, uno lenza speza’ dii signor capetanio, e 

uno capo di squadra de Matio da Zara, e li mandono 

a far fosseno impichadi; e cussi, a borre 5, fono api- 

chadi a uno pargolo di pierà, eh’ è sora la porta di 

la camera in su la piaza, e questo fo per esser que- 
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sti stali il zorno in sa la pinza tutti do a eombater e 

meter tuta la piaza e la terra in arme, benché non 

fo altro, dove è sta apichati tulli do; e à messo tanto 

teror a tutti che un si varda l’altro e sono remasi 

storni, e tanto più che lutti dizeva, el capo di squa¬ 

dra era uno homo da ben e a tutti li rincresse; ta- 
men è sta lauda tal rossa, e sarà causa di far star 

ubedienti, e voria esser sta fato a bonora. L’è sta 

preso da’ inimici domino Thodaro Rali; si spierà si 

averà presto. Li cavali di Padoa non è venuti e sa¬ 

ria tempo fosseno za andati di là di la Piave; e sier 

Zuam Vituri voria esser partito, e dize, salteria el 

campo todescho e fazilmente li inchioderia le artel- 

larie, perchè il campo, è a Gradiscila, dia star da 

driedo senza guardia alcuna, e dubita non star tanto 

che poi non farà 0. Lauda Baldisar di Scipion, eh’ è 

in Gradiscila, e tien farà il suo dover e si manteni- 

rano; ma tieneno, per la cavalchata fata far, li pro- 

vedadori di Padoa non ballino mandato li 200 ca¬ 

vali. doveano mandar. 

Dii provedador Gradenigo, di eri, hore 6. 
Come ha fato retirar li burchlj di le biave più in zo- 

so, li, in Treviso, e alcuni burchi] di fermento, qualli 

fanno masenar, e li manderà zoso. Scrive, aver fato 

le mostre al capetanio e homeni d’ arme 47, bale¬ 

strieri 112 ben in bordine di homeni e cavali. Li 

200 stratioti non è zonti; dimanda orzi. Ha ricevuto 

letere di la Signoria con una instrution di luogi non 

è provisti lì, in la terra; scrive, tutto è stà consul¬ 

ta etc. 
Di Padoa, di sier Christofal Moro e sier 

Polo Capelo, el cavalier, provedadori generali, 
di 27, hore 2 di note. Vidi letere diiprovedador 

Capelo di questo tenor : Come ozi, circha hore 23, 

soprajonse Pelegrino, nepote di domino Dominico 

Busichio, uno de quelli di la cavalcata de Soave, con 

do homeni d’ arme di la compagnia dii signor Fe¬ 

derigo da Bozolo, et referite come le zelile nostre 

erano mirale in Soave e haveano preso 300 cavali 

de’ inimici; poi questa sera, circha una borra di no¬ 

te, è sopravenuto lo resto di la cavalchata con tuli 

li presoni, al numero predilo de 300 cavali, zoè 

40 homeni d’arme, tulli con le sue arme, a cavalo, 

con le lanze suso la cossa, secondo li preseno, et lo 

resto balestrieri et cavali lizieri. L’bordine et modo 

del fato è stà in questa forma : Zonseno le zente no¬ 

stre do bore avanti zorno a Soave; li cavalli lizieri 

se messono a le porle, zoè a do porte, perchè le al¬ 

tre sono murate, videlicet el conte Guido da una 

porla con li soi balleslrieri et zercha 50 stratioti, da 

l’altra porta tulli li stratioti, a line che ninno potesse 

ussire. Poi Sebastiano Malizino, con la sua fanlaria, 

andò a la volta del monte, driedo a la rocha, et cussi 

dilla fanlaria comenzò meter le scale et montar suso 

le mure et intrar in rocha, e tuttavia le guarde di 

la rocha e di la terra Gridavano, fa bona guarda, et 

li nostri, domente intravano in rocha, respondevano 

anche Ihoro, fa bona guarda. Et come l'uno superiori 

a li inimici, che erano in rocha, qualli erano zer¬ 

cha XV, comenzono a cridar : Marco, Marco, e ta¬ 

gliar a pezi quelli di la rocha, et subito le gente, che 

erano in la terra, comenzorono a cridar: A 1’ arme, 

et melersi in ordine, et li nostri, che erano di fuora, 

deteno foco a le porte in modo che li inimici lutti 

montati a cavallo con li elmi in testa et le lanze 

suso la coxa, non vedendoli altri remedio, apriteno 

una porla et pensorono de passar fuora slreli, et pri¬ 

ma ussite li homeni d’arme; et come furon fuora, 

avanti venisseno li cavali lizieri fuora, li stratioti no¬ 

stri spazoron in uno momento li diti homeni d’ar¬ 

me, poi li nostri entroron et pigliono tutti li cavali 

lizieri, che tutti, omnibus computatis, ascendeno a 

la stimma de cavali 300; et, per quello dicono, mai 

è stà preso li più belli cavalli de questa fiata, ita che 

non è campato pur uno. Ha preso fina le sue pedane. 

Li capi di questi è qui di solo scripti; et dice, si le 

gente nostre, è im Padoa, fosseno contente et ben 

pagate, se ne faria spesso di simile etc. 
Et nota. Per altre letere che vidi, tonno, li presi, 

300 cavali, fra li qual homeni d’ arme 40. Item, 
che questa note bario terminà di mandar un’ altra 

cavalchata versso Montagnana etc. 

Questi sono la nome di capi presi et sarano 
conduti im Padoa. 

El contili di Melz, fo fiol dii ducila Galeazo Maria di 

Milan, naturai et erignato di lo imperalor, ama¬ 

lato. 

El signor Sebastiano da Este, fo fiol dii signor Nico¬ 

lò, locotenenle de signori di Bozolo et zerman 

dii ducha di Ferara, foraussito. 

Domino Manfredo de Landriano, milanese, capo di 

balestrieri 50. 

Domino Beneto rii Rossi, da Parma, capetanio di 

homeni d’arme 50 el di balestrieri 100, al qual 

lo imperator à clonato lochi per ducati XVI rni- 

lia di valuta. 

El conte Forando dal Persico, cremonese, capo di 

balestrieri 50. 

Jacomo Trislam, citadino veronese, rebello mani¬ 

festo. 
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1G Da poi disnnr fo gran consejo e fato 9 di prega- J 

di. E nota. Ozi vene a conseio sier Francesco di Gar¬ 

zoni, fo podestà a Verona, quondam sier Mario, 

procurator, qual, poi la rota dii campo e il suo ve¬ 

nir di Verona, più non è stato, nè è sta tolto, nè no¬ 

minato in nino Iodio si non il primo anno di la 

zonta, et cazete. Hora è rimasto. 

Fo leto una letera di provedadori zenerali di Pa- 

doa, scrivano, come sier Zacaria Loredam, qual à 

servito a sue spexe con X homeni et 3 cavalli uno 

mexe et voi servir ancora la patria efc., e lo laudano 

molto in dita letera, operarsi e portarsi ben. 

Fo leto, per sier Zuam Jacomo, secretano dii 

consejo di X, qual eli am fa 1’ oficio dii vice canze- 

lier, per esser il canzelier amalato, una parte presa 

nel consejo di X con la zonta a di 22 di l’instante, 

la qual è sta t nula secretissima, videlicet che tutti 

quelli rectori, provedadori, castellani et altri che dal 

primo di zugno proximo passado in qua hanno aban- 

donato le terre et castelli a lhoro comessi, si debano 

venir a presentar a le prexon in termine di zorni 8; 

et, non venendo, siano proclamadi, die in termine 

di altri 8 zorni se debano apresentar, i qual passadi, 

si procedi per il consejo di X contra di lhoro, la 

sua absentia non ostante, intendando, questi talli, 

che si apresenterano, debano star in ogni prexom, 

excepto la prexom novissima etc. Nola ({uesti tali, 

hanno abandónato, sono più di 30, come dirò po’. 

Fu posto, per li consieri, una parte presa a di 

26 im pregadi, videdicet che li 40 zivil, qual hanno 

a continuar ancora a la quarantia zivil fino vengino 

li eledi in loco lhoro, che sono a Padoa e Trevixo, 

e perhò l’anelerà parte, che ’1 se intendi che questi 

zivili star debino al criminal rnexi 8 integri, princi¬ 

piando dal zorno intrerano criminali. Ave 107 di no, 

1098 de si, et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una parte, presa eri im 

pregadi, che tutti quelli intrerano dal primo di 

octubrio nel consejo di pregadi, consejo di X et co- 

legio, sì metando balota come non, debano portar 

4 bolelini, videlicet governadori, cazude, sai e pro¬ 

vedadori sora i otticij, di non esser debitori, solo 

pena a li scrivani, fese boletiu, e fosseno debitori, 

di privation di l’oficio, et ai signori, sotoscricesse, di 

pagar dii suo; e quelli sono in pregadi, in termine 

di zorni 8 debano far li diti boletini, e quelli intre¬ 

rano senza tal boletini siano privadi e de’ otticij etc., 
ut in parte; et a questa condition siano tutti li al¬ 

tri ubligati, che sono in li ofieij in questa terra. Et 

ave 211 di no, 1116 di si, e fo presa ; la copia di la 

qual parte sarà notada qui avanti. 

Fu posto, per li diti, atento el sia sta eleclocon- 

sier di Osso Duro sier Zuam Paulo Gradenigo, qual 

se ritrova provedador zeneral in Trevixo senza ai- 

gnu salario, che li sia riservà a risponder e mirar 

zorni 3 poi el sarà ritornato in questa terra, chome 

ad altri è sta fato 61 di no: et il resto de si, e fu 

presa. E nota. Fu fato etiam podio, e a sier Chri- 

stol'al Moro, è provedador zeneral im Padoa, eleto 

consier di Santa f. 

Da poi consejo fo pregadi per la terra et leto 31G* 

queste (etere ; 

Di Muta, di sier Piero Moro, podestà. Co¬ 

me quelli di Trieste li voleno ofender e sono inga« 

jardifi, et perhò si provedi di mandarli pressidio da 

potersi difender. 

Di domino Hironimo Sovergnan da Oxo- 

po, di 24. Come è lì per mantenirsi e voi servar 

la fede data, e prega la Signoria, venendo lì campo 

per ofenderio, siano essi inimici molestadi da le no¬ 

stre zente, perché à dentro vitunria per 6 mexi e assa’ 

homeni etc.; et voria 50 cavali lizieri, e altre parti¬ 

colarità, dispriciando il traditor di Antonio Sover¬ 

gnan. 

Di Butistagno, di sier Nicolò Balani, ca- 

stelan. Come, per exploratori, i nimici à ’uto Gra¬ 

discila ; voi venir lì e perhò sia ajutato. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, cape- 

tanto. In consonantia, che i nimici voleno venir a 

fuor quel loco, tamen lui et quelli homeni è dispo¬ 

sti in mantenirsi, et si fortifichano etc., ben voria 

fanti et qualche cavalli lizieri. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

28, horre 18. Coinè i nimici questa matina, a l’al¬ 

ba, erano levati di la torre de Maxerata et venuti 

versso la Colalta, do miglia più propinquo a Trevi¬ 

xo, in uno loco chiamato Breda, e quello, riporla tal 

avixo, dice, al partir suo i unnici non erano ancora 

smontati, ma pensano, alozerano lì per esser loco 

mollo abele ad alozar, è apresso la campagna et 

villa, che ha assa’ coperti. Scrive, aver mandato fuo- 

ra 25 cavalli, tutti boni coradori. per veder oculla- 

rnente qual camino essi inimici fanno e sono per 

far. Etiam hanno mandato exploratori nel campo, 

et questa, sera sperano intender el tutto, si di J’alo- 

zar, come di quello se divulga per el campo. Idem, 

scrive dii zonzer lì, in Trevixo, sier Hironimo Mia- 

ili, quondam sier Anzolo, fo castellili in Castel Nuo¬ 

vo, era prexom in campo, è fuzito, di Mercurio Bua 

dal qual à inteso etiam questa levata ile’ inimici. 

Dii signor Vitello Vitelli a la Signoria no¬ 
stra fo leto una letera. Di la levata de’ diti inimi-' 
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ci ; ma, per opinion sua, non verano acamparsi a 

Treviso, ma anderano depredando a le basse etc. 

Conclude, Treviso è ben fortifìchato etc. 
Di Pacloa, di provedadori venerali, di que¬ 

sta matina. Dii zonzer di presoni lì, el che il con¬ 

tili di Melz, qual era amalato, hessendo conduto 

propinquo a Padoa era morto, et Che lo haveano 

fato vardar, e trovato era peste, unde lo haveano 

fato poner in do casse impegolate, aspetando bor¬ 

dine di la Signoria di quanto 1’ habino a far. Item, 
hanno uno aviso, che monsignor di Foys, gran mai- 

stro di Milan, era venuto a Brexa con 400 lanze, e 

altre particularità, ut in litteris. 
Di Marayi, di sier Francesco Marcelo, prò- 

vedador, di 27, hore 3 di note. Come, a borre 

22, zonse lì Franceschin dal Borgo e Matio dal Bor¬ 

go con molti cavali e le Ihor arme, vieneno di Gra¬ 

discila ; e il provedador Mocenigo è andato a Porto 

Gruer. Lauda domino Baldisera di Scipion; diman¬ 

da fuste, galie, barche, bote, pan e vin e fornaci, 

altramente vede la cosa disperata ; et dita letera 

zonse in questa note. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

28, hore 18. Oltra quello ho scripto di sopra, co¬ 

me hano ricevuto letere di la Signoria nostra, come 

li provedadori di Padoa hanno scrito, voleno man¬ 

dar cavali lizieri verso Noul over Castel Franche, 

et scrive lui provedador, saria meglio mandarli a 

Noal, et diti di Padoa vociano che il capetanio di le 

fantarie e il signor Vitello si spingeseno con questo 

exercito a la volta di Noal. Item, hanno auto!’bor¬ 

dine di la Signoria nostra di dar danari a li X ho- 

meni, veneno con li nobeli mandati de lì. Item, 
hanno ricevuto una altra letera, coni la Signoria li 

scrive, aver aviso,'per letere particular, che uno 

capo di stratioti ussite e lo ferito a morte, dove il 

capetanio ussì Inora e conduse dito capo in la terra, 

et è morto, et tanien di questo la Signoria non fu 

’avisala per le letere publiee, .risponde, non è vero, 

ma ben venere mandono zercha XV boni cavali co- 

radori fuora per la porta di San Thomaso, et il ca¬ 

petanio non ussì lui, ma fu in cao dii borgo minato 

sopra uno ronzio disarmato per soraveder, e li sira- 

tioti altri ussileno fuora per la porta di Santi 40, 

hessendo lui andato a la porta di 1’Alliba; i qualli 

stratioti, andati per P avadagno, tonno a le man con 

i nimici, di qual fo ferito uno stralicio. E questo è 

quanto è stato. Item, scrive dii zonzer lì sier liiro- 

nimo Miani, quondam sier Luca, scampalo da le 

man de’ inimici, et ha cambiato tuta questa note ; 

dice, nel pavidi di Mercurio Bua aver inteso che, 

poi zonli sarano li todeschi in campo, quali è in la 

Patria, vnleno venir a questa impresa di Trevixo. 

Item, hanno letere di la Mola che richiede li stra¬ 

tioti, quali, volendo mandarli, bisogneria mandarli 

da la via di Caneva ; per altra via non sanano secura 

1’ andata Ihoro. 

Fu posto, per li consieri, che atento sier Hironi- 317* 

ino Contarmi si ritrova provedador nostro in arma- 

da, che ’l sia suspeso i soi debiti, per esser grosissi- 

mo creditor di la Signoria nostra, fin uno mexe da 

poi sarà ritornato in questa terra. Ave 52 di no, 90 

di si, et fo presa. 

Fu puslo, por li savij, atento il pericolo de 1’ Hi* 318 

stria per le cosse occoreute, che sier Sabastian Zu- 

slignan, el cavalier, eleto provedador in Dalmatia, 

qual è praticho in 1’ Histria, è stato camerlengo et 

podestà et capetanio in Cao d’Istria, debbi andar 

provedador in Histria, et habi il salario deputadoli 

quando el fo electo. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che de ccetero non si dagi 

alcun prexon in contracambio di alcun, ma che li 

presoni siano di quelli li prenderano, excepto li capi, 

al contracambio di qual capi non si possi dar si non 

per parte presa in questo consejo congregado da 

150 in suso; et per li 4 quinti dii consejo lu presa. 

Fu posto, per li diti, che de ccetero alcun pro¬ 

vedador nostro non babbi decima alcuna de li bulini, 

si furano, si al far dii bufili e preda non si trove- 

rano im persona. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li zudei, sono in questa 

terra, debbino imprestar a la Signoria ducati 600 in 

li termini, ut in parte, da esser fati boni uno anno 

da poi compida la guerra, et li capi habino regresso 

contra li altri, et non li dagando, possino esser re- 

tenuti in aver e in persona, con altre clausule, ut 

in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che sier Lorenzo Foscarini, 

è prexon in Franza, sia absolto di la tanxa, poi fu 

lato prexom ; et fu presa. 

Fu leto una supliehation di sier Anzolo Lolim, 

qua! è debitor di tanxe, dice, à perso ducati 9000 

di debitori e altri danni à ’nti, e perhò la sia levata, 

ma non fo posto alcuna parte, perchè alcuni di savij 

volseno rispelo. 

Noto. L’ altra note in F arsenal fo lavorà tuta la 

note per compir la galia sotil, si arma, su la qual 

va sier Francesco Arirnondo, patron a 1’ arsenal, et 

partirà questa note. 

Noto. A Mestre è la peste e ogni dì ne rauor 

qualche uno. È podestà sier Bernardina Zane, et è, 

fin qui, 14 caxe amorbate, Etiam in questa terra 
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Ja peste pizega, in diverse contrade e lochi nuovi, 3 

et i al zorno, ma non si stima, et di altro mal ne 

muor assai. 

A dì 29, damatinei, fo San Michiel, fo gran 

consejo. Fu fato consejo di pregadi, tra li qual sier 

Zacaria Loredan, fo capetanio di le galie bastarde, 

quondam sier Luca, è a la custodia di Padoa, et 

sier Francesco di Garzoni, fo podestà a Verona, no¬ 

minato di sopra. 

Fu posto la gratin, per li consieri, di Zuam Ba¬ 

tista Padavin, quondam sier Nicolò, dimanda di 

gratin, in vita, la canzelaria di Arbe, atento molti 

meriti eie. Ave 61 di no. Fu presa. 

Di Maram, di domino Baldisera di Scipio- 
ni, di eri, vene teiere. Dii suo venir li, partito a 

dì.di Gradiscila, et con uno zopolo vene a 

Grado, poi li, et scrive, li traditori hanno voluto dar 

via Gradiscila, come dirà, et lui è fidelissimo, e to- 

deschi lo voleano in le mano, perchè se diffidoe com- 

bater con certo capetanio, è in campo etc. Scrive, 

restarà li, a Maran, a difenderlo tino la Signoria co¬ 

mandi quello babbi a far, et altre particolarità. 

318* Di Gradiscila, di sier Alvixe Mozenigo, et 

cavaìier, provedador menerai, di 26, borre.... 

di note. Come quel loco si à reso, qual è stà li fan¬ 

ti, sicome a bocha dirà, salvo V aver e le persone 

excepto le artellarie, qual mai hanno voluto si lie¬ 

vi etc. Scrive il partir dii Scipion con il sandolo etc. 

Item, con le zente si anderà versso l’Histria per sal¬ 

varsi potendo etc. 

Di Maran fo letere di sier Alexandro Don, 

podestà, sier Francesco Mar z elio, provedador, 

et sier Alvixe Pizamano. Di previsioni bisogna 

far per fortifichar quel loco e far certa cava. Item, 
si prò vedi. 

Et poi gran consejo il principe con la Signoria 

si reduseno in colegio a far molte provisione, et fo 

scrito a Maran, si mandava fanti Francesco da Ber¬ 

gamo, qual si dovea mandar in Histria con 100 fan¬ 

ti, et fa ozi la mostra. Item, fo termina, la galia su la 

qual va sier Francesco Arimondo, patron a P arse¬ 

mi, dovea andar a la Calholicha, vadi a Maran. Item, 

armar do brigantini et mandarli a Maran. Item scri¬ 

to, che domino Baldisera di Scipioni resti governa- 

dor di quelle zente lì, a Maran, e persuaderlo a man- 

tenirsi. 

Item, fu scrito a la Mota, abandoni il loco, e li 

fanti vengino a marina. Item, fo dato uno bragan- 

tin di banche XV a quelli di Caorle, el dimandono. 

Di sier Daniel Dandolo, patron a V arse- 

nal, da la Catholicha, a dì 26. Come, a dì ..., 

zonse lì con la galia etiam li marani per cargar li 

cavalli dii signor governador Zuam Paulo Bajon, 

qual zonse lì eri con parte di la compagnia di zente 

d’arme et fantarie, e aspetava uno di Pepoli da Bo¬ 

logna. Item, manda uno suo homo a la Signoria, 

voi il resto di la prestanza di 6 mexi, che saria zer- 

eba ducati 7000 e più, e ne à ’uto ducati 7500, sì 

che si provedi di mandarli. Etiam Vicenzo Guido- 

to, secretano, è con lui, scrive ut supra. 

Et fo introduto in colegio el dito noncio et udito 

quello exponeva insieme con Piero di Bibiena, et 

dito, se li manderia danari et non doveria var- 

dar etc. Et cussi poi fo conzo di mandarli ducali. 

Di Trevixo, dii provedador venerai Gra¬ 

dendo, di 20, bore 6 di note, vidi teiere. Come 

i nimici, per li nostri cavali lizieri ritornati, e per 

altri venuti di campo, hano, esser levati di Breda e 

retirati al ponte de Piave, e alozali tutti in quelli 

contorni sì sopra el ponte, come di solo verso Fo- 

salta, et erano passati alcuni per sopra el ponte, 

che hanno conzato e hanno etiam discargato tutte 

le sue artellarie, e se divulgava per lo exercito che 

voleno andar versso la Mota. Damatina, a bona bo¬ 

ra, manderano fin 25 in 30 cavali coradori eleti et 

altri exploratori a sopraveder e intender quanto se 

potrà de’ inimici, et quello che al presente se puoi 

far, et aviserà. Item scrive, aver letere in quella 

sera di domino Meleagro da Forlì, qual è alozalo di 31p 

là del Tiveron, e li scrive, èli con 350 cavalli. Esso 

provedador dice, è pochi a sti bisogni, et lo aviserà 

a star vigilante a la custodia e tenir bone scolte la 

note, ancora che i nimici siano da XV mia lontan 

de lì. Item, manda Sabastian di Venecia a Me¬ 

stre. 

Di Padoa forno letere. 0 da conto, et li 200 

cavalli, doveano mandar di stratioti a Treviso, fo 

sospeso non li mandasse, per non esser più tempo 

di mandarli di là di la Piave, per esser perso il 

Frinì. 

Noto. Si ave, Esorto Gruer esser preso, et era 

podestà sier Thomà Gradenigo, et quello partite, et 

etiam Francesco Sbroiavacha con la sua compagnia, 

et veneno a.... 

Di Hongaria, di V orator nostro fonno lete¬ 

re, di 15, da Buda, inzifra. Il sumario di le qual 

scriverò come sarano lede. 

Da poi disnar fo pregadi; fato 3 savij dii conse¬ 

jo, ordenarij, in luogo di sier Marco Bolani, sier Fran¬ 

cesco Foscari e sier Zacaria Dolfìm, che compieno, 

et rimaseno sier Piero Balbi, con titolo, qua! era di 

zonta, 131; sier Alvise Malipiero, fo consier, 102; 
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siei* Piero Dnodo, con titolo, 96. Solo, 92, sier Anto¬ 

nio Loredam, el cavolier, 88 sier Antonio Trini, 

procurator, 77 sier Zorzi Emo, qualli do è di zonta; 

sier Andrea Loredan eao di X, 66, eh’ è uso aver 

96. Tieni, 3 savij di terra ferma, do ordenarij, in 

luogo di sier Piero Landò et sier Nicolò Bernardo, 

che compieno, e sier Sabastian Zustignan, el cava- 

lier, va provedador in Histria, e il terzo sia per 3 

mexi, e intri partirlo sarà sier Sabastian dito, et ri- 

maseno sier Antonio Zustignan, dotor, fo savio a ter¬ 

ra ferma; 147 sier Alvise di Prioli, fo savio a ferra 

ferma; quondam sier Piero, procurator; 120 sier 

Gasparo Malipiero, fo avogador, quondam sier Mi- 

chiel ; solo, 90, sier Mario Morexini, fo avogador; 

89 sier Piero Trun e altri poi. 

Fo leto la zonta ; tolti numero 144, che prima 

solea esser 180. 
Di sier Alvise Mozenigo, el cavolier, fo le- 

tere, di eri sera. Come volendo venir con li cavalli, 

ha con lui, e fanti e sier Fantin Memo, fo proveda¬ 

dor a Gradiscila, e sier Zuarn Dolimi, fo proveda¬ 

dor a Feltre, parliti di Gradiscila con scorta datali 

per li capedini cesarei, vene per mirar in Porto 

Gruer, qual trovò si havia reso a’ inimici, et perdio 

vieneno a la marina in cao di la Piave. Scrive, si 

mandi barche eie. a levar li cbavali, sarano lì eie. 
Et fo mandato li exeeutori zoso per mandar a 

levar ditti cavali. 
Di domino Hironimo Sovergnan, da Oxo- 

po, fo letere, de 26. Come non sapeva la perdeda 

di Gradiscila; volersi manlenir, et se li mandi li 50 

cavali richiesti, e altre particolarità. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

ozi, hore 18 '/?. Come in quella malina si ha, lo 

esercito inimico pur atrovarsi alozato al ponte di 

la Piave, e lavoravano il ponte; e, per queldizevano, 

voler passar per andar ad espugnar la Mota e face¬ 

vano il ponte fortificandolo, aziò possine condor 

F artellarie di là, et per quanto hanno, li ihoro ca¬ 

pitani feno intender si pasasse di la di la Piave, ita 
che questa malina molli'erano montati a cavalo per 

passar, tuttavia fortifichavano il ponte et lentamente, 

et che quelli, erano montati a cavalo, dismontavano, 

19* et àse, fanno molle minaze di venir a Treviso. Poi 

scrive, de lì alcndeno a lortiticharsi e star previsti 

et oculati a la segurlà de quella terra. Scrive a la Si¬ 

gnori:!, si mandi fanti da 1000 in suso, perchè n’è 

più di 1500 de lì amaiali. 1 iem, danari e danari per 

dar le page a le zelile. Tieni, si mandi zenlilhomeni 

suso, perchè è pochi quelli sono, et quella note al ca¬ 

pei; ilio vene colico. 

Di sier Lunardo Zustignan fo letere; ma il 

sumario di do dirò di solo. 

Di Doma vene letere di V orator, di 21, bo¬ 
ne letere in materia ligse. Il sumario, liavendolo, 

scriverò di solo. Item, il papa ha scomunegà fio¬ 

rentini per aver dato Pisa a far il concilio, qual è 

za principiato. Item, manda iterimi in Pranza F o- 

ralor di Scocia, el altre cosse, ut in litteris. 
Di Napoli, di Lunardo Anseimi, consolo, 

di .... Dii partir di XVI barze ben in bordine di 

fanti, e artellarie è tolte di le altre, erano a Napoli, 

e danno fama, andar a Piombino, ma non si sa dove 

le vadino eie. 
Fu posto, per li savij. una lelera a li provedado- 

ri zenerali ini Padoa, mandino a Treviso fanti 1000, 

e fu presa. 

Fu posto, per li diti, una lelera al provedador 

zeneral in Treviso, stagi di bon animo ; il governa- 

dor Bajon è zonto a la Catholicha e presto sarà qui. 

Item, di Padoa barano 1000 fanti et 500 di qua. 

Item, sì provederà di danari. Item, se li manda 

orzi eie. Fu presa. 

Fu posto poi una lelera a Piorna a V orator no¬ 

stro in risposta in materia ligce; fo do opinion, una 

di concluder come si poi, l’altra meter tempo di 

mezo. 

Di sier Lunardo Zustignan, di 28, bore 4 320 

di noie, venute questa matina. Come hanno, i 

minici esser alozali al ponte di la Piave, a Monestier, 

a Bre e tute quelle ville lì in contorno, et hanno 

afermato el ponte di là dii ponte di la Piave versso 

le basse, e sono tirati a la volta de la Colalta, et 

dize el cavalaro, andava a la Mota, che sono fina a la 

Fosseta, e che lì sono da 500 fanti a Foson, e vole- 

no passar in quelli paludi per luor el bestiame, ben¬ 

ché dicono villani che si pono tirar versso la Gran- 

za e segurar dito bestiame. Se dize in campo, vole- 

no andar a luor la Mota. EH am si ha letere di Ye- 

necia, di ozi, dii perder di Gradiscila, che a tutti è 

stà gran dolor, e la credono, perchè i nimici hanno 

tra lo parechi colpi de artellarie ; si judicha, sia sta 

tra le per alegreza di F aquisto di Gradisca. Tutti è 

di opinion siano per vegnir de lì a campo e far una 

experientia con grandissimo forzo, bora che hanno 

tu lo el Fruii al suo comando e polrano far venir le 

vituarie ; peritò domun comenzerano da la nostra 

Dona fino a la porta de Alliba e fortificherasi sì di 

fossi slargati, come de cavalieri alzali, e taiar il pon¬ 

te per meter la porla in forteza, e abasar la torre di 

la dita porla, e si provederà a tutto. 1 voi damatina 

far lavorar tutti, sì terierj, come soldati e din: per 
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tur un bon principio e meter quel lavorier in do 

giorni a bon porto, perchè si intende, vorano gitar 

ponte sul Sii e acamparsi da la banda di Venezia, 

benché ogni raxon non voi; tamen non dubita di 

cosa alcuna. El eapetanio à dito, esser lì amalati da 

1500 fanti, e questo li ha fato paura a intender; vo- 

ria fusse de lì 1000 fanti, almen 500 per i amallati, 

sono; etiam qualche zentilhomo, e pagar quelli ve- 

neno con li zentilhomeni. Scrive, lui fa le spexe a li 

soi homeni, e questo è causa i stanno e lo servirano 

fino ai 40 dì. Il provedador à scrito do man di lete- 

re di questo a la Signoria ; non à ’uto risposta. Scri¬ 

ve, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani 

scampò di man di Mercurio Bua, a dì ...., a bore 

8 di note, et è zonto questa matina qui, a borre 

nuove in diexe, solo, el qual fo averto e camino tuta 

la note fino el zonse di qui etc. 

Dii dito, a dì 29, horre 20. Come ozi de lì 

non è venuto letere di Veniexia, et avisa, questa 

note è venuti 3 stratioti, che andono fuora eri, di¬ 

cono venir dii campo, qual tufo era al ponte di la 

Piave, e se diceva, farsi el ponte per pasar e andar 

a la Mota. Item, questa matina si ha, per alguni vil¬ 

lani, che si feva el ponte tra la villa del boscho el 

ponte de la Piave, e tufi diceva, andariano a la Mo¬ 

ta, e luto il campo era alozato a quelli contorni, el 

eri ebeno la nova di aver auto Gradiscila e fezeno 

gran festa. Item, è venuto ozi uno trombeta di do¬ 

mino Meleagro da Forlì dii campo nemico, con uno 

altro trombeta di ditto campo, el qual dize, el cam- 

* po esser al ponte de la Piave e a la villa del bosco, e 

che fevano el ponte per passar e andar a la Mota, e 

che Achiles Boromeo si mandava a ricomandar al 

provedador Gradenigo, e che li dispiazeva molto le 

cosse che seguitava contra la illustrissima Signoria, 

e che non li era creto, ma sempre saria quel bon 

servidor era stato di quello illustrissimo stado, e con 

tempo si cognoscerà esser bon servidor, con assa’ 

zauze, qual disse al nostro trombeta. El trombeta 

dii campo nemico è venuto a dimandar certo un¬ 

guento per uno di quelli baroni dii campo che havea 

mal a una gamba, e cussi si ha deliberà mandargelo, 

per mostrar si fazi bona guerra etc. Ozi el signor 

eapetanio li tochò, stanote pasata, la guardia e andò 

fino horre X, e li vene una doia di stomacho e fian- 

cho tanto granda che li fo forzo dismontar a Santa 

Calherina, e andò in cusina, e lì feze far luogo e por¬ 

tar un leto lì da basso, da tanta doia 1’ havea, e fu 

bora si dubitava de lui ; tamen, per la Dio grafia, 

è sta fina 15 borre lì, poi è andato a caxa, e sta ben. 

E si l’havesse mal si stenteria, per esser uno homo 
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solizito a le fabriche ; è homo di capo e governo, è 

da gran cuor. A tutti saria a proposito fosseno me¬ 

dici de lì etc. È sta mandato uno di Venecia, che 

non vai 0. 

A dì 30 septembrio fo el zorno deputato a 

balotar la zonta; et reduto il gran consejo, senza mu¬ 

dar consejeri, perchè do sono provedadori, ni cai 

di 40, che mai più è sta fato, fu fato la balotation. 

Erano 635, che si suol esser 1000 ; tolti..., et com- 

pisemo podio da poi vesporo. È da saper, fo prima 

leto una letera di retori di Padoa, di 24, in laude di 

sier Polo Nani, qual serve a suo spexe con home¬ 

ni .et.cavali, e voi servir ancora. Item, 
era vice doxe sier Bortolo Minio, consier, e sentoli 

apresso sier Marco Minio, avogador, a contar le ba- 

lote ; et rimase il numero. Passò assai, cazete molti 

homeni da ben, soliti a filtrar di zonta, et rimase 

questi, ne serve al presente : 

Sier Nicolo Liom, è a la custodia di Trevixo, quon¬ 
dam sier Andrea. 

Sier Zuam Vituri, fo provedador in la Patria di 

Friul, quondam sier Daniel, è a Treviso. 

Sier Polo Nani, è a la custodia di Padoa, quondam 
sier Jacomo. 

Sier Nicolò Pasqualigo, è a la custodia di Padoa, 

quondam sier Vetor. 

Sier Pollo Valaresso, fo di pregadi, è a la custodia 

di Padoa, quondam sier Gabriel. 

Sier Piero Pasqualigo, dotor cavalier, è ambasador 

in Hongaria, quondam sier Filippo. 

Sier Hironimo Sovergnan, fo di la zonta, quondam 

sier Pagan, primo di balote : 577, 59 di no. 

Et cazete sier Vicenzo Valier, fo di pregadi, 

quondam sier Piero, è a la custodia di Padoa, e sier 

Bernardini Contarmi, quondam sier Zuam Malio, è 

a la custodia di Padoa, al qual fo fato torto grandis¬ 

simo. 

Item, cazete di largo sier Andrea Loredan, fo 

luogotenente in la Patria di Friul, quondam sier 

Nicolò, sier Piero Capelo, fo savio dii consejo, quon¬ 

dam sier Zuam, procurator, per aver favorito An¬ 

tonio Sovergnan. Etiam cazete sier Marco Antonio 

Loredan, fo cao di X, quondam sier Zorzi, et niun 

Loredam rimase. 

Di sier Lunardo Zustignan, di 29, vidi sue 32 

letere, horre 3. Come à inteso, per letere di qui, 

tuta la terra esser rimasta storna dii perder di Gra¬ 

disca, e che il resto è per perdersi etc. Avisa, eri 

matina ebeno de lì tal nova dii perder di Gradiscila, 

39 
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e tulli el sa, e judichano si perderà il resto in quelle 

bande, ni per questo niun si perde, anzi stanno di 

bona voglia e aspetano certo il campo nemico de lì, 

perchè ogni raxom el vuol, e con questa vigoria vo- 

rano venir a far una ponta, ma non è da dubitar di 

Treviso, e forsi si farà sì gran strazio de’ inimici 

che non saperano tornar indriedo. Tutti i capi desi¬ 

dera i vegni adesso più presto che a tempo nuovo, 

e cussi dize il provedador e il signor Vitello, con 

un cuor generoso, e non vocia se invernasene de 

qui. Hanno, francesi sono da 800 in 1000 lanze ben 

in bordine e non più; di todeschi assa’ bon numero 

di fanti e pochissimi cavali, e li fanti mal in bordine, 

e di le artellarie, le nostre, tolte per todeschi in la 

Patria, nè farà fortuna, ma tutti conosse zerto che 

todeschi non sono homeni di dar batagia a terre. 

Scrive, de lì ogni cossa è a bon termine, e borra 

si fa il forzo dal ponte di legno fina a la porla de 

Alliba, e spierà fra tre dì sarà in bon termine, e 

si fortificha di sta banda, perchè hanno opinion, gi- 

terano ponte sul Sii e vegnirà a bater a quella 

banda per esser i nimici cadati tanto a le basse. 

Itevi, si scavaza el ponte di pierà per meter la 

porta in forleza e abasase la torre de la porta bo- 

mente, e fanno uno cavalier gaiardo, che baia per 

tutto; sia quasi scavazato il ponte di pierà di la 

porla di San Thomaso per meter quella porta in 

forteza, sì che non manchano di proveder a tutte 

cosse importante, acciò, venendo i nimici, si babbi 

poco a far, e in una note si possa proveder. E si 

non fusse stà la malatia dii signor capetanio, tutti 

chi è de lì, sì homeni come done, haria ozi lavo¬ 

rato; pur el dito capetanio ozi à cavalchato un pezo 

e sta bene, e il provedador 1’ à fato andar a bono- 

ra a caxa. Scrive, saria bon si mandasse de ìi fanti 

1000, perchè n’è amalati asai e parechij è andati 

a Padoa dapoi tochato li danari. Etiam pagar li 

fanti di essi zenlilhorneni, e di sier Hironimo Ca- 

pelo è solum rimasti 3, sier Piero Gradenigo 3, 

sier Alvixe Zorzi 6, sier Alvixe da Canal 4, e lui, 

sier Lunardo Zustignan, a tutti li soi homeni ex- 

cepto uno, eh’ è venuto a Venecia amalato. Scrive, 

etiam si voria mandar qualche zentilhomo per mile 

respcli, perchè sono pochissimi a le fazion. Itevi, 

di novo hanno, i nimici, per molti venuti, quali 

tutti dicono che questa matina haveano compito el 

ponte el havea comenzà a passar 1Ì al ponte di la 

Piave, e volea pasar tulli, sì fatali, come zente d’ar¬ 

me e tute le arlelarie per andar a la Mota; e come 

l’haveano aula, voleano venir tulli do i campi lì, 

solo Treviso, et che lo haveriano zerto, e havea 

fato di grandissimi botini di bestiame a la volta 

di la Fossela, e villani dize, che li haveano con- 

duti a le marine, e che quelli di Veniexia banda- 321’ 

va a tuor la note per forza ogni cossa, e che li 

par che tutti sia inimici ; e questo è stà causa li 

hanno levati largo di le marine. Saria bon a questi 

ladri far provisione. 

In questo zorno zonseno qui sier Alvise Moze- 

nigo, el cavalier, fo provedador zeneral in la Pa¬ 

tria di Friul, e sier Fantin Memo, fo provedador 

a Gradiscila, quondam sier Lodovico, venuti di la 

Mola, qual etiam è stà abandonata. Partì di la 

Mota .... 

Dii provedador Gradenigo vidi teiere, di 
29, borre 6 di note. Come lo exercito inimico si 

atrova pur al ponte di la Piave, parte di qua e par¬ 

te di là, et per nostri exploratori, venuli di campo, 

si ha, come i stanno con gran desiderio todeschi 

expedischano le cosse di la Patria, perchè si divul¬ 

ga, omnino voleno far una experientia lì, a Tre- 

vixo, e dize, esser molto fazile ; tamen nostri stan¬ 

no lì con bon cuor e animo, e solicilano a quello 

bisogna, e vegliando, li risponderano gaiardamente. 

Dii dito, ozi, a bore 18. Come ozi liavia 

mandato 25 cavali de’slratioli, boni coradori, per 

soraveder quello fanno i nimici, e di quanto ripor- 

lerano, aviserà etc. Replicha fanti et li danari, orzi 

et altro, ut in litteris publicis. 
Noto. Ozi in gran consejo, domente si ballotava 

la zonta, di bordine dii colegio fonilo chiamati que¬ 

sti zenlilhomeni, et parte, che erano a consejo, fon¬ 

ilo mandati in colegio, videlicet: 

Sier Jacomo Marzello, fo capetanio di le galie di Ba¬ 

rolo, quondam sier Jacomo. 

Sier Francesco da dia’ Tajapiera, fo conte e capeta¬ 

nio a Dulzigno, quondam sier Andrea. 

Sier Zuatn Batista Memo, fo castelan a Faenza, 

quondam sier Francesco. 

Sier Hironimo Barbarigo, fo sopracomito, quondam 

sier Antonio. 

Sier Lunardo Foscarini, fo sopracomito, quondam 

sier Zacaria. 

Sier Nadal Marzelo, fo sopracomito, quondam sier 

Nicolò. 

Sier Filipo da Molin, fo podestà a Caxal Mazor, 

quondam sier Hironimo. 

È da saper, in questa note, per li exeeulori, 

fo mandato barche et altro a levar li cavali, vien 

di Frinì, zoè di Gradiscila, qualli sono a la marina 
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venuti a bocha di la Piave, et fo mandato bur- 

chij etc., et cussi zonseno poi in terra nuova e de lì 

fonno expediti a Mestre, dove steteno a custodia. 

In questo zorno fo sepolto domino Andrea di 

Garzoni, fo dal banco vecbio, morto in calamità etc., 
et à ’uto assa’ dolori. 

Di Maron, di sier Francesco Marcelo, prò- 
vedador, vidi leterc, di 29, hore 6. Come ha via 

ozi ricevuto lefere di la Signoria. Item, ozi per 3 

spie à, i nirnici esser partili di Gradisrha e tirati con 

tufo el campo a la volta di Udene e Cividal ; quello 

farano non lo sa, e domai), per 3 spie, hanno Cuora, 

intenderà il tufo e aviserà. Scrive, za 6 note non 

ha dormito 6 borre per il gran da far 1’ ha. Item, 

va continue per la terra provedendo a quello bi¬ 

sogna ; voi 100 quinterni di carta. 

In questo zorno i nirnici corseno fino a Muse- 

stre et a la Foseta facendo danni, ma podio tro- 

vono. 

Item, in questo mexe quelli di Chioza armeno 

14 barche e feno uno capetanio chiozoto per esser 

con tra la gali a di Ferara. 

E da saper, in questo mexe nel consejo di X con 

la zonta fo preso, atento li debitori non voleano pa¬ 

gar, di retinirli, et fo cavati 100 su una poliza, li più 

grossi, tra i qual fono 7 Contarmi et 5 Zustigna- 

ni etc. 

In questo mexe se intese, do galie turchesche 

erano andate a Messina con una bandiera di San 

Marco e dimandando vituarie, quelli non le volseno 

dar, unde lhoro li fé’ danno. Sono corsari, quali 

etiam prese uno navilio di Napoli di Romania di 

subdili nostri. 

In questo tempo i nirnici veneno a Mocho e quel¬ 

lo prese, come più difusamente scriverò il modo. 

323 Di Treviso, di sier Lunardo Zustignan, di 

ultimo septembrio, borre 19. Come hanno inteso 

il zonzer a Rimino dii governador Bajon, e come el 

voi una paga. Pacientia, a sti bisogni non achade 

vardar, pur che ’1 vegni presto; e, venendo, si po¬ 

trà far qualche bel tralo, e i nirnici starano su el suo 

e penserano assai. È reputato, la sua venuta sia el 

ben dii sfato nostro. Quanto al prete, che dize, è 

tratado di dentro, ma lui non crede, e non poi 

esser in altri cha in el capetanio o il signor Vitello, 

e di questi non è da pensarsi; e quando fosse la in- 

telligentia in uno contestabele non è possibile possi 

far 0, perchè non sta a una posta de uno contesta¬ 

bele solo, e non sanno che posta li loclia. Pur saria 

con più segurtà si mandasse 10, over 15, zentilho- 

merii, aziò si possi redopiar le vardie, perchè de lì 
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sono puochi. È stà scrito di questo a la Signoria, ma 

non si cura. Di la capella di la nostra Dona è stà de¬ 

liberà, non si geti zoso, ma tutto il resto, che ne sia 

di danno, si geterà zoso, e con l’ajuto di la nostra 

Dona non sponterano mai quello loco, dove è dita 

capella. Scrive, hanno, per do vie, francesi con te¬ 

deschi sono passati di là di la Piave con tute le sue 

artellarie, e non hanno lassato niun di qua di la Pia¬ 

ve, e dicevano di disfar el ponte, e che andavano a 

la Mota, e, anta, vegneria a.campo de lì. Ftiam per 

uno stratioto hanno questo medemo, e soprazonze, 

che, anta la Mota, voleno passar di qua, e che fran¬ 

cesi lamentandossi non aver fato bulini, li havea dà 

che per do zorni potesseno scorer tutte le basse, e 

tutto quello toleano fusse suo. L’é stà mandà 25 ca¬ 

vali elecli di stratioti tino dove era il ponte a veder 

quello fanno i nirnici; il riporlo aviseià. Scrive, si 

1’ è vero, i nirnici tutti aver passato la Piave, overo 

invernerano de le bande de lì, overo, auto il resto 

dii Frinì et la Mota, i vegnirano a la volta di Cone- 

jan e paserano a Narvesa, dove prima haveano gità 

el ponte, e anderano a la volta dii veronese per la 

più curta; e questo tien sia. 

Copia di uno capitolo di leterc venute di lire- 323* 

xa, date a dì 11 septembrio 1511, drizate 

a sier Mathio del Ilio, citadin padoan, è 

a Veniexia, el qual avi da sier Bernardin 
da Canal, quondam sier Piero, e non credo. 

A di 6 dii presente, a hore 9 de nocte, retrovan- 

dome su la campagna de Galzina per andar a Brexa, 

vidi ussir de la luna un vapor afogado, qual rendeva 

grandissima calidità con schiopi terribeli, per modo 

che scurò la luna e siete per spazio de meza bora ; 

poi se divise in do parte, el capo andete verso la 

Alemagna, la coda restò cossi a mezo cielo e disparse 

immediate. Ne dimostrò uno altro de color negro 

al possibile, qual stete un pezo e poi sparse ancora 

lui; et dicessi che do zorni ananzi fu visto qui doe 

altre volte a Brexa. Zonto che fui a Brexa fumi dito, 

per molti homeni daben e degni di fede, et preci¬ 
pue per missier Marco Negro, qual era sora le mo- 

nizion de San Marco, a Crema, a di 4 di l’instante, 

a borre 2 di noie, caschò dal cielo molti saxi, fra li 

qual ne caschò uno che frachassò e rupe molle caxe 

e fece una gran fossa solo terra, qual fu cavado fuo- 

ra e pexò pexi 4 ; quale è de tanta dureza che me¬ 

lalo alcun non lo puoi intachar, e lo hano mandalo 

a Milla no, adeo che tutto el populo et paese è tanto 

spaventato che non sano quello che fazano. 



615 MDXI, SETTEMBRE. 

824 Sumario eli una letera di Napoli de dì 20 se- 
pternàrio 1511, drimta a sier Piero Venier, 

quondam sier Domenego. 

Come in questi zorni una molta di le (antarie, 

erano in Napoli, se partite; se dice, è andate chi a 

la volta di Roma, lo resto par siano per imbarehar- 

se. Molte nave è de qui fora a la Colla; stima, si 

haveria partito, ma il tempo dimostra zirochi bona- 

zevoli; i cargo aqua e biscoli assai et altre monizio¬ 

ne. El maestro di l’arlelaria eri sera me disse, che ’l 

consignò per dita armada molta somma di balotelle 

di ferro e più di 200 canoni tra colobrine e cortal- 

di, e altre sorte, con grande quantità de pichi, e zape, 

e badili, e scale. El domandai, per dove; diseme, noi 

sapere. De qui ne la brigada n’ è varia opinion ; 

molti dize per Piombino, e alcuni voi siano per Pi- 

xa; altri dize per Barbaria. De qui a podio si apri¬ 

rà sto libro, manifestarasse sto scrito in modo le bri- 

gade non farà come li orbi, che vano a palputando. 

El ducila di Termeni, se dice, fin do giorni cavalche¬ 

rà per Roma, e uno altro di corte mi disse, ozi si 

aspelava ducati 40 milia di Roma per pagare le zente 

d’ arme. Molte cosse se dize de qui ; spero che la 

honestade de’ jusli conviene che superi. È molto 

violente, non è durabile, perhò si dize render; fa 

mal di golla, e i boclion grossi fa mal di stomacho, 

e per andare asuti 3 dì per lo arare, non si tene le 

botege aperte, el si feze precessione; pur anche non 

piovete. La terra de qui è molto inferma. Febrati 

da mazucho in 3 o 4 zorni spaza, e sì grande quan¬ 

tità vedo che anello la morte molto vendema. Scri¬ 

ve etiam che spagnoli e taliani tra Ihoro si taiano a 

pezi e mordese come cani. Ste fantarie, sti dì, agli al¬ 

bori à fato grande vasto. Qui d’intorno tutti si la¬ 

menta non sollo per i fruii, si duole per li albori 

tajati e tronchi. À coltivato i frutti, che non li era si 

acomodi, tutti tornati giardini e squasi minati etc. 

Sumario di una letera di Lorenzo Trivixan, 
secretarlo di V orator nostro in corte, di 
24 septembrio, drizata a suo padre sier Pa¬ 

squa! Trivixan. 

Come havendo mandalo il pontifico uno nuntio 

a’ fiorentini a dirli, non desseno Pisa a li cardinali 

contumazi e rebelli a sua santità per far el concilio; 

el qual nontio ha ’ulo risposta, che non veleno far 

616 

contra il voler di Franza, et hanno licentiato esso 

nontio, qual venuto a San Cassano, mia 2 lonlan di 

Fiorenza, dove stete zorni do, et publicò lo interdito 

contra fiorentini etc. Item scrive, vi sono letere di 

Lombardia, le qual, quantunque in si contengono 

nove che parelio incredibile, pur non voi restar di 325 

scriverle, lasando el juditio a nui a creder et non 

creder. Dicono, atorno Milan X miglia esser stata 

una grandissima tempesta, adeoche ha guastato tutte 

le vigne e disipato il tutto. Apresso scrive, esser 

aparso in cielo una cometa et vistose in man con una 

spada, drizata a la via di Aste. Item, esser piovute 

pietre di grandissimo peso, et tra le altre una di li¬ 

re 140. Vi sono stati etiam fulgori e tonitrui in 

gran numero, adeo che timebant fusse venuto el 

dì del juditio. Questi tal prodigij, si sono stati, non 

ponilo dimostrar altro cha la mina di francesi; che 

Idio el prometa etc. 

Sumario di più letere di sier Alexandro Pori, 325 * 

fo de sier Scipion, podestà di Murari, dri- 
zate a sier Mielite!, suo fratello, da dì 19 

septembrio 1511 fino a dì 30 dito. 

Et in la prima, de dì 19 septembrio, hore 16, 

come per aviso l’ha de molti lochi, i nimici non sono 

ancora passati el Taiamento se non cavalli 200, che 

sono in Spilimbergo; et in Udene, fin eri, hore do 

di note, non era intrato persona alcuna, pertanto 

domino Thodaro dal Borgo è partito con la sua com¬ 

pagnia di Maran, et à mandalo in molli lochi per ri¬ 

trovar domino Antonio Sovergnan, e trovandolo 

sono per andar a la volta di Udene a trazer fuora le 

artellarie, overo aver quella terra a obedienlia di la 

Signoria nostra. Item, a hore 15, recevete letere di 

la Signoria zercha le provision per Maran, risponde, 

voria se li mandasse lì 300 fanti per soe letere ri¬ 

richiesti, acciò possi haver qualche obedientia etc., 
e almeno i starano de lì fino el lievi fuora certe spi¬ 

ne coti ve, sono lì, in Maran; aliter, venendo li ini¬ 

mici, dubita, quel locho faria qualche altra provision 

di darsi etc. Item, voria biscoli per haver de li for- 

menti assai, ma mal da masenar. Item, munitimi di 

ogni sorte e prceeipue art eiarie e polvere e bom¬ 

bardieri do, per non esser de lì solum el suo can- 

zelier sapi trazer. Scrive, non ha ubedientia de lì, 

nè poi forlifichar il loco. 

Dii dito, di 20, hore 14. Dimanda fantarie, 

galie, barche armade, artellarie e monilion di ogni 

sorte. Item, ha letere in quella bora da Pinzai) di 
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domino Antonio Savorgnan, lo avisa come in que¬ 

sta note i nimici erano acampati in Valnason et 

hanno sachizato et robato. Ha etiam letere in quella 

hora di consorti de casfel., scriveno, i ni¬ 

mici esser passati el Taiamento, per quello hanno 

da certi contadini de Pocecho et Begliano, et che 

vieneno ad alozar soto Codroipo, suso el filatici), 

loco molto ubertoso e pocho distante di Maran. Du¬ 

bita, non vengino lì, a Maran, maxime intendo, è 

pocho forte e pieno di roba ; e venendo, li sarà forzo 

abandonar quel locho contra il suo voler; per tanto 

se li mandi pressidio et farine. Hanno ben fermento 

assai, ma non farine. Item, è zonto lì domino Tho- 

daro dal Borgo, qual eri andò a la volta dii prove- 

dador zeneral, et Ilio mandoe a tagliar le aque. 

Dii dito, di 20, lì or e 18. Come ha, i nimici 

haveano tolto la volta di le basse, lì vicine, et che 

molti di Udene erano infradi lì, in Maran, de’ qualli 

pocho si fida, imo dubita che con quelli di la terra 
non fazino mutatione; unde ha fato intrar in la terra 

la compagnia di domino Thodaro dal Borgo, e che 

de lì, tra forestieri e terieri, è gran numero, e vo¬ 

lendo darsi a’ inimici non polrano resister e sarano 

tagliati a pezi. Dimanda 200 quinterni di carta reai 
per far scartozi. 

Dii dito, date a dì 20, liore 2 di note. Come 

ha, per più vie, la Signoria nostra sarà tradita da 

chi più si fidava, e hora, per alcuni explorafori ve¬ 

nuti da Spilimbergo ha, come eri Antonio Sover- 

gnan andò in dito loco di Spilimbergo e fo visto da’ 

diti exploratori insieme con Antonio de Manticulo, 
canzelier di la comunità di Udene, e Vizenzo da Pozo 

con molti altri soi fameglij, e questo instesso à in¬ 
teso dal cavalier de sier Jacomo Boldù, era prove- 

dador in dito loco; per tanto suplicha, subito si 

mandi barche armade e le finitane de lì, aliter sono 
presi insieme con la terra, la qual perdendo, non si 
rehaverà sì presto, e unita con Trieste farà tanto in 

quel colpho che più barche non potrà navegar, salvo 
con grandissima spesa e interesso di la Signoria no¬ 
stra, per P armada si convegnirà lenir. 

Dii dito, di 21, hore 16. Replicha quanto 

scrisse di Antonio Sovergnan visto a Spilimbergo, 
loco de’ inimici, e de lì, in Maran, se dice publice, 
el dito aver rebellado; per la qual nova lì, a Maran, 
molli villani de Pondi tuta questa note è stalo in 

arme con le compagnie dii cavalier capo di slraiio- 

li, che prese Sonzin Benzoli e di domino Thodaro 

dal Borgo. Et scrive, non hanno voluto ditti villani 
entrino in la terra, et eri zonse lì domino Nicolò So¬ 

vergnan, fiol di Antonio, al qual dimandò si P havea 

letere di la Signoria. Disse di no, e statini senza 

dirli altro montò in barcha e andò a la volta de Zo- 

jas, loco suo, qual è a le basse, ma prima havia man¬ 

dato in ditto loco una altra barcha con certi forzieri 

con danari e veste, e mandò do fameglij a la volta 
di Venecia per far cargar il resto di le sue robe; e 

in quella hora dito domino Nicolò ha mandato de lì 

Nicolò Paladio, suo canzelier, aziò venisse a Venecia 
a cargar tutte le robe sue, e manda le letere sue a li 

cai di X, etiam el dito Nicolò Paladio soto fedel cu¬ 

stodia, per barcha aposta, a’ diti capi di X. Item 

avisa, che de lì zonse el locotenente, el qual fo ace¬ 

tato da quel popolo di Maran a sua persuasione, ma 

mal volentieri, el qual è malissimo visto sì dal po¬ 

polo, come da li soldati de lì, li qualli voriano el si 
levasse via ; per tanto scrive a li cai di X, aziò co¬ 

mandi quello babbi a far, e cussi exequirà. 

Dii dito, a dì 21, hore 28. Come a hore 18 

reeevete letere di la Signoria et bombardieri tre et 
barili XX polvere e altre monitione, e come li fanti 

200, richiesti, erano imbarchati per venir de lì, ri¬ 

sponde, haver exequito li mandati in confortar quel 
popolo, e li stipendiarli a mantenirsi solo la Signo¬ 
ria nostra. Item bario, da exploratori, il campo esser 

lontan de lì mia 17, et da Udene 5, e dize, voler ve¬ 

nir a le basse per non li inanellar mai di andar poi 
a P alfa. Scrive, non è per inanellar in alcuna cossa, 
ma se li mandi subito el pressidio e voria barche X 

armade fino vien le galie. Item, la galia Liona ancor 

non è parsa, nè la fusta, era a Caorle, ma à inteso, è 
levata e andata a Ixola con il podestà di quel locho. 
Item, à ricevuto, a hore 22, il gropu per Gradisca, 
portato per il fiol di P armiraio dii porto, et à dato 326 

aviso al provedador generai Mocenigo, è in Gradi¬ 

sca, lo avisi quello P habi a far. 

Dii dito, a dì 22, liore 17. Dii zonzer lì, a 

hore 13, sier Andrea di Vivian con barche 12 ar¬ 

mate, le qual dicono non voler restar di qui, et re- 

cevete letere di la Signoria, et in execution manda 

a Venecia missier Francesco da Tholmez, doctor, et 
primo ochio di Antonio Savorgnan, e con lui sier 
Francesco da Codroypo; il resto di breve manderà. 

Scrive, continue se intende con il provedador Moze- 
nigo, qual li scrisse, non mandasse il gropo a Vizenzo 
di Matalon fin altro non li sericea. Etiam, a borre 
15, zonseno parte di le fantarie ma non il capo. 

Item, è zonlo lì sier Zuam Antonio Barbaro, era 

provedador a Cividal, e dice, quel loco esser perso. 
Item ha, i nimici andar a la volta di Gradisca per 

expugnarla ; ha ricevuto la polvere ma è pocha. 

Item, è zonto lì domino Zuam Turco, contesta- 
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bele in Gradiscila, con mandati dii provedador Mo- 

cenigo per voler levar queste fantarie et menarle 

in Gradiscila; e, fateli la mostra, trova esser solum 
fanti, perhù voria altri fanti 300 e artelarie. 

Dd dito, a dì 22, hore 4 di notte. Come a 

borre 22 zonseno domino Jacomo Antonio Rondimi, 

contestabele, con il resto di la compagnia prima, e 

zonto el fu, volse veder la terra, e visto esser aper¬ 

ta per la imperfetion di la fabricha e repari, li a ri - 

cordoe molte previsione, le qual, scrive, tutte farà, 

ma bisogna aver artelarie di ogni sorte e polvere e 

piombo per far balde e le forme di spingarda e 

archobuso. Item, bombardieri 12, fanti 600 in tut¬ 

to, vastadori, badilli, zapoui et vange, perchè di lì 

non poi aver salvo 3, over quatro, vastadori a la 

volta. Item, è zonto domino Thodaro Castella, capo 

de., e voi pan e via per non aver danari. Di 

viti 1’ ha provisto, di pane no, perhò se li manda 

500 stera di farina. Item, manda 4 citadini de lì, 

videlicet Biasio Brocheta, pre’ Sabastian Bocasso, 

Antonio de Mitto e Jacomo de Albedini con una 

barella armata. 

Dii dito, a dì 23, hore 15. Come questa note 

etiam mandoe de qui a presentarsi Nicolò Bocasso. 

Scrive, tuta la terra havendo vista ben con il Ron¬ 

dimi dize, è tuta aperta da tutte bande ; bisogneria 

vastadori 400. Tuto el paese è ribellato ; li biso¬ 

gneria cari da condor legname, marangoni etc., non 

hanno bombardieri, ni artellarie, ni munitione, sì che 

si vede in manifestissimo pericolo di perderla et 

llioro perder la vita, si non li è provisto, e mandar 

lì qualche armada per asecurar il porto e la terra, 

perchè le barche, veneno, si voleno subito levar. 

Con gran faticha li han tenuti fino doman, dandoli 

stara uno farina per barella et lo vin. Scrive, si man¬ 

di almen stera 500 farine de lì ; non si poi masenar 

per esser li mobili in man de’inimici, e fanti 600, i 

qualli facesseno li repari. Scrive, in quella borra ha, 

i nimici esser acampati a Gradisca, el he sta sentiti 

* assa’colpi de artellaria; e per alcuni nostri noncij 

di Aquileja, visti che sono trali per quelli di Gradi¬ 

sca. Item, ha ricevuto letere di la Signoria con 

quelle va al provedador Mocenigo in Gradisca, et 

domino Thodaro dal Borgo con una barella, stra¬ 

vestilo, anelerà lino in Aquileia, e lì legnirà modo 

siano portate a salvamento. Item scrive, la Signoria 

comandi a Gran, mandino qualche barella de lì a 

Maran, perchè quella terra è impossibele possi far 

tanta spesa per esser poverissima. 

UH dito, a dì 24, Tnorre 21. Come in quel 

zorno, a hore 14, ricevete letere di la Signoria de 

li ducati 300, andava a Cividal, desse ducati uno per 

cadaum di le barche di Chioza, sono lì, risponde, li 

danari è sta riportati a Yenecia per Nicolò Danza. 

Etiam quelli di le barche lutti si voleno partir, 

dicendo, non haver stipendio alcuno, nè de qui po¬ 

ter viver; e, partendossi, quel loco è perso, ma¬ 

xime perchè si trova in mar molti fusti a la roba 

de chi mancho poi, e dubita, non sia sachizato Ma¬ 

rmi da la banda di mar, hessendo senza le dite 

barche di Chioza, perhò dimanda bon numero di 

barche et presto. Item, la Signoria li comanda l’habi 

a dar tuli favori el poi a domino Nicolò Zane, do- 

tor, citadin di Udene, in condor sue robe de lì. 

Scrive, in questa bora, 18, è zonto lì Francesco 

da la Porta, contestabele, con la sua compagnia, e 

subito zonto, mandoe fanti 50 a la volta di Grado 

a quel conte, i qualli li spazi dove sarà rnazor bi¬ 

sogno ; el resto ha retenuto lì, a Maran, di dita 

compagnia. Etiam, a borre 20, ricevete letere di la 

Signoria con letere al provedador zeneral, scrive, 

non è possibele mandarle per esser il campo atomo 

Gradiscila, e lui è dentro. Ha mandato molte spie 

fuora et ha, il campo ha ’uto mandato di levarsi 

subito, e aspeta il ritorno di exploratori, e aviserà; 

et 1’ altra, direliva a domino Hironimo Sovergnan, 

subito spazoe uno suo fidato insieme con uno di 

domino Thodaro dii Borgo, e tien, certo barano bon 

recapito. Et a hore 3 di note ritornerano, piacendo 

a Dio. Item, di le farine mandate, scrive, a la com¬ 

pagnia dii cavalier stratioto di missier Zuam ereti¬ 

co et di missier Thodaro Castelan li vieti dato el 

pan e vino per non haver danari da darli, e non li 

hanno auti, dicono, za molti zorni, e cussi a le bar¬ 

che di Chioza ; tamen le se voleno levar questa 

notte dite barche. Item, è zonto Antonio de Patras 

e Scipion di Ugoni, contestabeli, erano in Cividal, 

i qualli, per esser persone di sospeto fra llioro, 

non li ha lassati intrar et li ha pregato li remeta a 

la Signoria, e cussi li mandano per esser persone 

degne. Item, hessendo per serar, è ritornato domino 

Zuam Torcilo, dice aver, per molte spie, i nimici 

esser alozati a Bruma, e se dislendeno fino a le ci¬ 

tartele vechie; quelle zente, erano in Gradisca, sono 

di là de f lzonso ne la possession di domino Thoda¬ 

ro dal Borgo. Item, è zonto una sua barella da Bu¬ 

sto, che porta legne, la qual ha ’uto la fuga dai 

brigantini 3 de’ triestini, e subito ha spazate le bar¬ 

che armade a quella volta; tien, li barano in le man. 

Item, Zuam Turco è partito subito con fanti 50 di 327 

la compagnia di Francesco di la Porta, qual spera 

condurli in Gradiscila securi, perchè da Monfalcon, 
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quando lui se partì, intese fermo, li inimici liaver 

auto quel loco, et li ha etiam dato le letere di la 

Signoria, drizate va al provedador zeneral Moceni- 

go; spera darle in man propria, e non le potendo 

dar, le cazerà sotto terra etc. 

Dii dito, a dì 25, hore 16. Scrive, le letere 

mandate a.domino Itironimo Sovergnan fono date 

in Darijs, loco suo, e li dete le letere et li disse, 

ozi manderia uno suo con la risposta de qui. De’ 

inimici, per soi esploratori, ha inteso, haver pian¬ 

tato le artelarie verso la porta di Gradisca e aver 

trato diversi colpi, ma non haver fato profilo alcu¬ 

no, et che li nostri, è dentro, dimostrano volersi di¬ 

fender virilmente. Item ha, che eri, horre 18, i ni- 

mici li deteno una bataglia, tamen 0 feno, imo dii 

campo nimico ne fo morti 500; e, per quanto 1’ in¬ 

tende, non adoperono se non morlari per amazur 

quelli erano dentro, i qualii si hanno difeso etc. 

Item scrive, lì, a Maran, atendeno a lavorarli repa¬ 

ri, nè mai cessano, e sono per mantenir quel loco, 

e lien continue le spie fuora. Item, a horre 15 è 

zonto sier Andrea di Vivian con lo capo di le bar¬ 

che armade, qual tuto beri à dato la fuga a li do 

brigantini di Trieste, qual erano venuti al porto de 

Legnan per sachizar le nostre barche, e li sono an¬ 

dati drio tuta notte fino in collo de Trieste; e per 

esser levalo una fortuna non poteno sequitarli più, 

sì che fuste di essi inimici sono molte in questo col¬ 

to, nè è possi bele navegar, perhù si mandi barche 

armade bon numero, aliter meterano a sacho Grao 

e Caorle e forssi Maran ; e cussi le dite barche di 

Chioza si à voluto levar per Venecia, nè li à valso 

protestarli la scrilura. Dicono, è venuti senza vesti¬ 

menti e sono amaladi alcuni di lhoro. El dito Vivian 

li ha dito aver inteso, per molte vie, la rocha di 

Monfalcon mantenirsi, e beri sera lui vide, atrovan- 

dossi in campaniel de Grao, veder bombardar la 

terra. Item scrive, dà il pan a li stipendiati, è lì, et 

60 guastadori che lavorano, et le farine, dovea an¬ 

dar a Gradiscila, è restate de iì per non esser modo 

a mandarle de lì e tormenti bon numero ; vini po¬ 

chissimi per esser sta pochi vini novi, perhù si man¬ 

di qualche bota di malvasia over altri vini etc. In 

quella matina è eavalchato domino Thodaro con la 

sua compagnia verso strada alta per luor le vitua- 

rie, vanno a li inimici, per aver inteso, uno pan gran¬ 

de come uno ovo vai in campo soldi 2. Item, scri¬ 

vendo, ha ricevuto letere di domino Itironimo So¬ 

vergnan, qual manda a la Signoria. Etiam una di 

Parabon e altre di soi amici, per le qual si poi ve¬ 

der i progressi de’ inimici, perhù si provedi a Maran. 
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Dii dito, di 25, horre 21. Come havendo su- 

speto de uno de lì, chiamato Durligo Scaiber, da 

Udene, el qual è padre dii preosto, mandù di qui 

a li superior zorni di bordine dii magnifico locote- 

nente, e questo per esser grandissimo faulor de li 

Savorgnani, imo tuta sua cosso etc. 
Dii dito, a dì 25, horre 2 di note. Come 

scrisse in quella note aver auto letere da li signori 

de Perpeth, qual manda inclusa, e questa matina, 

desiderando saper il continuo progresso de’inimici, 

mandoe uno citadin fidelissimo de lì da essi signori 

de Perpeth per saper di novo come hcra bordine 

tra lhoro e lui. E zonto el fu a la porta dii casi el lo, 

li signori li disse, non si dovesse aproximar, perchè 

haveano male nove, che Gradiscila sia resa. Item, 

in questa borra è zonto il cavaliere stratioto, prese 

Sonzin Benzon, el ha menato doi presoni, uno me¬ 

dico di Pordenon, il qualle li ha referito, esser par¬ 

tito questa matina dii campo de’ inimici a horre 15, 

qual dice, che uno baroli todesco vene in quel pon¬ 

to a chiamar Antonio Sovergnam el insieme andono 

solo le mure di Gradiscila, e fu a parlamento hore 

do, e poi lui intese come si dicea eo magis nel pa- 

vion di dito Antonio, che haveano bone nove, che 

la terra presto saria sua, e poi veneriano qui a Ma¬ 

ran, et quelli inorano a fil di spada e focho; l’altro 

è Damian Lischori, da Spilimbergo, habitante in Ver¬ 

ino, qual dice che in questa note, a hore 3 avanti 

zorno, lui hessendo apuzato nel pavidi de dito An¬ 

tonio, vene fuora di Gradiscila uno prete pujese, 

che sta a Noveri de Crai, e fu a parlamento con dito 

Antonio, e diseli, non volesse bombardar, perchè i 

hariano la terra senza bombardar; li quali tutti do 

presoni mandù a la Signoria nostra per una barella 

a posta. Dice etiam, che subito che ’1 prete fu par¬ 

tito, el dito Antonio montò a cavallo su uno cavai 

rosso e andù a parlar a quelli signori in li pavioni. 

Item scrive, che scrivando questa letera uno citadin 

di Maran ha Tito una poliza, qual manda a la Signo¬ 

ria, di uno pre’ Agustin di Aquileia, et è dii zorno 

di eri, pur è conforma zercha Gradiscila. Item, è 

zonto una spia, dice aver visto nostri a parlamento 

con quelli dii campo, li quali se voleano acordar ; 

tamen non sono acordati, perchè i voleano salvarli 

solum la vita, e volevano li cavalli e le robe e tutto 

il resto ; la qual spia partite dii campo inimico ozi, 

a hore 14 in 15, e dice, in campo esser gran care¬ 

stia di pan, e uno che vai lì, a Maran, un bezo, in 

campo vai soldi 3, e la boza dii vin vai soldi 2. 

Scrive, lui prima e li contcstabeli e compagni non 

restano dì e notte in lavorar e fortifichar quella ter- 
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8 ra, e Dio voglia la possino compir, e non pono ha- 

ver guasfalori per esser tulli repellati. Poi non han¬ 

no de lì artellarie, ni bombardieri, ni mondimi; ta- 
men scrive, non mancherano di far il debito lhoro 

in mantenir quel Iodio etc. 
Del dito, di 26, hore 16. Come iti quella ma- 

tina era venuti lì alcuni fanti di Scipion di Ugotio, 

era in Cividal, per lui mandati al castel de Perpelh 

a custodia di quel loco, perchè lhoro li richieseno, i 

qitalli dicono non esser sta acceptati, et esso pode¬ 

stà li hanno imbarchati e mandali a Venecia. Item, 
per soi noncij venuti in quella malina di campo in¬ 

tende, Gradisca mantenirsi e bombardar al continuo 

li inimici, e cussi lì, a Maran, si sente bombardar, e 

dice aver visto nostri in Gradiscila portarsi viril¬ 

mente. Item, dimanda danari per pagar le spie, 

per haver fin bora pagate dii suo. Item, a borre 15 

è zonto lì Alvixe Muschatello con le barche armade 

e li provisionati di Zuam Turcho, qualli subito li ha 

drizati a Grado con bordine che trovando de lì el 

ditto Zuam Turco, lievi la sua compagnia e vedi di 

condurla in Gradisca; e s’il fosse partilo con li 50 

compagni 1’ bave, di quelli di la compagnia di Fran¬ 

cesco di la Porta, questi debano ritornar lì, a Ma¬ 

ran. Scrive, haver ricevuto alcune munition ma po¬ 

che; suplicha la Signoria, subito li mandi bombar¬ 

dieri X, polvere di bombarda e de’ schiopeti per li 

provisionati. Etiam à ricevuto letere di orzi, fa¬ 

rine e tormenti, fono mandati per mandarli a Gra¬ 

discila, linde exequirà 1’ bordine di la Signoria, et 

ha spazato una barella per li fiumi etc. ; et li 200 

stara, andava a Gradiscila, li relene lì, a Maran, et 

sono in la propria barella per non haver modo di 

lenirli in la terra. Scrive, aver dato a Zuan Turcho 

le letere di la Signoria, andava in Gradiscila al pro- 

vedador zeneral Mocenigo, le ha date al prefato Mu¬ 

schatello acciò le dagi a Zuam Turcho, contesta - 

bele, qualle, insieme con le altre, ge dele quando 

F andoe, al dito provedador drizate, le debino por¬ 

tar, polendo. Item, post scripta è zonto una sua 

spia, dize, Gradiscila mantenirsi virilmente e i ni- 

mici hanno piantato pezi do de artellarie, di quelle 

erano in Udene, e poi da trenta altre grosse e mi¬ 

nute; tavnen non li l'ano danno alcun, solimi qual¬ 

che mina di caxe. Vero è che sono stali a parla¬ 

mento con li nostri, cri matina, diti inimici, i qualli 

Vulcano la terra a sacho e ducali 30000 per lo salvo 

di le persone, ma nostri, è in Gradiscila, non li vo¬ 

levano dar salvo 3000 ducati e insir Cuora nudi, sì 

che tutta questa note e fin bora bombardano, sì 

quelli dentro, come quelli di fuora. 1 nimici sono da 
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3000 cavalli et fanti 4000 pagati, et villani assai, e 328 ‘ 

sono determinati di haverla omnino, el che in cam¬ 

po era gran penuria di pan, et ne hanno portato lì, 

a Maran, e sono tristissimi, e che i nimici dicono, 

subito auta Gradiscila voleno venir a questa impre¬ 

sa, la qual la ben facile. Dice etiam haver visto al¬ 

cune scale, venute di Udene, in campo per dar la ba¬ 

lubi a Gradiscila. Item, ozi quelli di Perpelh à man¬ 

dato le chiave a li inimici et cussi balio fato Stra- 

soldo. 
/ 

Translatione de la letera che lo signore soldano 329 

manda a la sacratissima maiestà del nostro 
serenissimo signore Lodovicho de Valoys, 
per la gratta de lo omnipotente Dio re di- 
gnissimo de Pranza, ■ al guai piaci dare 
longa et prospera vita. 

Con il nome di Dio et di sua misericordia e pie¬ 

tà, del servo de Dio et suo costituto, el soldano gran¬ 

dissimo, el possesore, re, axaraf, signor magnifico, 

sapiente, justo, compatente con fermeza per le cita, 

con ajuto de lo Altissimo guardato el exaitato in 

nobileza sopra li nobili, spada del mondo e de la 

legie, soldano de la salvazione e di mori, manteni¬ 

tore de la justizia in fra li sapienti, hereditatore dei 

regni, re de li arabi et agiermi et turchi, Alexandro 

in questo tempo, concedilo!’ de le grazie, congrega- 

ture de le parole vere, possesore de’ signori et stali 

et de corone a chi li piace, desmetitor delle provin- 

zie et signorie, castigator de li rebelli traditori et 

maligni, liberato!* de ti gravati, punitor de li trans- 

gressori et iniqui, servendo le doi caxe sante, man¬ 

tenendo in securlà el pelegrinagio alli pellegrini allo 

adombrato Dio nella sua terra, servator de le ordi- 

naziou dei suo’ proffeta, soldano de la terra, servi- 

tur de essa, sanlifichalo sopra li re dei presenti, con¬ 

ceditore de la justizia alli domandanti, signore de li 

re et soldani, costituto nella signoria del Moresimo- 

Abunasaz-Cansoz-Esgnuri, Dio lo manlegna nel suo 

stato et conservi lo suo exercilo et servitori. 

Alla presentia del re exallato et magnifichato, 

potente combatitor, fortissimo et nobilissimo Luis 

de Valoys, defenditor de li regni de la christianità, 

nobilitalo!* de la legie chrisliana, exaltator del po- 

pullo christiano, sapiente nelli soi regni, defenditor 

de li soi vassalli, guardato!* de la terra et mare et 

de le cita el porli, signore del regno de Franza et di 

Berlagna et altre provinzie, che sono al suo domi¬ 

nio, justifichator de la legie et del batesmo santifi- 

chato sopra li re et soldano, manlegilo Dio con la 
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sua nobilita et guardi la sua persona, et li doni po¬ 

tenzia con suo mezo redrizare le cosse guaste, et lo 

conservi nella sua solita bontà. 

Va questa letera per farli partizipazione de ogni 

bene in sua conservazion, piacendoli acetar nostra 

benivolenzia li famo a sapere quello che non è ascoso 

329 * a sua intelligenzia, la securtà del nostro valere santo 

é stata concessa alla nazion di franchi nelli nostri 

porti, guardando li beni lhoro, concedendo di ven¬ 

dere et comperare. È devetato a tutti quelli che li 

potesseno ofendere, et a li lhoro consoli honoratoli 

con omni liberalità, masime al consolo honorafo, re- 

verito, ad noi propinquato, Filippo de Peres, e quello 

che allo ditto havemo concesso de habondante bo¬ 

llore, ad nesuno é stato permeso simile nelli tempi 

nostri ; e benché per il passato la nazion veniziana 

fusse stimata più di tutte le altre de’ franchi nel ven¬ 

dere et comperare, ma da poi che lo honorato con¬ 

solo sopradito, Filippo, mi fecie intendere la dife- 

rentia seguita infra la presentia de vostra serenità et 

de’ ditti venitiani et la volontà de benivolenzia de 

quella inverso del nostro valere santo, desiderando 

riampliare l’amizizia infra de nui per tale causa, 

eham havemo elleto et scrito el dito honorato con¬ 

solo sopra li viniziani et altri, et concessoli privile¬ 

gi] et pasamento de sue parolle, quello che nessuno 

francho per niun tempo non se ne à ralegrato; et era 

la nostra deliberatione scrivere a la vostra presen¬ 

tia per el pasato, per farli sapere tufo questo et ha¬ 

vemo pretermesso, reportandone a lo scrivere de 

ditto consolo per letere da lui mandate a vostra se¬ 

renità, facendone sempre intendere la grande beni¬ 

volenzia di vostra serenità verso di noi, e lo nostro 

volere santo sempre li ha ordinato quello che sa de 

noi versso de quella. E inoltra non è occulto a vo¬ 

stra serenità el costume nostro di fabrichare qui, 

ne la nostra cita dii Caiaro, et lo ligname in questa 

parte del nostro regno essere podio, et nel numero 

de nostre provinzie ve n’ è una in colfo de la Giaza 

nella qual è assai legname; et hessendo necessità de 

quello lo condure legnami, non volendo costringere 

nesuna nave de’ christiani ad portare, come era so¬ 

lito nel tempo antiquo, conzosiacossachè li corsari 

de Rodi alcuna volta davano a lhoro molestia, et an¬ 

cora li patroni medesimi facevano tradimento me¬ 

nando via le robbe nostre, et vedendo cussi, ordi¬ 

nassimo di mandare imbasatore lo nostro turcimano 

Emir Tangrabardi al signor de Rodi, reprendendolo 

de quello che di lui intraveniva, facendoli a sapere 

le cosse malfate, e che noi non danifichavarno li soi 

navilij nè sue cosse, nè in mare, nè in terra, imo 
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concesso a’ soi vasalli cavare da le nostre terre et 

porti tormenti et ogni mercimonia per necessità de 330 

lhoro terra, et non permesso ad alcuno molestarli 

né fare lhoro contradizione; et ancora più, che le 

chiexie lhoro et lochi sacri de adorazione nel nostro 

regno, a lhoro expetanfi, per nostro voler santo con¬ 

servati. Como adunque per lui erano promesse si¬ 

mile opere, al che abondò di sue solite scuse, man¬ 

dando a noi con lo Amir turcimano salvoconduto et 

pace, et quello acetando rimetemo li pechati passati 

fati contra li nostri vassalli, questo havemo fato, non 

perchè manchino nostre forze a chastigar simili de 

lui, ma per non essere nostra volontà dannifichar ad 

alcuno, et lo valor nostro santo accepta le seuxe de 

chi se seuxa in bona parte; e per evitare li sopraditi 

inconvenienti ordinassimo a fare alcuni navilij per 

portare quello ne achadeva per li bisogni nostri, et 

mandamoli al colfo de la Giaza, comandando al con- 

dutor di quelli, che a nisuno per racomandato li na¬ 

vilij de’ merchanzia et guardarli che non Rissino of¬ 

fesi de alcuno; et di poi che ebeno charichato i no¬ 

stri navili del colfo de la Giaza et tornando a Baru- 

ti. trovorno una barza picola de’ gienovesi, de quelli 

che per avanti ne haveano fato tradimento. Presela 

el capefanio di le nostre nave, et apresentò el pa¬ 

trone et giente et robbe a le nostre porte sante, et 

ordinassemo non fusse fato lhoro alcuno dispiacer, 

facendo sequestrare quello che non se guasta et ven¬ 

dere quello se poteva guastare, dando ordine alla 

conservatone di tutto. Ne acordassemo con lo ditto 

patrone, prometen lo satisfare quello che in tradi¬ 

mento ne hanno preso, et mandando a li signori de 

lhoro facendo a lhoro noto, che venendo ambasia- 

tore satisfacendo a nostra volontà santa de le robe 

ne hanno preso, contra el dovere, faremo pace con 

lhoro, dandoli nostro salvoconduto santo, et conce¬ 

deremo a lhoro tutto quello li è stato preso, et lase- 

remoli vendere et comperare in tuli li nostri porti 

santi, secondo la lhoro usanza antiqua, conziosiacos- 

sachè la nostra volontà santa è benefichare ad ogniu- 

no et uxare liberalità con tutti generalmente. 

E da poi essendo li nostri navilij andati altra 

volta, et in essi el lìliolo del gran turcho signore de 

lo imperio de Grezia, mandandolo a suo patre, et 

hessendo gionto in quelle parte, è tornato li nostri 

navilij in colfo de la Giaza per portare legnami, te¬ 

nendo el nostro volere santo con lo signore.de Rodi 

pace, conio è stato detto, et consta, per le lettere te- 

nemo sue, et non mandando li nostri navilij per 330* 

combatere nè dannifiehare ad alcuno, e gioliti fu¬ 

rono e detti nostri navilij nel detto porto disbar- 

40 
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dialo la genie in terra per condur li legnami da 
Ihoro loco a la marina, infrorno alla improvisa na¬ 
tili armati de Rodi e preseno ti nostri senza alcuno 
dovere, et amazorno el capitano de essi, per il die 
si >ha maravigliato la nostra voluntà santa di grande 
admirazione, conziosiachè lo signor di Rodi habi dato 
quesla molestia a’ nostri navili senza cauxa, nè è 

costume infra li principi di rompere la pace et tra¬ 
dire lo salvocondoto. Et essendo intervenuto questo 
tale manchamento dal detto e per tale suo tradi¬ 
mento ordinarne, per nostro comandamento santo, 
apresentarsi tutti li consoli et merchanti a le nostre 

porte sante, et fatto, considerai el numero delli det¬ 
ti, si è trovato in nostro regno più de 1000 persone 
di franchi et facultà di merchanzia per 500 milia du¬ 
cati in zercha, li qualli havemo retenuti, et fato se¬ 

questrare li Ihoro beni, operandone con el consolo 
sopradetto et con li soi merchanti de nostra solita 
clementia, de modo che non hanno auto danno an¬ 

cora ; a presentarse da noi lo guardiano di Hieruxa- 
lem et li frati e far serar la porta de! sacrosanto se¬ 
polcro et de li monasteri, havendo ordinato seque¬ 
strare tutto quello che s’ è trovato, e croce, et para¬ 
menti, et incienseri, et calici d’oro et di ariento: per- 
ciochè aspetano et sono di juridizione de’ signori 
de Rodi, conzosiachè lo sacrosanto sepulcro et ni¬ 
trati dedichati per li principi christiani per antiche 
tempo, de 700 milia ducati, lo hanno per conserva- 
tion et mantenimento de ditto Iodio, secondo tro- 
vamo ne li registri antiqui de li nostri anticesori, et 

lo maestro di Rodi mangia dette mirate, e non fu 
ordinala ditta religion de Rodi nel tempo antiquo 

si non per cauxa de ditto santo sepulcro, et lo no¬ 
stro valer santo non ha alcuno benefizio de dito 
santo sepulcro, nè intrade questo in li nostri texori, 
tanto che monti uno de remo; e inoltre, per li no¬ 
stri comandamenti santi è stato ordinato sempre che 
lasino murare a Ihoro bisogno al santo sepulcro e 
tutti monasteri et divoti lochi de li religiosi, che si 

trovano in nostro regno, sempre ordinando, per no¬ 
stri comandamenti, che liabino per recomandali li 
religiosi et Ihoro luochi. devedando et chastigando a 
chi facesse Ihoro dispiacere; ma quando è interve¬ 

nuto el tradimento et rompimento di fede del si¬ 
gnor de Rodi, è parso al nostro consilio santo far 
minare lo santo sepulcro et li monasteri et pillare 
tutto quello s’è trova in essi, de le croci, et para¬ 
menti, incensieri, et calici, et tuli li vaxi d’ oro et 

031 d’arienlo, a l’incontro di quello à fato lo signor di 
Rodi, aciòcon questa causa non habia più juriditionc 
de possedere le mirale aspetanlc al deto santo se¬ 

pulcro. Et hessendo acaduto infra noi et lo signor 
de Grezia pace et acordo della impresa de la ruina 
de la ixola de Rodi, avendone mandalo cosse neces¬ 
sarie, zoé artellarie, ferri el Ugnarne et ancore et sar¬ 
tie et altro per far cento galie, per il die havevamo 

ordinato dare principio, et hessendo certifichato el 
consolo Philipo de la ordinazion di nostro volere 
santo, di luto questo suplicò a nostra clementia, 
excusando el caxo seguito, et tentò dismetcr la no¬ 

stra volontà santa dalla ruina del santo sepulcro et 
altro, in modo che per questo ne adiramo contro di 
lui, conziosiachè a le nostre parte sante se apresentò 
letere del signor de Aleppo, dizendo, che uno tran¬ 
cilo rodioto, apresenlatose a lui, li fece a sapere che 

lo consolo sopradeto fu causa di fare andare li na¬ 
vili a Rodi con Mera dirita a li signor di Rodi per 
mano del capitano de le barze. Dapoi de questo non 
cessò de suplicare lo nostro volere santo et recor¬ 
dandone de la benivoleivtia tenemo al ditto consolo 

et in la nostra clementia, et per dimentieharsi maior 
colpe di dita, considerando etiam la benivolenlia 
tenimo ad vostra serenità, et per contenleza di quella 
è regione Iratare al dito consolo e a li soi merchanti 
con ogni clementia, per tanto facimo venire el dito 
consolo a la nostra audienlia secreta e facemoli a 

sapere, che la fede nostra inverso de lui e di vostra 
serenità è perfeta ne la bona voluntà, nè tenete, e 
per questo non credemo che simel caxo sia a vostro 

piacimento; d’onde ne jurò lo honorato consolo la 
afezion essere con verità, excusandosi de lo interve¬ 
nuto, dicendone, che lo signor de Rodi non era sua 
volontà di questa benivolentia di vostra serenità e 
e lo nostro volere santo, imo omni ruina, deside¬ 
rando de metere ruina infra de noi e vostra serenità. 

Lo nostro voler santo aceptò sue parole, conziosia- 
cossachè e 1’ è apresiato a noi et molto caro di assai 
tempo, et ordinamo al deto consolo, dicendoli, che 
le male opere del signor de Rodi non bastano a inan¬ 
ellare la benivolentia è infra di noi, et suplicò lo deto 
consolo, a nostra santa clementia, dismetere la ruina 
de! sacrosanto sepulcro et monasterij, et etiam tutto 
quello havevamo deliberato contro el signor de Ro¬ 
di, tino che venga ambasiatore de vostra serenità ; 

per il che da noi li è stata concessa tale grazia, so¬ 
prasedendo tutte le sopradite cosse, volendo se co- 
gnosese le sue parole et volontà esser valorose con 
noi, et ancora rechiese dovere scrivere ad vostra se- 331 ‘ 
renila, imperhochè non se contenta de quello à fato 
lo signor de Rodi contra di nostro volere santo, e 
che vostra serenità mandarà a riprender lo signor 
de Rodi ad satisfazion de lo honor nostro, de modo 
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sarà causa de la exaltatione centra al ditto. E de 

questo siamo certi, tenendo fermi la benivolentia de 
vostra serenità inverso de noi; e per verifìchare la 

afezione grande vi tenemo, ne é parso di nostra vo- 
luntà conslituire in vostro dominio et regimento el 
sacrosanto sepulcro, et quello stare per nome de vo¬ 

stra serenità, e per simile tutti altri lochi sacri, et 

comandaremo et ordinaremo, dapoi che sarà giolito 

lo ambasatore de vostra serenità a le nostre porte 
sante, questo con la continuazione de la amizizia in¬ 
fra di noi, corno è solito infra principi, in modo elio 

siano in benivolenzia li doi regni una medesima cos- 

sa, et ordinaremo, fare aprire lo sacrosanto sepul¬ 

cro et li altri lochi sacri et consignarli a li religiosi, 

che per vostra serenità sarà ordinato, pigliando per 

quella la posessione con raxone, aziò con justa causa 
possa vostra serenità pigliare le intrate expetante a 
dito sacrosanto sepulcro, constituitoli da li principi 
christiani per antiquo tempo, le qualli mangia la re- 

ligion de Rodi contro a ogni ragione, et a vostra se¬ 

renità aparteneranno con justa cauxa; conzosiachè 

intendemo de vostra serenità ogni bene et obligo, e 
dactanto de justizie, amori et ogni uno general¬ 

mente, et la uxanza de vostro regno essere in ordi¬ 

nazione; che se capiterà schiavo moro, sia libero, et 

trovandosi beni non li serano velati, et essendo si¬ 

mile le opere de vostra serenità meritamente ha- 

vendo el dominio del sacrosanto sepulcro sopraditto 

creseria de sanctimonia sopra tutti li altri principi. 
Et ancora havemo notifìchato al consolo più copio¬ 

samente scrivere per soi letere ad vostra serenità, 

et lo nostro valere santo donna salvoconduto da Dio 

a lo ambasadore che venera de vostra serenità et a’ 
soi beni et compagnia, et tutte quelle nave et robe 

di merchanti venerano in sua compagnia de le terre 
de vostra serenità, e per simile tutte le nazione so¬ 

pra le qualli à lo ditto consolo juridizione. A lhoro 

et a lhoro robe et nave femo salvi et securi, et lutti 
quelli che venerano soto 1’ ombra del dito consolo 

diamo salvoconduto generale da Dio et da noi, e que¬ 
sto sia noto a vostra serenità. 

Idio prosperi in ogni bene et la guardi con se- * 
cura guardia di note et giorno; di sua santissima 

misericordia et liberalità li infondi, cossi piazia alla 
sua potenzia. 

Giornata XI11I dexaben, che sono XVI di no¬ 

vembre, anno 16 sopra 900, che sono 1510. 

Questa è la letera santa: sia la grazia di Dio so- 332 
pra tutti quelli che lo adorano, et in lui è la mia spe¬ 
ranza et fermeza. 

FINE DEL TOMO DODICESIMO. 
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Armelino (d’) Alvise, col Gonzaga al seguito del car' 

dinaie Curzense, 118. 

Arquati Demetrio patron di Barca, 247, 300, 307. 
Armata terrestre della Signoria, 315, 316, 317, 318, 

319, 320. 

Armer (d’) Alvise, qu. Simone, 283, 332, 342, 402, 

403, 462, 493, 541, 587. 
Armi (dall’) Girolamo, bolognese, 292. 

Armignac (d’) siniscalco francese in Verona, 268. 
Ars (d’) mons. Luigi, capo di lancio francesi in Ve¬ 

rona, 268, 322. 

Arta (dell’) don Ferrante (Tocco), despota, 118. 

Arzentino v. Argentino. 
Astrologo ebreo, di Treviso, 99. 
Aubigni, (monsignor di) conte Stuart Roberto, capi¬ 

tano francese, 65, 269. 
Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 93. 

Aus (d’) cardinale v. Castelnau di Clermont Francesco. 
Avogadro conte Girolamo qu. Baccalario 355. 

» conte Girolamo qu. Bartolommeo, brescia¬ 
no, 116, 389. 

Avogaro v. Avogadro. 

Avonal Giorgio el grando qu. Nicolò, 353, 382. 

Austria, v. Massimiliano imperatore. 

B 

Babaion Vincenzo, da Vicenza, contestabile al servi¬ 

zio di Venezia, 476. 

Badocr Alvise di Giacomo, 353. 

Badoer Alvise di Rigo, 255, 259, 405. 
» Alvise q. Sebastiano, 561. 
» Andrea, oratore veneto in Inghilterra, 36, 121, 

180, 195, 274, 333, 380, 401, 495. 

» Antonio di Giacomo, tesoriere in Udine, 17, 
18, 19. 

» Giacomo qu. Sebastiano, 17, 138, 463. 
» Giovanni, dottor, cavaliere, savio, 130, 136, 

144, 170, 176, 230, 267, 271, 272, 276, 299, 

303, 304, 322, 342, 370, 388, 389, 403, 421, 
434, 441, 450, 469, 479, 484, 534, 567. 

« Giovanni fu signor di notte, qu. Andrea, 356. 

» Sebastiano qu. Giacomo, 397, 416, 418, 472, 

517. 
» Vettor, qu. Rigo, 353. 

Baffo Girolamo qu. Benedetto, 382. 

« Girolamo qu. Matteo, 431, 506. 

Bagarotto Antonio, padovano, con G. Gonzaga al se¬ 

guito del Curzense, 118. 
Baglioni Giovanni Paolo, condottiere al soldo del Pa¬ 

pa, poi capitano generale della Republica 
di Venezia, 12, 13, 240, 257, 272, 275, 276, 
280, 282, 283, 285, 296, 297, 306, 325, 334, 

341, 350, 363, 367, 375, 375, 378, 393, 

430, 441, 453, 493, 527, 533, 537, 554, 
565, 581, 588, 589, 595, 606, 608, 613. 

Bainde (de) monsignore, cap. francese in bresciana, 

269. 
Bajus card. v. Strigonio card. 

Bajazet, sultano dei turchi, ricordato, 7. 
Balasso. contestabile, 284. 
Balbi Nicolò, podestà a Cividal di Belluno, 335, 374, 

391, 401, 412, 429, 456. 
» Pietro, qu. Alvise, fu podestà di Padova, 220. 

» Pietro, savio del Consiglio, 22, 157, 205, 264, 
274, 275, 288, 324, 326, 332, 334, 342, 606. 

» Pietro, podestà e capitano di Capo d’Istria, 274, 

293, 400. 
» Sebastiano, qu. Girolamo, 387, 390. 

Ballestra Andrea, qu. Pietro, provveditore sopra gli uf- 

fìcii, 177, 399, 571. 
Bambridge Cristoforo, vescovo di York, oratore d'In¬ 

ghilterra appresso il Pontefice, poi cardinale. Vedi 

Eboracense, cardinale. 

Barbafella Alvise, 472. 
Barbaria, galere (di) 559. 
Barbarigo Antonio qu. Girolamo, 571. 

» Bernardo, capitano delle galere dì Alessan¬ 
dria, 427, 507. 

» Bernai’do, qu. Serenissimo, capo del Consi¬ 
glio dei X, poi capitanio in Candia, 5, 6, 

61, 121, 232, 503. 
» Daniele, signore dei Compagni Eterni della 

Calza, 16, 587. 
» Francesco qu. Giovanni, 63, 493. 
» Giovanni qu. Girolamo, 271. 
» Giovanni, sindaco al Zante, 518. 
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Barbarico Giovanni qu. Giovanni, qu. Antonio procu¬ 

ratore, savio agii ordini, 74, 92, 97. 

» Girolamo, primicerio di S. Marco, 67, 114, 

120, 122, 185, 226, 243, 288, 372, 473. 

» Girolamo, qu. Antonio, 612. 

» Michiele qu. Andrea, capo dei XL, 193. 

Barbaro Alvise qu. Bernardo, 266, 355, 383. 

» Alvise qu. Zaccaria, provveditore sopra le for¬ 

tificazioni di Padova, 20, 180, 182, 205, 219, 

220, 226. 

» Andrea di Alvise, 354, 382. 

» Francesco qu. Daniele, pagatore in campo, 

34, 190, 232, 245, 326. 

» Francesco qu. Antonio, castellano di Cervia, 

182. 

» Francesco di Lorenzo, 382. 

» Giovanni Antonio, podestà a Cividal di Friu¬ 

li, 293, 327, 347, 560, 572, 578, 618. 

» Silvestro di Zaccaria, 259. 

Barbo Alvise qu. Giovanni, 561. 

» Francesco, da S. Stae, 34. 

» Gabriele di Pantaleone, 357. 

» Girolamo, trevisano, 444. 

» 'Vincenzo qu. Marco, fu provveditore a Meldo- 

la, 116. 

Barisani, famiglia trevisana, 458. 

Baron, capitano francese in Brescia, 378. 

Barozzi Giacomo qu. Luca, 390. 

Baruto v. Beyrout. 

Basadonna Giovanni, di Andrea, 139. 

» Girolamo, qu. Filippo, 287. 

» Michele qu. Francesco, 561. 

» Vincenzo qu. Gio. Francesco, 382. 

Baseggio Andrea, conte di Spalato, 32, 72, 113, 257, 

» Francesco qu. Pietro, 254, 259, 352, 381. 

Basilio Paolo, contestabile, 373, 415, 417. 

Bassano (da) Lorenzo, capo balestriere, 570, 590. 

Basta, capo di stradiotti, 380. 

Battagia Battagin, capo dei cavalli leggieri, 418, 445, 

446, 448, 501, 525, 592. 

» » Lodovico, capo dei balestrieri, 315, 

456, 457, 458. 

» Pietro Antonio, detto Batagion, collaterale 

generale dell’esercito veneziano, 67, 227, 

230, 318, 359, 477, 486, 487, 496, 501, 

502. 

Battagion v. Battaglia Pietro Antonio. 

Baviera (duca di), 453. 

Beyrout (galere di), 22, 23, 68, 163, 298, 431, 487, 

521. 

Bellegno Vincenzo qu. Benedetto, 383. 

Bembo Alvise qu. Girolamo, signore di notte, 587. 

» Alvise qu. Paolo, 206, 254. 

» Benedetto qu. Bernardo, 355. 

» Bernardo, dottore, cavaliere, consigliere, poi 

provveditore a Oderzo, 158, 186, 222, 270, 

272, 273, 324, 349, 592. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. Xl[ 
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Bembo Francesco di Pietro, 217. 

» Giovanni qu. Girolamo da S. Moisè, 356. 

» Leonardo, provveditore a Napoli di Romania, 

113, 527. 

» Leonardo qu. Francesco, 352, 439. 

a Leonardo, provveditore a Nicosia, 521. 

» Leone di Daniele, 259. 

» Pietro qu. Giacomo, podestà a Cavarzere, 353, 

474. 

» Zaccaria di Francesco, provvedifore a Bassa¬ 

no, 364, 379, 380. 

Benavente il conte di, 230. 

Benetto (Benedetto) Domenico qu. Pietro, dei X, 93 

98, 186, 202, 215, 218, 255, 337, 397. 

Beni Mussa, Unbene Mussa, bazarino del soldano, mer¬ 

cante al Cairo, 207, 210, 234, 235. 

Benoaet, bazarino del soldano, mercante al Cairo, 235. 

Bentivoglio famiglia, 8, 32, 188, 190, 193, 199, 202, 

216, 289, 292, 297, 301, 321, 323, 395,’ 

398, 401. 

» Annibaie, 188, 190, 216, 221, 223, 224, 

243, 272. 

» Galeazzo, 216. 

Bentivoi v. Bentivoglio. 

Benzone Soncino, nobile veneto, ribelle, appiccato, 577, 

617, 621. 

Beraldo Francesco, padovano, già condottiero al soldo 

di Venezia, 58. 

Bergamo (da) Bergamo, 317. 

» Francesco, capo di fanti, 605. 

» Orlando, capo di bombardieri, 473, 477, 482, 

Bernarda, nave, 241. 

Bernardo Agostino, 130, 144. 

» Alvise qu. Pietro, 493. 

» Benedetto, negoziante, 214. 

» Filippo qu. Dandolo, 139, 493. 

» Girolamo, provveditor al Zante, 100, 263, 

518. 

» Nicolò qu. Pietro, savio di terra ferma, 92, 

97, 264, 271, 320, 349, 360, 607. 

» Pietro qu. Girolamo, 167. 

» Sebastiano qu. Girolamo, 167. 

Bernardino conte, v. Fortebraecio conte Bernardino. 

Bernardini Pietro, notajo milanese, 254. 

Bertolini Battista, udinese, 19, 28. 

Bezalù, negoziante di frumento a Venezia, 291, 376, 

546. 

Bianco, cavaliere (Antonio d’Arces), uomo d’armi, 335, 

342, 348, 363, 374, 399. 

Bibiena (di) Bernardo, famigliare del cardinale Medi¬ 

ci, 96, 121, 128, 203. 

» Pietro, fiorentino, agente dei Medici in Ve¬ 

nezia, 77, 127, 203, 280, 283, 2S8, 606. 

Biccarei, v. Bigarello Alvise. 

Bicichemi Marino, scodrense, lettore in umanità, 296. 

Bigarello Alvise capo delle barche della stimmaria, 

133, 177. 

43 
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Bilarbei de la Anatolia, 199, 508. 

Bittaco, nipote del capitano delle fantarie Orsini, 284. 

Boccali Mandi, capo di stradiotti, 316. 

Bocasso Nicolò da Marano, 619. 

Borcul, padron di barca a Rialto, 408. 

Boldiero Francesco, 185. 

Bolani Leonardo di Alessandro, 355. 

» Marco, savio del Consiglio, 21, 23, 66, 67, 91, 

174, 257, 264, 270, 294, 324, 344, 429,494, 

495, 541, 606. 

» Matteo, 294, 489. 

» Nicolò, castellano a Butistagno, 602. 

» Trojano qu. Girolamo. 165, 505. 

» Urbano di Alessandro, 381, 397, 438. 

Boldù Bernardo, 439. 

» Bernardo qu. Filippo, 357, 376, 378, 439. 

» Francesco di Girolamo, provveditore a Belgra¬ 

do (Friuli), 107, 108, 109. 

» Giacomo, provveditore a Marano, 617. 

» Giacomo di Girolamo, 107. 

?> Giacomo, provveditore a Spilimbergo, 548, 555. 

» Pietro qu. Leonardo, 229. 

Bologna (comunità di), 223. 

Bombaz (da) Muja, v. Fara (da) Giovanni. 

Bombiza (Bombaz) da Muja, v. Fara (da) Giovanni. 

Bon Alessandro di Scipione, podestà di Marano, 535, 

560, 581, 586, 587, 590, 594, 605, 616, 617, 

618, 619, 620, 621, 622, 623, 624. 

» Alvise dottore, qu. Michele, fu podestà a Casal¬ 

maggiore, 115, 116. 

» Alvise qu. Ottaviano, 173. 

» Antonio, consigliere a Cipro, 23, 503. 

» Giovanni Giacomo qu. Alessandro, confinato in 

in Cipro, 246, 262, 385, 427. 

» Giovanni Antonio qu. Andrea da S. Canciano, 384, 

439. 

» Michele di Scipione, 616. 

» Ottaviano, negoziante in Aleppo, 155, 211. 

Bonamico, capitano delle barche ferraresi, 551. 

Bonaventura, frate predicatore, 323. 

Bondimier Alvise qu. Francesco, provveditore a Por¬ 

denone, 21, 327, 502. 

» Andrea qu. Zaneto, capitano generale in 

Po, 164, 165, 180, 184, 187, 191, 192, 

195, 196, 201, 203, 217, 218, 223, 233, 

247, 248, 249, 268, 276, 278, 293, 300, 

306, 307, 393, 460, 473, 503, 540, 551. 

» Tommaso, 571. 

Bonifazio, capitano cesareo a Montebelluna, 419. 

Bonvisi Girolamo, da Lucca, nunzio del papa in In¬ 

ghilterra, 330, 333. 

Borbone (di) monsignore, 176, 207, 220, 269, 427. 

Borgia, cardinale Francesco, vescovo di Cosenza, 24, 

105, 449, 499. 

Borgo (dal) Chiriaco, 194, 197, 208, 215, 318, 349, 

400, 562. 

r> Franccschino, 262, 603. 

Borgo (dal) Giovanni, 319. 

» Lorenzo, 318. 

» Matteo, 262, 318, 319, 613, 

» Teodoro, 261, 318, 587, 594, 616, 617, 619, 620.' 

Borgogna Carlo (duca di) figlio dell’arciduca Filippo, 

393, 398. 

Borgognon (di), capitano francese, sul Piave, 539. 

Borromeo Achille, 283, 290, 492, 584. 

Bostanzi, pascià, 433, 436, 437. 

Both Andrea, bano di Croazia, 7, 11, 13, 53, 54, 62, 

539. 

Bozzolo (da) i signori, v. Gonzaga. 

» conte, al servizio imperiale, 195, 343, 400, 

(Gonzaga). 

» conte Federico (Gonzaga), 400, 588, 599. 

» conte Lodovico (Gonzaga), 181, 184, 226, 534, 

563. 

Boysì (de) monsignore, capitan francese, 269, 539. 

Bragadin, galea, 432. 

» Bernardo di Giovanni Francesco, sopraco- 

mito 281. 

» Andrea qu. Girolamo, capitano delle galee 

di Fiandra, 559, 571. 

» Francesco qu. Alvise procurator, inquisitor, 

336, 349, 566. 

» Giacomo qu. Pietro, 277. 

» Girolamo qu. Andrea, di S. Severo, 354, 

416. 

» Marco qu. Giovanni Alvise, sopracomito, 

115, 157, 163, 521. 

» Paolo di Giovanni Francesco, 115, 354. 

Brandolin conte Giacomo, 285, 314. 

» conte Giovanni, condottiero al soldo di Ve¬ 

nezia, 162. 

Brati Bortolo, 218. 

Brazzo (da) Antonio, dottore, udinese, 19, 335. 

» Nicolò, udinese, 19. 

Bredani Francesco qu. Donato, 355. 

Brescia (da) Matteo contestabile, 61. 

Brescia (Zane Paolo) vescovo di, 194. 

Brettagna (marascalco di), 268. 

Briconnet Guglielmo cardinale di San Martino nei Mon¬ 

ti, vescovo di San Maio, 55, 65, 94, 105, 282, 302, 

330, 395. 

Brignano (da) Agostino, condottiero dei veneziani, 194, 

222, 315, 344, 504. 

Brisighella v. Naldo. 

Brochetto Biagio, da Marano, 619. 

Brunoro, di Ravenna, 200. 

Brunswich, duca di (Enrico, generale imperiale), 301. 

Bua Alessio, 316, 330, 457. 

» Mercurio, 208, 222, 223, 227, 338, 366, 409, 425, 

428, 436, 444, 445, 448, 456, 463, 464, 518, 

566, 602, 603. 

Burcheclie (Albuquerque) (di) duca spagnuolo, 230. 

Busicliio Domenico, capitano dei stradiotti, 265, 317, 

339, 500, 583, 599. 
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Busicchio Giorgio, 317. 

» Pellegrino, 317, 599. 

Buttisello Angelo, capitano di balestrieri, 315. 

Buytron (di) Gomes, spagnolo, 230. 

C 

Cabriel Cristoforo qu. Silvestro, 32(5. 

Cabrieli (di), padovano, 272. 

Cagnolin Matteo da Bergamo, allievo di Lattanzio, capo 

di fanti, 436, 476, 478, 496. 

Cai (Cagli) di, Saraceno, 341. 

Calabria, duca di, (Ferdinando d’Aragona, Aglio di 

Federico IV) 321. 

Calapin, pascià, 549. 

Calepino Andrea, 303. 

Calissone Francesco, contestabile di fanti al soldo di 

Venezia, 64, 197, 223, 225, 240, 241, 244, 318, 

369, 374, 415, 417, 519, 520 

Calvo Girolamo, da Vicenza, lettore in umanità, 296. 

Caluro, da Capodistria, sopracomito, 345. 

Cam Marco, 487. 

Campeggio Lorenzo, figlio di Giovanni, bolognese, au¬ 

ditor di Rota, 321. 

~ nunzio del Papa in Ungheria, 394. 

Campeze (Campeggio) Giovanni di Bologna, 203, 221. 

Campo (de) Lodovico, veronese, 181. 

Campofregoso (da) Janus, condottiere al soldo di Ve¬ 

nezia, 35, 173, 197, 246, 258, 278, 279, 299, 361, 

444, 450, 451, 453, 461, 377. 

Camposampiero (di) Lodovico (Vigo) nunzio del mar¬ 

chese di Mantova al Pontefice, 8, 9, 24, 160, 316. 

Canal (da), famiglia patrizia, 255. 

» Alvise qu. Luca, 165, 392, 416, 422, 594, 

611. 

» Antonio qu. Francesco, 164. 

» Bernardino qu. Pietro, 390, 614. 

» Bernardino, podestà di Portogruaro, 14. 

» Bertucci qu. Antonio, 33. 

» Gasparo di Cristoforo, podestà a Campo¬ 

sampiero, 393, 517. 

» Girolamo, 284. 

» Girolamo qu. Filippo, qu. Pietro, 354. 

» Marco, 316. 

» Marcantonio, qu. Francesco, sopracomito, 

74, 113, 141. 

» Nicolò, qu. Filippo, qu. Pietro, 382. 

» Pellegrino, podestà di Cologna, 199, 327. 

» Pietro, qu. Luca, 34. 

Cancellier grande, ved. Dardani (di) Alvise. 

» sua elezione, 76, 77. 

Candia (di) Giorgio, compagno sulla galera Zena, 41. 

» Leonardo, comito sulla galera Zena, 40. 

» Marco, marinaio, 417. 

» (rettori di), 242, 245. Miani Paolo, Barbarigo 

Domenico. 

Candido (di) Giovanni, dottore, udinese, 19, 28. 

Canestro (di) marchese, 230. 

Canossa (di) conte Lodovico, vescovo di Tricarico, 87, 

90. 

Caodivaca (Capodivacca) Antonio, padovano, 118, 219, 

274. 

Capace, cardinale, Podocataro Lodovico, vescovo di 

Capaccio e cardinale, 105, 330. 

Capodistria (di) il podestà, v. Giustinian Alvise. 

» podestà e capitano di, (Balbi Pietro), 272, 

274. 

Cappello, famiglia patrizio, 299. 

» (de’) banco a Rialto, 89. 

» Alessandro (cittadino), segretario di Andrea 

Gritti, 67, 110. 

» Alvise qu. Francesco, 506. 

» Alvise qu. Girolamo, savio agli ordini, 23, 74. 

» Andrea di Domenico, 565. 

» Daniele, capo di un brigantino a Cliioggia, 

203. 

» Domenico, 588. 

» Filippo, cavaliere, 246, 262. 

» Francesco qu. Cristoforo, fu provveditore ge¬ 

nerale, 93, 115, 205, 220, 303, 331, 506, 

» Girolamo, capitano di galea a Costantino¬ 

poli, 263. 

» Girolamo qu. Carlo, 391, 416, 474, 594. 

» Lorenzo qu. Michele, savio di terra ferma, 

22, 284. 

» Paolo (Polo) cavaliere, provveditore genera¬ 

le, 6, 9, 16, 20, 21, 22, 26, 31, 35, 53, 55, 

56, 57, 63, 65, 67, 68, 69, 71, 72, 73, 78, 

79, 85, 87, 90, 93, 94, 95, 97, 98, 99, 109, 

112, 113, 116, 120, 121, 122, 123, 124, 

126, 132, 140, 158, 161, 163, 165, 166, 

167, 171, 173, 174, 177, 178, 179, 180, 

183, 190, 196, 197, 198, 203, 202, 215, 

217, 219, 222, 224, 225, 227, 228, 231, 

232, 233, 241, 245, 246, 249, 255, 256, 

258, 262, 265, 267, 274, 279, 281, 284, 

296, 306, 315, 316, 317, 318, 324, 325, 

328, 336, 385, 391, 396, 409, 413, 446, 

447, 449, 453, 454, 455, 477, 485, 519, 

550, 599. 

» Pietro, capo del Consiglio di X, 6, 15, 139, 

158, 159, 186, 193, 202, 215, 222, 264, 

326, 342, 375, 421. 

» Pietro, cassiere, 333. 

» Pietro qu. Giovanni procuratore, 193, 205, 

331, 610, 

» Pietro, savio, 291, 304, 320. 

» Silvano, dal banco, 488, 494. 

» Stefano, vice provveditore al Zante, 519. 

» Vettore qu. Andrea, provveditore a Vicen¬ 

za, 20, 21, 53, 66, 86, 99, 100, 110, 114, 

198, 225, 264, 274, 281, 286, 289, 291, 

292, 302, 303, 306, 321, 325, 3.29, 335, 

336, 412, 440. 
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Carideo Antonio, 316. 

Caite de Paja (?) (monsignore di), capitano francese, 268. 

Capson Capsomil soldano del Cairo [recte Kansou 

Kamsmieh) 155. 

Capponi, vescovo di Cortona, 341. 

Cardinali nuovi, 15, 56. 

Cardinale svizzero, v. Scliinner. 

Cardinali a Ravenna, 88. 

Cardona (di) Raimondo, viceré di Napoli, 73, 149, 150, 

313, 331, 398, 500. 

Carletto.cancelliere di Damiano di Tarsia, 544. 

Carinola (principe di), 536. 

Caroldo Giacomo, segretario, 35. 

Carpi (da) Alberto, oratore dell’ Imperatore presso il 

il Papa, 112. 

n Lionello, 430. 

» conte Lodovico, 24. 

Carvajale Bernardino, cardinale del titolo di S. Croce, 

65, 105, 203, 218, 265, 282, 302, 323, 330, 395, 

484, 538. 

Cassan, vaivoda di Montenegro, 153. 

Castagnedo (conte di), 230. 

Castellan Teodoro, stradiotto, 619, 620. 

Castellazzo (da) Marco, capo di fanti al soldo di Ve¬ 

nezia, 76. 

» Guerriero, 76, 314, 340. 

Castello (da) Antonio, 396, 496. 

» Giacomo, avvocato udinese, 15, 19, 28. 

» Giovanni Battista, udinese, 28. 

» Pietro, udinese, 28. 

Castelnau di Clermont, cardinale, arcivescovo di Audi, 

105, 194, 267, 273, 323, 403, 405, 435. 

Castiglia (regina di), 230, 260. 

Castro (conte di), del Balzo co. Raimondo, 230. 

Catania (di) il vescovo, oratore all’Imperatore, 13, 

140, 160, 202, 219, 227. 

Catelan Lorenzo, marinaio, 417. 

Cavalli Antonio, da Ravenna, 200. 

» (di) Filippo di Paolo, 447. 

» di Francesco, medico, 226. 

» Giacomo di Francesco, 277. 

»> Pietro, 26. 

» Sigismondo qu. Nicolò, provveditore a Co¬ 

togna Veneta, 85, 142, 159, 168, 169, 

175, 181, 182, 184, 185, 198,199,206, 

224, 225, 226, 228, 229, 233, 248, 265, 

283, 284, 326, 331, 506. 

Cavriana Emilio, cavaliere, 385, 411. 

» Enrico, cavaliere, capitano di balestrieri a 

cavallo, al soldo di Venezia, 115, 184, 221, 

222, 224, 240, 385, 411. 

Coler Giusto, commissario imperiale, 505. 

Colsi Francesco, fu capitano delle saline di Cipro, 280. 

» Francesco, capo dei XL, 215. 

» Stefano, 385, 427. 

Ccnomancn.se cardinale Filippo, (Lussemburgo di, Fi¬ 

lippo), 253. 

07‘2 

Cliaracosa, turco di Gallipoli, 207. 

Chiamont (Chaumont), v. Amboise. 

Chiavan, ammiraglio di Tripoli, 51, 103. 

Chiavina Cesare, 316. 

Chielmi Condio, stratiotto, 319. 

Chiericato Francesco, vicentino, presso il cardinale 

di Pavia, 147, 148, 149. 

Chioggia (da) fra Lodovico, 592. 

» (di) il podestà, v. Lion Alvise. 

Cicogna, capitano delle galere di Barbaria, 51. 

» Nicolò di Francesco, 356, 416, 526. 

Cingano, capo di fanti tedeschi, 573. 

Cipro (rettori di), 237. 

Cirgnen, Cergneu (de) Francesco, udinese, 28. 

Cividal di Friuli (oratori di) in Alemagna, 534. 

Civran Alvise qu. Pietro, 254, 352, 383, 561. 

» Andrea qu. Pietro, 323. 

» Andrea, provveditore sopra gli stradiotti, 274, 

277, 289, 400, 401, 405, 406, 407. 

» Pietro di Francesco, 357, 439. 

Giada Mandi, capo di stradiotti, 216, 316, 319,418, 469. 

» Teodoro, capo di stradiotti, 225, 316, 319, "377, 

414. 

Clairmont, monsignore, fratello del cavalier Aus, 405, 

435. 

Claudio Michele, vescovo di Monopoli, legato del Papa 

a Venezia, 84, 114, 201, 320, 372, 473. 

Clemente Stini, stradiotto, 319. 

Cleta (de la) monsignore, capitano francese 68, 72, 

87, 112. 

Cocco Francesco qu. Nicolò, 356, 382. 

Cocolivo Giovanni, 317. 

Codignola (di) Filippo di Giuliano, al soldo di Venezia, 

346. 

Cognato del Papa, 443. 

Cola (Roller) Giovanni, segretario dell'Imperatore, 371. 

Col (da) Zecco (Ceccho), da Conegliano, 452. 

Coliateral generale v. Battaglia. 

Collalto (di) conte Giov. Antonio, 419. 

» Giacomo, 76. 

» Nicolò, 76. 

» (signori di), famiglia, 539, 552, 566, 582. 

Colloredo, (da) famiglia, 261. 

» Albertino, udinese, 19. 

» Federico, 19, 28, 29, 261. 

« Ippolito, castellano nel Friuli, 6. 

» Teseo, dottore, 17, 19, 28, 29. 

» Tommaso, 19. 

Colocut (il re di) o Calcutta, 209. 

Colombani (da) Francesco da Udine, 27, 28. 

Colonna, famiglia, 441, 449, 450, 500. 

» Fabricio, 35, 37, 63, 72, 95, 97, 116, 148, 

164, 434, 449, 482. 

» Marc’ Antonio, principe romano, condottiere 

al soldo del Pontefice, 10, 35, 65, 66, 72, 

75, 113, 116, 205, 231, 257, 272,273,275, 

276, 280, 282, 28^, 285, 299. 



673 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 

Colonna Mnzio, capo dei fiorentini, 239. 

» Prospero, capitano, 166, 176, 177, 220, 265, 

434. 

» vescovo, 434. 

Colorno (da) Zanon, contestabile al servizio di Vene¬ 

zia, poi di Francia, 337, 361, 364. 

Colti (da) Matteo, mercante in Candia, 153, 154, 155, 

156, 381. 

» veneziano, negoziante in Alessandria, 232. 

Coltis, cardinale, v. Accolti. 

Comessaris, capitano spagnuolo in Verona, 185. 

Compatiche Andrea, 316. 

Compagni eterni (della Calza), 16. 

Concordia (il vescovo, o il cardinale) v. Argentino. 

Condulmer Antonio qu. Bernardo, 92, 242, 272, 276, 

288, 304, 326, 342, 430. 

» Bernardo, qu. Gio. Francesco, castellano a 

Padova, 124. 

Consortino Giacomo, da Montello, 346. 

Consalvo Fernandez de Cordova, gran capitano di Spa¬ 

gna, 51. 

Contarini, famiglia patrizia, 613. 

» .,74. 

» Alvise, 186. 

» Alvise qu. Andrea, capitano a Famagosta, 

255. 

» Alvise qu. Lauro, 326. 

» Alvise qu. Pietro procurator, in Andre, 387, 

390. 

» Andrea, doge, ricordato, 122. 

» Antonio, patriarca di Venezia, 84, 85, 181, 

186, 243, 258, 301. 

» Baldissera qu. Francesco, 291. 

» Battista di Carlo, sopracomito, 138. 

» Benedetto, di Giovanni Gabriele, fattore in 

Beyrout, 177. 

» Benedetto di Pietro qu. Andrea, 354. 

» Bernardino qu. Giovanni Matteo, 387, 3913 

412, 439, 440, 506, 610. 

» Bernardino qu. Nicolò, 246, 504. 

» Bortolo qu. Paolo, 493. 

» Carlo qu. Giacomo, 331. 

» Carlo qu. Giacomo, da S. Agostino, 493. 

» Domenico qu. Maffeo, 63, 67. 

» Federico qu. Giuliano, 327. 

» Federico, provveditore dei stradiotti, 241, 

264, 324, 361, 367, 420, 430, 444, 447, 

450, 451, 454, 477, 500, 516, 519, 520,’ 

525, 528, 536, 558. 

» Francesco qu. Alvise, sopracomito, 178, 194, 

202, 247, 521. 

» Francesco qu. Andrea, 354. 

» Francesco, alla guardia in Padova, al ponte 

Corvo, 439. 

» Francesco di Girolamo, 278. 

» Francesco qu. Zaccaria cavaliere, 183, 279 
291. 
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Contarini Gaspare qu. Francesco, qu. Alvise, 277, 327, 

353. 

» Gaspare di Girolamo, qu. Luca, 326. 

» Giovanni di Marco Antonio, detto cazzadia- 
voli, 56. 

» Giovanni Francesco di Panfilo, 353. 

» Girolamo qu. Antonio, qu. Nicolò. 353. 

» Girolamo da Londra, entra capitano a Pa¬ 

dova, 15, 35, 225, 329. 

» Girolamo, pagator, 257. 

» Girolamo, provveditore d’armata, 25, 33, 

38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 50, 51, 52, 53, 

162, 175, 217, 245, 262, 348, 360, 427, 

431, 434, 493, 521, 522, 528, 541, 604, 

611. 

» Leonardo di Domenico, qu. Bertuccio, da 

S. Apollinare, 354. 

» Leonardo di Girolamo, capitanio a Padova, 

240. 

» Marco Antonio qu. Leonardo, 571. 

» Marco Antonio qu. Alvise, fu capitano in 

Fiandra, 229, 371, 559. 

» Marco qu. Lorenzo da S. Cassiano, provve¬ 

ditore alla Motta, 526, 529, 534, 544. 

» Marco, provveditore alle biade, 266, 385. 

» Marco qu. Taddeo, 354. 

» Marco Antonio, fratello di Federico, 450, 

463, 520. 

» Matteo, negoziante in Damasco, 160. 

)> Madalin recto Natalino, qu. Lorenzo, sopra¬ 

comito di una galera bastarda, 16, 53, 

114, 136, 198, 202, 218, 233, 262, 268. 

» Paolo qu. Francesco, 452, 577. 

» Pietro, avogadore di Comun, 139, 188, 189, 

487. 

» Pietro detto il filosofo, 82, 83. 

» Pietro Antonio qu. Nicolò, 246. 

» Pietro qu. Luca, vice bailo a Costantino¬ 

poli, 73. 

» Pietro qu. Giovanni Ruggero, fu provvedi¬ 

tore al sale, 182. 

» Pietro dalla Zuecca, 578. 

» Priamo qu. Antonio, 328, 329, 528. 

» Ruzziero o Ruggero, qu. Bernardo, 116, 

258. 

» Sebastiano, 328. 

» Stefano qu. Bernardo, provveditore alle bia¬ 

de, 266, 349, 411, 565. 

» Stefano, fu capitano a Padova, 15, 20, 138, 

349. 

» Tommaso, console in Alessandria d’Egitto, 

141, 157, 234, 235, 236, 237, 241, 281, 

298, 307, 308, 309, 310, 381. 

» Taddeo qu. Nicolò, 336, 493. 

» Vincenzo qu. Girolamo, 571. 

Contarina, galea bastarda, 214, 247, 249, 268, 278. 

Conti, famiglia romana, 482, 485, 500. 
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Conti (di), vescovo, 449. 

» (de) monsignore, capitano francese, 269. 

Contin, barone 181, 288. 

Convocazione del concilio dei cardinali a Pisa, 250, 

251, 252, 253. 

Coppo Agostino qu. Fantino, presso il duca di Ur¬ 

bino, 89, 198. 

» Francesco qu. Giacomo, 356, 

» Francesco il grande qu. Marco, 384. 

» Marco, contestabile, 61, 476. 

Corbavia (di) il conte Giovanni, 7, 539. 

Corcut pascià, v. Curcut. 

Coresi Bartolomeo di Giovanni, 432. 

» Giovanni, negoziante a Syo, 432, 433. 

» patron di nave, 427. 

Corfù (da) Alessandro, balestriere sulla Faliera, 43. 

» Elia, compagno sulla nave Faliera, 50. 

» Giovanni, balestriere sulla Faliera, 50. 

» Leoni, compagno sulla galera Faliera, 40. 

Corner Alvise, da S. Salvatore, 277. 

» Andrea qu. Marco, camerlengo in Candia, 178. 

» Filippo, figlio naturale di Andrea, 369. 

» Francesco di Giorgio procuratore, sopracomito, 

poi castellano a Monfalcone, 33, 144, 175, 

179, 521. 

» Giorgio, cavaliere, savio del Consiglio, 256. 

» Giorgio (Zorzi) qu. Marco, cavaliere, procura¬ 

tore 11, 16, 157, 174, 264, 275, 303. 

» Giorgio, al seguito del Gonzaga in Bologna, 

118. 

» Giovanni, qu. Francesco, savio agli ordini, 92, 

112, 271. 

» Giovanni qu. Francesco, 92. 

» Girolamo di Giorgio procuratore, sopracomito, 

74, 144, 175. 

» Marco q. Paolo, 402. 

» Marco, cardinale di Santa Maria in Portico, 25, 

31, 37, 121, 127, 194, 198, 362, 387, 484. 

» Nicolò, consigliere in Cipro, 503. 

Cornerà, galera, 52, 130, 522, 

Corneto, da, Cividale, 568. 

Coroneo Giovanni, capitano di cavalli leggeri, 184. 

Correr Giovanni, savio agli ordini, 460. 

» Lorenzo, conte a Zara, 7, 257. 

Corso Carlo, 318, 415, 417, 476. 

» Cruciano, 318, 396. 

» Francesco, 197, 318. 

» Gigante, 316, 396, 417, 585, 586, 589. 

» Micheletto, 318. 

» Pieretto, capitano dei fanti del Papa, 178. 

» Vinciguerra, 318. 

Corte (cioè corte Pontificia), 11, 15. 

Corvaja Antonello, da Messina, 51. 

Cosazza Giovanni, 76. 

Cosenza, cardinale, (Borgia Francesco), 250, 253, 282, 

302, 395. 

Cotignola (da) Giovanni, 458. 
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Cotignola (da) Giuliano, condottiere dei veneziani, 76, 

314, 341, 458. 

Covolo (castellano francese di), 366. 

Cosarle, conte, (Sterbaz Paolo) al servizio della repub¬ 

blica in Zara, 257. 

Grano Lazzaro, capo di stradiotti, 406. 

Crassina Condo, cernito sulla galera Faliera, 43, 52. 

Cravo Giovanni, 316, 457. 

Cremonesi, sollevati contro i francesi, 292. 

Cretico Giacomo, capo di stradiotti, 620. 

Crispo Francesco III, duca di Naso, 22, 175, 434, o03. 

Crivelli, famiglia milanese, 322, 377. 

Curcense, v. Lang Matteo, vescovo di Gurk. 

Curcut, Korkud figlio del Sultano, 71, 113, 170, 433, 

508. 

Curzense v. Lang. 

D 

Dabisà Antonio, avvocato fiscale, 118, 

Dalben (del Bene) Lodovico, veronese, 26, 185. 

Balera (Dall’Era) Francesco di Conegliano, 452. 

Dalmiranti, cioè l’Abiurante di Castiglia Henriques 

230. 
Damasco (di) il console veneto, v. Zen Pietro. 

Dandola, galera, 50, 51. 

Dandolo Andrea qu. Antonio, 559, 570. 

» Daniele qu. Girolamo, patron all’Arsenale, 

323, 506, 527, 581, 588, 605. 

» Enrico, doge, ricordato, 122. 

» Giovanni, doge, ricordato, 82. 

» Giovanni Antonio qu. Francesco, 397,493,506, 

571. 

» Giovanni Marino, 464. 

» Girolamo, 324, 608. 

» Lorenzo qu. Antonio, 506. 

» Marco, dottore, cavaliere, 348. 

» Marin qu. Pietro, provveditore sopra le acque, 

291. 

Danza Nicolò, 620. 

Dandri (o d’Andre) Marco, compagno sulla galera Ze- 

na, 40. 

Dardani (di) Alvise, cancelliere grande, 35, 62, 63, 

67, 76, 325. 

» Balda.ssare, provveditore a Mirano, 364. 

Davanzago (d’Avanzago) Lorenzo qu. Marin, 384. 

Davanzo (d’Avanzo) Alvise, marinajo, 417. 

Davril (Aprile d’) Nicolò, scrivano, 472. 

Dayza Lazzaro, 316. 

Debelin (de Belin) Bortolo, parcenevole di nave, 307. 

Dedo (del) Scliiaveto, contestabile, 476. 

Demetrio Megaduca, 316, 320, 418, 447, 448, 452, 455, 

456. 

Demitri, padron di una fusta sul Po, 30. 

Deti Ornamozo, fiorentino, 352, 

Detrico Giovanni, 316. 

Diedo Alvise, 286. 
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Diedo Alvise, protonotaro, abate di Vidor, 323, 324. 

» Alvise qu. Francesco, provveditore a Rovigo, 

305, 306, 366. 

» Giorgio qu. Antonio, 332. 

» Giovanni, podestà a Rovigo, 295, 305, 306, 333, 

335, 336, 366. 

» Giovanni qu. Alvise, provveditore in campo, 

66, 72. 

» Girolamo di Giovanni qu. Alvise, 278. 

» Pietro, fratello dell’ abate Alvise, 323. 

» Vettore qu. Baldassare, 390. 

Dimon (da) monsignore, capitano francese in Asti, 

269. 

Divora Diego, capitano spagnolo, 546. 

Dolfin Alvise qu. Andrea, 415. 

» Alvise qu. Delfino, 229, 331, 558. 

» Domenico qu. Delfino, fu provveditore in campo, 

220. 
» Giovanni, doge, ricordato, 122. 

» Giovanni qu. Girolamo, 506. 

» Giovanni, alle Cazude, 221. 

» Giovanni, provveditore a Feltre, 293, 323, 366, 

374, 391, 401, 412, 428, 429, 436, 489, 495, 

586, 607. 

» Giovanni, savio del Consiglio, 91, 294, 586. 

» Giovanni Alvise qu. Andrea, 353. 

» Nicolò qu. Marco, avogador di Comun, 182,188, 

189, 332, 487, 506, 575, 592. 

» Pandolfo, provveditore sopra la Sanità, 363. 

» Vettor di Nicolò, 320. 

» Zaccaria qu. Andrea, savio del Consiglio, 97, 

136, 139, 179, 220, 261, 271, 272, 276, 283, 

294, 375, 429, 494, 529, 540, 606. 

Donado v. Donato, famiglia patrizia. 

Donato Agostino, di Girolamo dottore, 587. 

» Agostino, savio agli ordini, 74. 

» Alessandro di Pietro qu. Nicolò, conte di Pen¬ 

dino, 278. 

» Alvise, podestà e capitano di Bassano, 292. 

» Andrea, podestà e capitano di Treviso, 86, 99, 

137, 341, 409, 421. 

» Antonio qu. Giovanni, 351, 364. 

» Bernardo qu. Pietro, 164. 

» Carlo di Giacomo, 255. 

» Domenico, 196. 

» Ettore di Pietro qu. Nicolò, 355. 

» Francesco, cavaliere, qu. Alvise, 505. 

» Girolamo, dottore, oratore veneto appresso il 

Pontefice, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 15, 19, 22, 

30, 37, 59, 65, 69, 75, 79, 87, 88, 89, 93, 

94, 97, 105, 106, 112, 117, 120, 121, 123, 

124, 127, 136, 139, 140, 141, 158, 172, 173, 

177, 178, 183, 187, 190, 191, 193, 197, 198, 

202, 203, 218, 219, 223, 224, 225, 227, 228, 

231, 241, 243, 257, 265, 272, 273, 279, 288, 

290, 295, 296, 301, 302, 321, 322, 330, 334, 

362, 371, 372, 392, 395, 398, 401, 440, 411, 

442, 454, 459, 479, 481, 483, 484, 488, 504, 

536, 538, 540, 545, 556, 560, 564, 565. 

Donato Marco, 320, 349. 

» Marco, XL civil, 266. 

» Marco qu. Bernardo, 136. 

» Nicolò di Andrea, 355, 402, 416, 526. 

» Pietro di Bernardo, camerlengo a Vicenza, 110, 

3o i j 4 /2. 

Dondolo, messo del Papa nel campo francese, 202. 

Dotto Battista, padovano, capo di fanti al soldo di Ve¬ 

nezia, 56, 159, 317, 410, 415, 417. 

Dottori (dei) Antonio Francesco, giureconsulto pado¬ 

vano, 266, 295. 

Draganello Zanetto, corriere, 133, 263, 553. 

Drageto, al ssrvizio del provveditore di Treviso, Gra- 

denigo, 568. 

Drappello Zanetto, marinajo, 417. 

Dressano v. Trissino. 

Dunois (de), monsignore, luogotenente nel campo fran¬ 

cese, 110. 

Duodo Francesco, ragionato, 183, 196, 202, 460. 

» Francesco qu. Leonardo, 572. 

» Giovanni qu. Leonardo, 305. 

» Pietro qu. Luca, consigliere, 205, 276, 301, 

592, 607. 

» Pietro, fu podestà a Treviso, 292. 

» Pietro, savio del Consiglio, 159, 164, 186, 270, 

282, 349. 

Duras (monsignore di), capitano francese, 270. 

E 

Eboracense, il vescovo (Bambridge Cristoforo, vescovo 

di York) 15, 24, 53, 55, 56, 68, 69, 70, 95, 362, 

371, 372, 373, 398, 441, 545, 583. 

Ebot Andrea v. Botli Andrea. 

Ebrei in Venezia, 98, 99, 110, 111, 121. 

Egnazio (pre’) Antonio, 67. 

Embricort, Imbricourt (de), monsignor, capitano fran¬ 

cese, 269. 

Emo Alvise, savio di terra ferma, 23, 264, 271, 293, 

577. 

» Giorgio qu. Giovanni cavaliere procuratore, savio 

del Consiglio, 22, 58, 66, 74, 91, 104, 157, 139, 

158, 164, 206, 242, 264, 275, 276, 283, 287, 

288, 294, 295, 302, 304, 325, 332, 336, 342, 

348, 361, 362, 366, 375, 392, 401, 421, 550. 

» Girolamo di Gabriele qu. Giovanni, 352, 384. 

» Leonardo, qu. Giovanni cavaliere, sopracomito, 

28, 74, 113, 141, 157, 205, 402, 506. 

Enrico Vili, re d’Inghilterra, 15, 36, 162, 180, 191, 

196, 261, 274, 330, 333, 362, 370, 372, 380, 39S, 

401, 495. 

Erizzo Alvise, podestà a Chioggia, 293. 

» famiglia da S. Moisè, 555, 565. 

Esecuzione capitale a Venezia, 233. 
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Este (d’) Alfonso, duca di Ferrara, 11,24,25,30, 37, 

59, G6, 68, 89, 126, 162, 194, 195, 202, 203, 

215, 301, 324, 405, 430, 459, 461, 473, 554, 

557, 565, 

» (duchessa) (Lucrezia Borgia) 292. 

» Ippolito, cardinale, 8, 106, 254, 282, 395. 

Estrilin, capitano di fanti francesi, 270. 

Eterni, compagni delia Calza, 16. 

F 

Fabricio, romano, 168, 172. 

Faella Giovanni Lodovico, oratore di Verona al Papa 

e all’Imperatore, 118, 219, 248. 

Faliera, galera, 25, 38, 49, 50, 52. 

Falier Bartolomeo qu. Luca, sopracomito, 559, 561,571, 

» Bernardo qu. Marco, 383, 439. 

» Francesco, 71, 180. 

» Giovanni di Francesco, provveditor in Asolo, 

351, 357, 366. 

» Marino, capo di XL, 97. 

» Vitale doge, ricordato, 122. 

Falzinella, uomo di Marin Zorzi dottore, 399. 

Fano (da) Gabriele, cardinale di Urbino, legato in Pe¬ 

rugia, 69, 105. 

Fara (da) Giovanni, detto Bombaz, padrone di una 

nave istriana, 135. 

Faraone Bernardo di Messina, 51. 

Farnese Alessandro, cardinale, 94. 

Fasolo Francesco, dottor, avvocato, poi cancellier gran¬ 

de, 62, 76, 78, 104, 115, 161. 

Fateinanzi Girolamo, 317. 

Federicis (de’) Pietro, 315. 

Felice, madonna, v. Orsini. 

Feltre (il vescovo di) v. Pizzamano. 

Felzer Giorgio, capitano imperiale, 476. 

Fere, mons. Luigi, cap. francese a Milano, 451, 454. 

Ferrara (di) il cardinale, v. Este (d’) Ippolito. 

» il Duca v. Este (d’) Alfonso. 

» la duchessa, v. Este duchessa di. 

Ferrier conte Alvise, spagnolo, 446. 

Ferro Andrea di Pietro, fu provveditore a Galignana, 

353, 384, 571. 

» Lodovico q. Francesco, 592. 

» Stefano, capo di XL, 97. 

Fiandra, le galere di, 559. 

Freschi, famiglia, 538. 

Filetti Alvise, cancelliere in Candia, 153, 156, 157. 

Filisteo, dalmatino, nunzio del Papa in Ungheria, 394. 

Filiteo, auditor di Rota, 321. 

Finale (del) Carlo, cardinale, 253, 256, 449, 537, 538. 

Fiori (de’) Giovanni, bombardiere, 117. 

Fiacco Nicolò, compagno sulla galera Zona (cioè Ze- 

na, di Pietro Zen), 43. 

Flisco o Fiesco, cardinale, 388, 431, 435, 442, 450, 

4R4, 53R. 

Flotte (de la) mons. di capitano francese, 444. 

Foix (di) monsignor Giovanni, nuovo governatore fran¬ 

cese in Milano, 77, 110, 269, 322, 337, 428, 429, 

473, 527, 603. 

Foleghino, agente del marchese di Mantova, 160, 172. 

Fondagli, Fontanaglia, Fontailles, monsignore di, 269, 

472, 469. 539. 

Fontana Pietro, dottore, fu vicario di Nicolò da cha’ 

da Pesaro a Crema. 

Forlì (da) Brunoro, condottiere al soldo della Signo¬ 

ria di Venezia, 10, 13, 14, 59, 289. 

Forlì (da) Cipriano, 197, 318, 396, 415, 418, 523. 

» Girolamo, 296. 

» Meleagro, condottiere al soldo della Signo¬ 

ria di Venezia, 10, 11, 163, 177, 246, 255, 

258, 274, 315, 504, 525, 533, 536, 556, 

563, 568, 610. 

Forno (dal) Marino, capitano al servizio del duca di 

Ferrara, 10. 

» .vescovo suffraganeo di Mode¬ 

na, 10. 

Forte Giovanni, da Orte, capo di balestrieri a caval¬ 

lo, al soldo di Venezia, 10, 11, 123, 125, 126, 

127, 163, 187, 284, 316, 446, 473, 479, 482, 

488, 568, 578. 

» figlio di Giovanni, 187. 

Fortebraccio conte Bernardino, condottiere al soldo di 

Venezia, 112, 314, 461, 463, 477, 490. 

» conte Braccio, di Bernardino, 420, 422. 

» Carlo di Bernardino, 314, 490. 

Fortunio Francesco, alla difesa di Treviso, 438. 

Foscari Francesco, savio del Consiglio, 31, 91, 93,104, 

141, 157, 256, 270, 283, 287, 288, 301, 303, 

320, 321, 333, 334, 606. 

» Francesco, cavaliere, capo dei X, 185, 186, 

242, 337, 373, 375, 392, 394, 429. 

» Giovanni, 162. 

Foscarini Alvise, contestabile, 476. 

» Andrea, 430. 

» Francesco, capo di XL, 73. 

» Giovanni Arseni qu. Bartolomeo, avogador di 

Comune, 159, 182, 189, 227, 271, 280, 361, 

440. 

» Giovanni qù. Nicolò, 305. 

» Leonardo qu. Zaccaria, 559, 561, 564, 570, 

612. 

» Lorenzo qu. Pietro, 592, 604. 

» Michele, podestà di Albona, 54, 293. 

» Marco Antonio, vescovo di Cittanuova (Istria), 

106. 

Foscolo Andrea, bailo a Costantinopoli, 100, 161, 170, 

244, 507, 508, 509, 510, 511, 512,513,514, 

515, 516. 

» Pietro, fratello di Andrea, 512. 

Fossa v. Fosse. 

Fosse (de la) monsignore, capitano francese, 454. 

Fovs v. Foix. 
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Frausperg conte Giorgio, capitano cesareo a Verona, 

185. 

Franceschi (di) Bernardo di Zante, 432. 

» vescovo di Corone, veneto, 289. 

Franceschino, trevisano, 444. 

Franchini Giorgio di Candia, 156. 

Francia (di) Alessandro v. Spannocchi. 

» esercito di, in Italia, 268, 269, 270. 

» oratore di, in Inghilterra, 191, 333. 

» oratore di, a Roma, 323. 

Francia re di, Luigi XII, 6, 9, 10, 36, 65, 66, 69, 75, 

77, 82, 88, 95, 96, 105, 110, 140, 161, 163, 

166, 173, 174, 176, 187, 191, 196, 198,202, 

203, 218, 220, 227, 228, 229, 230, 233, 241, 

251, 256, 267, 270, 272, 280, 282, 286, 289, 

291, 292, 295, 301, 305, 321, 323, 330, 333, 

338, 341, 351, 371, 372, 389, 404, 421, 427, 

435, 449, 450, 451, 456, 467, 470, 495, 499, 

537, 539, 540, 557, 559, 566, 583, 627. 

» Carlo Vili, re ricordato, 105. 

» regina di, 292, 403. 

» araldo di, a Venezia, 335. 

Franco Alvise, vice collaterale, 34. 

Frangipani, famiglia, 258. 

» conte Bernardino, 53. 

» conte Cristoforo, 407. 

» conte Giorgio, 382. 

Frascuol (Fasuol) Francesco, dottore, 342. 

Frassina Teodoro, 316, 446. 

Frattina (della) Giovanni Leonardo, 19, 28, 29. 

» Polidoro, 19, 28, 29. 

Fregoso Alessandro, vescovo di Ventimiglia, 161, 

Friso Giacomo di Chioggia, 201. 

G 

Gabionetto Alessandro, arcidiacono di Mantova, 8, 

71, 90. 

Gaeta (vescovo di), 341. 

Gallipoli (di) il sangiacco, 8. 

Gambara conte Gian Francesco, 552, 556. 

» conte Francesco, 279, 539. 

Gambiera Andrea, capo di stradiotti, 316. 

Garzona, galera, 49. 

Garzoni (di) Agostino, clai banco, 394. 

» Andrea, dal banco, 613. 

» Francesco, fu podestà a Verona, 601, 605. 

» Giovanni qu. Marin, sopracomito, 25. 

Gavardo (di) Girolamo, 399. 

Gerbessi Pietro, capo di stradiotti, 317. 

Gheler (di Gueldres) il Duca, 176, 268, 380, 496. 

Ghisi Agostino, banchiere a Roma, 14, 77, 93, 94, 

120, 136, 141, 164, 168, 173, 176, 178, 179, 

184, 187, 194, 280, 286, 287, 305, 324, 332, 

334, 336, 342, 376, 378, 393. 

» Alessandro, 324. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI.I 
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Giacinti (di) Natale, abitante sul tcrraglio di Treviso 
448. 

Giannina (dalla) Andrea, patron di fuste, 300, 345 
417. 

Giara (de) monsignore, capitano francese, 268. 

Giocondo (fra) architetto, 342. 

Giorgetto, contestabile, 386. 

Giovanni Andrea, capo di una fusta sul Po, 30, 195. 

Giovanni Giacomo (Caroldo?), segretario del Consiodio 

dei X, 601. 

» Maria, capo di cavalli a Cittadella, 377. 

Girardo Girolamo qu. Francesco, fu capo di XI,, 92. 

Girolamo.capitano a Treviso, 415. 

Giudici del Proprio, ufficio in Venezia, 81. 

Giulio II Pontefice (Giuliano della Rovere), 7, 8, 9, 

10, 11, 12, 13, 14, lo, 20, 21, 24, 25, 30,32,37, 

38, 54, 55, 55, 56, 59, 64, 65, 66, 69, 75,77, 79, 

82, 85, 87, 88, 89, 95, 96, 97, 98, 101, 105, 109, 

110, 112, 113, 115, 116, 117, 119, 120, 123, 124, 

126, 127, 128, 129, 131, 132, 140, 141, 148, 154, 

158, 160, 161, 162, 163, 166, 168, 172, 173, 174, 

175, 177, 178, 180, 183, 191, 193, 191, 197, 198, 

200, 201, 202, 203, 218, 219, 223, 224, 225, 227, 

231, 232, 240, 241, 243, 250, 251, 252, 256, 257, 

265, 266, 267, 272, 273, 278, 280, 281, 282, 283, 

286, 288, 289, 290, 293, 294, 295, 297, 300, 301, 

302, 303, 305, 320, 321, 322, 327, 330, 332, 333, 

341, 351, 362, 370, 371, 387, 389, 395, 398, 403, 

404, 405, 423, 429, 430, 431, 434, 440, 441, 442, 

4 44, 449, 450, 453, 455, 459, 463, 457, 472, 48], 

482, 483, 4S4, 488, 493, 498, 500, 504, 527, 536, 

537, 538, 539, 540, 544, 545, 546, 559, 560, 564, 

565, 567, 575, 581, 587, 608, 615. 

Giusti (Justi), famiglia veronese, 284. 

Giustinian famiglia patrizia, 613. 

» Alvise,podestà e capitano di Capodistria,134. 

» Alvise, qu. Marco, 157, 290, 368. 

» Antonio,dottore, capo del Consiglio di X,poi 

eletto ambasciatore all’Imperatore, 15, 

186, 205, 266, 271, 299, 301, 302, 303, 

304, 306, 328, 330, 337, 338, 351, 365, 

370, 371, 373, 375, 376, 379, 335, 399, 

402, 423, 437, 448, 462, 467, 483, 505, 

533, 607. 

» Antonio qu. Paolo, del Consiglio dei X, 186, 

205, poi viceluogotenente a Friuli, 220, 

229. 

» Donato qu. Pietro, fu nobile di galera, Ilo, 

509. ii 

» Francesco qu. Giovanni, 298. 

» Francesco qu. Unfrè, provveditore a Mon- 

tagnana, 113, 171. 

» Girolamo qu. Antonio, 182. 

» Girolamo qu. Benedetto, 172. 

» Girolamo di Marino, 354, 439. 

» Leonardo qu. Unfrè, 392, 409, 410, 412, 413, 

416, 421, 422, 423, 424, 428, 429, 435, 

44 
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436, 443, 446, 452, 454, 455, 459, 460, 

401, 462, 464, 467, 468, 469, 471, 472, 

473, 47p, 476, 477, 478, 479, 480, 481, 

482, 485, 486, 487, 489, 490, 491, 494, 

500, 502, 503, 516, 518, 519, 524, 525, 

528, 532, 533, 535, 546, 549, 551, 552, 

553, 557, 558, 559, 563, 564, 568, 569, 

573, 574, 578, 579, 582, 584, 585, 586, 

588, 594, 595, 598, 606, 610, 611, 613. 

Giustinian Lorenzo, 472. 

» Nicolò fu Ferigo, 229, 399, 561, 572. 

» Nicolò qu, Marco, oratore al turco, 7, 8, 

100, 113, 123, 179, 199, 224, 274, 294, 

343, 368. 

« Orsato qu. Paolo, 229, 506. 

» Paolo qu. Pietro, 354. 

» Paolo, vice domino al Fontico dei Tode- 

sclìi, 561. 

» Pietro qu. Marco, 368. 

» Sebastiano qu. Marino, cavalier, savio a 

terra ferma, 265, 302, 342, 361, 386, 403, 

504, 506, 607. 

» Sebastiano, cavaliere, eletto bailo a Costan¬ 

tinopoli, 138, 226, 229, 242, 272, 288. 

Gobbi, olim corsari di Napoli, 50. 

Gobbo Giovanni, corriere, 296, 298, 299. 

» Pietro, marinaio, 417. 

Gonzaga, cavaliere, al soldo di Venezia, 132. 

» da Bozzolo, famiglia, 53, 63. 

» da Bozzolo, Federico condottiere al soldo del- 

P Imperatore a Verona, 7. 

» Federico, figlio del marchese di Mantova, 

106, 290. 

» Gian Francesco, marchese di Mantova, 8, 

9, 16, 31, 35, 66, 75, 77, 85, 86, 94, 97, 

100, 106, 118, 140,160,165, 166, 172, 178, 

221,228, 233, 241,249, 285, 290, 296, 402, 

404, 467. 

» Giovanni, fratello del marchese di Mantova 

al servizio imperiale, 53, 63, 118, 160, 

228, 343, 370, 427, 454, 469, 470. 

» Sigismondo, cardinale di Mantova, 69, 106, 

527. 

Gorgo (dal) Appollonio, udinese, 19. 

» Polidoro, 27. 

» Troilo, 28. 

Gorlino, fu contestabile, 76. 

Gradenigo Alessandro, 188. 

» Alessandro qu. Giovanni Battista, capitano 

a Gemona, 582. 

>» Alvise qu. Domenico, luogotenente della 

Patria del Friuli in Udine, 6, 7, 17, 18, 

19, 26, 27, 31, 86, 90,194, 245, 255, 347, 

387, 544, 548, 552, 555. 

» Francesco qu. Lionello, 561. 

» Francesco qu. Paolo, 242, 332, 348, 492. 

>> Giovanni, 439. 

Gradenigo Giovanni, esecutore, 93. 

» Giovanni Antonio qu. Angelo, 354. 

» Giovanni Francesco qu. Lionello, 259. 

» Giovanni Paolo qu. Giusto, fu provveditore 

generale in campo, poi provveditore a 

Treviso, 68, 206, 220, 229, 319, 329, 331, 

332, 333, 334, 336, 341, 345, 346, 348, 

351, 359, 360, 361, 362, 364, 365, 366, 

369, 370, 374, 376, 377, 378, 385, 386, 

387, 388, 395, 396, 399, 400, 407, 409, 

410, 412, 413, 415, 419, 420, 421, 422, 

428, 435, 437, 438, 442, 443, 444, 445, 

446, 447, 455, 456, 457, 460, 464, 465, 

466, 467, 470, 472, 473, 474, 475, 476, 

478, 482, 487, 490, 491, 495, 496, 497, 

500, 501, 502, 505, 517, 522, 523, 524, 

525, 528, 529, 530, 531, 536, 537, 539, 

540, 543, 548, 549, 550, 551, 552, 558, 

560, 561, 562, 563, 564, 570, 574, 575, 

578, 580, 585, 590, 592, 596, 597, 599, 

602, 603, 606, 607, 612, 

» Giuliano, provveditore alParmamento, 114. 

» Marco qu. Federico, 278. 

» Marco qu. Giusto, 165. 

» Onofrio qu. Giovanni, 355. 

» Pietro qu. Angelo da S. Croce, 229, 390, 

416, 611. 

» Pietro, qu. Angelo, capo dei XL, 73, 165, 

326, 399, 526. 

» provveditore a Gradisca, 568. 

» Pietro di Gabriele, 353, 561, 571, 594. 

» Tommaso, podestà di Portogruaro, 536, 

555, 572, 578, 606. 

» Trifone qu. Lionello, 255. 

» .oratore in Ungheria, 221,231, 240, 

241, 259. 

Gran maestro v. Amboise. 

» maestro di Rodi, 308. 

» Signore v. Turchia. 

Granada (de) adeiantado, 230. 

Grande scudiero francese, capitano in Bresciana, 269. 

Grassis (di) Achille, bolognese, protonotario in Unghe¬ 

ria, poi cardinale, 15, 89, 166, 183, 187, 194, 198, 

219, 282, 288. 

Grassi (di) Bernardino, 242, 256. 

Grasso Leonardo, protonotario, 7, 104, 282. 

Grazia (Garzia), duca spagnuolo, 120, 128, 503. 

Grecia (delia) il Bilarbeì, 147. 

Greco Filippo, contestabile, 346. 

» (Grego) Giovanni, 198, 216, 298, 315, 321, 329, 

504. 

Grega, galera, 49. 

Gregbetto, contestabile, 76. 

Gregolin Giovanni Maria, marinaio, 417. 

Gregorio, segretario dei conte Ivanis di Polizza, 263. 

Grevia (de) don Ferrando, capitano di fanti spagnuo- 

li, 129. 
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Grimani Antonio, procuratore, savio del Consiglio, 16, 

22, 23, 66, 106, 121, 124, 136, 139, 141, 

166, 168, 174, 242, 264, 275,276, 288, 289, 

290, 304, 324, 342. 

» Domenico di Antonio, cardinale d’Aquileia, 

54, 55, 289, 458, 484, 583. 

» Girolamo di Antonio procuratore, 215. 

» Pietro di Antonio procuratore, 124. 

» Vincenzo di Antonio, 375. 

Grioni Andrea qu. Marco, 259. 

Gritti Almorò qu. Omobon, 326. 

» Alvise qu. Francesco, 382. 

» Andrea, procuratore, provveditore generale, 7, 

22, 26, 34, 54, 62, 63, 60, 64, 67, 68, 75, 76, 

78, 79, 85, 98, 99, 100, 104, 106, 109, 110, 

111, 112, 113, 114, 115, 116, 121, 123,125, 

137, 138, 140, 142, 145, 157, 158, 159, 161, 

163, 165, 166, 172, 176. 177, 179, 180, 181, 

182, 185, 187, 192, 193, 194, 195, 196, 198, 

201, 203, 204, 215, 216, 221, 223, 224,226, 

227, 231, 241, 242, 243, 248, 255, 258,262, 

263, 264, 274, 276, 279, 283, 284, 286, 289, 

290, 291, 296, 314, 315, 316, 317, 318, 325, 

328, 329, 332, 333, 394, 335, 338, 339, 340, 

351, 369, 376, 391, 392, 396, 400, 401, 407, 

408, 409, 411, 412, 420, 422,423, 427, 436, 

437, 442, 443, 444, 446, 448, 449, 453, 463. 

» Andrea qu. Francesco qu. Lorenzo, 193, 195, 

278. 

» Battista qu. Francesco, 356. 

» Domenico, capo di XL, 97. 

» Giovanni Francesco, della XL civile, 266, 284. 

» Giorgio di. Andrea, 278. 

» Girolamo, 284. 

» Marino qu. Triadano, 169. 

Grosso della Rovere Leonardo, cardinale Aginense, 105, 

131. 

Grote (de la) monsignore, capitano francese, 192, 221, 

258, 262, 270, 282, 473. 

Guaino Guido, v. Vaini Guido. 

Guazio Bernardino qu. Antonio, podestà di Pavia, 253. 

Gubertis (de) Leonardo, 28. 

Goberto (de) Agostino, canonico di Cividale, 28. 

Guidotto Vincenzo, segretario veneto in Mantova, 16, 

23, 35, 63, 66, 70, 71, 75, 77, 85, 90, 97, 165,375, 

378, 393, 453, 593, 606. 

Guora, galera bastarda, 50, 52, 522. 

Guoro Alvise, di Girolamo, fu podestà di Grisignana, 

16, 99. 

» Angelo, fu castellano in Legnago, qu. Girola¬ 

mo, 216, 217, 225, 326, 331, 561, 562, 563. 

568. 

» Benedetto, 157. 

» Giusto, sopracomito, 51. 

» Pietro, 151. 

G uri otto, contestabile, 76. 

Gursia v. Grazia. 
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Gussoni Andrea, 489. 

» Vincenzo qu. Giacomo, 232, 240. 

H 

Honoradi Donato Domenico qu. Francesco, capo lei 

XL, 215, 270, 

! 

Imperatore v. Massimiliano. 

Inghilterra, cardinale, v. Eboracense. 

» (re di), v. Enrico Vili. 

» re Edoardo, 380. 

» regina madre, 380. 

» oratore in Francia, 467. 

» oratore all’Imperatore, 351. 

Inquisitori in Palermo, 311. 

Inselmi (di) Domenico, trevisano, 531. 

Ismael, da la berretta verde, tenuto per santo, 244. 

Istrigonia card. v. Strigoniense. 

Ivanis conte di Polizza, 362, 363. 

J 

Jacinti v. Giacinti. 

Jacob, capitano guascone a Verona, 270. 

» tedesco al soldo di Francia, 540. 

Jannina (dalla) Andrea, capitano di una fusta sul Po, 

v. Giannina. 

Jenua Stefano (Genova) banchiere a Roma, 450. 

Josuati (da) da Trento, 20. 

Jocilla Alvise, negoziante in Alessandria, 209. 

Jocondo (fra), architetto, v. Giocondo. 

Isnaghei (Isuaglies) Pietro, cardinale di S. Ciriaco 

detto il cardinale Regino, 9, 89, 94, 124, 148, 

191, 197, 198, 201, 212, 297, 395, 401, 442, 444, 

463, 581. 

Juba Francesco, tesoriere del Papa, 286. 

L 

Ladislao II re d’ Ungheria v. Ungheria re di. 

La Lucha Jovi capitano di stradiotti, 316. 

Landò Girolamo, sopracomito, 134. 

» Pietro, qu. Giovanni, fu savio a terra ferma, 

92, 104, 158, 159, 264, 271, 282, 303, 304, 

326, 607. 

Landriani (de) Manfredo, milanese, capo di balestrie¬ 

ri, 600. 

Lang Matteo, vescovo di Gurck, poi cardinale Cun¬ 

eense, consigliere imperiale, inviato da Mas¬ 

similiano al Papa, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 15, 20, 

32, 35, 53, 55, 56, 57, 61,63, 65, 67, 70, 75, 

77, 78, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 95, 96, 97, 100, 

112, 116, 117, 121, 123, 124, 126, 127, 131, 

139, 140, 147, 148, 158, 159, 171, 172, 173, 

174, 373, 527. 
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Lang fratello del cardinale Curcense, 118. 

Lamberto Valerio, negoziante in Venezia, 298. 

Lanza Nicolò, conduttore del vino, 408. 

Lascari, 538. 

Leonardo (Tocco), signore del Zante, 432. 

Leopardo Alessandro, ing'egnere, scultore, 365, 496. 

Lezze (da) Bernardino, 406. 

» Bernardo, di Giacomo, 455. 

» Donato qu. Priamo, 507, 517, 520, 544. 

» Francesco qu. Alvise, 105, 126, 127, 160, 

161, 285, 286. 

» Francesco di Francesco, protonotario, 197, 463, 

581. 

» Francesco qu. Lorenzo, 138, 463. 

» Francesco, provveditore 1 sopra la sanità, 363, 

463. 

» Girolamo di Francesco, da S. Samuele, 352. 

» Marco Antonio di Francesco, 254. 

» Mariano, 286. 

» Priamo, 157, 195. 

» Silvestro di Giacomo, 355, 439. 

» Zanetto di Michele, 277. 

Liberti Marco, negoziante a Monopoli, 217. 

Libret, cardinale, v. Albret (d’). 

Lichtenstein Andrea, capitano imperiale, 71, 240. 

» Giorgio, condottiero dei turchi, 414. 

» Paolo, 194, 240, 296. 

Linfantazo (dell’Infantado) il duca, 230. 

Lion Alvise, podestà di Chioggia, 74, 87, 115, 194, 195, 

196, 201, 222, 223, 304, 380, 394, 549, 588. 

» Andrea qu. Alvise, qu. Giacomo, 277. 

» Antonio, sopracomito, 133, 163, 198, 202, 233, 

282, 290, 291. 

» Domenico di Alvise, 255, 259, 277, 439. 

» Domenico qu. Alvise, qu. Domenico, 383. 

» Giovanni qu. Francesco, 326. 

» Giovanni Battista cl Grando, q. Nicolò, 384. 

» Maffeo qu. Lodovico, 401, 587. 

» Maffeo, savio di terra ferma, 23, 74. 

» Nicolò qu. Andrea, 357, 416, 418, 517, 610. 

Liona, galera, 201, 268, 278, 618. 

Lionello, v. Carpi (da), 

Lippomano, casa, 178. 

» Fantin di Giovanni, 390. 

» Francesco qu. Giovanni, 354, 438. 

» Girolamo qu. Francesco, capitano delle 

galere di Cipro, 280. 

» Girolamo, capo dei XL, 270, 441, 444, 444, 

449, 482. 

» Girolamo dal banco, qu. Tommaso, 7, 8, 

9, 10, 12, 13, 14, 23, 24, 25, 31, 32, 54, 

65, 66, 69, 70, 87, 88, 89, 93, 94, 95, 

96, 97, 105. 

» Nicolò, 137. 

» ... .protonotario, 441, 444, 449, 482, 483. 

» Vettore, dal banco, qu. Tommaso, 8, 11, 

24, 32, 54, 65, 69, 70, 87, 93, 95. 

Lischori Damiano, da Spilimbergo, 622. 

Liviano v. Alviano (d’). 

Lodi (di) Giovanni Maria, padron di barca, 279. 

Lolin Angelo qu. Alvise, 327, 609. 

Lombardo Marco qu. Leonardo, 278. 

Longhena (di) Pietro, 315, 536. 

Longo Pietro, 431. 

Loredan Alvise qu. Luca, 327, 517. 

» Alvise qu. Paolo, 164, 336. 

» Andrea, capo del Consiglio dei X, 6, 8, 15, 

31, 70, 71, 79, 92, 93, 94, 98, 104, 141, 

186, 189, 266, 271, 288, 342, 375, 385, 430, 

440, 518, 534, 550, 565, 607. 

» Andrea qu. Nicolò, fu luogotenente a Udi¬ 

ne, 206, 220, 229, 264, 610. 

» Antonio, cavalier, savio del Consiglio, 91, 93, 

104, 264, 288, 304, 550, 607. 

» Antonio, qu. Pietro, 561. 

» Antonio qu. Giovanni, 390. 

» Antonio, governatore di Nicosia, 294. 

» Bernardo, figlio del doge Leonardo, 245. 

» Francesco di Marcantonio, 277. 

» Giacomo qu. Domenico, XL civil, 266, 390. 

» Giacomo di Leonardo, 67. 

» Giovanni Antonio qu. Pietro, 337. 

» Giorgio qu. Marco Antonio, mercante sulle 

galere di Alessandria, 427, 432. 

» Leonardo, doge di Venezia, 21, 33, 58, 67, 

68, 77, 78, 94, 109, 112, 114, 116, 120, 

121, 122, 137, 138,139, 140, 141, 157, 158, 

161, 165, 169, 179, 180, 182, 186, 189, 195, 

196, 197, 216, 225, 232, 240, 243, 245, 258, 

265, 266, 273, 276, 280, 289, 291,295, 296, 

301,302, 327, 328, 332, 348, 349, 367, 372, 

375, 378, 384, 390, 393,. 405, 421, 472, 473, 

502, 503, 517, 534, 544, 550. 

» Lorenzo, figlio del doge Leonardo, 245. 

» Lorenzo qu. Pietro, 571. 

» Marcantonio qu. Giorgio, 23, 138, 257,360, 

367, 368, 610. 

» Marcantonio qu. Tomaso, qu. Lorenzo, 327. 

» Marco, avogador di Comun, 271, 287, 337. 

» Marco qu. Antonio, cavaliere, 164, 189, 242. 

» Paolo qu. Francesco dalla Zuecca, 572. 

» Pietro di Alvise, sopracomito, 70. 

» Pietro qu. Alvise qu. Paolo, qu. Pietro, pro¬ 

curatore, 357, 416. 

» Sebastiano, 604. 

» Zaccaria qu. Luca, 412, 438, 472, 506, 558, 

601, 605. 

» Zaccaria, da S. Cassiano, 121, 391, 439. 

Loschi Antonio Nicolò, vicentino, 118. 

Lovato (fra’) Ruffino, padovano, (francescano), 98, 121, 

229, 345. 

Loza (da) Giovanni Bernardino, provvisionato, 318. 

Lubiana (il vescovo di), 456, 458, 476, 583. 

Luca (pre’) v. Rinaldi. 
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Lucca (di) l’orator al Papa, 118. 

Luigi XII v. Francia (re di). 

Luna (conte di), 230. 

» Pietro, argentiere in Zecca, 141. 

Lussemburgo (di) il cardinale Filippo, 9, 25. 

M 

Madabo Teodoro, stradiotto, 469. 

Madonna sulla riva del Carbon, detta la Madonna del 

terremoto, 174. 

Magnan.eletto vescovo di Budua, 84. 

Magno Andrea, dei X, 186, 189, 430, 440, 566. 

» Andrea, qu Stefano, fu podestà e capitano di 

Crema, 63, 121, 141, 157. 

» Bartolomeo di Pietro, 571. 

» Nicolò qu. Matteo, 355, 382. 

» Vincenzo, fu conte a Pago, di Pietro, 353, 438. 

Maina (da) Teodoro, compagno sulla galera Zena, 43. 

Maino (dal) Ambrogio, milanese, 300 

Malalesta Pandolfo, signor di Cittadella, 361, 364, 366, 

369, 421, 431, 563. 

Maldonato, spagnuolo, capitaneo prigione a Venezia, 

185, 330, 390, 411, 457. 

Malerba Giovanni daGoro, patron di nave ferrarese,278. 

Malfatti, contestabile, 15, 194. 

Malipiero Alvise, consigliere qu. Giacomo, 136, 138, 

186, 206, 220, 271, 333, 430, 592, 607. 

» Alvise, cassiere, 368. 

» Alvise qu. Stefano, provveditore generale, 

138, 257. 

» Angelo qu. Tommaso, 402, 462, 503. 

» Antonio, capo dei XL, 73, 592. 

» Antonio qu. Domenico, 390. 

» Antonio, qu. Nicolò, qu. Stefano, 303. 

» Domenico qu. Francesco, fu savio a terra¬ 

ferma, 220, 331, 478, 487. 

» Domenico, fu provveditore a Napoli di Ro¬ 

mania, 114, 137, 138, ISO, 184,244, 272. 

>» Fantino, fu governatore a Otranto, 115. 

» Francesco qu. Pierazo, 402, 571. 

Gaspare qu. Michele, avogadore, 23, 33, 97, 

112, 138, 158, 174, 205, 283, 487, 488, 

543, 575, 579, 592, 607. 

» Giovanni Antonio, qu. Nicolò, 11, 16. 

» Girolamo di Francesco, 250, 439. 

» Girolamo qu. Pietro, 384. 

» Nicolò, eletto console a Damasco, 503. 

Paolo qu. Francesco, da S. Maria Formosa, 

354, 384, 436. 

» Pietro, provveditore sopra gli uffici, 177. 

» Priamo di Dionigi qu. Priamo, 382. 

Malvezzi, famiglia bolognese, 127, 216, 395. 

» Lucio bolognese, governatore generale del- 

P esercito veneziano, 72, 112, 121, 165, 

169, 170, 171,205, 206,265,275,284,314, 

315, 322, 324, 325, 328, 336, 341, 342, 360, 

364, 367, 409,411,427,430, 431, 442,443, 

446, 449, 454, 455, 458, 459, 461, 490, 504, 

525. 

Manfroni Gian Paolo condottiere al servizio di Vene¬ 

zia, 35, 87, 173, 298, 299, 315, 330, 335, 

342, 348, 374, 461, 478, 490, 495, 500, 504, 

526. 

» Giulio, di Giovanni Paolo, capo di cavalli leg¬ 

gieri, 35, 316, 335, 348, 374, 504. 

Manifesti imperiali trovati a Venezia, ( Augusta 10 

Aprile 1510), 291. 

Marnai liceo Giacomo, capitano di stradiotti, 317, 338, 

463. 

Manolesso Francesco, 575, 

» Giovanni qu. Orsato, 355, 384. 

» Giovanni, alla guardia di Treviso, 438. 

» Marco Antonio, podestà alla Motta, poi a 

Murano, 527, 534, 544, 551,556 573, 574, 

575, 579. 

» Vincenzo qu. Antonio, 357, 383. 

Manoli Giovanni, balestriere sulla nave Faliera, 47. 

» Manassi, capo di stradiotti, 317, 318. 

Mantova (cardinale di), v. Gonzaga Sigismondo. 

» (di) il marchese v. Gonzaga Gian Francesco. 

Manzino Giovanni Battista, fratello di Renzo, 365, 425. 

» Renzo, nobile Romano, 365, 376, 379, 386, 

410, 425, 443, 554, 570, 580. 

» Sebastiano, capo di fanti, 600. 

Marabotto Giovanni, 94. 

Marcello, famiglia patrizia, 255. 

» .monsignore in Udine, 18. 

» Andrea qu. Antonio, 399, 572. 

» Andrea qu. Fantino, 517. 

» Antonio qu. Andrea, 349, 439, 565. 

» Antonio di Angelo, 357. 

» Donato qu. Donato, 493, 507, 520, 544. 

» Francesco qu. Andrea, fu sopracomito, 165, 

391, 561, 562. 

» Francesco, provveditore a Maran, 568, 583, 

593, 594, 596, 603, 604, 613. 

» Giacomo qu. Giovanni, 571, 612. 

» Girolamo qu. Fantin, podestà di Conegliano, 

412, 438, 452, 456, 519. 

» Girolamo, qu. Andrea, capitano delle galere 

di Costantinopoli, 36. 

» Marco Antonio, vice capitano dei XL civil, 

(cittadino) 266. 

» Marco qu. Giacomo, fu provveditore a Mon- 

selice, 327, 572. 

» Natale di Nicolò, 327, 567, 571, 612. 

» Pietro, fu consigliere, 63, 472. 

» Pietro, qu. Giacomo Antonio cavaliere, ret¬ 

tore in Candia, 82, 229, 332. 

» Pietro qu. Filippo, 506. 

» Pietro Antonio qu. Fantino, 518. 

» Valerio, qu. Giovanni Antonio, 387, 391, 

438, 439. 
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Marcello Valerio, podestà e capitano di Rovigo, 122, j 

295, 306, 412. 
» Vincenzo qu. Antonio, a Ravenna, 561. 

Marchi (di) Giulio, capitano al servizio di Ferrara, 37. 

Marchio’, corriere, 306. 
Marescotti, famiglia bolognese, 194, 216, 221, 395. 

Margherita di Fiandra, 495. 

» madama, 380. 
Mariano Marco, medico del Papa, 403. 

Marietta, cognata del Trevisan, 487. 
Maria.. sopracomito, 25. 

» Alvise, segretario del provveditore generale Ca¬ 

pello, 16, 81, 86. 
» Benedetto, 130. 
» Carlo qu. Antonio, 348, 363, 565. 
» Giovanni, qu. Antonio, 356, 416, 418, 452. 
» Girolamo qu. Giovanni fu podestà e capitano di 

Treviso, 139. 
» Nicolo qu. Antonio, qu. Giovanni dottore, 256, 

259, 277, 348. 

» Nicolò qu. Pietro, 164. 

Marina, galera, 50, 74. 
Marinai veneti andati alla difesa di Treviso, 417. 
Martignago (da) Franceschino, trevisano, 531, 536. 

» Girolamo, trevisano, 531, 536. 

» Sidro trevisano, 536. 
« Vettore, trevisano, 444. 

Martin (di) Domenico, fu scrivano in Padova, 33. 
Maseti (di) Giovanni Battista, contestabile al soldo di 

Venezia, 476. 
Massa (della) monsignore Roberto, 539. 
Massimiliano I, Imperatore e Re de’ Romani, 8, 9, 12, 

13, 25, 32, 35, 36, 55, 75, 77, 85, 86, 88, 94, 
97, 101, 117, 123, 124, 127, 140, 158, 159, 171, 
176, 187, 191, 198, 202, 203, 216, 223, 227, 231, 
240, 248, 251, 256, 258, 263, 273, 274, 281, 282, 
283, 286, 288, 289, 290, 291, 292, 293, 295, 296, 
299, 302, 303, 305, 321, 322, 323, 325, 328, 329, 
330, 333, 337, 338, 341, 351, 362, 365, 370, 371, 
372, 373, 374, 375, 376, 378, 379, 384, 387, 388, 

391, 393, 394, 398, 399, 400, 405, 411, 412, 414, 

419, 423, 424, 425, 426, 435, 444, 448, 452, 454, 
456, 460, 461, 464, 465, 467, 469, 471, 476, 483, 
484, 489, 536, 537, 538, 540, 550, 553, 554, 557, 
559, 561, 567, 579, 581, 583, 586. 

Matalon Vincenzo, 319, 618. 

Materno, capo di fanti todesco, 360. 
Matteo.oratore di Lesina in Venezia, 34. 
Maurizio Francesco, soldato, 370. 

Mazanico Francesco, 28, 29. 

Mazano (forse Manzano conte di), Giovanni, 108. 

Mazzetti Giovanni Battista, di Verona, contestabile, 61. 

Medici (de) Giovanni, cardinale, 9, 12, 13, 24, 25, 32, 
55, 56, 96, 124, 127, 148, 280,283,288,441,450, 

483. 
Medina Coeli, (di) il duca, 230. 
Megaduca Domenico v. Demetrio. 

Megiolara (dalla) Agnolozzo, contestabile, 175. 

Meigar (il conte di), 230. 
Melzi (conte di), figlio naturale di Galeazzo Sforza, 

duca di Milano, 600, 603. 

Memma, galera, 58. 
Memmo Antonio, sopracomito, 133. 

» Fantin, provveditore a Gradisca, 259, 572, 

607, 612, 619. 
» Giovanni Battista qu. Francesco, fu castellano 

a Faenza, 559, 570. 
» Matteo qu. Francesco, 612. 

» Michiele, 462, 489, 495. 
» Michele qu. Antonio, 221, 402. 

Mendoza (di) Diego, 129. 
Menzo (di) il conte, 129. 
Menzon Giacomo (figlio di), contestabile, 200. 

Mestre, podestà di, 468. 
Mezzo (da) Alvise, podestà di Seravalle, 359, 412, 429, 

540. 
» Luca qu. Francesco, 354. 

)> Marco qu. Francesco, 356, 438. 

Miani Battista di Paolo Antonio, 390. 
» Carlo, castellano di Castelnuovo, 428. 
» Giovanni Francesco, conte di Sebenico, 72, 

476. 
» Girolamo qu. Angelo fu castellano a Cividale 

di Belluno, 443, 448, 602, 603. 

» Marco qu. Angelo, 259, 356, 416, 418. 

» Marco qu. Luca, 254. 
» Paolo Antonio, duca e vice capitano di Candia, 

22, 175, 232, 307, 503. 
Michiel Alessandro, 478. 

» Alvise di Vettore, 254, 277, 357. 

» Angelo, 155. 
» Aurelio di Andrea, 355, 416, 543, 547, 549, 

558, 564. 
» Bernardo, 137. 
» Bernardino qu. Maffeo, 431. 
» Donato di Francesco, 352. 
» Federico qu. Giovanni, 354. 
» Francesco, provveditor a Veglia, 136, 539. 
» Francesco di Nicolò, castellano alla Chiusa, 287. 

» Giacomo qu. Biagio, 572. 

» Giacomo, sopracomito, 521. 
» Giovanni, capo delle galere del Zaffo, 243. 

» Giovanni qu. Donato, 384. 
» Girolamo di Nicolò, 416. 
» Girolamo di Alvise, 354. 
» Girolamo, capo dei balestrieri, 315. 

» Leonardo, capitano a Zara, 257. 
» Lodovico qu. Paolo, fu castellano a Caravag¬ 

gio, 361. 
» detto Mal-paga, al traghetto di S. Barnaba, 81. 

» Marin qu. Alvise, 354. 
» Nicolò qu. Francesco, 279. 
» Nicolò, dottore e cavaliere, provveditore so¬ 

pra le pompe, 115, 264, 290, 348, 402, 489. 
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Michiel Pietro, capitano delle galere di Alessandria, 

77, 232, 245, 257. 

» Simone qu. Nicolò, 476. 

» Vettore qu. Michiele, 338, 420. 

» Nicolò, cavaliere, 402. 

Michiela, galera, 49, 51, 52, 338, 522. 

Michieli (di) Giovanni Giacomo, segretario del Con¬ 

siglio dei X, 62, 63, 76, 397. 

Miliano Giovanni Francesco, cancelliere del rettore di 

Cattaro, 151, 152. 

Minio Alessandro, fu camerlengo a Faenza, 116, 506. 

» Andrea di Lorenzo, 416, 418, 

» Andrea di Nicolò, 355, 536. 

» Bartolomeo, consigliere, 270, 277, 337, 349, 375, 

394, 610. 

» Francesco di Bartolommeo, savio agli ordini, 92, 

97, 271, 277. 

» Giovanni Antonio, 385, 427. 

» Marco, qu. Bortolo, fu provveditore alle biave, 

poi avogador di commi, 182, 215, 271, 277, 

289, 566. 

» Marco di Filippo, 352. 

» Nicolò qu, Almorò, podestà a Monfalcone, 593. 

Minotto Alvise qu, Giacomo, 571. 

Mirandola (della) conte Giovanni Francesco, 55,161, 221. 

Mitto (de) Antonio da Marano, 619. 

Mobedin, egiziano al Cairo, 236, 238. 

Mocenigo, famiglia patrizia, 460. 

» Alvise, cavaliere, savio a terra ferma, eletto 

provveditore generale in Friuli, 22, 66, 

164, 220, 227, 229, 245, 257, 274, 293, 

327, 31.8, 347, 364, 374, 401, 412, 414, 

427, 459, 463, 468, 487, 488, 489, 527, 

529, 535, 548, 551, 555, 559, 560, 563, 

572, 596, 603, 605, 607, 612, 618, 619, 

623. 

» Alvise, protonotario, abate di Coniolo, 302. 

» Giovanni qu. Serenissimo, 517. 

» Leonardo, savio del Consiglio, 22, 93, 139. 

» Nicolò qu. Francesco, 279. 

» Pietro di Leonardo qu. Serenissimo, 139, 

327. 

» Tommaso, procuratore, provveditore sopra 

le pompe e savio del Consiglio, 141, 115, 

162, 264, 271. 

Modena (il vescovo di), suffraganeo, v. Forno (dal).. 

Modica (di) il conte, 149. 

Modon (da) Domenico, contestabile, 178,317, 396, 415, 

417, 429, 467, 468, 501, 523, 559, 564. 

Mogron (de) monsignore, capitano francese, 451. 

Moja (marchese di), spagnuolo, 230. 

Molard (monsignor di), capitano francese, 270, 540. 

Molin (da) Alvise qu. Nicolò, savio del Consiglio, 22, 

57, 93, 117, 136, 139, 157, 158, 159, 242, 

257, 264, 271, 275, 276, 282, 283, 301,302, 

303, 304, 325, 329, 332, 363, 365, 367, 382, 

392, 421, 430, 503, 529. 
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Molin (da) Ambrogio di Alvise, 503. 

» Andrea qu. Bernardo, 355, 382, 438. 

» Domenico, dei X, 186. 

» Domenico qu. Bernardin, 384. 

» Filippo qu. Girolamo, fu podestà a Casal Mag¬ 

giore, 559, 571, 612. 

» Francesco qu. Timoteo, 355, 382. 

» Giovanni Francesco qu. Antonio, 384. 

» Girolamo qu. Andrea, 88. 

» Girolamo qu. Antonio, 105. 

» Leonardo qu. Francesco, castellano di Monfal¬ 

cone, 178. 

« Marco, 487. 

» Matteo qu. Filippo, 356, 383. 

Monaldino, canonico di Ravena, 9. 

Mondovi (di) il vescovo, v. Rovere Carlo. 

Monete antiche, scoperte nelle Procurale, 106. 

Monfalcone (da) Sebastiano, udinese, 17, 19, 29. 

Monferrato (il marchese di), Paleologo Guglielmo IX, 

268. 

Mongano Damiano, 309. 

Mongiron, capitano francese in Parma, 270. 

Monocovich conte Pietro, 316. 

Monopoli (di) il vescovo v. Claudio Michele. 

» (da) Marco Girolamo, dell’ordine dei pre¬ 

dicatori, 75. 

Montalto (il conte) figlio del re Ferrando il Vecchio. 500. 

» (il duca), napolitano, 539. 

Monterasio (di) Princivalle, segretario a Milano, 253. 

Montaisson (di) monsignore, v. Clermont (di) Filiber¬ 

to, monsignore di Montaison. 

Montanari Antonio, veronese, 159. 

Montefeltro (di) Guidobaldo, duca di Urbino, 13, 32, 

63, 66, 71, 72, 89, 94, 97, 190, 194, 

196, 197, 198, 200, 203, 272, 285, 302, 

371,404, 435, 449, 459, 483, 536, 538, 

545, 567. 

» (la duchessa), Elisabetta Gonzaga, 88, 371. 

Monterei (di) il conte, 230. 

Montibus (di) Antonio, auditore di Camera del Papa, poi 

cardinale, 9, 15, 56, 69, 219, 288. 

Monticolo (de) Antonio, cancelliere della comunità di 

Udine, 617. 

Mora Luigi, negoziante in Alessandria d’Egitto, 156. 

More Filippo, fu oratore del re di Ungheria in Ve¬ 

nezia, 117. 

Moro Agostino fu Marin, 254. 

» Alvise, podestà di Pirano, 75. 

» Bartolomeo qu. Francesco, 391, 392, 439, 440. 

n Cristoforo, podestà di Padova, 85, 158, 174, 205, 

218, 219, 220, 222, 224, 225, 232, 241, 262, 

272, 273, 293, 326, 328, 329, 333, 335, 340, 

350, 351, 385, 396, 400, 401, 402, 408, 409, 

412, 422, 423, 427, 430, 442, 443, 444, 446, 

449, 454, 455, 485, 519, 599, 601. 

» Francesco, figlio di Bianco, contestabile in Zan- 

te, 432, 
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Moro Giacomo, 118, 439. 

» Giacomo qu. Alvise qu. Giovanni, 383. 

» Giovanni, capitano generale dell’armata navale 

veneta sul Po, 7, 9, 10, 37, 53, 58, 59, 100, 

113, 114, 118, 119, 120, 123, 125, 163, 164, 

172, 180, 183, 233, 439, 440. 

» Giovanni qu. Damiano, 392. 

» Pietro, podestà di Muja, 134, 135, 602. 

» Sebastiano qu. Damiano, 138, 165. 

» Tommaso qu. Alvise, 565. 

» Vettore, compagno sulla nave Faliera, 38, 50. 

Morene Girolamo qu. Giovanni, senatore milanese, 250. 

Morosini., 157. 

» Andrea di Battista, negoziante al Cairo, poi 

in Aleppo, 210, 211, 235. 

» Andrea di Giustinian, 326. 

» Antonio qu. Michiele, 392. 

» Battista da Canaregio, 193, 320, 325, 360. 

» Federico qu. Cipriano, 194. 

» Francesco di Nicolò, 326. 

» Gaudenzio qu. Pasquale, 384, 439. 

» Giacomo qu. Carlo, 402. 

» Giovanni Battista, consigliere, 587. 

» Giustinian qu. Marco, 331. 

» Marino qu. Paolo, 71, 180, 242, 342, 348, 402, 

607. 

» Michele, sopracomito, 25, 74, 113, 141. 

» Paolo qu. Francesco, da Zara, savio agli or¬ 

dini, 92, 97, 271. 

« Pietro qu. Lorenzo, 349, 383, 401. 

» Pietro Antonio, auditor nuovo, 244, 271, 298, 

394, 408. 

» Pietro di Battista, 254. 

» Torraso q. Pietro, 225. 

Morzon Andrea, negoziante in Aleppo, 155. 

Mosca Lorenzo, di Cliioggia, padron di brigantino, 

307. 

Moscatello Alvise, masser al Fondaco dei tedeschi, am¬ 

miraglio della flotta veneta contro Trieste, 133, 

623. 

Mosto (da) Alvise qu. Giacomo, negoziante in Levante, 

521. 

» Andrea qu. Pietro, 561. 

» Bartolomeo qu. Giacomo, 164, 165, 320, 343, 

357, 364, 366, 397, 416, 418, 517. 

» Bernardo, capitano delle galere bastarde, 7, 25, 

Gl, 62. 

» Giovanni di Francesco, 382. 

Motta (della) oratore in Collegio, 529. 

Mozanin Leonardo, medico in Udine, 19. 

Muazzo, famiglia di Candia, 144, 175. 

Mudazzo Andrea, 586. 

Mula (da) Girolamo, capo dei XL, 215, 270. 

Musocco recle Misocco (il conte di), Trivulzi Nicolò, 

269. 

Mustafà bassà, 515. 

Muto (Mutolo) Alfonso da Pisa, 318, 415, 497, 536. 

N 

Nadal Giovanni qu. Bernardo, 384, 393, 416, 418. 

» Vincenzo qu. Pietro, 350, 382. 

Nadrachas (di Alessandria d’Egitto), 207, 208, 211, 

212, 235, 236, 237, 309. 

Najara (duca di), spagnuolo, 230. 

Naldi, di Brisighella, 380, 394, 396. 

Naldo (di) Babin di Brisighella, 318. 

» Babon, 256, 272, 278, 284, 286, 291, 318. 

» Dionisio, 256. 

» Guido, 315. 

» Naldo, 194, 197, 256, 284, 318, 380, 413, 415, 

417, 460, 564. 

» Rosso, 318. 

Nani Bernardo, 336. 

» Francesco qu. Giacomo, 402. 

» Giorgio, 138. 

» Paolo qu. Giacomo, 386, 392, 412, 440, 517, 

610. 

» Pietro qu. Giacomo, 402. 

Nantes (di) cardinale, 403. 

Napoli (di) cardinale, Caraffa Oliviero, 194, 341. 

» (il console di), v. Anseimi Leonardo. 

» (da) Giorgio, compagno sulla galera Zena, 43. 

» (di) il viceré, v. Cardona (da) Raimondo. 

» (da) Zanutti, compagno sulla galera Zena, 43. 

Narbona, cardinale, v. Briconnet Guglielmo. 

Navagero Andrea, di Bernardo, savio agli ordini, 92, 

112, 271. 

» Giovanni, qu. Andrea, provveditore a Le¬ 

sina, sindaco in Cipro, 21, 74, 179, 519. 

Navarra (il re di), Albret d’, Giovanni, 495. 

Navarro conte Pietro, capitano spagnuolo, 103, 129, 

149, 246, 268, 281, 321, 498, 499, 539. 

Negro Marco, sopra le munizioni a Brescia, 614. 

ìì Marino, 94. 

» Tommaso, patron di nave, 279. 

Nicolaus, episcopus Aemoniae v. Nicolò III. 

Nicolò HI, vescovo di Cittanuova, 106. 

» nipote del Papa, 459. 

Nicolosa, nave, 587. 

Nixia (di) il duca, v. Crispo Francesco. 

Noal (da) Alvise, 280. 

Nobili spediti alla custodia e difesa di Padova e di Tre 

viso, 352, 353, 354, 355, 356, 357, S58, 381,382, 

383, 384, 385, 438, 439, 440. 

Nogarola (da) conte Girolamo vicentino, 118, 219. 

Nona (da) Giorgio, 316. 

Noris (de) cipriotto, 277. 

Novello (da) Giacometto, 388, 457. 

Nozze in Venezia, 11, 16, 139, 178, 242, 255, 303. 

Nunsia (adelantado di), 230. 

Nuolo (da) Stefano, da Venezia, compagno sulla ga¬ 

lera Zena, 42, 43. 
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Obignì monsignor di, capitano francese, 87, 2G9, 556. 

Onorado Domenico, capo dei XL, 270. 

Oratore fiorentino in Francia, 13. 

» fiorentino in Mantova, 90. 

» dell’ Imperatore in Modena, 8, 35. 

Oratori di Lesina in Collegio, 34. 

» di Lucca al Papa, 118. 

» del Papa in Venezia, 120, 122, 195, 305. 

« di Poglizza in Collegio, 32. 

» di Sebenico in Collegio, 34. 

» di Spagna all’ Imperatore, col cardinale Gur- 

cense in Bologna, 118. 

» di Spagna alla dieta di Mantova, 13, 70, 71, 

88, 89, 94, 96, 97. 

» di Spagna, appresso il Pontefice, v. Vidi (de) 

don Girolamo. 

» del Soldano in Francia, 96. 

» degli Svizzeri al Papa, 20. 

» di Venezia, appresso il Pontefice v. Donato Gi¬ 

rolamo. 

» veneto in Ungheria, v. Pasqualigo Pietro. 

Orio Angelo qu. Girolamo, capitano a Raspo, 258-. 

» Francesco, 92. 

» Ettore, padrone di una fusta sul Po, 30, 233, 300. 

» Francesco, 272, 288. 

» Marco, fu governatore a Faenza, 282, 294. 

» Marco qu. Pietro, 265, 402, 462, 541, 588. 

» Pietro, podestà di Noale, 335, 408, 479, 488, 591. 

Orsini, famiglia romana, 441, 449, 482, 500. 

» Felice, figlia del papa Giulio II, e moglie di 

Girolamo Orsini, 301, 441, 449, 459. 

» Giovanni Giacomo, 484. 

» Giovanni Giordano, 301. 

>» Lorenzo, Renzo da Cere, capitano delle fanta- 

rie, 109, 163, 187, 192, 195, 196, 226,275, 

276, 282, 283, 284, 315, 317, 319, 320, 328, 

336, 341, 346, 348, 359, 376, 385, 415,417, 

436, 443, 448, 457, 460, 462, 465, 471, 473, 

476, 481, 486, 487, 488, 494, 501, 502, 598. 

« Nicolò conte di Pitigliano, governatore gene¬ 

rale dell’esercito veneto, 315, 316. 

» Orsino, al soldo di Venezia, 445. 

» Troilo, condottiere al soldo di Venezia, 279, 

293, 296, 319, 341, 348, 355, 370, 410, 413, 

436, 443, 457, 462, 497, 598. 

Orte Giovanni, condottiere di cavalli leggeri, v. Forte 

Giovanni da Orte. 

Ottobon Antonio, segretario veneto a Spalato, 113. 

Ottocense (il vescovo), v. Andreis (d’) Vincenzo. 

F 

Padilla (di) Perolagio, spagnuolo, 230. 

Padova (da) Lodovico, balestriere sulla Faliera, 45. 

I Diarii dì M. Sanuto — Torà. XII. 

m 
Padova rettori, 193, 226, 229, 230, 350. 

Padovan Giovanni Battista qu. Nicolò, cancelliere in 

Arbe, 566, 605. 

Pagan Pietro, capo delle barche di Chioggia, 307, 474, 
551. 

Palestra Giovanni Pietro, palermitano, 546, 568. 

Palatino (il conte) d’Ungheria, Géreb Pietro, 182, 221, 

231. 

Palermo, l’arcivescovo, v. Patendone Giovanni. 

» Auto da Fe’ (in) 310, 311, 312, 313. 

Pulisse (monsignor di la), Chabannes (de) Giacomo, 269, 

293, 322, 325, 330, 335, 337, 340, 372, 388, 400, 

414, 425, 428, 429, 438, 446, 447, 461, 464, 465, 

469, 470, 472, 473, 476, 477, 478, 479, 480, 486, 

489, 491, 516, 531, 535, 539, 540, 543, 552, 553, 

554, 559, 565, 566, 568, 569, 553, 579, 582, 583, 

591. 

Palladio Nicolò, cancelliere di Nicolò Savorgnan, 618. 

Paleologo Alessandro, di Teodoro, contestabile, 566, 

573, 574, 575, 579, 590. 

» Costantino, 316, 319, 377, 386, 413, 426, 

443, 496, 569. 

» Giovanni 316, 319, 418. 

» Nicolò, 316, 319, 418, 464. 

» Teodoro, capo de’ stradiotti, 518, 521, 528, 

556. 

Pallavicino, famiglia cremonese, 322. 

» Galeazzo, al servizio di Francia, 175, 269. 

Papa v. Giulio li. 

Parceto (da) Giovanni Francesco, udinese. 28. 

» .Gottardo, 28. 

» Trojano, 28. 

Parigi (di), il vescovo v. Poncher (de) Stefano. 

Parte, contro i debitori della Signoria, 297. 

Parma (da) Bernardino di Conegliano, 452. 

Paruta Girolamo qu. Domenico da S. Gregorio, 356, 

383, 438. 

» Paolo, 320, 350. 

Pasin (di) Giovanni Antonio, 455, 564. 

Pasqualino, casa di, a S. Maurizio, 172. 

Pasqualiga, galera, 334, 393, 394, 522, 527, 5S8. 

Pasqualigo Agostino qu. Cosma, 353, 439. 

» Francesco qu. Filippo, dei Pregadi, 23, 73, 

117, 157, 158. 

» Francesco, da Feltre, 326. 

» Nicolò qu. Vettore, 138, 229, 392, 412, 439, 

506, 610. 

» Pietro, dottore, cavaliere, oratore in Un¬ 

gheria, 114, 117, 163, 188, 280, 281, 

302, 360, 458, 459, 555, 586, 607, 610. 

» .sopracomito in Candia, 375, 378. 

» Vincenzo qu. Cosma, 541, 587. 

Paternione Giovanni, arcivescovo di Palermo, 73. 

Patras (Patrasso) Antonio, contestabile, 620. 

Patriarca di Venezia v. Contarmi Antonio. 

Pavia (di) il cardinale, v. Alidosi. 

Pelizzone Francesco, milanese. 167, 322. 

45 
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Pellegrini (di) Andrea, veronese, 159. 

» a Venezia, 243. 

Pepoli, bolognese, 606, 607. 

Pera Andrea, capo di stradlotti, 591. 

Perault Raimondo, cardinale. 

Percut (da) madonna Jaca, friulana, 19. 

Perduzzi Francesco, podestà a Soave, 328. 

Peres (di) Filippo, console francese in Egitto, 625, 628. 

Persico (dal) Ferrando, cremonese, capo di balestri' 

ri, 600. 

Perugia (da) Vico, 201, 318, 390, 415, 417. 

Pesaro (da dia da) Alessandro qu. Nicolò, 391, 410, 

416, 474, 478, 501, 526, 528, 539. 

» (da chà da) Antonio qu. Bartolomeo qu. Luca, 

390. 

» Daniele q. Alvise, negoziante in Alessandria, 

232. 

» Francesco, cavaliere, qu. Leonardo, 336. 

» Francesco qu. Girolamo, 492. 

» Girolamo qu. Benetto, 265. 

» Girolamo, sindaco da Mestre, qu. Nicolò, 195. 

»> Girolamo, auditor nuovo, 344. 

» Luca qu. Alvise, 252. 

» Marco, podestà e capitano a Sacile, 437, 501, 

520, 552, 553. 

» Marco, qu. Caroso, 559, 564, 570. 

» Nicolò qu. Bernardo fu podestà e capitano a 

Crema, 68, 112, 124, 325, 565. 

« Pesaro, qu. Francesco, 391, 439, 440. 

» Pietro da Londra, 162. 

» Secondo qu. Nicolò, 399, 572. 

33 Vettor qu. Leonardo, 292. 

Peschiera (da) Antonio, contestabile, 373, 415, 417. 

3> Tarlatino, capo di fanti al servizio di Man¬ 

tova, 168. 

Peste in Venezia, 54, 242, 287, 299, 492. 

3) 3> nel 1387, 84. 

Peta Martin, capo di fanti a Treviso, 568, 575. 

Pertistagno (de) Agostino, friulano, 19, 28. 

Petrucci Alfonso, cardinale di Siena, 55. 

33 Pandolfo, governatore di Siena, 15, 55, 56, 

239, 240, 282, 289. 

Pezzani Marino, negoziante in Damasco, 155. 

Phaledra, galera, v. Faliera. 

Piero (di) Alvise, segretario di Andrea Arimondo, 173. 

33 Tommaso, compagno sulla galera Faliera, 41, 

45. 

Pietrasanta (di) Antonio, provvisionato, 319. 

Pii (di) Antonio, condottiero al soldo di Venezia, 169, 

255, 290, 291, 315, 400. 

>3 Costanzo, 316, 400. 

Più (dal) Andrea, 315. 

Pincone Gnagni (Giovanni), capitano di fanti al soldo 

di Venezia, 165, 171, 194, 197,248, 268,318, 400, 

556, 562. 

Pisa (da) Fracasso, 317, 320, 317, 386, 415, 417. 

33 Giuliano, 316. 
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Pisa (da) Griso, 317. 

33 Nicolò, 317, 320, 347, 386, 396, 417. 

33 Romeo, 316. 

33 Strazza, 317. 

Pisani (dei) il banco a Rialto, 89. 

33 Alessandro, consigliere a Nicosia, 22, 175, 519, 

526. 

» Almorò qu. Girolamo, 326, 392. 

>3 Alvise, savio di terraferma, 23, 58, 66, 136, 164, 

264. 

3> Alvise, dal banco, 16, 23, 178. 

33 Bernardo qu. Francesco, 353, 439. 

33 Giovanni Alvise qu. Bernardo, eletto pagador in 

campo, 245, 254, 258. 

33 Daniele qu. Marco, eletto sopracomito, 232. 

33 Domenico, 336. 

33 Giorgio, dottore, cavaliere, 186, 283, 299, 336. 

33 Nicolò, luogotenente in Cipro, 503. 

3) Silvestro di Nicolò, 561. 

33 Vettor qu. Antonio, 403. 

33 Vettor qu. Marino da S. Paterniano, 287, 392, 

493. 

33 Vettor qu. Pietro, 390. 

33 Vincenzo qu. Antonio, 94, 101. 

33 Vincenzo di Nicolò, 53, 74. 

Pistoja (da) Tommaso, 318. 

Piva Leonardo, di Belgrado (Friuli), 107, 108. 

33 Tonino, di Belgrado (Friuli), 107, 108. 

Pizzamano Alvise, 564, 605. 

33 Alvise qu. Fantin, 390. 

33 Alvise qu. Francesco, 506, 559, 571, 593, 

594. 

33 Domenico, savio agli ordini, 23, 74. 

33 Domenico qu. Marco, 589. 

33 Giorgio qu. Fantin, 383. 

33 Gregorio, provveditore a Cittadella, 350, 

361, 383, 439, 567, 568, 578. 

33 vescovo di Feltre, 258. 

Pian Giorgio, soldato, 581. 

Plez (de) il marchese, spagnuolo, 230. 

Plinio, ricordato 296. 

Poesie uscite in Venezia pel terremoto, 82. 

Poiana, galera, 25. 

Polani Alvise, 8, 9. 

33 Andrea, 49. 

33 Battista, 51. 

33 Giovanni Francesco, sopracomito sulla galera 

Marina, 50, 51, 115. 

3) fratelli di Giovanni Francesco sopracomito, 521. 

33 Pietro, sopracomito, 136, 163, 177, 

33 Vincenzo, 9. 

Poliziad, capitano francese a Brescia, 270. 

Pompei Girolamo, veronese, condottiero di gente d’ar¬ 

me al soldo di Venezia, 101, 175, 329, 360, 400. 

Poncher (de) Stefano, il vescovo, oratore di Francia, 

alla dieta in Mantova, 13, 32, 35, 55, 57, 70, 77, 

88, 90, 94, 148, 160. 
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Ponte (da) Matteo di Verona, contestabile al soldo di 

Venezia, 476. 

Torcia (da) conte Girolamo, 170, 176, 230, 267, 322, 

323, 341, 370, 371, 372, 388, 389, 403, 404, m, 
434, 435, 441, 484, 485, 537, 538, 567. 

Porzil (da) v. Porcia. 

Porto (da) Alvise, 261, 262, 318. 

» Guariento, 28. 

» Trojano, 28. 

Porta (dalla) Francesco, capo di fanti a Padova, 318, 

560, 620, 623. 

Portogallo (di) oratore a Roma, 483. 

» (re di) Emanuele, 260. 

Portogruaro il podestà, v. Canal (da) Bernardino. 

» (di), oratori alla Signoria, 15. 

Pozzato Antonio, padrone di brigantino, 218. 

Pozzo (dal) Vincenzo, udinese, 617. 

Prato fra Leonardo, cavaliere di Rodi, capitano di ca¬ 

valli leggieri al soldo di Venezia, 86, 87, 89, 95, 

97, 114, 188, 222, 227, 288. 

Prò Luca v. Rinaldis (de) Luca. 

Primicerio di S. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 

Prioli (di) v. Priuli. 

Priuli (di) Almorò, negoziante in Ungheria, 211. 

» Alvise qu. Francesco da S. Toma, 266. 

» Alvise qu. G., 391, 392. 

» Alvise qu. Nicolò, 587. 

» Alvise qu. Pietro, savio a terraferma, 91, 97, 

104, 271, 275, 285, 403, 607. 

» Andrea qu. Marco, 380. 

» Antonio qu. Giovanni Francesco, 255. 

» Antonio qu. Marco, qu. Francesco, mercante 

sulle galere di Alessandria, 427, 432. 

» Bernardo qu. Pietro, 172. 

» Francesco, capitano di Zara, 7. 

» Gio. qu. Pietro, 402. 

»> Girolamo di Lorenzo dal lanca, 36. 

» Lorenzo qu. Pietro procuratore, provveditore 

sopra i danari, 31, 303, 333, 349. 

» Marco Antonio, 255. 

» Michele qu. Costantino, 464. 

» Nicolò, eletto podestà a Padova, capo dei X, 13, 

98, 158, 225, 329. 

» Pietro qu. Benedetto, governator delle entrate, 

263. 

» Vincenzo di Lorenzo, sopracomito, 16, 23, 53, 

70, 178, 

« Zaccaria qu. Marco, rettore a Rettimo, 380, 

381. 

Processione del Corpus Domini, 243. 

» pel terremoto, 87. 

» a Castello, 104. 

Proibizioni alle donne di portare abiti alla moda vi¬ 

centina, 115. 

Prona (da) Francesco, udinese, 19. 

Provveditore d’armata v. Contarmi Girolamo. 

Provveditori in campo, 305, 321, 322, 324, 325, 333, 

336, 338, 341, 342, 344, 350, 361, 364, 372, 374, 

376, 378, 379, 387, 390, 393, 394, 395, 396, 400, 

401, 412, 420, 422, 436, 437, 444, 445, 447, 449, 

459, 460, 461, 470, 481, 485, 490, 491, 500, 501, 

504, 516, 517, 528, 530, 534, 535. 

Pucci Lorenzo, fiorentino, datario, 54. 

Pusterla (da) Girolamo, milanese, 394. 

Puzzo Lorenzo, fiorentino, v. Pucci Lorenzo. 

Q 

Querini Amadeo, 327. 

» Andrea di Pietro qu. Paolo, 356. 

» Francesco di Giovanni, 353. 

» Francesco fu podestà a Buje, di Smerio, 356. 

» Girolamo, capo dei X, 31, 93, 98, 139, 186, 

266, 430, 440, 505, 535. 

» Lauro qu. Girolamo, 357. 

» Lodovico qu. Giacomo, 352, 416. 

» Matteo, camerlengo a Treviso, 359. 

» Marino, 575. 

» Pietro, 198. 

» Stampalia, Nicolò, 375. 

R 

Rabbi, medico del Papa, 449. 

Ragona, cardinale, v. Aragona (d’) cardinale (Luigi 

Giacomo. 

Ragusa (la signoria di), 459. 

Raguseo Giacomo, capitano di stradiotti, 317. 

Raimondi o Rimondi, famiglia cremonese, 292. 

Raiscamet (Rais-Ahmet) ammiraglio turco, 212. 

Ralli Federico qu. Francesco, stradiotto, 162. 

» Francesco, capitano di stradiotti, 162. 

» Giacomo, capitano di stradiotti, 316. 

» Giorgio, capitano di stradiotti, 316, 320, 418. 

» Teodoro, capitano di stradiotti, 320, 591, 599. 

Ramazzotto Paolo da Bologna, 191, 198, 200, 257, 271. 

Rames, capitano spagnuolo, 583. 

Rangoni conte Guido, condottiere al soldo di Vene¬ 

zia, 175, 222, 223, 224, 315, 329, 339, 387, 407, 

444, 447, 451, 453, 454, 485, 500, 504, 516, 525, 

588, 599. 

Rapalla, nave genovese, 73. 

Raspo (capitano di), 241. 

Rauber Giovanni, consigliere cesareo, 351. 

Re dei Romani, v. Massimiliano imperatore. 

Rebe Pietro, notajo chierico, 254. 

Redolfelsi Festadi, capitano cesareo a Verona, 185. 

Regino, il cardinale, v. Isuaglies Pietro. 

Reliquie di santi scoperte in Cittanuova (Istria), 106, 

107. 

Remolino Francesco, cardinale di Sorrento, 105, 449, 

499. 

Renessi Domenico, capitano di stradiotti, 317, 425 

» Gita, capitano di stradiotti, 317, 425. 
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Renier Daniele, 71. 

» Federico, oratore di Candia, 177. 

» Giovanni Antonio qu. Giacomo, 389. 

» Girolamo qu. Gasparo, 402. 

» Marco qu. Giacomo, 572. 

» Sebastiano, podestà a Lonigo, 434. 

Renzo, romano, v. Manzino Renzo o Lorenzo. 

Riario Raffaele, cardinale di San Giorgio, 9, 12, 54, 

55, 124, 127, 148, 288, 371, 389, 408, 434, 441, 

449, 459, 484, 549. 

Riccardo monsignore, capitano francese, luogotenente 

del Triulzi, 276, 285. 

Rigo Antonio avvocato, 575. 

Rimander (il conte di), capitano spagnuolo, 230. 

Rimini (da) Giacomo, dragomanno dell’Arimondo, 173. 

» Marco, contestabile, 137, 320, 347, 386, 396, 

415, 417. 

Rinaldis (de) Luca, oratore del Papa all’ Imperatore, 

11, 95, 187, 323. 

Rio (del) Matteo, cittadino padovano, 614. 

Riva (da) Alvise, segretario dell’ Arimondo, 281. 

» Alvise qu. Bernardino, 355, 497, 501. 

» Ettore, 67. 

» Pellegrino, 316, 360, 418, 463. 

» Vincenzo di Bernardino, 165, 381, 410, 416, 418, 

474, 497, 530, 535, 543, 547, 549. 

Rizebourg (monsignor di), capitano francese, 451, 454. 

Rizzieri (di), anche Ruzieri, Leonardo, 132, 142, 154, 

162, 169, 184, 192, 198,206,225,228,261, 285. 

Rizzo Pietro, maestro dei corrieri, 136, 268, 389, 450. 

» (da) Vincenzo, di Venezia, contestabile, 476. 

Roan, Rouen vescovo di, nipote del cardinale, 371. 

» cardinale di, Amboise (d’) Giorgio, 24, 371. 

Rocco, capo dei cavallari di Treviso, 137, 139, 186, 

189, 190. 

Rodi (gran maestro di), D’Aubusson Pietro, 625, 628. 

Romani re di, v. Massimiliano, imperatore. 

Romano (de) Baldassare, 317, 318. 

Ronchon Gian Giacomo, veronese, capitano di fanti, 

318, 560, 619. 

Rossi (di) Alvise, cancelliere a Mestre, 399. 

» Bernardo vescovo di Treviso, 257. 

» conte Cesare, capitano dei balestrieri, 316, 360, 

463. 

» conte Filippo, 257. 

» (di) Giovanni Alvise, veronese, 124. 

Rosso Giovanni Alvise, dottore, veronese, 440. 

Rovere (della) Bartolomeo, 441, 450. 

» Domenico, cardinale del titolo di S. Clemente, 

282, 362. 

» Francesco, vescovo di Vicenza, 13. 

» Sisto, cardinale San Pietro in Vincula, 105. 

Rovigo (di) oratore in Collegio, 305. 

Rubertet de Ja Marca, capitano francese, cancelliere 

di Francia, 268. 

Rnsclia (di) Tommaso da Ragusa, 208. 

Russi (di) Benedetto, 600. 

Ruzieri v. Rizzieri. 

Ruzzini Francesco, 402. 

Ruzzioni Leonardo, v. Rizzieri Leooardo. 

S 

Saba Pietro, padrone di una fusta armata sul Po, 10, 

203, 218, 233, 247, 345. 

» Giovanni, 504. 

Sabinense, vescovo, cardinale, Santori Fazio, 252, 253. 

Saccardo Giovanni, 314, 315. 

Sagredo Filippo qu. Alban, 390, 592. 

» Girolamo qu. Marco, 352, 382. 

» Lorenzo, 572. 

» Pietro, alle Cazude, 221. 

Salamin (pascià di) Trebisonda, figlio del sultano, 459. 

Salmitri (di) Domenico, trevisano, 536. 

Salò (di) Bernardo, contestabile al soldo di Venezia, 

476. 

Salomon Alvise, 543. 

» Filippo, capitano in Cadore, 304, 476, 527, 

602. 

» Giovanni Nicolò, 89. 

» Michiele, provveditore alle biave, 266, 385. 

» Natale, provveditore sopra gli uffici, 171. 

» Nicolò, di Michiele, 279. 

» Vincenzo, di Vito, 353, 535, 543. 

Salvadori Ulisse, console veneto in Messina, 72. 

Samalò (di) il cardinale, v. Briconnet Guglielmo. 

Sanga Giorgio, stradiotto, 319. 

Sant’ Agnese, vergine, reliquia di, 106. 

Sant’ Angelo (da) Giovanni Paolo, 225, 314, 

San Biagio, martire, reliquia di, 106. 

Sanbonifacio conte Cario, veronese, 531, 536. 

» conte Giovanni Francesco, 169. 

» conte Lodovico, condottiere al soldo di 

Venezia, 169, 305, 315, 504. 

San Clemente, cardinale, v. Rovere (della) Domenico. 

Santa Croce cardinale, v. Caravajale Bernardino. 

Sant’ Eusebio, cardinale, 282. 

San Fabiano, martire, reliquia di, 106. 

San Floriano, martire, reliquia di, 106. 

San Giacomo, apostolo, reliquia di, 106. 

San Giorgio, cardinale, v. Riario Raffaele. 

» martire, reliquia di, 107. 

San Gregorio, confessore, reliquia di, 106. 

Sant’ Innocente, reliquia di, 106. 

San Lorenzo (Istria), podestà di, 272. 

Santa Margherita, vergine, reliquia di, 106. 

San Martino, confessore, reliquia di, 106. 

San Nicolò, confessore, reliquia di, 106. 

San Pancrazio, martire, reliquia di, 106. 

San Paolo, apostolo, reliquia di, 107. 

San Pelagio, reliquia di, 106. 

San Pietro in Vincula, cardinale, v. Rovere (della) 

Sisto. 
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Sau Polo (di) il conte, padre del cardinale di Lussem¬ 

burgo, 105. 

Santa Sabina, cardinale, v. Sabinense. 

San Sebastiano, reliquia di, 106. 

San Severino (di) il cardinale Federico, 105, 203, 219, 

254, 267, 421, 538. 

» Fracasso, 275, 276, 282, 283, 403, 421. 

» Giulio, al servizio di Francia, 330, e 

scudiere del re, 421. 

San Severo, confessore, reliquia di, 107, 

San Sidro, 122. 

San Stefano, proto martire, 1061 

San Vitale, fratelli del cardinale, 24. 

» cardinale, 282. 

Sanudo Alvise, qu. Leonardo, 63, 92, 506, 514. 

» Angelo, provveditore al sale, 92. 

» Leonardo qu. Leonardo, 384. 

» Marc’Antonio, fratello di Matteo, 338. 

» Marino, 11, 16, 33, 49, 54, 76, 79, 80, 85, 

92, 104, 133, 137, 174, 187, 193, 194, 195, 

198, 202, 217, 219, 222, 223, 227, 245, 249, 

256, 258, 264, 265, 266, 277, 287, 290, 291, 

295, 296, 298, 299, 300, 301,304, 306, 323, 

324, 325, 328, 332, 335, 337, 341,342, 344, 

345, 349, 360, 363, 366, 393, 395, 401, 408, 

428, 430, 440, 448, 453, 455, 459, 460, 461, 

472, 473, 474, 476, 477, 478, 487, 492, 495, 

500, 518, 520, 544, 552, 566, 578, 582, 583, 

590, 594, 595, 593, 965, 600. 

)> Matteo qu. Benetto, 254, 258, 259, 301, 305, 

322, 338, 339, 340, 341, 345, 349, 379, 395, 

397, 400, 448, 546, 556, 583. 

San Zane (da) Giovanni Nicolò, bombardiere, 36. 

Saracco Marco, vescovo di Corinto, 258, 291. 

Saragozza l’arcivescovo, v. Aragona (d ’). 

Sauli Bandinello cardinale, 15, 55, 69, 94, 219. 

Sassadello Giovanni, 191, 198, 286, 442. 

Sassetta (dalla) Antonio nunzio pontificio, 300, 305, 

320, 372, 378. 

» Girolamo, fratello di Renier, 458. 

» Renier, al servizio del Papa, 284, 458, 

492. 

Savelli famiglia romana, 482, 500. 

» Trailo condottiero al soldo di Venezia, 35, 171, 

232, 315, 316, 329, 341. 

Savoja (di) il duca, Carlo III detto il Buono, 73, 136, 

288, 

» la duchessa, Beatrice di Portogallo, 136. 

Savorgnan famiglia friulana, 5, 6, 8, 26, 27, 28, 29, 

30, 4G3, 469, 556, 558, 571, 621. 

» Antonio capo di parte in Udine, 5, 6, 17, 

18, 19, 26, 27, 28, 31, 71, 76, 104, 109, 

141,245, 261, 262, 347, 437, 452, 455, 

459, 488, 489, 501, 502, 520, 525, 530, 

535, 555, 559, 560, 563, 565, 566, 565, 

566, 576, 577, 582, 587, 589, 591, 594, 

602, 610, 016, 617, 618, 620. 

» Gerolamo, 555, 560, 572, 576, 577, 582, 

585, 591, 592, 602, 604, 620, 621. 

» Girolamo qu. Pagan, 610. 

» Marin, 17. 

» Nicolò di Antonio, canonico di Udine, 17, 

502, 544, 555, 617. 

» .... di Nicolò, 488. 

Sbrojavacca, famiglia di Udine, 27. 

» Francesco, 313, 316, 560, 572, 594, 606. 

Scanderberg, Castriota Giorgio, 314, 504. 

Scardona (di) il vescovo, v. Stafileo Giovanni vescovo 

di Sebenico. 

Scarber Durligo di Udine, padre del prevosto, 621. 

Schaglion (de) mons. cap. francese in Asti, 269. 

Schiaveto Michele dal Dito, 318. 

» contestabile, 199, 206. 

Schiavo Tommaso contestabile, 61. 

» Giacomo capitano stradiotto, 317. 

» Giorgio, 319. 

Schinner Matteo, vescovo di Sion, fatto cardinale se- 

dunense, 15, 53, 56, 158, 193, 299, 300, 327, 328, 

334, 370, 394, 398, 441, 545. 

Scipione (maestro) medico del Papa, 449. 

Scipione (di) Baldassare capitano di balestrieri a ca¬ 

vallo al soldo di Venezia, 86, 255, 256, 378, 520, 

527, 533, 535, 540, 544, 572, 591, 594, 596, 599, 

603, 605. 

Sclavon Vincenzo qu. Vito, 416, 418. 

Scluden capitano tedesco, 185. 

Scordilli Giovanni di Candia, contestabile, 190. 

Scozia (di) l’oratore al Papa, 166, 267, 289, 295, 402, 

608. 

» il re Giacomo IV, 274, 495. 

» vescovo di, 187. 

Scribonio Domenico dottor vescovo d’imola, 69. 

Sedunense cardinale, v. Schinner. 

Segaro Nuzo capitano di stradiotti, 317. 

Selim, figlio del sultano e signore di Caffa e di Tre- 

bisonda, 273, 343, 507, 508, 509, 512, 514, 515, 

516, 521. 

Selim (di) oratori a Venezia, 408. 

Semenza Agostino oratore dell’imperatore a Mantova, 

118, 263. 

» Paolo, 118. 

Semitecolo, famiglia, 298. 

» Giorgio qu. Giovanni, 138. 

» galera, 298, 427, 431. 

Senema Battista negoziante di Candia, 507. 

Senoniense episcopo, v. Schinner Matteo. 

Sensa (Ascensione) (festa della) a Venezia, 196, 197. 

Sereno Marco Aurelio segretario di Andrea Gritti, 182. 

Serego (da) conte Brunoro, 71, 565. 

» Cortesia veronese, 118. 

Serra Giacomo, card. Arborense, vescovo di Arborea, 

105. 

Sforza Bartolameo trevisano, 531, 536. 

» Francesco duca di Milano, 251, 334. 
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Sforza Galeazzo, S21. 

Sibilla o Siviglia, il duca di, 230. 

Sicilia (di) il viceré, 50, 101, 102, 150, 246, 247, 260, 

268, 313, 545, 567. 

Sigismondo segretario pontifìcio, 131. 

Signor turco, v. Turchia. 

Signoria di Venezia, 7, 8, 10, 11, 13, 14, 15, 16, 19, 

21, 22, 23, 26, 31, 33, 34, 36, 54, 57, 58, 60, 61, 

62, 65, 66, 67, 68, 69, 74, 75, 76, 77, 84, 88, 97, 

99, 100, 101, 102, 105, 106, 109, 112, 115, 116, 

117, 119, 120, 122, 124, 125, 127, 128, 133, 135, 

136, 137, 138, 140, 142, 143, 144, 147, 149, 151, 

153, 154, 157, 158, 160, 161, 162, 163, 164, 165, 

166, 167, 169, 172, 174, 175, 176, 177, 178, 179, 

180, 181, 182, 186, 187, 188, 189, 190, 192, 193, 

194, 195, 196, 199, 200, 201, 202, 203, 204, 205, 

206, 207, 212, 213, 215, 216, 218, 219, 220, 221, 

222, 224, 225, 227, 228, 229, 231, 232, 234, 235, 

236, 237, 238, 239, 240, 241, 242, 243, 244, 245, 

246, 247, 248, 254, 255, 256, 257, 258, 259, 260, 

262, 263, 264, 265, 266, 270, 271, 272, 273, 274, 

275, 276, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 286, 

287, 288, 289, 290, 291, 294, 295, 296, 297, 298, 

299, 300, 301, 302, 303, 304, 305, 313, 314, 320, 

322, 323, 324, 325, 326, 327, 328, 329, 330, 331, 

332, 333, 334, 335, 336, 337, 338, 341, 342, 343, 

344, 345, 346, 348, 349, 350, 351, 358, 359, 360, 

361, 362, 363, 364, 365, 366, 367, 368, 369, 372, 

373, 375, 376, 378, 379, 380, 381, 385, 387, 388, 

389, 392, 393, 394, 395, 397, 398, 399, 401, 402, 

404, 405, 408, 410, 411, 413, 414, 420, 421, 434, 

425, 426, 427, 429, 430, 431, 432, 424, 436, 437, 

442, 443, 445, 455, 456, 457, 458, 461, 463, 464, 

465, 466, 472, 473, 476, 477, 478, 479, 480, 481, 

482, 483, 486, 487, 489, 490, 491, 492, 493, 494, 

495, 502, 503, 504, 505, 507, 509, 510, 517, 518, 

522, 524, 529, 534, 535, 536, 537, 540, 541, 542, 

543, 546, 548, 550, 551, 553, 554, 555, 556, 558, 

559, 560, 562, 565, 568, 572, 573, 574, 575, 578, 

580, 582, 584, 585, 586, 587, 588, 590, 593, 594, 

595, 597, 598, 599, 601, 602, 603, 604, 605, 606, 

607, 608, 610, 612, 613, 617, 618, 619, 620, 621, 

622, 623. 

Simone Giovanni corsaro, 73. 

Sisto (fra) Mario, predicatore a S. Zaccaria, 162. 

Sinigaglia (di) il cardinale, v. Vigeri della Rovere 

Marco. 

Sodcrini (Pietro) gonfaloniere di Firenze, 341. 

» Francesco fiorentino, vescovo di Volterra, 

cardinale, 96, 370, 538. 

Sofi di Persia (Ismail I), 153, 157, 170, 173, 199, 207, 

210, 211, 214, 231, 234, 235, 236, 237, 239, 244, 

245, 263, 273, 299, 303, 308, 309, 343, 381, 432, 

433, 459, 508, 509, 510, 513, 514. 

Soldano d’Egitto (Kansum Gauri), 141,153, 154, 155, 

156, 157, 207, 208, 209, 210, 211, 212, 213, 214, 

235, 237, 238, 245, 277, 298, 307, 308, 309, 379, 

380, 381, 403, 411, 624, 625, 626, 627, 628, 629, 

630. 

Soldonieri (di) Soldonier udinese, 19, 28. 

Soncino famiglia di Padova, 394. 

» (da) Bonifacio, 391. 

Soranzo Alvise qu. Vettore, 164, 179, 305, 392, 541, 

565, 594. 

» Giacomo, 495, 529, 530. 

» Giovanni qu. Nicolò, fu alla Giustizia nuova, 

33, 489. 

Soria, i signori di, 234. 

Soror Nicolò agente di Persia, 234, 235, 236, 237. 

Sorrento (di) il cardinale, v. Remolino Francesco. 

Snati Jovi capitano di stradiotti, 317. 

» Nicolò, 317. 

Spagna oratore all’Imperatore, 351, 503. 

» oratore al Papa, v. Vich. 

» il re, Ferdinando il Cattolico, 25, 52, 69, 

70, 73, 101, 102, 103, 136, 149, 150, 166, 

172, 176, 196, 203, 218, 221, 227, 230, 

232, 233, 243, 246, 260, 265, 267, 268, 

273, 280, 281, 290, 313, 321, 331, 333, 

341, 362, 372, 373, 388, 389, 393, 404, 

495, 539, 559, 560. 

» la regina, Giovanna di Foix, 150, 331. 

» Giovanna la pazza, 393. 

Spalato (di) l’arcivescovo, v. Zane Bernardo. 

» Domenico, compagno sulla Faliera, 48. 

« Matteo, compagno sulla Faliera, 46. 

Spannocchi (di) Francesco Alessandro negoziante di 

Lione a Venezia, detto Alessandro di Francia. 14, 

93, 151, 152, 153, 168, 172, 184, 280, 286, 287, 

289, 305, 320. 

Sparlanga Domenico, negoziante al Cairo, 210, 211, 

212, 213, 214, 215. 

Speciale Marco Alvise da Legnago, 228. 

Spilimbergo (da) famiglia, 17, 18, 19. 

» Giacomo, 26. 

Spolverin Pietro, 316, 360, 420, 463. 

Spuzzafino Gianotto, ammiraglio di Candia, 22. 

Stanga (il marchese), 230. 

» protonotario, Corradolo, 388. 

Stafileo Giovanni, vescovo di Sebenico, 72. 

Stasom (da) monsignore, (Astanson), cap. francese, 539. 

Stefano (di) Michele, 309. 

» Marco, schiavo in Alessandria, 208. 

Stella Giovanni Pietro, segretario del Gritti, 62, 76. 

Sterno Nadalin, patron di barca a Cliioggia, 307. 

Stopazzola Francesco, da Verona, contestabile al soldo 

di Venezia, 476. 

Straticò, palermitano, 51. 

Stradiotti, 10, 14, 20, 22, 26, 94, 123, 134, 135, 142, 

155, 159, 225, 228, 241, 274, 279, 316, 319, 320, 

324, 328, 335, 338, 344, 350, 361, 362, 366, 370, 

377, 386, 595, 405, 406, 407, 409, 413, 414, 415, 

418, 420, 422, 423, 425, 426, 436, 437, 438, 444, 

455, 447, 448, 450, 451, 452, 553, 454, 456, 457, 
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458, 464, 465, 466, 471, 477, 478, 480, 485, 489, 

495, 497, 500, 502, 516, 518, 519, 520, 521, 522, 

525, 528, 533, 536, 547, 556, 557, 560, 566, 568, 

569, 573, 574, 579, 580, 581, 583, 588, 592, 595, 

598, 606, 612. 

Strassoldo (di) Federico, al soldo dell’Imperatore, 108, 

109. 

» Giovanni, 572. 

Strigoniense, cardinale, Bakacs Tommaso, vescovo di 

Strigonia, 221, 231, 303, 324, 458. 

Stuora Vercello, contestabile, 175. 

Surian Agostino, 543, 550. 

» Antonio, camerlengo di commi, 336. 

» Giacomo, podestà di Marano, 99, 414, 543, 

549. 

Svizzeri, 6, 9. 20, 158, 282, 300, 327, 441. 

Svizzero, cardinale, v. Scbinner. 

T 

Tagliapietra (da ca’) Bernardino, qu. Giovanni, 390. 

» qu. Bortolo, 492. 

» Francesco qu. Andrea, fu conte e capi¬ 

tano a Dulcigno, 559, 612. 

» Francesco qu. Marco, 591. 

» Pietro podestà di Castelfranco, 362. 

Tagliazzis Stefano, vescovo di Torcello, 168. 

Tanaguto, capo di cavalli croati al servizio di Vene¬ 

zia, 406. 

Tangavardin interprete del soldauo 210, 211, 212, 235, 

237, 307, 308, 463, 625, 626. 

Tarlatino capitano, 269. 

Tartarello-Francesco qu. Stefano, marinaio, 417. 

Tartari, imperatore dei, 508. 

Tarsia (di) Damiano, 318, 520, 526, 550, 534, 544, 556, 

568, 573. 

Tason (di) mons cap. frane., 269. 

Tassoni Giulio, condottiero dei ferraresi, 14, 120, 162. 

Taxom, v. Tassoni. 

Telmon (Talmont) principe di, cap, francese, 269. 

Tena da Ferrando, 335. 

Tendiglia (di, il conte), 230, 

Termini (duca), 242, 257, 273, 280, 289, 321, 331, 

362, 536, 538, 545, 615. 

Terremoto in Venezia, 257, 408. 

Terzago (da) Antonio, 28. 

» Nicolò, 28. 

Testa Bernardino, negoziante in Damasco, 155. 

» Pietro, 360, 463. 

Tiene (di) Antonio detto inimico della natura umana, 

20, 118. 

» Pellegrino vicentino, 394. 

Tiepolo Andrea, qu. Paolo, 493. 

» Baiamonte, ricordato, 240. 

» Benetto qu. Andrea, 493. 

» Gian Giacomo qu. Matteo, 259. 

» Girolamo, 185, 186, 189, 202, 215, 320, 342. 
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Tiepolo Pietro qu. Alvise, sopracomito, 168, 202. 

» Pietro di Girolamo, sopracomito, 257. 

» Stefano qu. Paolo, 493. 

» Tommaso sopracomito, 81, 172, 249, 281. 

Tiepola, galera, 50, 52, 268, 278, 432, 522. 

Tioli, v. Tivoli. 

Tiroridolo Gio. Battista, 318. 

Titubeì, fu signore di Tripoli, 155. 

Tivoli (il vescovo di), Leonini Angelo, 183, 280, 301, 

332, 372, 395, 398, 403, 404, 405. 

Tocagli, cittadino veronese, 165. 

Toledo (l’arcivescovo di), card., v. Ximenes, Cisneros. 

Tolmezzo (da) Francesco, oratore di Udine in Vene¬ 

zia, 109. 

» Francesco dottor, seguace di Antonio 

Savorgnan, 618. 

Torcello (il vescovo di), v. Tagliazzis Stefano. 

Torre (della), famiglia nobile di Udene, 5, 6, 17, 18, 

19, 26, 27, 28, 29, 30, 109, 577. 

» Alvise, 5, 6, 15, 17, 18, 19, 26, 27, 555. 

» Nicolò, 19, 23. 

» la moglie di Alvise, 15. 

» Pietro, fratello di Alvise, 5, 19, 27. 

Torta Nicolò cancelliere al Zante, 432. 

Tranchello (mons. di) cap. francese in Asti, 269. 

Trapolin Nicolò, padovano, 118. 

Trebisonda (il signore di), v. Corcut. 

Tremissen re, in Barberia, 331. 

Trento da Gianetto, 325. 

» (vescovo di), Liclitestein Ulderico, 184, 207. 

Trevisan Alvise cav. proc., 357. 

» Alvise qu. Nicolò, 575, 579. 

» Alvise capitano di Candia, 7. 

» Andrea cav., 158, 264, 271, 276, 332, 342, 

375, 386, 421, 543, 550. 

» Angelo, capo dei X, 186, 287, 299, 320, 

331, 332, 333, 342, 550, 567. 

» Angelo qu. Paolo, 206, 220. 

» Angelo inquisitor, 322. 

» Daniel qu. Nicolò proc., 487, 575, 583, 592. 

» Domenico, cav., procurator, savio del Con¬ 

siglio, 22, 66, 93, 104, 164, 206, 264, 275, 

288, 304. 

» Giacomo Antonio qu. Baldassare, 354. 

» Giovanni avogadore, 110, 116, 188, 215, 242, 

487. 

» Giovanni qu. Domenico, 571, 572. 

» Giorgio, podestà e capitanio di Mestre, 195, 

244. 

» Lorenzo segretario dell* orator a Roma Do¬ 

nato, 615. 

» Marin qu. Aurelio, 255. 

» Michele qu. Andrea, 122, 298. 

» Nicolò qu. Pietro, 356, 416, 501. 

Treviso, podestà di, v. Donato Andrea. 

Tricarico (di) il vescovo, v. Canossa Lodovico. 

Trifone, voivoda di Cattavo, 152. 
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Trimoglia, Tremouille (de la) Luigi, mons., 269. 

Trissino (da) Antonio, vicentino, 118. 

» Cristoforo, 325. 

» Giacomo, 118. 

» Giovanni, 118. 

» Nicolino, 315. 

Tristano Giacomo ribelle veronese, 600. 

Triulzi Giangiacomo, 58, 64, 68, 89, 113, 121, 140, 

158, 159, 162, 172, 185, 202, 203, 216, 220, 

221, 226, 228, 263, 267, 274, 285, 286, 292, 

300, 366, 371, 372, 374, 377, 455, 469, 504, 

527. 

» Teodoro, 269. 

Trailo, esploratore veneto in Francia, 75. 

Tron Angelo qu. Andrea, 561. 

» Antonio procuratore, 23, 57, 58, 264, 287, 288, 

301, 304, 333, 336, 363, 365, 366, 367, 392, 

401, 402, 403, 420, 429, 430, 489, 494, 495, 

504, 505, 539, 540, 560, 593, 607. 

» Francesco consigliere, 66, 186, 205, 270, 350. 

» Luca qu. Antonio, savio a terra ferma, 23, 58, 

66, 74, 137, 138, 180, 228, 242, 244, 264, 

271, 324, 332, 461. 467, 478, 495, 520, 526, 

544. 

» Marco qu. Antonio, 266. 

» Marco qu. Ettore, 327. 

» Marco qu. Matteo, 472. 

» Pietro, 264, 607. 

» Pietro qu, Alvise, 392. 

» Pietro di Silvestro, 190, 355, 383. 

» Silvestro qu. Maffeo, 165, 327, 390, 472, 556, 

561, 573, 574, 584. 

» Sante di Francesco, 49, 205, 324. 

Trun, v. Tron. 

Tubul, Tebul idi) il re (India), 209. 

Tunisi, il re di, 314. 

Turchia (di) il Gran Signor Solimano I, 7, 8, 71, 113, 

114, 123, 140, 145, 146, 147, 154, 170, 172, 

175, 199, 231, 240, 244, 245, 247, 257, 258, 

273, 282, 299, 343, 432, 434, 459, 502, 509, 

512, 515, 521, 549, 555, 564. 

» figlio di, signore di Caramania, 507, 513. 

Turco (orator) in Ungheria, 240. 

Turco Giovanni, 596, 618, 620, 623. 

U 

liberti (di) Franco, commissario del Papa, 54, 183, 193, 

286. 

Udine (di) il luogotenento, v. Gradenigo Alvise, 

» (di) oratori a Venezia, 534, 

» (in) terremoto. 90. 

» (di) il vescovo, 91. 

» vicario, 108. 

» Foratore in Venezia, v. Tolmezzo (da) Fran¬ 

cesco. 

Ugoni di Scipione, contostabile, 319, 620, 622 

Urbino (di) il duca, v. Montefeltro. 

» il legato, v. Fano (da) Gabriele cardinale. 

Ungheria, il re, Ladislao, 104, 117, 188, 281, 344, 458. 

V 

Vaini Guido da imola, capo di provvisionati al soldo 

del Pontefice, 13, 289. 

Valaresso Alvise qu. Gabriel, bandito a Treviso, 244, 

271, 298, 377, 394, 401, 408. 

» Francesco qu. Battista podestà e capitano 

di Cividal di Belluno, 33, 138. 

» Giorgio qu. Marco, 305, 440. 

» Paolo qu. Gabriele, fu provveditore a Ca¬ 

taro, 11, 138, 165, 387, 438, 505, 610. 

» Pasqualin marinaio, 417. 

« Zaccaria qu. Giovanni, 506. 

Valdrin Lodovico, segretario del bailo, 71, 123. 

Valentinis (di) Marco, 28. 

Valerio .... cancelliere a Mestre, 234. 

Valier, famiglia, 255. 

» Alvise qu. Domenico, 105, 126, 129. 

» Carlo qu. Girolamo, 138, 464, 477, 481, 482, 

487. 

» Carlo, 297. 

» Francesco qu. Gerolamo, 392. 

» Gaspare qu. Stefano, 137, 139, 186, 188. 

» Nicolò qu. Silvestro, 464. 

» Pietro qu. Antonio, sopracomito, 53, 70, 161. 

» Simone qu. Pietro, provv. a Lonigo, 278, 329. 

)> Vincenzo qu. Pietro, 392, 610. 

» Vincenzo, 412, 436, 439. 

Vannis (di) (Ivanis) il conte Giovanni, voivoda di Po- 

glizza, capo dei soldati turchi al servizio di Vene¬ 

zia, 70, 94, 124, 137, 263, 290, 387, 517. 

Vassallo Andrea capitano delle barche del Consiglio 

dei X, 364, 580. 

Vecchia Andrea padron di fusta, 202, 217, 218, 247, 

306. 

Vedova (dalla) Giovanni, trevisano, 444. 

» Gaspare segretario, 62, 76. 

Vegliena (Vigliena) (marchese di), spagnuolo, 230. 

Vendramin Andrea qu. Zaccaria signore di Latisana, 

578. 

» Federico, qu. Leonardo, 291. 

» Giovanni qu. Alvise qu. Serenissimo, 397. 

» Luca, qu. Alvise, 291, 402. 

» Luca, 488, 494. 

» Nicolò qu. Paolo qu. Serenissimo, sopra- 

comìto, 222, 262. 

» Zaccaria qu. Zaccaria, da Latisana, 139. 

Venerio avv. fiscale, 177. 

Venezia, acqua alta, 89. 

» carnevale, 11, 15. 

» terremoto nel 1511, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 

85, 87. 

» terremoto del 1286 e 1347, 84. 
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Venezia (da) Sebastiano, 606. 

Venier Agostino, 255. 

» Alvise qu. Domenico, 88, 101, 161, 199, 285, 

498, 499, 495. 

» Alvise qu. Moisè, 332. 

» Andrea proc., savio del Consiglio, 106, 136, 

264, 270, 271, 342. 

n Andrea qu. Marco, 356, 438, 

» Antonio qu. Pietro, 168. 

» Francesco qu. Giacomo, 565, 

» Giacomo di Giovanni qu. Antonio, 357. 

» Giovanni qu. Francesco, 336, 472. 

» Gio. Antonio avvocato, 280. 

» Giorgio qu. Francesco, 234. 

» Marco qu. Giovanni qu. Marco qu. Antonio 

cav. procurator, 352. 

» Michele qu. Francesco, 336. 

» Moisè, 402. 

» Nicolò qu. Francesco, 352. 

» Nicolò qu. Girolamo, 236. 

» Orio qu. Giacomo, 117. 

» Pellegrino qu. Domenico, 72, 73, 101, 102, 

126, 129, 149, 150, 161, 166, 172, 220, 221, 

246, 247, 259, 260, 310, 313, 314, 545, 546. 

» Pietro qu. Domenico, negoziante in Palermo, 

e poi in Napoli, 72, 73, 101, 310, 498, 499, 

501, 538, 545, 565, 615. 

» Renier, 33. 

Ventimiglia (di) il vescovo, v. Fregoso Alessandro. 

Yenzo Nicolò capo delle barche del Consiglio dei X, 

177. 

Vera (da) Diego ammiraglio spaguuolo, 499. 

Vercelli (da) capitano Girolamo, 317, 320. 

Verziero Agostino, veronese, 420, 463. 

Verulano (di) il vescovo, 59, 60. 

Vetturi, v. Vitturi. 

Vianello Girolamo da Chioggia, ammiraglio di Spa¬ 

gna, 129. 

Viaro Alessandro qu. Luca, 572. 

» Fantino qu. Giorgio, 382. 

» Francesco, marinaio, 417, 

Vicenza (dii, oratori ai francesi, 335. 

» il vescovo, v. Rovere (dalla) Francesco. 

Vich (di) don Girolamo ambasciatore di Spagna ap¬ 

presso il Pontefice, 8, 10, 20, 25, 53, 55, 57, 70, 

99, 121, 140, 149, 191, 202, 219, 224, 227, 273, 

290, 291, 321, 323, 372, 373, 387, 392, 395, 398, 

434, 459, 484, 488, 504, 537, 545, 560, 564. 

Vigeri Della Rovere Marco, cardinale di Sinigaglia, 

25, 31, 121. 

Villafranca (di) il marchese, spagnuolo, 230. 

Villan Pietro, 305. 

Vinazzi Stefano banchiere a Roma, 500. 

Vincer Gasparo capitano imperiale, 446. 

Virgilio, ricordato, 296. 

Visconte Giovanni, 319. 

Vitelleschi, fazione, 315, 316, 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. Xll 

Vitelli famiglia, 25, 65, 66, 89, 318. 

» Chiapino, 32, 65, 66. 

» Giovanni condottiero al soldo del Pontefice, 13, 

66, 70, 171, 231, 240, 272. 

» vescovo, castellano di Bologna, 177, 191, 194, 

201, 216. 

» Vitello al soldo del Pontefice, 7, 66, 70, 299, 

319, 330, 335, 347, 348, 365, 370, 410, 422, 

428, 436, 444, 445, 457, 461, 462, 480, 484, 

487, 501, 524, 535, 549, 552, 554, 557, 574, 

579, 580, 589, 591, 595, 598, 602, 603, 611, 

613. 

Vito, dottore, orator cesareo in campo, 221. 

Vitturi Lorenzo qu. Daniele, 67. 

» Giovanni, qu. Daniele, provveditore in Friuli, 

229, 256, 274, 327, 331, 478, 496, 504, 505, 

553, 585, 589, 590, 591, 592, 594, 598, 610. 

» Vitale, fu podestà a Marano, qu. Andrea, 99, 

353. 

Vivian di Andrea capitano delle barche a Mestre, 618, 

620. 

» ebreo, banchiere a Venezia, 99. 

Volpe (dalla) cav. Taddeo, 190, 255, 258, 265, 279, 

298, 305, 315, 504. 

» fratello di Taddeo, 298, 395. 

Volterra (di) il card., v. Sederini Francesco. 

Vregna, conte di, spagnuolo, 230. 

X 

Xapandi, Sapandi Nicoiò, 337, 457. 

Ximenes Cisneros Francesco, cardinale, arcivescovo di 

Toledo, 119, 149. 

Z 

Zaccaria Marco qu. Pietro, 326, 402, 592. 

» da San Zaccaria, capo delie barche del Con¬ 

siglio dei X, 364. 

Zaffa Giovanni stradiotto al soldo di Francia, 479. 

Zamberti Alvise notaro all’Avogaria, poi segretario del 

Consiglio dei X, 7, 62, 71, 76. 

Zarnbon Marco Antonio, fu segretario a Milano, 115. 

Zancaruol Gaspare qu. Marco, 357. 

» Gaspare di Giovanni, 382. 

Zanco Francesco da S. Stae. marinaio, 417. 

Zane Albano, XL criminal, qu. Andrea, 326, 571. 

» Bernardo, arcivescovo di Spalato, 22, 241. 

» Bernardin podestà a Mestre, 277, 408, 604. 

» Francesco, 241. 

» Gio. Batta qu. Alvise, 356, 382. 

» Nicolò, 555. 

» Pietro qu. Andrea, 352, 382. 

» Sante qu. Alvise, 384. 

Zanetto, fante del rettore di Cattavo, 152. 

Zantani Marco podestà di Chioggia, 195. 

» Pietro di Giovanni, 353, 517. 

46 
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Zantani Vincenzo di Giovanni, 383, 439. 

Zara (di) il conte, v. Correr Lorenzo. 

» (da) Marco, 316. 

» Matteo contestabile, 168, 215, 223, 317, 333, 337, 

338, 346, 379, 467, 471, 476, 598. 

Zecchino .... inviato dal pontefice a vedere la flotta 

veneziana sul Po, 12. 

Zen Alvise qu. Francesco, 290. 

» Carlo qu. Baccalario cav., 407, 408. 

» Carlo, fu capitano nella guerra di Cliioggia, ri¬ 

cordato, 122. 

» Francesco di Alvise, 587. 

» Luca procuratore, 402, 462, 489. 

» Marco qu. Francesco, 163. 

» Pietro di Canflia, 52. 

» Pietro console a Damasco, 141, 153, 207, 210, 211, 

212, 214, 234, 235, 236, 237, 238, 239, 241, 

298, 309, 381. 

» Pietro, negoziante di gioie, 14, 93, 94. 

» Vincenzo qu. Tomaso cav., 165, 327, 357. 

» Vincenzo, podestà di Antivari, 548. 

Zena, galera, 40, 49. 

Zerbi (di) il Cieco, signore di Tripoli, 129. 

Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo da Ceri. 

Zergno (da) o Cergneu Francesco, da Udine, 19. 

Zivran, v. Civran. 

Zorzi Alvise, 504, 611. 

» Alvise qu. Antonio cav. proc., 165, 392, 416. 

» Alvise, qu. Francesco, 492. 

» Alvise qu. Lorenzo, 541. 

» Alvise, da San Severo, 33. 

» Francesco capitano del Devedo di Vicenza (cit¬ 

tadino), 476. 

» Giorgio qu. Andrea, 242. 

» Giovanni qu. Giacomo, 164. 

» Girolamo, cretense, sopracomito di una galera 

sottile di Candia, 25, 33, 61, 104, 121. 

» Luca procuratore, 243. 

» Marino, 67, 68, 112, 188, 399, 565. 

» Paolo, 431. 

» conte, v. Frangipane. 

» fra’ Francesco da S. (Francesco della Vigna, 479. 

» Pietro da Dulcigno, marinaio, 417. 

Zustignan, v. Giustinian. 
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